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RITRATTO 
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DI 


DIUISO  IN  TRÉ  LIBRI, 

COLORITO 

DA  CARLO  TORRE, 

Canonico  dell’  1  tifigli  e  Bafilica  degli  Appoftoli5 
£  Collegiata  di  San  Nazaro- 

Nel  quale  vengono  descritte  tutte  le  Antichità ,  e  Moder¬ 
nità  5  che  vedevanfi  *  e  che  fi  vedono,  nella  Città  di 
Milano  j  sì  di  fontuofè  Fabbriche  5  quanto 
di  Pittura  )  e  di  Scultura «- 

Con  varie  Narrazioni  iflorìche  appartenenti  d  Cejiidi  Primi  pi  , 

Duchi -,  e  Cittadini  « 

EDIZIONE  SECONDA 

Ammendata  in.  più  luoghi  5  ed ’  accref fiuta* , 

'  dedicato 

ALL’  EMINA,  E  REU.MO  SI G* 

BENEDETTO 

ERBA  ODESCALCO 

DELLA  S.ROMANA  CHIESA  PRETE  CARDINALE:, 
ARCIVESCOVO  DI  MILANO,. 

SIGNORE  DELLA  UAL  SGLDA  &c... 

IN  MILANO  ,  Per  gl’ Agnelli  Scult.  &  Stamp. 
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EMINENTISSIMO  PRINCIPE 


O  conferirà  U.  EM.ZA  il  Ritratto) 


DI  MILANO  ,  cioè  a  dire  di  quella  Metropoli  ,  de  cui. 
Cittadini  U-  EM-ZA  è  non  meno  efemplare ,  che  Parto» 
re,  anzi  Padre.  Uedrà  in  eflfo  delineate  in  ifcorcio  molte.; 
glorie  sì  antiche  come  moderne  ,  ma  molto  maggiori  ne 
accrelce  U.  EM.ZA  a  quefta  Patria  con  sì  gran  pietà, 
virtù  ,  e  viri  1  prudenza  ,  tanto  più  ammirabili  ,  quanto - 
in  età  sì  frefca  padano  rendere  U.  EM.ZA  una  nobile 
idea  di  più  faggio  governo,  eziandio  alla  più  provetta 
Uirtù  *.  Se  rapprefentanfi  qui  così  in  immagine  ,  cioè  a  i 
diré  al  primo  {guardo  ,  què  pregi.  di  Milano  ,  i  quali 

t  t  *  dalla  . 


dalia  più  attenta  riflelTione  de  più  intendenti  efìgono 
quella  dima  ,  che  la  fà  confeffare  quella  SECONDA 
R.o  MA  ,  quale  la  fecero  conofcere  anche  i  più  antichi, 
e  celebri  Storici  3  così  U-  EMZA  racchiude  in  fe  le  più 
«guardevoli  prerogative  de  cofpicui  Eroi ,  Suoi Maggiori. 
L’antichiffima  ,  e  nobili  dima  Famiglia  di  U.  EM.ZA 
fin  dall’anno  1153-  ebbe  la  confermazione  di  molti  Pri¬ 
vilegi  da  Federico  I.  Jmperadore  ,  fra  quali  quello  di 
portar  l’Aquila  Jmperiale  ,  dominio  di  Gattelli  ,  la  di¬ 
gnità  di  Baroni  del  Sacro  Romano  Jmpero.  Nel  1162. 
è  annoverata  fra  le  più  Nobili  Famiglie  ,  che  parziali 
al  mentovato  Jmperadore  il  dominio  di  Milano  confer- 
varono.  Or  sì  come  quello  Libro  accenna  folo  ,  non  de¬ 
scrive  minutamente  ogni  pregio  di  Milano,  così  non  può 
quella  fola  carta  efprimere  tanti  gloriali  Eroi  dell’inclito 
Gafato  di  U.  EM-ZA  :  Gli  ENRlCl  Gonfiglieli  predò 
deUicarj  Imperiali,  i  RoLANDl  impiegati  nel  governo 
della  Republica  ,  gii  O  FIORINI  Amminiftratori  degli 
Ofpitali ,  i  Giacomi  Decurioni ,  che  per  la  Patria  de¬ 
sinarono  Nunzi  al  Sommo  Pontefice  Benedetto  Nono  3 
i  BjNOLl  Avvocati  Generali  per  la  medefima  ,  i 
GIOUANNOLI  fra  più  Nobili  della  Corte  dei  Principe 
Barnabò  Uifconti  3  i  GvLiELMi  e  MONACHINI  De¬ 
curioni,  che  per  la  Seda  deputarono  Procuratori  a  pre¬ 
tta  re  il  giuramento  di  fedeltà  a  Già.  Galeazzo  Uifconti 
U icario  Jmperiale,  indi  primo  Duca  di  Milano  ,  ed  al 
Principe  Gio.  Maria  di  lui  Primogenito.  I  GiOACHIMI 
Decurioni ,  e  deputati  dal  Principe  tra  più  indigni  Cit¬ 
tadini  a  rivedere  i  libri  de  Celili  ,  ed  a  (indicare  i  Mi- 
niftri  della  Duca!  Gorre.  Taccio  un  Pietro  altro  De- 
curion  di  Milano  3  un-GlOUANNl  Podeftà  ,  e  Gover- 
nator  di  Morbegno  in  Valtellina 3  un  AMBROGIO  Ma¬ 
ria  Ambafciadore  all’Jmperador  Carlo  Quinto  in  Bo¬ 
logna  3  un  B^N  E  DE  H  O  Jnquiiitor  Generale  in  Man- 

^  cova, 


tova,  indi  pijrtìmo  Uelcovo  di  Calale  :  un  DONATO  * 
già  Proavo  del  Tritavo  di  U.  EM.ZA  ,  nell’anno  1408. 
mandato  dal  Duca  Giovali  Maria  Uiiconti  Ambaicia- 
dore  in  Alemagna  per  trattar  gravi  affari  ,  poi  eletto 
Decurion  di  Milano  in  tempo  ,  che  a  modo  di  Repu- 
blica  governava!!  :  FILIPPO  Tuo  figlivolo  ,  ed  Avo  del 
Tritavo^  nell’anno  1470.  tra  più  nobili  Patrizi  di  Mila¬ 
no  }  che  a  nome  de  Cittadini  di  Porta  Uercellina  il  giu¬ 
ramento  di  fedeltà  al  Primogenito  del  Duca  Galeazzo 
Maria  Sforza  predarono  :  un  NICOLO'  ,  Padre  del  Tri¬ 
tavo  }  nell’anno  1476.  defcritto  tra  Nobili  ,  e  Savj  di 
Provihone  della  Città  di  Como  ,  dove  fìi  ancora  Decu¬ 
rione,  come  lo  fù  Agostino  ,  Tritavo  di  U.  EM.ZA, 
Cartellano  del  Cartello  di  Torre  Rotonda  ,  e  Gover¬ 
natore  della  Città  di  Como  :  PIETRO  ,  Atavo  ,  pari¬ 
mente  Decurione  ,  ed  invitto  Capitano  d’  Infanteria 
fotto  del  Generale  Gio.  Giacomo  de  Medici  Mar¬ 


citele  di  Marignano  :  ANTONIO  Maria  ,  Abavo, 
altresì  Decurione  :  GlROLAMO,  Proavo,  anch’egli  fra 
Decurioni,  a  nome  de  quali  nell’anno  ióii.preftò  in  Mi¬ 
lano  ,  fua  antica  Patria,  il  giuramento  della  continuazione 
di  fedeltà  a  Filippo  Quarto  Rè  delle  Spagne ,  nelle  mani 
dei  Duca  di  Feria  allora  Governatore  di  quello  Stato  : 
Alessandro  ,  Avo  di  U.  EM.ZA  ,  che  al  Decu- 

rionato  aggiunlè  l’ ornamento  d’ogni  più  amena  lettera¬ 
tura,  ebbe  in  moglie  Donna  Lucrezia  Odefcalchi  figlia 
del  Decurione  Don  Livio  ,  e  Sorella  del  Grande  ,  e 
Santiffimo  Pontefice  INNOCENZO  XI.  (  promoffo 
al  Papato  nell’anno  1676.  a  2.1.  di  Settembre  )  ,  ebbe 
in  prole  Don  ANTONIO  MARIA  ,  gran  Padre  di 
U.  EM.ZA  ,  che  fù  l’Ecc.mo  Marcitele  Senatore  ,  e  Re¬ 
gente  Erba  Odelcalco,  caro  a  Dio,  caro  al  Rè, caro  al 
Senato,  ed  al  Pubblico.  Tralafcio  le  Famiglie  cofpicue, 
con  cui  lèmpre  quella  infigne  di  U.  EM.ZA  s’apparentò 

cò  fdi- 


co  felicitimi  maritaggi  ,  come  in  notizie  ben  di  tinte  di- 
moftra  il  Nobile  ,  eChiariflimo  Avvocato  ,  ed  } dorico , 
*  in  "Menu-  Dottore  Giovanni  Sifoni  di  Scozia  Tralafcio  gl’inft- 

TaHerlTi?  Collaterali  di  U.  EM.iA  ,  e  tra  quelli* i  viventi  buoi 
Viete  omì  tum  fratelli  ,  due  de  quali,  come  degni  (lìmi  Quedori  Regij  , 

di/ «1  \  7  f4.  a  cere  fcono  il  ludro  al  loro  Jlludriflìmo  Magidrato  :  eiono 

*vanduipbum  ^  Marchefe  Regio  Feudatario  Don  ALESSANDRO 
MdUiejlfsm .  Maria  già  de  SS.  Dodeci  di  Prouifione  di  quella  Me¬ 
tropoli  ,  ed  hora  uno  dell’ Eccello  Coniglio  Secreto  di 
quello  Stato,  e  Don  GEROLAMO  ,  che,  prima  delTer 
Quedore,  onorò  la  Laurea  legale  col  prenderla  nella  Re¬ 
gia  llniverlìtà  di  Pavia  ;  un  Don  Balda  SS  ARE  Prin¬ 
cipe  del  Sacro  Romano  Jmpero,  Duca  di  Bracciano  ,  e 
di  Cerri  ,  &c.  $.  un,  DON  LvìGGE  già  intimo;  Paggio 
d’onore  del  nodro  Monarca  Regnante  ,  ne  cui  lèruigj 
gloriofaraente  morì-  j  un  Don  J N NOCENZO  Cavaliere 
d’ottime  parti  j  l’Ecc.ma  Marchefa  Donna  CLAVDIA 
Maria,  Sorella  di  U.  EM.ZA  ,  già.  moglie  dell’Ecc.310 
Marchele  Don  Pompeo  Lltta  Grande  di  Spagna ,  ed  ora 
dell’Ecc.mo  Marchele  Generale  Don:  Annibaie  Uifconti, 
a  cui  è  fratello  Sua  Ecc.za  il  Sig.  March  e  ih  Don  Pirro 
Uilconti  ,  Conlìgliere  intimo  di  Stato  per  Sua  Maellà 
Cefarea  e  Cattolica  ,  e  dio  Gran.  Cancelliere  in  quello 
Dominio  j  fe  quello  gran  Cavaliere  dà  tanto  ludro  a 
quella  Patria  nel  Politico ,  nulla  meno  glie,  lo  dà  U.  EM.ZA 
nell’ Ecclefiallico  $  Onde  non  mi  reda,  che,  con  tutta  la 
venerazione  ammirando  glorie  sì  eccelle  >  profondamente 
inchinarmi . 

DiU.  EMZA 


UmiI.mo ,  Ofsequiob®® ,  Oblig.mo  Servo 

Francesco  Agnelli* 


•  •» 
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LETTOR  CORTESE. 


O'  FORESTIERE:,  ò  CITTADINO  ,  che 
tu  fia  ,  io  ti  fuppongo  ben  affetto  a 
quefta  Metropoli  ;  Se  fei  F01{ESTIEV,E 
tu  ràvviferai  ,  come  in  ifcorcio  y  in  quefta 
RITRATTO ,  i  pregi  di  quefta  gran  Città  „ 
che  fifa  oggetto  alla  tua  nobile  curiofttà  :  Se 
fei  CITTADINO,  vedrai  in  effo ,  come  a  primo 
/guardo  ,  ciò ,  che  più  attentamente  avrai  ven¬ 
duto  nelle  Storie  di  quefta  noftra  Rat  ria .  In 
ogni  modo  tu  hai  ?iella  vifta  di  quefto  RI - 
|  TRATTO ,  delineato  da  dotto  Autore,  con  che 
'  rendere  erudito  anche  il  piacere .  Quefto  è 
fiato  il  mio  fine  nell  ef portelo  di  nuovo ,  anche 
più  ripulito y  al  tuofguardo  .  Gradifci  faffet * 
to ,  e  vivi  felice . 
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XVII.  Kalendas  Oaobris  M.DCCXIV. 

R  E  I  M  PR1  M  A  T  VR. 

f.  Iofeph  Maria  Ferrarmi  Sac.  Theol.  Magifter,  ac  Commifia 
rius  S.  Qfficìj  Mediolani  • 


•Garolus  Francifcus  Curionus  prò  Eminentifs. ,  Se  Reue!-'’"'1^' 
D.  D.  Gard.  Odefcalcho  Archiep..  '  ^ 

.Angelus  Mar  la  Maddius  prò  Excellentìfs.  Senato. 
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PORTA  ROMANA  CON  SVOI  BASTIONI. 
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DEL  RITRATTO 

DI  MILANO 

LIBRO  PRIMO- 


PORTA  ROMAKA. 


QM  PATISCIMI  Cittadino  Milanefe,  fé  per  te  io  non 
ìfcriuc  addeVc,  roàperchiàte  ferie  viene,  curiofo  di 
vagheggiare  della  gran  Città  di  Milano  le  fattezze. 
Voglio,  auuegnache  non  fia  mio  affare  il  colorire ,  dar 
colori  ad  vn  Ritratto,  effendou'  poco  da  penna  à  pen¬ 
nello;  quando  che  pretendevi  di  feffuere  per  te?  non 
m’accontenterei,  di  reffrignere  tutte  le^marauiglie 
Mila  neh  in  vna  anguffezza  di  femplice  eftigie,  vorrei 
con  altra  penna  più  adattata  al  volo,  dilatarmi  tra  va’ 
ampiezza  diTauola  Ifforica,  alP  vfo  di  Parafio,  che  in  più  manierefoura 
fp  iziofa  tela  colori  lememorabiligefta,ele  prodezze  dei  due  Guerrieri  Achille» 
cd  Vii  Ve. 

Il  Ritratto,per  eVer’ egli  vn  folo  {oggetto, occupa  altresi  anguffoluogo,  e 
chi  va  peregrinando,  non  deuefentirff  da  pefo  alcuno  aggrauato:  le  Morie» 
come  lcrigni  d’innumerabili  azioni  debbono  eVer  lette  con  agio,  non  con 
difallri ,  vanno  tenute  ne*  Gabinetti,  non  arrecate  dattorno  tra  le  mani,  ben¬ 
ché  henogioie,  daportarfi  in  palma  di  mano  .  Chi  sa,  che  vna  volta  non  ti 
rattenga  con  vna  di  quelle,  adageuolarti  le  nolofe  ore  dell’ozio;  acconten¬ 
tati,  che  per  poche  giornateio  me  la  palli  con  genti  ftraoe,  cche  à  loro  fola- 
mente  colonica  di  quella  noffra  Patria  al  viuo  il  femplice  Ino  Ritratto  . 

A  voi  dunque  oh  PaVcggcri ,  che  volete  in  Milano  far  lieue  dimora,  penfo 
di  renderui  famigliar!  gliflupcri,  e  msntenerui  tra  le  labbra  fpc  Ve  volte  repli- 
catoi’Epìgramma di Marzialeapplicatoà queftaCittà,tuttocbeegli  foVecom» 
polio  per  l’An  fiteatro  di  Celare,  qual  dice.  Barbara Ptramtdumfileant  miranda 
Memphis .  Non  mi  rimprocciafte  giammai, ch’io  v'habbia  militati,  à  vedere 
ff  upori  in  vn’anguftezza di  Ritratto,  anche  limili  pitture  fanno  rendere effa- 
tico  lo  lguardo,  fe  conferuano  maniere  non  ordinarie,  lo  vi  dica  Zeufi,  che 
pretendendo  di  formare  coTuoi  pennelli  Giunone  Lacinia  à  tutta  perfezione, 
volle  appenfare  la  maggior  parte  delle  Donne  Agrigentine ,  per  riportarne  da 

velcro  la  fquifitezzadellcmembra,  e  rendere  quella  Dea  plausibile  ad  ogni, 
occhio.  A 


i  PORTA 

Io  mi  vó  pervadendo,  che  voi  da  Roma  ne  veniate;  Eccoui  adunque 
giunti  alle  mura  di  quella  Porta,  che  Romana  fi  chiama,  e  credete  di  vedere 
vna  feconda  Roma  ancora,  perche  fe  Eleno  Indouino  predifle  ad  Enea* 
c* haurebbe  eretta  la  Città  di  Roma,  là  ve  trouata  hauefle  vna  Scrofa  di  bianco 
pelo,  porgendo  il  latte  à  trenta  Cuoi  piccioli  parti  ,  come  canta  Virgilio  in 

quefti  Verfi .  • 

Curri  ubi  follicito  fecreti  ad  fuminis  Vndam 
Efi*3'  Lattoni  in  gens  inuenta  (ùb  iUtttbus  Sus  , 

Triginta  capìtum  feetus  inixa  laccbit , 

Alba  folum  re  cubani  ,  albi  circum  vbeta  nati , 
ls  Ucus  Urbis ,  requies  ea  certa  laborum> 

Cosi  nell’ innalzamento  di  Milano,  e  nell"*  adeguargli  il  nome,  fu  trouata 
vna  fimile  Beìua,  ma  fanofa,come  è  opinione  d’aìcuni  1  fiorici ^  il  cui  fem- 
biante  olferuerete  di  marmo  in  vn  fecondo  Arco  ,  allorché  gi ugnerete,  à 
rauuifare  il  Pretorio,  quafi  à  rimpetto  alla  Torre  dell’Orologio  su  di  quella 
Pi  azza,  che  de* Mercanti  dicefi. 

Claudiano  nelle  nozze  d’Onorio  ne  fece  di  quella  Scrofa  memoria ,  cosi 
dicendo. 

/am  Ligurum  ter  ri s  (fumanti  pecore  Trifori 
Appaierai ,  lajfoque  freùs  extenderat  Orbist 
Continuo  fallirne  volati s  ad  mania  Galli s , 

Condita  lanigera  Suis  oBentantia  pellcm 
Teruenit,  aduentu  generis ,  fpifata  recedunt  , 

V uh  ila  rarefeurrt  puris  aquilonibus  hymbres  . 

Sidonio  Apollinare  deferiuendo  alcune  plaufibili  Città  *  anch’egli  difle 
cosi  dì  Milano . 

Et  qua  lanigero  de  Sue  nomen  bahet . 

E  San  Dazio  Arciuefcouolafciò  tal  ricordo  alla  Pofterità. 

Sus  grande  impofuit  nomen  di  [lincia  potenti . 
lanigera  pelli s ,  iampridem  Mediolano . 

Tergons  in  medio ,  cui  faltus  notte  patebant . 

Di  dì  ui  edere  quella  Città  vna  feconda  Roma,  fempre  tale  fu  ella  Rimata  * 
riè  mi  rendono  menzoniere certi  Verfi  incifiin  Pietra  di  bianco  marmo,  che 
oggidì  veggonfi  fatto  vn'Arco  del  lungo  Ponte  fopra  il  Telino  à  Pauia  colà 
fatti  fcolpire  da  Galeazzo  Secondo  Vifconte  Prencipe  di  Milano,  gli  quali 
per  più  fecoli  miraronfi  in  publico  entrofamofa  parete  in  quella  Porta  Ro¬ 
mana  :  cosi  fuonano,  mentre  da  me  furono  letti  più  volte  jritrouandomi  in 
que'Tefinefi  Contorni. 

Die  homo  qui  tranfis ,  dum  Torta  limina  tangis , 

R  orna  fecunda  vale  ,  Regni  decus  Imperiale , 

Vrbs  veneranda  nimis  spleni ([ima  rebus  opimi s^ 

Te  mctuunt  gente s ,  tibiflettunt  colla  Fotentes , 

T u  bello  Tbebas  j  tu  finju  vinci s  Aibenas . 

Dalia  Scrofa  adunque  mezzo  ianofa  ritrouata  vogliono  gli  citati  Idonei* 
che  quella  Città  prendefle  il  nomedi  Milano.  Altri  lonodi  parere  ,  che  l’ac- 
quiftafle  da  vn  Medo  *  &  vn’Olano  Guerrieri  >  daJ  quali  ella  foggiogata  fi 
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vide:  Altri  perche  fofTeiìtuata  nel  mezzo  deJ  fiumi  Eridano  ,  Adda,  e  Telino, 
quafi//i  medio  Amnium .  Plutarco  hebbe  à  dire  nella  Vita  di  Marcello,  chia¬ 
marli  Mirano ,  quali  ch’egli  fi  forte  Rei  miranda ,  e  perche  adorauafi  quiuila 
Dea  Minerua  dice  Lorenzo  d^Anania  nella  Cofmografia  della  fua  Europa, 
che  dille  fi  Milano, cioè  Mcdel ,  Lanth ,  ch’altro  non  vuo'dire,  chePaefedi 
Minerua  ,  Se  defidcrafiepiùcopiofeinformazioni,  trattenendoui  corti  qual¬ 
che  giornata  ,  potrefie  leggere  Tito  Liuio  nella  Deca  prima  al  Quinto  Libro , 
Strabono  ,  Corio,  Boflio ,  Menila,  Trifian  Calco  ^Andrea  Alciati,  Bugatti, 
Ripamonti ,  Morriggia  ,  ed  altri, che  non  gli  vi  nomino,  per  non  ifiancarui» 
ed  errando  elfi,  meno  dic’anch’io  la  verità. 

Perdette  però  vna  volta  il  nome  di  Milano  all’  alterigia  di  Brenno  Suez- 
zefe ,  che  foggiogatala  hauendo  ,  volle  fofie  Alba  chiamata,  ma  deprecala 
di  colini  temerità  da  Claudio  Marcello  Romano ,  fece,  chele  folfe  refiituito 
il  nome  primiero,  anzi  fù  quegli,  che  dirtela  feconda  Roma  ,  cingendola  di 
mura  in  altezza  di  fertanta,  ed  in  ampiezza  di  ventiquattro  piedi,  innefian- 
do  in  quelle  tante  Torri,  quanti  fono  i  giorni  delP  Anno ,  quindi  le  Sen¬ 
tinelle  deli'  vna  poteuano  vdire  i  difeorfi  delle  fentinelle  delPaltra,  alla  cui 
torreggiante  veduta,  laCittàdelle  Tórri  diceuafi,  echetale  ella  fi  folle,  vdi- 
tene  Papprouagione  da  Donato  Bollì  antico  Cronifia  di  Milano,  checosì 
dice  ,  parlando  di  Federico  Barbaroffa,  quando  atterrolla  .  Adcutus  mania 
dnuenda ,  qua  alttffma  crani }  trecentfjque ,  ac  decem  Turribus  immenjì opcris  in 
àrcuitu  munita .  Abbacate  furono  cotefie  poi  PAnno  1198.  ritrouandofi  la 
Città  diuifa  in  quattro  reggimenti,  e  ne  fù  l’origine  Dordo  Marcellino  Capo 
de’  Cittadini  plebei  ,  huomo  di  gran  cuore,  màdi  più  vafioceruelio,  i  cui 
cenni  erano  da  tutti  con  ogni  prontezza  vbbiditi.  Difpofefialja  fine  ella  in 
fette  Porte,  aferiuendofi  à  caduna  vn  Pianeta,  ma riduffefi all’auuenirein 
fei  reali ,  non  mancandone  delPaltre,  che  fi  dicono  Puflerle,ò  Porticelle,  e 
non  Porte .  Tutelare  Deità  fù  Marte  della  Romana ,  della  Ticinefe  Mercurio 
Venere  della  Verceliina ,  chiamata  con  tal  nome,  per  aprire  il  palfoà  Vercel¬ 
li,  e  tal  Città  così  nomali,  per  eflere  fiata  Cella  di  Venere,  Gioueaflìfieua 
alla  Giobbia,  che  sè  pofia  poi  indifufo,  alla  Comafina  toccò  laLuna,  alla 
Nucua  Saturno,  ed  il  SclealP  Orientale. 


Gli  Simulacri  loro  veggeuanfi  eretti  in  publico  foura  fodi,  e  fontuofi  piede- 
fialli  vicini  à  dette  Porte,  nè  s' introduceua  alcuno  fenza  profonde  adorazio¬ 
ni  ,  anzi  gli  difublridicnti,òs’occideuano,òfichiudcuano  in ofeuri ferragli 
ritrouandofi  per  caduna  Porta,  eben  munite  Carceri ,  e  Pretorio  con  Giu¬ 
dice  ,cd allertila  sbirraglia, per  afferrare i delinquenti. 

Vorreiui  accennare  qualche  diceria  della  nafeita  di  quefia  Città,  ma  temo, 

come  dirteli  Merula,  di  raccontami  più  fauole, che  verità. 

Per  bocca  di  Gottifredo  Veicouo  di  Viterbo,  ediDecio  Aufonio  Scrittori 
fedeli ,  d  irouui,  Milano  per  fino  dinanzi  la  roui  na  di  Troia,  eflfere  fiato  nel  rol¬ 
lo  delle p,ù  Famcfe  Città  d'Europa,  e  l’incendio  Troiano  videfi  quattrocen¬ 
to,  e  piu  anniprima,  che  Roma  nel  mondo entrafIe:fofferfe poi  i’Infubria 
crude! ilfima  firage da"  Sicambri  Popoli  flranieri ,  che  faccheggiata  haueuano 
POngheria ,  la  Dalmazia*  e  la  Bauiera  più  di  mille*  e  cent’  anni  auanti,  che  naf- 
ceffeilMeffia, 
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ì^umerofilfmii ,  ed  armigeri  i  Tofcani,  abbandonando  lafoffefenza  ,  vol¬ 
lero  col  loro  ardire  abballare  de’  Sicambri  le  inferocite  voglie  contro  le  Città 
dell’ Infubria  ,  perioche  hauendo  à  nulla  de!!'  Appenino  lo  fcalamento, 
diedero  lo  sfratto  agli  impo {Iellati  Tiranni ,  impolleffandofi  elfi  di  tutta  la 
Lombardia  con  vn  mantenimento  di  fuprema  Signoria  per  trecentJanni  con¬ 
tinui.  In  quelli  tempi  la  Francia  fatta  più  fertile  d’h  uomini,  che  di  Gigli,  tro- 
uauafi  necelTitofadi  viueri ,  oncFeraie  duopo  mandar  fuori  Sferriti  alla  buli¬ 
ca,  per  non  perire  entro  fuoi  Confini  rre’ patimenti .  Incominciò  il  Rè  de’ 
Celti  Ambigato,à  fpolfeiiàrfi  de' fuoi  Parenti ,  acciò  rifi  refialfcro  impoffef* 
fati  deir  altrui  ricchezze:  Politica  fempre  vfata,  godere  quei  d'altri,  per  con¬ 
ferir  arii  propio. 

Furono  due  figli  di  forella  i  parenti  di  quello  Regnante  ,  Signore  nel  Lio- 
nefe  tra  i  Fiumi  Ligeri ,  e  Sequana,  Bcllouefo  quelli ,  Segoùefo  l’altro  chia¬ 
mandoli  ;  elelferfi  dal  Zio  amenduni  per  Capi  di  nurnerofe  falangi,  e  Guidino 
liìorico  dichiarali ,  fe  nonfi  perde  tra  le  Iperboli,  che  àtrecento  mila  afeen- 
defferoi  Combattenti.  A  Segoùefo  nella  forte  gittata  toccò  FAIemagna,  e 
l'Italia  à  Bcllouefo.  il  fuonodiquefl’armifaceuafi  a'Fofcani fentir difeorde, 
quindi  con  figliandoli  col  loro  ardire,  determinofii  di  contraliar  il  palio  ai 
FranceQ,  che  agguifa  di  tanti  alati  Mercurij  non  correuano,  ma  vola  nano  ai 
loro  danni,  e  perche i  Tofcani  haueuanoper  Condottare  Supremo  Geno 
Brianoro,  che  diede  Teffere  à  Mantoa,  come  nel  decimo  narra  Virgilio,  di¬ 
cendo. 

lite  etìam  Patri]  s  agmen  ci  et  Ocnus  ab  Orìs 
Fatidica  mantus ,  &  Tu fei  filiti s  amnis , 

Qui  muros ,  matrifquc  dedit  ubi  Mantua  nomen . 

CredeuanodJhauer’in  pugnole  Palme,  non  fi  raccordando,  che  perde 
Pier.  Pait  ogni  lchermaquei  numerofo  Elercito  compofto  d* Agnelli»  benché  fi  tenga 
per  Capo  vn  Leone. 

S’incontraronotuttequeflearmate  genti  tra  i  Fiumi  Tefino,  &  Adda,  doue 
alle  piaghe  aperteli  candido  biffo  di  quell’ acque  mu  loffi  in  porpora,  e  non 
fapendo  la  vittoria  fottoàqual  Padiglione  douelfe  alloggiare,  non  potè  alla 
fine  rifiutarPinuitodeila  furia  Francefe,  che  aftrinfcla  nelle  fue  Trincee,  à 
godere  dei i zio! e  allegrezze,  edà  mirare  con  la  mcfiìzia  ,  prendere  i  Tofcani 
dall’Italia  miferabile  commiato  * 

Infignoritofi  Bcllouefo  di  tutto  il  Cifalpino  Emifpero,  attendeua  or’  in 
quello,  edera  in  quel  filo,  à  far’ ergere  mura,  per  riparare  dagl’incommodi 
delle  ftagicni  legenti,  le  quali  portando  vna  Primaueradi  teneri  acni  in  fronte 
prefagiuano  in  breue  copiofa  ricolta  di  fuccelfione,  perioche  quelle  mura 
addimandaua  Città,  quelle  Caftella , altre  Borghi,  e  molte  ancora  Villaggi. 
Per  fe,e  pe’fuoi  Primati  fcelfe  Milano,  non  già  perche  egli  portafle,  come 
fingongli  i Pittori, Collane  d’oro,  e  cornucopia  di  tefori,  viueodofene  in 
que' tempi  aH’vfod'Amorefueflito,cioè  àdire,  nudo  di  ricchezze,  c'haueua 
per  fortuna,  cPeflerecommiferato  da  amicheuole  pietà,  ma  per  effier’  vnfito 
riguardeuolejchepcr  fino  i  Fiumi  vicini  bramofi  dubitarlo,  liimauano  pòco, 
Jalciarfi  metter  in  Croce,  correndoà  braccia  aperte  in  piu  rufceili  per  le  Cam¬ 
pagne  ;  Paria  non  può  elfere  più  foaue,»  chepai  tendofi  da'  Monti  vicini ,  pare  , 
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che  con  feco  porti  qualità  di  Cielo,  cd  innamorata  degli  Abitatori  fcherza  foto 
co'  baci  fulie  labbra  loro,  e  temprando  il  Sole  negli  ondeggianti  ftagni  ic 
rouentifuearfure,  s’adagia  ne^Tru ttiferi Toichi  d’oro  si, mà  non  di  fuoco. 

Confederata  adunque  la  nobile  qualità  di  cotefio  Clima,  volle,  che  altresì 
nobilitata  fi  miraffe  la  Città  con  riguardeuoli  Edificij  ;  prouuidela  di  plaufibiii 
fabbriche,  dallecui  vaghezze  può  dirli,  ch’ella  nafcefle  alle  grandezze . 

OttoLuftri  vifle  quello  Francefe  con  titolo  di  Rè  d’Italia,  nel  cuidominio 
tutta  i’  Infubria  venne  chiamata  Cifalpina  Gallia,  cinquecent’  anni,  e  piu 
dianzi  del  nafcimentodel  Saluatore,  àcui  fucceffe  Segouefo  fuo  figlio,  che 
regnò  anch’egli  più  di  vndici  Lufiri. 

L’Aquila  Romana,  che  con  fuoi  vanni  ombreggiaua  più  della  metà  del 
Mondo ,  rimirando  abbor  riti  fuoi  voli  da  quefti  Galli  più  ftrepitofi,  che  Arenai, 
difpofe,di  far  loro  prouaregl’incendij  del  fuo  fuoco,  giacche  era  la  reggitrice 
de’fuimini  di  Gioue.  Per  generale  Capitano  in  Italia  fù  eletto  Marco  Claudio 
Marcello,  ond’egli  feppe ,  e  difcacciare  i  Francelì,  e  domare  le  sfrenate  alte¬ 
rigie  d’Annibale,  e  rendere  Brennofugiafco,  erefiituire  la  quiete a’Cittadini 
Milane!!,  veggendola  ora  mudata  da  vn’Efercito  nimico,  ora  conturbata  da 
prctenfori  Tiranni. 

Approuato  dagVinfubri  il  Dominio  de’ Romani,  faper’effi  conferuare  ne’ 
loro  liti  ferma  quella  Pace,  che  agguifa  d’ombra  ad  ogni  lieue  moto  d’armi 
fuaniua ,  e  dilcguauafi,  delibero!!!  tra  loro  di  viuere  fotto  cotal  tutela  nel  Con¬ 
fidato  appunto  di  Lucio  Furio,  e  di  Marco  Marcello  *  come  vogliono  Lam- 
pridio,  Eutropio,  cd  Orofio  l’Anno  trecento  nouanta,  chejMilano  era  già 
flato  eretto:  quindi  dai  ciudi  diportamenti,  che  i  Romani  operauano  nell’ 
Infubria,  apprefero  anch’effi  à  viuere  con  ifplendore,  ritrouandofi  alleuati 
inciuslmente fotto  i  rozzi gefli  delie  flraniere  genti,  che  per  io  patiate  haue- 
uanohauuto  lordi  loro  barbaro  il  pofietio.  Nèriforferc  toflo  per  ornamento 
della  Città  altre  fabbriche  maeflofe,  che  furono  gli  Anfiteatri,  gl’  Ipodromi, 
i  Teatri,  le  Terme,  in  cuigodeuanfi  delizie,  non  più  gufiate,  e  gufiinon  più 
si  deliziofi,  perche  con fumauanfi  i’ore in  publici  Tornei,  ed  in  vari) giuochi. 
Accademie  da  rendere  qualliuoglia  Cittadino  ornato  di  quelle  virtù,  che 
fanno  nelle  memorie  de’Potieri  eternare  vnagloriofa  Fama . 

Oh  fe  volefiemantenerui  ancora  per  poco  (offerenti,  farcini  chiara  l’origij 
ne,  per  qual  cagione  quello  noftro  Clima  diedi  Infubria.  Qtieruandoui  mu¬ 
toli  ,  pare  che  mene  diate  libera  facultà,  già  fapendo  io,  che  chi  tace  conferma. 

Vcgiionoadunque  i  migliori  1  fiorici,  che  il  nome  a’inlubria  venga  da  vn 
perfonaggio  Tofcano  detto  Subre  di  gigantdea  fembianza  figlio  di  quell’ 
Efpero,  che  fù  germanod'Atìante,  ai  cui  prodigiofi  fatti  ottenne  l’Italia  tutta 
il  titolod’Efperia,edentratocon  poderofoEfercito  in  quello  Clima  ,  facen¬ 
doli  padrone  di  vari)  Luoghi  filabili  fua  ferma  fede  trai  Laghi  Lario,  e  V  erbano# 
etra  i  Fiumi  Adda,  c  Telino,  fabbricandomi  per  iftar  licuro  dalle  nemiche 
inuafioni  vn  Caflelìo,che  dal  fuo  nome  Subre, Sepric  lùdetto,  ritrouandofi 
ancora  tal  Fortezza  ne’noflri  tempi  fotto  il  dominio  di  Milano. 

,  Potreiui  dire,  chealtri  Ifiorici,mà  non  menearrifehio,  hannoferitto  con 
attetiazione  di  graui  Autori,  come  di  Strabone,  di  Tito  Liuio,  di  Catone  ,  di 
T rogo ,  di  Berciò ,  e  d’altri ,  qualmente  in  queflo  Clima  giunfe  di  Scitia  dopò 
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Fvniuerfale  Inondazione  Tubale  figlio  di  laffetto ,  che  riconobbe  per  Padre 
Noè, Rimpadronitoli  di  tuttofiti  in  Pianura,  che  fono  di  qua  daJGrigioni 
per  fino  quafì  ai  Monti  Taurini,  pofefià  fabbricar  ripari,  per  non  viuerccon 
fua  famiglia  molto  numerofaà  fomiglianza  delle  Fere  in  aperte  Campagne ,  e 
chiamandofi  egli  Subre,fece  che  tuttofi  Paefe acqui flaffe  il  titolod’ìnfubria,e 
ciò  fuccciìe  fa  nno  1 970. dianzi  dell'Incarnato  figlio  di  Maria  Verginei  quello 
Subre  fuccelTe  Marcomedem,  e  pofcia  Moriens,  regnando  ne'Tempj,  che 
viueuaMosè.Sofferfeindiàpoco  cosi  nobile  Paefe  per  le  barbare  operazioni 
del  Rè  Sualide  notabile  efierminio,mà  il  Cielo  non  potendo  per  cosi  dire,oiTer- 
uarlo  in  tal  lagrimeuole  fiato,  mandò  toflodalla  Grecia  Mefappo,  che  con 
nfolutipenfieriraddirizzolo,prefiandogli  il  primiero  fembiante,  con  aggiun- 
gerui  non  più  oflèruate  bellezze,  quindi  inuaghitofi  di  que'  nuoui  delinea¬ 
menti,  volle  che  tal  Clima  chiamaffefi  Mefappia;  ma  perche  il  tempo  ,  anche 
fenza  denti ,  per  ritrouarfi  decrepito,  fuol  rofecchiareil  tutto  per  duro,  che  fi 
fia ,  ridotta  i’i nfubria  ad  altre  miferie  dell’innalzato  fuo  Eflere  come  Fenice  ri- 
nouellofii  alle  prodighe  operazioni  d’vn  Coronato  crine  Calabrefe,  con  farlo 
chiamar  Calabria,  anzi  vn  Rè  detto  Pucenzio  dopo  d'hauer'  ifcorfo  alquanti 
Luflri,  varcati  c’hebbe  varj  incontri  bellici  con  vntal  Giulio,  Signore  di 
quefio  medemo Paefe,  impofleflbfiì  di  lui,  e  diedcgli  il  nome  di  Pucenzia  . 

Di  quanto  difiìui  ne  difcorre  Bernardo  Corro  nella  prima  parte  della  fua 
Ifloria .  Cotefii  miei  ragguagli  só,  che  vi  hauranno  fpianata  Tintelligenza ,  à 
difcorrere  della  Nafcita  di  Milano,  hauendoui  io  motiuate  le  opinioni  de 
miglioriScrittori, affaticatili  ad  eternare  co’loro  caratteri  vna  così  riguardeuo- 
le  Patria;  prendete  voidunquedi  quefii  Racconti  qual  più  v'aggrada  poiché 
difcorrendo  d'azioni  occorfe  nello  fpazio  di  più  di  due  milla  anni  la  verità 
afflitta  da  cosi  lungo  viaggio  non  può  fe  non  zoppicare, fianca  d'effere  agitata 
orasù  vn  foglio  ad  vn  modo,  ed  ora  sùvn  Libro  ad  vn’ altro.  Credete  voi, 
chequiui  terminaflcrole  firagidelTInfubria,  non  lo  vi  penfatc,inuidiata  alle 
fue  rare  qualità,  come  d’aria  fai  ubre,  d'acque  foaui,  di  fertili  Campagne  di 
generofi  Nettari,  fucceflero,  à  danneggiarla  i  Gotti ,  abitandola  cento  cin¬ 
quantanni,  edopoquefii  i  Rè  Longobardi,  che  pur'  elfi  dominaronla  dij- 
gent’otto  anni ,  ma  dall’Imperadore  Carlo  il  Magno  Aerminati,fotto  pof¬ 
cia  l'Imperio  portoffi ,  ed  à  lui  infeudata  pafsò  molt'  anni  in  Republica,  alla 
fine  vbbidi  il  comando  de’  Prencipi  Imperiali ,  Vicari]  ^  e  Duchi  Vifcontei, 
cSforzefchi  ,  ora  godendo  defiderata  felicità  nelle  braccia  del  Cattolico 
Monarca. 

ACcorgomi  d’hauerui  troppo  rattenuti  immobili  foura  vna  Porta  efpofli 
ad  aria  forfè  nociua,  cagione  di  qualche  indifpoffezza;  conuennemi 
però  farui  fentire  l’Ifiorico  racconto,  à  renderui  difciplinati  ne’principij  di 
quefia  Città  .  Dianzi  del  fuo  ingreffo  inuitouiad  affiliare  le  prime  voftre  oc¬ 
chiate, ed  in  cotefla  fontuofa  Porta  ,  e  nelle  forte  mura,  da  cui  ella  vienfene 
fiancheggiata:  per  noue  miglia  all'  intorno  refia  cinto  Milano,  effendo  tanto 
il  fuo  circuito,  da  tali  fortificazioni  nel  fembiante  appunto,  che  offeruatein 
quefia  picciola  carta,  che  vi  moftro,  offertami  oggi  da  vn' amico  mio  fedele» 
con  Baluardi,  e  Piatte  forme  in  fembianza  di  Corona  fabbricate  di  felci  dure» 
e  di  cotte  pietre  terrapienate,  acciò  si  vaga  Metropoli  venga  chiamata  la  Mo* 

^arditila  delle  Città  Lombarde .  Anto- 
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Antonio  Leuavno  degli  Aloidi  di  Carlo  Quinto  dimorando  quiuiqual  Vice 
Duca  incominciò  egli  àfarleinnalzarc;  Fabbrica  marauigliofa  d"hauer*hau- 
uto  per  Dominante  non  vnpriuato  Prencipe,mà  vnpoderofo  Imperadore,  e 
furono  terminate  fotto  il  gouerno  di  Ferdinando  Gonzaga.  La  Porta  offerì 
uata  da  voi  vi  fi  rapprefenta  veftita  di  candidi  marmi  in  Dorico  difegno  ,  che 
nellaloro  fermezza  mofirano  Paflodata  Fede  de'  Cittadini  verfoil  Rè  Catto- 
licodelle  Spagne ,  per  lei hebbe introduzione  Panno  1 598.  PAuftriaca  Mar¬ 
gherita  gemma  preziofa  propella  da  Imeneo  per  le  delizie  Matrimonialidi  Fi¬ 
lippo  il  Terzo*  alle  cui  nozze  anche  la  flefla  Porta  fu  maritata  à  così  bene  fcar- 
pellati  marmi,  come  di  prefente  fi  mirano, e  ne  fu  Martin  Baflò  il  di  lei  Archi¬ 
tetto. 

AlPingrefio  adunque,  e  raccordoui,  che  entrate  in  vnaCittà  ,  in  cui  fe 
addefio  non  hanno  fi  ìoro  Seggio  permanente  ,  nè  Imperadori ,  nè  Regi  * 
Phebbero  però  ne' tempi  trafeorfi  :  guerreggiando  Giulio  Cefare  in  Italia* 
fapeua  porgere  in  quella  alle  afflitte  fue  membra  riflc.o  ;  à  Marco  Brutto  i 
Milane!!  dirizzarono  in  publica  Piazzavo  Coloflomeritatofelope’  fuoi  giufti 
Gouerni;  Pompeo  nccolfe  ancìT  egli  applaufi,  e  delizie  ;  Varij  Imperadori 
abbandonarono  Roma  fiefla ,  pergodere  degli  agi  Miianefi  ,non  mi  lafciando 
mentire  Nerua,T raiano,  Adriano,  Maflimiliano,Teodofio,  ed  altri ,  che  paflb 
in  filenzio,  perche  ancor  dura  la  memoria  degli  Édificij  da  loro  fatti conttrue- 
re  ,  benché  quegli  non  più  fi  veggano  in  quefti  nofiri  tempi.  L"AcquaNer- 
uiana  di  prefente  ondeggia  fulle  arene  Milanefi,fei  Palagi  Traiani,  ò  leNe- 
roniane  Terme  hanno  fmarrita  la  loro  magnificenza  ,  ofleruanfi  Forme  dei  i 
Fondamenti  da  doue  forgeuano  ;  feruendoui  io  di  guida  in  altre  giornate ,  mo» 
ftrerouui  quanto  dJantico  vi  fitroui . 

Ora ,  che  introdotti  voi  fiete  in  Città,  mentre  varcata  hauete laPorta ,  che 
Dazio  comunemente  fi  dice,  perche  quiuia"  Gabellieri  affilienti  pagafi  il  Tri¬ 
buto  delle  robbe  arrecate ,  incomincili  à  rimirare  l’ampiezza  di  Milano  ;  fina 
è  quel  grand’  Arco  affiftitoda  ingigantita  Torre,  che  colaggiu  vedete  persi 
lunga ,  e  diritta  firada ,  chiamanfi  Borgo  le  Abitazioni  laterali,  perche  vennero 
erette  dopo  il  foftertofeempio,  che  Federico  il  BarbarofTa  vsòà  tal  Città  l’an% 
no  del  1 167.  innalzandofi  iui  nuoue  Bafiie  quindi  gli  citeriori  lìti,  che  furo- 
noquefii,  vennerochiamati  Borghi, e  rattengono  per  fino  addefio  tal  nome, 
benché  nel  vero  Borghi  eflì  più  non  fieno.  Mille  ,  e  fe’cento  palli  vi  bifo 
gnerà  fare  per  giungere  alP  Arco  già  da  me  accennatoui ,  feofiandoui  fu- 
bito  da  quella  Porta  ,  e  dà  si  lunga  ,  e  Ipaziofa  ftrada  immaginateui  quanto 
Milanofia  vallo. 


MOuiamoci  ormai  da  quello  Dazio,  già  da  voi  rauuifato  in  tutte  !e  fue  par-  KOCcO% 
ti  conftrutto  di  fini  lauorati  marmi,  e  fe  portereteui  alla  diritta  mano, 
vcrrauui  allo  fguardo  per  primiera  Fabbrica  vna  inuecchiata  Chiefa,  che  per 
entrami  dentro  contrafterannoui  il  paflb  fotto  ad  aperto  Portico  certe  im- 
poftedi  (lecconi  di  ferro,  che  ralfembrano  immobili  armate  Guardie,  come 
le  folfero  alla  cura  di  qualche  fegnalato  Teforo  .Voi  non  v’allontanate  dal  ve¬ 
ro  ,  dimorandoui  in  penfier  tale.  Quelli  fi  è  vn  SacroLuogo,che  venneedi- 
ficato  ne"  fecoli  feorfi  in  onore  di  S.  Rocco  Liberatore  de’  morbi  di  Pelle,  e 
da"  Cittadini  Miianefi  diuotaroenteofTequiato  conChiefe  particolari  in  tutte 

le 
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le  Tei  forte  fiiquefta  Città  per  gli  (offerii  incontri  contagiofi  ,  veggendofi  co- 
tcfk  Patria  quali  ogni  cinquantanni  cffere  toccata  dalla  mano  di  Dio  con 
(imi!  ma!e,echediciò  ne  habbiateautentiche  prouagiooi,dicoui,che  nei  1254, 
rdiò  ella  quali  priua  dubitatori  ;nei  1  31Ò.  ed  ella,  c  tutta  l'Italia  videi!  per 
ottomeiicontinui  in  vii  deplorabile  fiuto  ;  nel  1346.  piùcrudele,  che  dianzi 
tal  morbo  l’affiiffe, nel  1  373. delle  cento  pedone  non  ne  fop  ramifero  dieci; 
nel  1405.  morirono  nella  Città  fieffa  teff; nta  mil la  Cittadini  ;  nel  1 402.  non  la 
potè  fuggire  Gio.  Galea  zzo  Vifconte  Primo  E)uca  nofiro.cheidfciouui  ia  vita 
nclCafièfiodi  Meìegnano  ;  nel  14SÓ  per  quattr’anni  continui  fecertragi in¬ 
credibili.4  nel  i$2f  trouauafi l’ariacosi infettata, che marciua in poc'  orc1  qua! 
fi  voglia  cibo  efpoltoa’  notturni  refpirt  :  nei  157^.  furono  tante  le  miftrie ,  che 
neceÌTito,TJ  il  nofiro  Cardinale  San  Carlo  ,  ad  agittarfi  fra  gli  ammorbati  nel 
minifierio  de’ Sacramenti,  e  nel  1630.  viuendu  in  q ut’ tempi  anch'io,  ben- 
chefanciullo,  fouuidire,  che  vidi,  fpettacoh  da  inorridire  piene,  non  che 
cuori  vmani,  m  orendo  de' Cittadini  più  di  dugento  alla  giornata  oe’  principi] 
del  male,  ed  in  meno  di  lei  meli  nella  Re  ffa  Città  più  di  cento  mila  . 

Tiene  quella  Chiefa,  come  bene  è  da  voi  offeruata,  nel  fuo  itgreffo  v  n  Por¬ 
tico,  in  cui  mirar  potete  da  ambii  lati  della  Porta  vnS.  Sei»;  diano, ed  vn  San 
Rocco  à  tempra  di  mifura  maggiore  del  naturale,  quelle  Pitture  tnoflrano 
buon  difegno,  all’vfo  della  Scuola  primiera  Pittorefca,  quando  quell’  Arte 
fece  fuo  ritornoin  Italia,  fcacciata, ediftrutta  dalle  furiede'Barbari  Guerrieri, 
quindi  effendo  fiato  l’introduttore  Bramante ,  Pittore,  ed  Architetto  d’Vrbi- 
no ,  come  ne  attefta  Gio.  Paolo  Lomazzi  nel  trattato  della  Poporzione  na¬ 
turale,  ed  artificiale,  di  rinnouellare  in  Milano  la  perduta  maniera  del  buon 
Dipignere,  cotefie  Pitture  paiono  fludiate  lotto  la  fua  difciplina ,  il  particola r 
nome  del  fuo  Maeftro  non  fi  può  Papere,  il  Tempo,  chediuora  infmoipro- 
pij  figli  , sa megliodiftruggerei  parti  altrui;  quel?  altra  Pittura  à  tempra  anch' 
effa  conferuata  fotto  vetri  in  fronte  dello  fìdfo  Portico  ,  la  quale  contiene^ 
la  Vergine  abbracciando  il  Bambino, ed  vn  San  Criflofroro ,  e  S,  Rocco  da  i 
lati ,  hà  del  delicato ,  ma  non  di  miglior  pennello  >tacefi  anche  di  lei  il  nome  del 
Maeftro,  per  non  fi  poter’ accertare . 

Entriamo  in  Chiefa ,  sò  che  alla  prima  occhiata  di  retela  vn’  Antro  ,  più 
cheloco  Sacro  ,non  lo  vi  faprei  negare  alfanguflezza,  alla  volta  pigmea  >  all* 
oicurità,  che  l’adombra  ;  quell"  vTo  d’ergere  Chicle,  fu  ia  moda  adoprata 
ne’fecolifcorli.  Voglio  elier  anch’io  dalla  vodra,à  chiamarla  vn' Antro,  ma  Sa¬ 
cro, ma  Santo,à  fomiglianzaperòdi  quelPAntroddcritto  da  Vergilio  neiSeiio 
dell’Eneide, ch’egli  era  fknzadelpiù  lucido  Numetrà  le  Deità  fauoloie,  ed  abi¬ 
tato  dalla  Sibilla  Deifoba;auuanzateui  alla  Cappella  fua  maggiore,  già  hauen- 
,do  voi  offeruata  la  Chiefa  d  Vna  Naue  fola  fenza  ornamento  alcuno  di  moder¬ 
na  architettura,  e  s’incominci  à  contemplare  le  Pitture  fatte  adoglio,  chef! 
fiannoin  vnagran  Tauola  full’ Altare,  màio  più  diuilì  Campi,  e  direte,  che 
vn  Dedalo  Milanefè  del  fecolo  paffato  quelle  effigiò  :  fe  nell’  Antro  diCuma 
Dedalo Cretenfe colorir  feppe varie  Morie,  per  non  dirfauole,  à  rifuegliare 
le  merauiglie  negli  occhi  d’Enea,  e  de’ fuoi  Troiani  feguaci  ;  Cefare  da  Sedo, 
Terra  fettoppofta  à  Milano  dipinfele  ;  non  euui  memoria  di  qual  Fortuna  egli 
fi  foffe  1  cotefia  fola  Tauola  jrendeio  però  confpicuo  à  tutto  il  Mondo,  fù  Di. 

feepoio 
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fcepolodi  Leonardo  da  Vinci,  e  nelle  vite  de’  Pittori  nc fa applaufo Giorgio 
Vafari ,  cd  il  Lomazzi  nel  Tuo  trattato  della  Pittura . 

Incominciate  à  rimirare  la  Vergine  ,  chetieneal  fenoil  Bambino  ,  polla 
sù  nell'alto  dell’Altare,  sò  che  vi  renderà  immobili,  per  ritrouarfi  cosi  ben 
difegnata  ,  ecosì  ben  coloritacon  rilenati contorni ,  non  la  inuidiando  alle 
delicatezzed’vnRaffaelle  ;  vorrei  dirai ,  chefevn  Celare  coll"  armigero  fuo 
valorcfoggettofTì,  per  cosi  dire,  tutto  LVniuerfo  ,  quello  nottro  Cefatecol 
prodigiofo  Tuo  pennello  rende  ttupido  ogn’occhio  ;  Pappiate,  chefuronui 
tali  Prencipi  ,  gii  quali  hebbero  à  voglia,  per  impadronirli  di  quella  Pittura ,  e 
trafportarla  ne’  loro  Palagi,  di  promettere  per  prezzo  tant’oro  bafleuoìe  di 
rinnoue/lare  quella  cadente  Chiefa ,  ma  per  Signori  grandi  che  fi  foffero ,  non 
vennelor  datoorecchio  ,  perche  vn  Teforo  Pittorefcodi  quella  Rima,  none 
atto  à  comperare  tutto  Urodeli  Indie. 

*Nel  traicorrere,  che  io  feci ,  la  vita  de'  Pittori  Veneziani  del  CaualierRi- 
doifi  ,  indottemi  à  dare  quali  oe’ttuporiì)  Tiotoretti ,  poiché  dfendofi  egli 
trattenuto  fuori  d’  Venezia  qualche  nctabiie  Tempo,  e  ritornando  alla  Patria 
fu  da  Giaccomo  Palma  richiedo,  doue  li  fi  Ile  fiato,  in  Lombardia ,  rifpofegli; 
Curiofo  l’amico  d’intendere,  che  di  bello  hautlTt  veduto  nell’arte  del  dipi* 
gnere,  dille,  non  fapergli  altro  accennare,  fc  non  che  i  Pittori  del  Paefe  Lom¬ 
bardo  ritrouauanfj  tràofcure  tenebre:  fatta  da  mequalchcparticolareefamina 
sùcosi  rifoluto  rifpondere  ,  mi  merauiglio  foggi  un  fi,  ch’egli  non  li  fi  a  tras¬ 
portato  à  Milano  Capo  delle  Città  Lombarde  ,  perche  hauendo  offeruato 
folarnente  le  Pitture  del  nollro  Cefare,  non  lì  fari  a  arrifr  hiafo,  à  proferire 
così  tenebrofa  rifpoda,  ed  effendoui  (lato,  fenzJ  olle  mare  le  fatiche  oleosi 
gloriole  Pittore,  in  rimirare  altre  Pitture  vaghe,  poteua  aimen  dire  al  Palma, 
ciocche  San  Paolo  feri  (Te  agli  E  fé (ì , eratis,  acquando  tenebra ,  nunc  autem  Lux , 
perche  ne'giornidel  Tintorettiaffatticauali  tra’colori  vn  Gaudenzio,  vn  Ber¬ 
nardino  Louini ,  vnGio.  Paolo  Lomazzi,  vn  Gio*  Battila  della  Cerua,  vn 
Giufeppe  Meda,  vn  Peliegri  n  Pellegrini  Pittori  tutti  intigni,  veggendo/i  di 
già  fmarritelearidezze,  benché  buone  d’vn  Bramante,  d’vn  Bramantino  * 
d'vn  Vicenzo  Cinerei,  d  vn  Ambrogio  BeuiPacqua,  ed  vn  Bernardo  Butti¬ 
none,  con  Bernardino  Zenale  . 

Chi  mira  le  Pitture  del  noflro  Cefare  in  quella  antica  Chiefa  ,  troua  troppo 
moderne  le  merauiglie,  ftannoui  nella predente Tauola  altre  figure,  cioè  San 
Pietro,  San  Martino,  San  Sebafliano,San  Rocco,  e  San  Cri(loforo,e  fono  cosi 
ben  coloriti  quelli  Santi,  che  paiono  vini,  e  dirette  effere  venuti  poco  fà  dal 
pennello,  benché  fienoda  cento  cinquantanni  fà  dipinte,  la  delicatezza,  la 
diligenza,  lo  ttudio  hebbero  vn’afTillenza  particolare  alla  mano  di  così  nobile 
Virtuofo,  c  feppero  mantenergli  vna  morbidezza  così  lodata  ,  che  le  carni 
paiono  palpabili,  e  le  dirette  viue,  fe  non  le  vedette  immobili  sù  di  quella 
Tauola. 

Vogliono  alcuni  Intelligenti  della  Pittura,  che  gli  Paefi  veduti  da  voi  vici  ni 
alle  figure  fieno  del  Barnazzano  Milanefe  Pittore,  non  attendendo  egli,  chea 
dipignere  Bofcaglie  con  ogni  fquifitezza,edio  mi  raffermo  affai  in  tal  creden¬ 
za,  palefandolo  tale  il  Vafari  nella  vita  di  Doffo  Pittore  Ferrarese;  tenti  te 
ciocche  va  dicendo  di  quello  ingegno.  Vifien?  tempi  mede  fimi ,  cioèdiDoffo, 
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il  Bar  cazzano  Mi  lane fe  ecceUentiffmo  Pittore ,  per  far  Paef ,  erbe  t  animali, ed  altre 
cof 'e  terre (In ,  volatili ,  ed  acquatici ,  e  perche  non  diede  molta  opera  alle  figure,  come 
quello  ,  che  fi  cono fceua  imperfetto ,  fece  compagnia  con  Ce  fare  da  Se  fio  y  che  le  faceua 
molto  bene  di  b  e  Ha  maniera  :  dice  fi ,  cheti  Barnarzamfece  in  vn  Cortile  d  frefeo 
alcuni  Paef  molto  belli ,  &  tanto  bene  un  mi  tati ,  eh*  efjendoui  dipinte  alquante  fragole 
maturo ,  certi  Vagoni  ingannati  dalla  naturale  apparenza  di  quelle  vennero  d  bec¬ 
carle  »  e  tanto  fu  la  loro  auiditd ,  che fero flaror/o  la  Calce  dalmuro , 

Alla  memoria  lafciata  da  quedo  Scrittore  fate  voi  ia  confcquenza ,  fc  il  Bar- 
nazzanopotcua  effere  di  gran  valore,  cd  autenticate  l'opinione,  col  rimirare 
il  Paeie, che  vedefi nella  Tauofa  di  San  Rocco  poda  nel  mezzo  dell’Altare,, 
s’egii  potctiadjpingereà  compagnia  col  noftromerauigliofo  Celate;  e  figure, 
c  Bofcagìte  appaiono  di  tutta  fquifitezza,  poiché  non  fapendofi  la  comunanza 
diquedl  due  ingegni  chiarrerebberfi  figlicd’vn  folo  Pittore.  FùCefare  il  piti 
ftimatodifccpolodi  Leonardo  tra  tanti  ych’eglin’hebbe,  ed  àfuo  tempo  mo- 
flrerouui  altri  fuoi  Parti  pittorefehi,  benché  in  Milano  fe  netreuino  pochi, 
la  Sicilia  ne  va  fadofa  però  dimoiti ,  cd  in  que’Paefi  refta  affai  più  conofciuto, 
che  nella  fua  Patria.  AfTifteà  cotefta  Chiefa  vn  Rettore,  per  arnminifh  are 
all’ anime  (ottopode  à  lei  que’  Sagramenti ,  che  fan  dVopo  ,  ad  acquidar 
la  Patria  celede,  non  hà  notabile  ampiezza  *  e  lunghezza  ,  può  dirii  quafi 
Chiefa,  forenfe,  perritrouarlì  fottoleMura  della  Città c  vnita  à  Badioni . 

S. PIETRO  Tempo  ornai,  che  vi  faccia  vfeireda  quedo  Sacro  Antro,  efe  forfè  h^rue- 
def  Peliegri -  £j  decuriofità  di  Papere  qual  Coperto  fia  quegli,  che  offerivate  quiui  à 
rimpettonel  latofiniftro,dirouuidiriconofcerlo  per  l’alloggio  delle  merca- 
tanzie,ehe  arriuano  alia  Città  fin  tanto, che  vengano  riconofciutc  ,  e  che 
fieno  pagati  i  conuenuti  dipendi],  mà  ecco  faruifiauuanti  nella  deffa  finilìra 
mano  vn'altra  Chiefa  antica,  vaffi  in  lei  cfercitando  vno  Spedale  per  gli  po¬ 
veri  Pellegrini, tremando  quiui  per  duegiorni  follieuo  affai  beneficante  con¬ 
fluendo  in  viueri,  ed  in  ripofo  fenza  dar  tedio  alla  propia  mendica  borfa^ 
Vien  gouernato  tal  Luogo  da  noue  Nobili  Deputati,  fannofi  altre  limofine 
dirette  a’Cittadini,  e  maritanfi  venti  Zitelle  ogn’anno.  Bernabò  Vifconte 
Prencipedi  Milano  fu  l’origine  di  cosi  fegnalata  caritateuole  azione.  Queda 
fi  è  la  fua  Chiefa, ritrouandofi  alla  protezione  de’ Santi  Apofioli  Pietro,  e 
Paolo,  i  cui  fembianti  voi  vedete  falla  Porta  incili  in  marmo,  ella  è  d’vna 
Naue  fola  foffittata  di  legno,  non  altro  di  moderno  fi  mira,  che  la  Tauola  in 
Pittura  fulPAltar  Maggiore,  perche  fogliono  quiui  alloggiare  i  Pellegrini  , 
ben  si  doueua  trouar’allogata  vna  pellegrina  Pittura  d’vn  Pellegrino  mo* 
derno  Pennello,  chiamali  egli  Gio.Battida  Crefpi  comunemente  detto  Ce¬ 
tani,  per  hauerhauuta  fua  nafeita  in  Cerano  Luogo  fui  Nouarefe, 

Foredieridiletti,femaividiIectade  d’olferuare  bizzarra  la  Bizzarria,  con- 
feflercte  di  vagheggiarla  nelle  tauole  di  quedo  Pittore,  dichiarandolo  io  mo¬ 
derno,  tuttoché  fieno  più  di  fette  Ladri,  c’habbia  pellegrinato  al  Cielo  : 
viffe con  tratti  Caualerefchi,  ò  riportati  da  fua  nafeita,  non  haùendo  hauu- 
to  ordinaria  Culla ,  od acquidati  dalla  famigliarità ,  che  Tempre  hebbe  co* 
Prencipi  :  folcua  andarfenedituttagaloriavedito,dilcttauafi  così  di  Cac¬ 
cia,  che  lafciauafi  alle  volte  veder  dipignerecon  lo  fparuiere  in  pugno,  dif- 
cotrcu^fQdoimotteggiaua  acuto, erifpondeua  pronto,  piacque  è  Dio  d'ha- 

uerlo 


no  mah  a.  ,i 

merlo  tra  gli  Aftri  Panno  compiuto  difiua  età  il  feffantacinque. 

Rimirate  adunque  in  quella  Tauola  il  Prencipe  degli  Aportoli,  ed  il  Predi¬ 
catore  delle  genti  ambidue  genufletfi  auuanti  à  Crifto,gli  atteggiamenti  fono 
viuad,  i*  disegno  difpofto  con  ogni  fodezza,  che  perciò  tal  dipintura  fi  trae 
vn  comune  applaufo.  Le  abitazioni  poi  di  quefto  Spedale  fono  comode  » 
non  vi  mancano  Dormentori] ,  per  gii  ripofi  de’ Pellegrini ,  ed  altri  capaci 
Luoghi,  per  efercitarequal.fi  fia  faccenda  fpcttante  all’Ofpitalità. 

FUori  di  quello  Ofpizio  nell’  altro  laro  della  firada  vedefi  la  Commenda  di  GIQ^ 
Santa  Croce  con  titolo  di  SanGiouanni,  Priorato  de'Caualieri  Giero-  " 

folomita  ni,  ella  è  poffeditrice  di  buone  rendite,  fatta  Priorato  fino  Panno  r  Emenda 
147$.  come  ne  atteita  Giacomo  Bofio  neil’  Irtoria  della  Sacra  Religione,  ed  «  Cr  ct> 
Illurtrifs,  Milizia  di  San  Giouanni  Gerofolomitano  f òtto  il  Pontificato  di 
SirtoQu  rto.  Mirate  le  antichità  di  fuaChiefa,  rertafoffittata  dilegnofenza  Giat,BQ§&> 
alcuno  ornamento, che Pabbellifca, ha  due  finti  Altari,  ed  il  Maggiore  entro 
rozzi  cancelli  intarlati  nerou&fi  ,  *a  fua  Tauola  in  Pittura  moftravn  Crifto 
all’Orto,  dianzi  di  quello  Quadro  fcorgcuafi  quella  Croce,  ch’ora  porta  fi 
flà  nel  finto  Altare  allato  diritto,  c  dicefi,  ch’era  à  merauiglia  oflequiata  da 
perfonediuote,  e  per  la  ftdfa  forfè  chiamauafi,echiamafi  aldi  d'oggi  la  Com¬ 
menda  di  S.  Croce.  Auuanti  che  forte  tal  fito  dedicato  a'  Caualieri,  era  pofc 
feduto  da  Monache,  e  ne  porge  fede  vna  fepoltura  in  faccia  al  maggior'  Altare 
coperta  con  pietra  viua,  in  cuifcuoprefi  incifovn  Ritratto  di  Monaca  ;  trai- 
portate  altrouecoterteRcligiofe, vennecrettoinOfpizio, epofcia  ridottolo  .  ' 
Commenda  :  fe  leggerete  que' caratteri  manufcritti  inCarta,  ed  appefi  alla 
muraglia,  trouerete  come  inoccenzo  Quarto  Sommo  Pontefice  concefle 
dugent' anni  d’indulgenza  à  chi  orerà  in  quertaChiefa  tutte  le  prime  folen- 
nità  dclI'anno,e  quattrocento à chi  viiìceralia  tutti  i  giorni  di  Venerdì,  e  tali 
fpiritualiTefori  vennero  confirmati  da  Celertin  Quinto,  da  Bonifazio  Qtta- 
uo,  da  Clemente  Serto,  da  Benedetto  Duodecimo ,  da  Aìeffandro  Quinto ,  da 
Gregorio  Decimo,  e  da  Vrbano  Serto. 

li  piccolo  Crocifiifo,  che  conferuafi  nel  mezzo  delPAltare  entro  Nicchia 
di  Legno,  prccertìonalmcnte  San  Carlo  quiui  portòcon  numerofoconcorfo 
di  Popolo  nel  giorno,  che  diede  in  quertaChiefa  principio  alla  Dottrina  di 
Grillo.  Nell'anno  1582.  lortefib  Pallore  Borromeo  foimò  quiui  vna  Rau* 
nanza di  Scolari  Difciplini,  chiamandogH  di  S, Croce,  gli  quali  non  so  per 
qual  cagione  furono  traportati  ad  vna  Chic  fa  detta  S.  Cattarina  vicina  al  Pre¬ 
torio  del  Capitano  di  Giuftizia,  che  fmantellata  anclTefla  per  l’erezione  di 
tal  Palagio, hebbero  à  ratinarfi  in  vna  Sala  porta  accanto  della  Parecchia  di 
San  Saluatore  in  Zenodocchio . 

Ad  vna  Colonna  barn  giunti,  che  porta  fui  fuo  capitello  eretta  Ifinfegna 
del  nortro  rifeatto  ;  di  quelle  in  varij  Luoghi  per  Milano  voi  ne  trouerete  in¬ 
nalzate^  ne  fu  l’origine  San  Carlo,  aferiueodo  àcaduna  vna  Confraternità 
di  Scolari  (otto  l’vbbidienza  d’vn  Capo  Religtolb  della  Congregazione  degli 
Oblati  in  San  Sepolcro;  quelli  Scolari  hanno  per  loro  incarco  ogni  giorno 
di  Venerdì  tramontato ,  che  fia  il  Sole  d’ i  nuiarfi  proccflìonalmente  al  Tem¬ 
pio  nortro  maggiore  con  Crocififlo  attuanti  ,  ed  aflilìere  ad  alcunediuote  or&- 
aÌQni,acconJpagnatcdapieCofodifcorfodella  Paffione  >  Federico  Cardinal 
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Borromeo  Arciuefcouo  volle»  che  ogn’vna  di  quelle  Colonne  hauefle  per 
fuo  Protettore  vn  Santo  Mitrato  di  quegli, crebbero  nella  noftra  Città  ipi- 
rituale il  Reggimento,  ed  afcriflea'detti  Scolari,  per  far  le  loro  raunanze,  la 
Chiefa  di  Santa  Maria  Eiifabetta  prillato  Oratorio  vicina  all' Arciuefcouale 
Palagio.  La  flrada,  che  nel  lato  Anidro  s]apre,  nella  cui  fronte  entro  alte 
Fortificazioni  vedefi  aperta  vna  Porta ,  chiamafi  Borgo  fiotto  il  nome  di  Vi* 
gentino, quella  Porta  non  è  vna  delle  fiei  Porte  reali,  mà detta  bensi  Puderla, 
edin  miglior  lingua  Porticeila. 

1UI  rimirerete  vna  moderna  Chiefia  con  Monifiero  contiguo  chiamata 
San  Bernardo  di  Vigentino,  le  cui  Monache  viuono  con  Sante  Domeni¬ 
cane  R«gole.  Cotede  Reiigiofe  velate  videro  Benedettine  fiotto  la  direzione 
àe  Padrì  Ciftercienfi  di  Chiaraualle,  mà  fu  rinunziato  da  que'  Padri  tal  go- 
ucrno,  quindi  indufferfi  à  fieguir  San  Domenico  ,  e  per  racchetare  alcuni 
difeordanti  voleri,  fu  riabilito,  che  per  fempre  redafle  nella  Madre  Comanda* 
trice  il  titolo  di  Badeda,  laficiando  in  rifiuto  quello  di  Priora.  Diedi ,  che 
quiui  dianzi  delle  Monache  vi  fode  vno  Spedale,  ed  in  vna  vicina  danza  ritro- 
uafiefi  la  Zecca,  e  da  Zelo  Ferramagno  traportandofi  quiui  le  Monache,  ha- 
uefie  fiuo  principio  tal  Monifiero,  forfè  à  richieda  di  San  Bernardo,  perche 
appunto  in  quello  fito  cgh  fioleua  abitare,  e  vedefi  anche  diprefiente  il  Came¬ 
rino  da  lui  ficelto  per  fuoi  ripofi.  Quede  velate  Vergini  modrano  autentici 
Priuilegi di Lodonico  Sforza  il  Moro  Duca  nodro,e  di  Carlo  Ottauo  Rè  di 
Francia  altresì  Duca  di  Milano,  palefando  ogni  loro  dabiic  (acuità  immune 
d’ogni  onerofa  Gabella .  Con  ordine  Ionico  venne  poi  rinnouata  la  Chiefa, 
veggendofi  ancora  la  vecchia  in  diformi  fembianze;  eccouela  con  tré  Cap- 
pellepercadun  lato  in  vna  fola  Naue,  ornata  di  fregi ,  corniccioni  à  (lucco 
con  altri  abbellimenti .  L’Aitar  Maggiore  trouafi  Pompofo  di  tréTauole  in 
Pittura  indigni,  e  ne  fù  il  Vaiani  chiamato  il  Fiorentino,  che  le  dipinfe;  il  Qua¬ 
dro  di  mezzo  modra  vna  Coronazione  di  Nodro  Signore,  vn  Grido  all’Orto 
ftaffi  ne!  diritto  lato,  e  nel  Anidro  vn  Grido  pure  caduto  fiotto  la  Croce,  tutte 
Pitture  degne  d’ede re  oderuate;  delle  fei  Cappelle  due  ne  furono  dipinte 
parte  à  freico,  e  parte  ad  ogiio,  come  il  San  Pietro  Martire  da  Cario  Fran¬ 
cefilo  Nuuoloni  moderno  Pittore,  c  delicato,  altre  due  à  frefeo  vennero  di¬ 
pinte  da  Gio.  Battida  del  Sole,  e  da  Gio.  Cridoforo  StorerTedefco,  eia  Tauo- 
Ja  della  Uergine  Madre  tra  varij  Cori  d’Angeii,  dicefi,  edere  data  dipinta  da 
vn  Uirtuofo  di  Cafa  Cefati . 

LA  Chiefa, che  fiegue  nel  iato mancochiamafi  Santa  Maria  del  Paradifo, 
redò  innalzata  j’anno_i482.  mà  non  fiotto  il  titolo  di  Paradifo,  acquiflò 
ben’ ella  tal  titolo  allo  fmanteiiamentod'vn'  altra  Chiefa  chiamata  Paradifo, 
laquale  rrouaualì  là  douemiranfi  erettele  Badie, venendo  gouernata  da'Padri 
Seruiti,quando  furono  eletti  ad  abitar  Milano;  Antonio  Leua  fu  quegli,  che 
feccia  fpiantare  nel  15  32.  perche  riufeiua  d'impedimento  alla  circolare  Li¬ 
nea  delle  Fortificazioni  moderne.  1  Padri  del  Terz' Ordine  di  San  Francefco 
lagouernano, e ridufleriacosi nobilitatadi vaghezze, come  or  voi  la  mirate; 
tiene  in  vna  Naue  fola  otto  Cappelle  ripartite  vgualrnente  nei  lati,  abbellite 
di  fiucchi  con  oro,  con  fregi,  e  con  Pitture  à  tempra.  Andrea  Pellegrini  co¬ 
lorì  la  Uergin?  affama  in  Cielo  entro  lo  feudo  della  Volta,  e  la  Tauola  della 
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Cappella  vicina  all"  Organo,  in  cui  vedefi  vn  Criflo  in  Croce  :  da  Girolamo 
Chignoli  furono  dipinte  le  Tauole  delia  Cappella  di  San  Banauentura,cn  San 
Carlo, dell* Annunziazione,  e  di  Sant’Ifidoro  :  Francefco  (Jifmara  figlio  di 
Gafparo  valorofo  Statuario  colorì  que*  due  Quadri  entro  il  Coro  appefiallc 
Pareti,  in  cui  veggonfi  rapprefentati  gclli  de’ Padri  medemi  dei  ferz’  Ordine 
di  San  Francefco  con  Sommi  Pontefici.  La  Coronata  Uergine  à  frefeo  nel 
Coro  dipinfe  il  già  accennato  Andrea  Pellegrini,  c  Giufeppe  Leua  operò  la 
Prcfentazione  della  Uergine  in  quel  Quadro  ,  che  Raffi  foura  vna  delle  tré 
PortedellaChiefa.  Quefii  Padri  hanno  affai  comodo Moniftero in  moderna 
Architettura, e  vedefi  incominciato  vn  vago  Portico  con  Colonne  di  mar¬ 
mo,  per  dar  forma  à  quadrato  Cortile . 

VN*  altra  Claufura  di  velate  Uergini  ritrouafi  qui  poco  auanti  fotto  le  S .  LAZÀ* 
Regole  di  San  Domenico»  e  ne  fonoi  Padri  delle  Grazici  loro  direttori.  RQ . 

Antu  he  Fabbriche  per  di  fuori  fi  mirano,  e  due  Secoli  paflati  formauano  que¬ 
lle  antichità  vno  Spedalechiamato  deila  Penitenza,  erettocon  le  ruined'Vn* 
a  iti  (fimo  Ponte,  la  cui  lunghezza  fiendeuafi  à  due  mila  palli ,  nome  ora  da’* 

Miianefi  (lorpiato  dicefi  Bottonuto,  taccioui  per  ora  i  fuoi  racconti ,  riferban- 
donfi,  à  daruene  ragguaglio  allorché  giunti  farete  rn  Città,  con  occafione  di 
moftrarui,  dou*htbbe  egli  le  fue  più  colpicue  parti .  Diffiui  adunque  eflerfi 
veduto  in  quefiofito  vno  Spedale,  mantennefi  egli  in  tal  guifa  fin'* all* innal¬ 
zamento  del  maggiore  fatto  ad  iflanza  dei  Duca  Francefco  Sforza,  poi  di- 
ftruffefi,  perche  in  quello  adunaronfi  noue  altri  fparfi  Spedali  per  la  Città» 
con  faputadi  Pio  Secondo  Sommo  Pontefice.  Refiò  quefii  priuo  d*abitato- 
ri,mà  non  tantofio  videfi  difabitato,  chea  trattenerli  in  impieghi  fpirituali  fu 
richiefioda  vna  Matrona  tutta  data  ad  efercizij  celefii.  Tratteneuafi  ella  in 
angufiaCafa  vicina  à  San  Sigilmondo  enrro  la  Calonica  di  Sant’Ambrogio, 
quafi  come  in  vn  Romitaggio,  quindi  al  numerofoconcorfo  di  Zittelle  immi- 
tatrici  delle  fuediuote azioni,  ^fognandole  ampiezza  dubitazione,  portoffi 
perorante  al  Duca  per  i’acquiflo  di  catello  difmeflo  Spedale  :  Trouollo,  ben¬ 
ché  Mòro,  di  voglie  ioaui,  cosi  diucnnecon  facilità  poffeditrice  del  tutto; 
non  andò  poi  guari  ,  che  vogliale)  il  Prencipe  di  rimirare  fotto  Reiigiofi 
abiti,  e  determinata  regola  di  viuere  le  radunate  Zittelle>config!iandofi  egli 
con  vn  tal  Padre  Fra  Steffano  Seregno  Domenicano  di  rettilTìmi  cofiumi ,  e 
di  dottrina  adornato  ,  venne  indotto  ad  efequire  fenza  dimora  così  giufto 
penfiere.  L'incarco  di  tal  faccenda  fù  sdegnato  allo  fteffo  Padre,  il  quale 
fubito  s’adoprò  da  Gigante ,  non  per  guerreggiare  conrro  il  Cielo,  mà  per 
prenderla  à  pròde!  Cielo, cioè  à  dire,  per  riempiere  il  Cielo  d*Anìme  elette. 

AlTanno  i  non  arriuoffi  ,che  in  complimento  videfi  il  tutto  ,  ornate 
per  fino  le  Monache  di  fcapolare,  di  velo,  e  di  rendite  diffidenti  per  lo  fofie- 
nimento  dei  propio  indiuiduo.  Maltrattato  pofeia  il  Prencipe  Duca  dalle 
Peripezieauuenutegli,che  furonoia  perdite  de1  fuoi  Stati,  e  di  lua  Libertà  % 
non  lafciò  però  Iddio,  di  non  ingrandire  cotefie  fue  Religione,  sì  con  aiuti 
celefii,  come  con  rendite  di  terrena  Fortuna,  quinci  ne  apparteFinnalzamen- 
to  della  moderna  Chiefa,  fabbricata d*vna  fola  Naue,  mà  affai  grande, dJOr- 
dine  Ionico,  fotto  il  titolo  di  S.  Lazaro  il  mendico,  guernita  di  fei  Cappelle 
vgualmente  diuife  in  amenduni  i  lati ,  e  nobilitata  quafi  tutta  di  Pitture  à 
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tempra  ;  l'effigiate  Euangeliche  Morie  del  ricco  Epulone  foura  il  Cornio 
cione  del  Maggior*  Altare,  e  della  Porta  viderfi  colorite  da  Panfilo  Ninnolo¬ 
ni  Pittore  di  buon  garbo,  Marco  Genouefini  dipinfe  la  Volta  *  e  le  Sibille 
intorno,  nei  frontifpizio  le  figure  altresì  à  frefeo  operò  Melchiorre  Gherar- 
dini  difcepolo  del  Cerani,  elo  fieffo  Gerani  con  la  Tua  (olita  bizzarra  Mae- 
Uria  dipinfe  la  Tauoladcll’Altar  Maggiore,  in  cui  vedefilaUergine,  che  porge 
vn  Rofaioà  San  Domenico,  ed  il  Bambino,  che  con  cerchio  fpinofo  va  cin¬ 
gendo  la  frontealla  Santa  Domenicana  Sene(e,e  due  Angeletti  a  i  piedi  fcher- 
zanti,  trafficandofi  vno  attorno  ad  vn  Liuto,  per  accordarlo,  ma  (ebbene 
alcun  fuono  non  fentefi>fiimerebbefi  aggiufiato ,  non  vi  fi  feoprendo  niu  na 
difeordanza  in  tal  Tauoladi Pittura  cosi  pregiata. 

MEncrefiamo  fui  vificarChiele  di  Monache,  vn'altra  qui  vicina  ritrouafi  , 
(lane  ella  pur  da  voi  offeruata,  sì  per  riuerireil  fimulacrodel  Miracolofo 
Santodi  Padoua,comeper  vederedue  nobili  Tele  dipinte  da  Antonio  Campi 
Cremonefe.  Eccolapure,  e  chiamali  Sant*  Antonia,  le  cui  Monache  fonò 
fcalzeFrancefcane.  Hebbe  quello  Monifiero  i  Tuoi  natali  fino  al  Tempo  de* 
nofiri  Prencipi  Vifconti,  gli  quali  moftrando  particolar  diuozione  al  lanto 
Aimmatizzatot  vollero  vedere  eretti  nellaloro  Città  fei  Monifterij  di  Vergini 
Monache  Francefcane  d'offemanza,  tra' quali  vno  fu  quelli;  moderna  è  la 
Chiefad’vna  folaNaueconfirutta,  tiene  due  Cappelle  per  celebrarui  vna  per 
Jato,  e  due  finte,  in  vna  di  quefie  alia  parte  finiftra  vedefi  vfla  Tauola  in  p>ttu  ra* 
rapprefentando  la  Vergine  con  vn  ritratto  operata  dai  Duchino  ,  nell*  altre 
due  AntonioCampr  dipinfe  vnSant  FVancefco,  e  nelfaitra  va  San  Seba fila¬ 
no ,  e  fono  vaghe  Pitture,  nei  mezzo  del  Maggior*  Altare  fiaflì  in  Nicchia 
di  Legno  il  Simulacro  del  Santo*  ftatuaaltresi  di  Legno  colorita .  Hanno  le 
Monache  affai  comodo  Monìfiero,con  delizie  diVerzure,  per  ritrouarfi  tal 
fito  lungi  da  Cittadinefchc  abitazioni, non  hanno  fiabili  propietà  per  gii  coti- 
diani  fuffidij ,  màhauendo  per  Protettore  vn  Miracolofo  Prouucditore,  anche 
dalle  miferie,  sà  egli  riportarne  abbondanza . 

Dianzi  di  feoftarui  da  quello  Moniftero  rimirate  le  vaghezze,  che  rende  alla 
noftra  Città  il  Canale  d'acqua  corrente  chiamato  da'Miianefi  Nauiiio  ondeg¬ 
giale  intornoquafi cerchio  perfetto  jauuezza  ella  ne'paffati  Tempi  di  coro¬ 
nare  glTmperadori  con  diadema  di  Ferro,  viene  cinta  addeffo  dall'Arte  coti 
corona  di  molle  argento.  Il  fiume  Adda  è  il  difiriburore  di  quefie  Linfe  a* 
cenni  di  Galeazzo  Vifccnte  figìio  del  Magno  Matteo  nell’ anno  1324.  pe» 
l*  ,  n  sguardia  della  Città  ritrouandofi  in  contìnui  moti  guerrieri  co’Torriani,  Pa- 
fò  1  ?2a  palini, Guelfi,  anzi  lo  fieffo  Prentipe  fu  egli  queideffo,  che  armò  le  Porte 
**  ’  entroi  Ponti  di  ferrate  Reggii  à  contraila*  il  paffo  a’ nemici  >  d'introdurfi  iti 

Città  - 

Perauucrtimento  voflro  hauete  à  lapere,  che  Porte ,  Torri,  e  Mura  erette 
attorno  di  quello  Canale  furono  fabbricata  dopo  le  ruine  Enobarbe,  echia- 
manfi  Fortificazioni  feconde  della  Città ,  perc  he  le  prime  erano  in  altro  fito* 
cioè  nell'  efiremità  de’  Corfi  ,  come  ve  le  additerò  à  fuo  tempo . 

Da  Galeazzo  furono  rifarcite,  e  finalmente  da  Luchino ,  c  da  Azzo  Vifcon- 
te,  fofterto  hauenao  dalla  lunghezza  degli  anni  notabili  detrimenti,  quindi 
per  le  Guerce  ^omùnue  fcaduopoaj5giufarleper  non  vederceli  bella  Citjà 
'r*  dall* 
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dalle  furie  deformici  diftrutta,  c  dalle  impemnenzede*propij  Cittadini  Tac¬ 
cheggiata. 

Vi  refli  per  ora  fofpefo  Pingreflo,  pofciache  ci  rimangono  à  vedere  qua 
fuori  altre  Fabbriche  ,  da  cui  ne  trarrete  gufici!  trattenimenti .  Seguitemi 
ad  unque  per  quefta  via  allato  manco,  che moftrerouui  vna  Chiefa  Parroc¬ 
chiale  ,  ma  altre  volte  Calonica ,  gouernata  da  due  Rettori . 

VAflenequefta  Chiefa  fotto  il  di  San  Calimero  Arciuefcouodi  Milano,  e  SAN  CÀ~ 
Martire,  Greco  però  di  nazione,  che  per  cinquanta  tré  anni  flette  al LIMERÒ  * 
Gouerno  deiT  anime  Lombarde  Cattoliche,  fu  dalP  empietà  degli  Eretici 
trucidato,  ed  entro  Tacque  d’vn  Pozzo  foppellito. 

A’ Tempi  di  queflocclcfte  Atleta, quiui  non  veggeuanfi  cosi  numerofi  gli 
Edifici],  come  addeflb  fi  mirano,  folo  che  vn  fcmp;ice  Tugurio  trouauafi, 
forfè  anche  ricouerodi  poueri  Contadini.  Soleua  egli  con  Santi  rimprocci 
deteflare  Tadorazione de'  Falfi  Numi  ,in  particolare d'Apollo,  il  cui  profano 
Tempio gouei nato  da’Sacerdoti  Flamini  ergeua  faftofe  lefuemurainqueflj 
vicini  Contorni,  doue ora  vedefi  ilCorfo  della  Romana  Porta:  diuenuta  in-  Carlo Bafi 
fopportabiie  fua  predicazione,  vendicaronfi  gli  idolatri ,  con  occiderlo,  gapc , 
hauutane  facultà  da  Comodo  lmperadore;  alla  meglio  che  poteua,  fcher- 
mendocgli  i  mortali  colpi,  non  che  fuggifleil  Martirio,  perche  purtroppo  lo 
defideraua ,  ma  per  foprauiuereaffacendato  in  diacciare  dagli  Idolatri  cuori 
le  denfe  tenebre  delTIgnoranza,  ritirofliin  queflifolitarij  receflì;  rirrouatofi 
alla  fine  opprefloda  folta  pioggia  di  slanciati  fafli,  diedefi  vinto,  e  da  acuto 
coltello, qualeancora fi  riuerifeein  quefla  Chiefa,  traforato,  fulPonde  del 
fangue  (gorgante,  fece  approdare  ai  Cielo  ^angelico  fuo  fpirito  :  fapendoi 
Barbari ,  che  da'Cittadini  Cattolici  farebbe  Rata  mal  fofferta  così  fiera  azione, 
per  riporre  in  fileniio  Tecceflo,  gettaronlo  nel  Pozzo  del  Tugurio,  e  riem- 
piendolodi  zolle,  refero  per  lungo  tempo  incognita  la  deplorabile  nuoua. 
L^annodelfuo  tranfitofùildugent’otto  dopoilnafcimento  diCriflo,  ed  in¬ 
grandita  fua  Fama  ai  portentofi  Miracoli,  che  operaua,  innalzofiiin  fuo 
onore  in  queflo  (ito  vna  Chiefa,  veggendofi  ogni  giorno  continuati  andari- 
tiìeni  di  pie  perfone,  che  portauanfi  quiui  con  fuppfiche,  per  ottenere  ai  loro 
malori  foccorfo,  nella  cui  erezione  Ennodio  feceui  vn’ Epigramma ,  che 
addeffbpure  vuo’  faruifentire,edicecosì. 

Lìbera  captiuum  meruerunt  culmina  lumen  , 

Arride t  facies  nubda  nulla  gerens » 

Hic  nuper  a  fin  gerì  dos  proxima  venie  Olympì. 

La  urenti  vatis  du'cta  Mini  (le  rio . 

JEàibus ,  &  vita ,  cuius  nunt  vna  figura  eli 
Ceu  filis  radijs  forma ,  color  fìmilis . 

Euge  vetu forum  reparator ,  perge  nouorum 
Conditor,  &  vultu  daru s ,  &  ingemo . 

Abiurant  pnfcamy  te  frafuky  teda  figurarlo 
Aduena  cafuris  porrigitur  genius. 

Tomafo di  Cala  Graffi  Arciuefcouo  noftro  arrollato  al  libro  de*  Santi, co* 
mcnefente  Carlo  Bafgapè  Vefcouo  di  Nouara  ,  viuendo  nel  fettecento  fet¬ 
tunta,  arricchì  il  fuo  Altare  con  Palio  d^iomaflìccio*  e  le  occulte  Reliquie  fu-  Eon,  Enfi 
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ronopofciatrouate  nel  reggimento  di  Francefo  Sforza  Duca  Quarto  di  Mi¬ 
lano, e  trafportato  nel  loco  doue  ora  ripofano  in  Arca  di  marmo  con  apparati 
pìaulìbili  dai  Cardinale  Federico  Borromeo  Arciuefcouo  Tanno  1609.  nel 
mefedi  Maggio.  Rimirate  adunque  la  rifatta  Bafilica  Calimeriana,  dicui  ne 
fu  Architetto  Franctfco  Maria  Ricchino,  voi  vedete  il  fuo  Ingreffo  ornato 
di  nobile  Portico  foffenuto  da  più  Colonne  di  marmo,che  ferueper  coperto 
alle  tré  Porte,  ch’effa  tiene,  trouafi  d’vna  fola  Naue  in  ordine  Dorico,  vi  fi 
numerano  feiCappelle  tre  per iatocon anguffaCappelletta, entro  cuicon- 
feruafi  l’acqua  Battefimale,  ridotta  venne  nel  rinnouellato  fuo  efìere  à  propie 
fpefequafi  dal  fu  Giulio  Barberio  Parrocchiano  d’effa,perfona  di  buone  let¬ 
tere,  e  di viuace  ingegno.  La  tela  dipinta  dell’Angelo  Cuftode,  che  vedefi 
full’ Altare  della  prima  Cappella  alla  diritta  mano  dipinfe  Carlo  Cane  Pittor 
moderno,  di  quefto  Virtuofo  trouanfi  varie  opere  in  altre  Chiefe.  11  San 
Francefco  nella  Cappella  à  rimpetto  fece  Monsù  Paino;da  Panfilo  N  uuoloni 
venne  colorito  il  San  Carlo,  nella  vegnente  Cappella  ;  di  Legno  poi  offer- 
uatcla  nafeita  diCriftoJe  cui  figure  vengono  da  buon  maeftro  Eccoui  il 
fottcrraneo  Sacrario, à  cui  vaffìper  queffeduefcaleedi  difeefa  auuanti  ah’Al- 
tar  Maggiore,  lofienuto  voi  lo  mirateda  varie  colonne  di  marmo,  e  le  Sant* 
Offa  ripofano  entro  l'Altare,  iui  ripofie,  e  riconofciute,  come  già  ve  ne  dif. 
corfidall’Arciuelcouo  Federico  Cardinal  Borromeo,  eccoui  ancora  i!  Pozzo 
doue  egli  fu  precipitato  da  quei  perfidi  Sacerdoti  Flamini ,  fuoi  capitali  nimi¬ 
cò  che  difturbatorc  egli  delle  loro  fuperfflziofe  azioni,  giurarongli  vendica- 
tiue  rifoluzioni,  quindi  nell' Deciderlo  con  affogarlo  nell’  acque  fentironfi 
GaluFiam* prorumpere  in  tali  efecrande  beffemmie .  Noste  melius abluemus  fontams  aquu+ 
cap.  7  7.  quarti  tu  no  (èros ,  quos  incantationibus  tuis  am  ente s  affi  eie  ns  aquis  turbi  di s  ablui jit .. 

LA  picciola  Chiefa,  che  tiene  fua  Porta  nei  Coro  di  quella  Bafilica  aildto 
del  Vangelo  chiamali  San  Michele,  ed  é  Oratorio  di  Scolari  con  abito 
bianco  Diftiplini .  Vecchiamente  gli  Beffi  Scolari  vfiziauanla  ,  ma  fenz* 
abito,  ottennero  pofeia  i’annodeì  1  570.  da  San  Carlo,  la  Tauola,  che  vedete 
pofarfr  Cui  l’Altare  fu  dipinta  da  Marco  Vglonedifcepolo  di  Leonardo,  entro 
cuifcuoprefi  vna  Verginecon  Bambino,  edvn  San  Michele. 

LA  Chiefa  à  rimpetto  alla  Bafilica  di  San  Calimero  viene  chiamata  Santa 
Soffia,  daiPantichità delia  quafi  diroccata  Torre  delle  Campane  non 
potrete,  fenon  diré,effere  Chiefa  molto  vecchia  ;  chiamauafi  Santa  Maria 
di  San  Calimero  eretta  per  gli  Padri  V  miliari ,  gli  quali  ne!  1559.  vi  celebraro¬ 
no  vn  loro  Capitolo  Generale,  e  l'anno  1  5  67,  riconobbe  qualche  modernità 
à  fpefe  del  Padre  Galeazzo  Briuio  Generale  di  detta  Religione  ,  e  luo  Propo¬ 
rlo;  da  San  Carlo  poi  vennero quiui collocati  i  Padri  Teatini,  mentre  efiinti 
rimaferogli  Vmiliati,  e  finalmente  nel  1 5  74.  furono  introdotte  Monache  Or- 
foìinc alla  Cura  di  quelle  figlie,  che  non  hauendo  chi  legoucrni ,  hanno  facile 
laffradaall’offtfe,  e  fcguendotaP  introduzione  in  giorno  di  S.  Soffia  col  no¬ 
me  di  quella  Santa  fu  intitolata  tal  Chiefa .  Dama  Miianefe  era  S.  Soffia  Ma¬ 
dre  di  trèfiglie,  le  quali  ottenneroàBattefimoil  nome  di  Fede,  Speranza,  e 
Carità,  vfeite  dalle falfegentilefche  Leggi  alla  predicazione  di  San  Caio  Ar¬ 
ciuefcouo  noftro,vogliofedel  Martirio  trafportaronlì  à  Roma,  e  colà  viderfi 
graziate  da  Dio  di  cosi  ddidcrata  Fortuna  $  la  Madre  foprauiuendo ,  mentre 
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oraua  vicina  alla  Tomba  delieSante  Martiri  Figlie  ,  con  improuifa  morte  fu 
trafportata in  Cielo,  à  vifitarle  in  perfonagloriofe. 

Da  moderni  abbellimenti  ritrouafi  quefta  Chiefa  nobilitata ,  ericeuetene 
il  faggio  della  rinnouata  Porta  con  difegno  in  ordine  Ionico  diGio.  Battifta 
Paggi  Architetto, le  Pitture,  che  vedete  à  frtTco  foura  duella,  che  fono  vna 
Vergine  in  alto,  vn  San  Carlo,  e  Santa  Soffia  gen ufi effa  con  le  tre  figlie  vici¬ 
ne  colori  Andrea  Lanzani  giouane  Pittore  di  buona  riufeita,  ma  ìa  Tauola 
fuiP Altare  della  Chiefa,  che  moftra  vna  Vergine  folhuata  a!  Ciclo  dagli 
Angeli  con  alcuni  Apoftoli  operò  Antonio  Campi  ,  e  la  Chiefa  in  vna  fola 
Nane  ritrouafi  ancora  nelle  fue  antichità  con  foffitta  di  Legno.  La  forre 
delle  Campane  reito  anch’ella  rinnoucllata  dal  medemo  Architetto. 

AVuaociamoci  per  pochi  patii  addietro  la  corrente  del  Nauiìio,  e  nello 
fletto  lato  di  quello  Moniflero  ne  troueremo  vn’ altro  ,  ma  d’architet¬ 
tura  moderna,  chiamandofi  Sant’ Apollinare  di  Vergini  Francefcane  nella 
loro  origine  Lotto  le  Regole  de’ Conuentuali  Scarpanti ,  poscia  ridotte  à 
quelle  de’ Zoccolanti .  Dianzi  d’effere  cotefto  fito  Ciaufura  vi  abitaua  vn 
Parocchiano  alla  cuftodia  della  Chiefa,  e  delf  anime  vicine,  je’  Tempi  degl’ 
Imperadori  nemici  della  Fede  Cattolica  veggeuanfi  quiui  flebili  Ore  he  lì:  re 
per  gli  feguacidi  Crifto,  e  Ieimpurpuraronocol  propio  fanguegli  Martiri  Na- 
zaro,  eCelfo,  ofleruandofi  ancora  il  Luogo,  in  cui  volarono  ai  Cielo  ,  fatto 
cofpicuo  per  vna  fonte,  che  limpida  v’ondeggia  d’attorno,  e  le  flette  Mona¬ 
che  ne  fanno  annuale  memoria  con  apparatile  particolare  folennità  .  L’anno 
1 5  $9.  la  Chiefa,che  voi  mirate  hebbe  fua  nafeita,  e  ne  fu  l’Architetto  Vicenzo 
Seregno,  feccia  innalzare  con  vna  fola  Nane,  hauendo  per  antemurale  vn 
ferrato  Cortile,  tiene  quattro  Cappelle  percadun  lato,  e  retta  abbellita  da 
Cornici ,  fregi* (tacchi* e  Pittureà  frefeo,  Enea  Salmacio  operò  quella Tauola 
del  Crifto  caduto  Lotto  la  Croce  nella  feconda  Cappella  alfa  fmiftra  parte,  e 
dell’altra  vicina  Camillo  Proccacinidipinlela  fua  Tela  ,  entro  cui  vedefì  vna 
figura  in  gloria  ;  il  Ciniieìii  aììieuo  di  CamiJIo  colori  la  Vergine  Madre,  che 
xrouafi  full’Altarc  della  Cappella  à  quefta  àrimpetto.  La  gran  Tauola  poi  in 
pittura,  che  pofa  fui  Maggiore  Altare,  entro  delia  quale  feorgefi  vna  Vergine 
con  Bambino,  Sant’ Apollinare,  e  San  Francefco  vfei  dal  pennello  di  Gio. 
Paolo  Lomazzi  Milanefe  Pittoreprodigiofò  nel  dipignere,  c faggio  nello  feri- 
uere,  hauendoalie  ftampe  viti  bile  volume  d’auucrtenze  nella  pittura ,  c  rime 
Liriche  chiamate  Grottefche,  finoal  trentèlimo  anno  de’  Tuoi  giorni  dipinte, 
mà  cefsò  di  fpargere  pittorefehi  lumi  Lulle  tele,  mentre  la  di  (grazia  gli  rubò 
dagli  occhili  vedere.  Quelle  Madri  velate  fanno  pompa  d’vna  infigne  Reli¬ 
quia  hauuta  in  dono  da  Enrico  Settala  Arciuefcouodi  quefta  Città  fanno  del 
1225 .  qual’è  vna  cofta  di  S.  Lorenzo  Martire  nella  cui  folennità ,  che  viene  agli 
io.  d’Agofto  molìrano  fegni  di  giubilo  ft?  aordinario  con  fcftiui  appaiati 
moìto  plaufibiii;  lo  fletto  Arciuefcouo  donò  loro  ancora  la  Chiefa  ,  clT  era 
Parrocchia,  ed  il  iìto  contiguo  per  edificare  il  Moniftero. 

Abbaftanza  fi  fiamo  rattenuti  entro  i  Borghi  di  Porta  Romana ,  fia  il  douere 
d’entrare  in  Città,  egl’ingreflo  ciprefteràiì  Ponte,  che  d’auuanti  fi  troua  di 
qnelf  aita  Rocca, la  qualefaftofa  s’innaìza  fopra  ognJ altra  v;cina  Fabbrica  . 
Ogni  Porta  Reale  veggeuafi  arricchita  di  due  Torri*  quando  rifecefi  Mi  no 
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dopo  la  mina  hauuta  dall’  empio  Imperadore  Enobarbo  ,  anzi  trouauanfì 
vicini  leuatori  Ponti  con  profonda  fofla,  perche  le  dette  Porte  chiudeuanfi 
con  Reggi  di  ferro,  né  s'apriuano,  fe  non  à  riforto  Sole, ed occorrendolo  ore 
notturne  qualche  introduzione,  calauanfi  i  Ponti ,  e  per  quegli  s’haueua 
libero  il  palio,  c  quefte  diligenze  furono  fatte  da  Galeazzo  il  primo  figlio  del 
Magno  Matteo  Vifeonte,  come  ne  attefta  Donato  Bollò  ,  dicendo.  ltaq\ 
Fofammgentem,  circum  f uburbia Ciuitatis duci  lubet^  parlando  di  Galeazzo,  curri 
Fmtzbus ,  qui  damiti ,  clcuanque poffent ,  Portas  de  inde  extruxitcum  valuisferreis, 
qua  (uperne  tormento  in  (abita  hojhum  irruptione  dimitterentur  .  Seruaui  però 
d'auuifo,chc  Galeazzo  non  fece  innalzare  nè  Torri,  nè  Porte,  màfibene  le 
fortificò,  e  con  Folla,  e  con  Reggi  ferrate,  perche  nei  fuo  Dominio  era  da' 
nemici  malamente  flurbato. 

Salite  adunque  in  cortefia  cotefio  Ponte  ,  che  alquanto  erto  riefee  per  vnirfi 
col  foglio  della  Città,  innalzatali  ferie  alle  ruine  (offerte  in  numero  di  venti- 
due  per  lo  paRato.  Fccouj  ornai  al  lembo  della  gran  Rocca,  la  quale  vi  mofira 
due  Archi,  vno  aperto,  e  chiufo  l'altro,  duplicata  altresì  ella  era,  ed  ambe 
furono  edificate  l’anno  1171.  leggete  i  caratteri  in  quella  pietra  incili  ,  che 
appefa  flaffi  neilaparett  nel  mezzodeidue  Archi,  e  trouerete  gi’inuentori  di 
quelle  Fabbriche eflere  fiati  Palfaguado  Settara,  Arderico  della  Torre,  Pma- 
monte  Vimercato,  Vherto  dell'Orto,  Malconuento  Cotta,  Arnaldo  Mani¬ 
pola,  Adobaldo  Boltrafio,  Malagaglìa  cì’ Agliate ,  Malfozio  Armenolfo,  e 
Ruggiero  Merlino  nobili  Cittadini  tutti,  ed  affilienti  a)  Reggimento  publico 
chiamato  della  Credenza,  che  altro  cotefto  nome  non  vuò  dire ,  che  faccende 
fpettanti  a'publici  viueri. 

Fermateui,  perche  vogiioui  leggere  gli  fteffi  Caratteri,  che  appaiono  in 
quel  marmo;  così  adunque  elfi  dicono. 

Anno  Dominici  incamationis  3  1 7  j .  menfe  Marti) .  Hoc  opus  Tur  riunì,  &  Porta  - 
rum  habuit  intlmm .  Confuta  Reipublica ,  qui  tuncerant,  &  hoc  opus  fieri  fecerunt , 
&  erant  Paffàgaadus  de  Settara ,  Arderuus  della  Turrey  Pinamontus  Vimercato , 
Vbertus  Horlus ,  Malconuentus  Cotta ,  Arnaldus  Mar ipola ,  Adobaldus  Boltrafius , 
Malagallia  de  Aliate ,  Malfiocius  Ermenulfus ,  Rogenus  Marcellmus ,  ipfimet 
opus  de  da  Clufia  fieri  fecerunt . 

Leggeuanlì  ancora  in  altra  Pietra  di  marmo,  cheaddeflonon  fi  vede  più 
elpolìa,  tali  verfi ,  eh’ ora  vi  reciterò,  rellatimi  fempreviui  nella  memoria. 

F ata  vetant  vlirò  procedere ,  Habimus  ergo 
Hy  Mediolano  lappo ,  dum  forte  refurgit 
Suppofuere  .  .  .  {a cium  declarat  amicos  . 

Dans  Deus ,  aut  vìduans  reddens  e  fio  benediPluSy 
Pfiallimus  ecce  tibi. . .  Deus ,  vrbe  recepta . 

Trillan  Calco  ne  laido  memoria  nella  fua  Moria  d'vn  folo  Verfo  eh'  egli  c 
il  primo  di  tal  Poefia ,  benché  vi  fi  irouino  ancora  in  quelli  tempi  tutti  defi 
c  ritti  nella  Cornicedimarmoà  man  manca,  neìl’entrarein  Città  di  carattere 
molto  mal  fatto;  da'  quali  Vcrfi  fientafimoitoàtrarne  notizia ,  per  ritrouarfi 
molto  male  incili  ;  e  rodi  dall’antichità .  Vi  dilli  ,chegli  deferìtti  Verfi  ritroua- 
uanfi  in  altra  Pietra,  ciò  ancora  ve  lo  autentico,  e  toglietene  la  verità  del 
primo  Verfo,  che  vedefi  innevato  nella  medema  Cornice  ,  moftrandofi  ai 
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Leggitori  di  CarattereRcrrano,  chegiiaitn  fono  di  lettere  malamente  incile* 
adu nque  conchiudete  edere  (lata  quella  Poefia  eternatain  altro  marmo,  con 
aggiudate  note  affai  facili  ad  effer  ietti . 

Poferfi  tali  intenzioni  feguita  l’orribile  mina,  raccontando  Bernardino  Corp.Pflff 
Corio,  che  non  vi  rimafe intera  la cinquantefima partedella  Città.  Didrute 
fero  i  Lodigiani  le  Porte,  Orientale,  e- Tonfa,  e  gran  parte  della  Romana, 
benché à quefh affai  s1  a ffatic afferò  i  Creinone!!,  la  Ticinefe  fu  atterrata  da* 

Pauefi  ,  a’Cittadini  di  Nouara  toccò  la  Vercellina,  a  i  Comafchi  laComacina, 
c d  ai  Sepriefi,  e  M'rtcfani  iaNuoua.  Per  otto  giorni  continui  durò  così 
orribile  mina ,  que"Campidogli ,  que’  Teatri ,  quegli  Imperiali  Palagi ,  l’Arena¬ 
rio,  Pfpodromo,  e  leTerme  conllrutti  più  di  Calamita,  che  di  Marmi,  per 
fapere  immobilire gli  fguardi  altrui , à  rimirare  le  loro  vaghezze,  diuentarono 
fprezzodelCaipdlio,  s’erano  prodigij  dell*  Arte  ;  racconta  lo  dcffo  Corio» 
che  à  miracolo  rimafe  fano  il  Campanile  marauigliofo  della  Cattedrale,  mi 
efimera  quella  fua  bonaccia,  precipitò  anch’egli  à  particolar  cenno  del  Bar¬ 
baro  Imperadorein  pochi  giorni  yegnenti  ,e  Tua  caduta  apportò  il  total’ efter- 
minioairanneffo  Tempio,  perdendo  anchjegii  ogni  tembianza  di  Religioni 
Condruttura  „ 

Sentide,  che  terminate  erano  le  barbare  furie  di  Federico,  allorché  in  que¬ 
llo  fito  innalzarono  Archi,  Torri,  e  Badie  da  Milane!! ,  dimoratili  come  fug- 
giafchi  per  fette  anni  continui  tra  le  vicine  Ville .  Appreffateui  purea  quell' 

Arco,  nè  vi  moueteàrifo  in  offeruare  fcarpcllate  entro  il  Tuo  Corniccione 
figure  lenza  difegno,che  paiono  hauer'hauuto  i  laro  natali  neJPaefide’Nani, 
quelli  era  il  iauorare  ne’marmi  di  que’Tempi  calamito!!,  in  cui  con  leperfone 
anche  le  buon' Arti,  fe  ne  viueuanoefiliatedaileCittà,  procurarono  adunque 
alla  meglio ,  che  ftppero  i  Milane!! ,  deprimere  le  loro  sfortune  per  memoria 
deJPoderi  in  quedi  mal  lauorati  fall! ,  quindi  voi  rimirar  potete  Pardimentofo 
ingreffo  delTlmpcradore  con  le  fue  genti  nella  Città,  à  dendardi  fpiegati, 
veggendol!  egli  in  fella  dinanzi  asoldati,  e  Tvfcita  flebile  deJMi!ane(!  fotto  il 
pedo  de*Zaini,  ede^Fardellicon  lo  fleffo  Arciuefcouo,  che  fi  fu  Vberto  Piro- 
uano  all’ vltimo  luogo  ornato  di  Mitra,  e  Raderai  Vincafho.  Ne)  mezzo  ^ 
delT angolo  fuperiore  di  quelli  Archi  sò,  che  voi  date  offeruande  qua!!  di 
tutto  rilieuoqueila  Statua  parte  anclfeffa  di  rozzo  fcarpello,  fedendo  con 
incrocicciate  portar  le  gambe, fotto  della  quale  dadi  vn  modro,  hauendo 
capo  di  Drago,  e  di  Sirena  il  rimanente  del  corpo,  doue  parmi  c’habbiate  defio 
di  trarne  di  lei  contezza  ►  La  commune  opinione  fi  è,  che  del  crudele  Impe- 
radore  ne  fia  il  fimulacro,  iui  collocato,  non  ad  offequio,  mà  afprezzo, 
Peroradimorateui  in  taiJopinione,che detta  Statua  fianc  Teffigie di  Federico, 
in  altro  luogo  più  opportuno  narreroui  diuerd  pen fieri ,  e  ciocche  alcuni 
Idorici  hanno fcritto  con  altri  fenfi.  Sedefiadepoi  fapere  chi  foffe  l'Artefice 
di  cosi  aggiudate  figure,  aiTantica  ecco  nello  dedo  Corniccione  allato 
finidroilfuo  nome  cosi  dice.  Hoc  opus  Anfelmm formatiti  Dcdalus  Alle . 

Ricordoui  come  nel  reggimento  di  Lucchino  Vifconte  in  quedo  ideffo 
luogo,  fù  principiato  vn  Cadelloperficurezza  della  Città,  tuttocche  foffeui 
ancora  il  Cafteliodi  Porta  di  Gioue*ch’egli  in  altra  giornata  farà  da  voi  ve¬ 
duto  J  eccone  alcuni auuanzi, parte  di  cui  èia  Folla,  che  vi  ondeggia  d’auuan- 

C  *  ti* 
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ti,equelgran  muro,  che  ferue  per  parapetto  delia  Rocca,  ciato  nell9  alto  da 
lunga  falcia  di  ferro,  àfofpenderc  la  minacciante  caduta,  nel  cui  prontefpi- 
zio  innevata  vedefi  i’infegna  della  Bifciadiuoratrice  d'  vn'huomocon  vna 
Lettera  L.  nel  deliro  lato,  ch'altro  non  vuò  dire,  che  Lucchino.  Il  Prencipe 
Azzo  anch’egli  impiegolfi  in  abbellimenti,  e  rifiorì . 

Nelgouernopofcia  di  Bernabò  Vifconte  nipote  del  nominato  Lucchino 
videfi  tal  Cartello  ridotto  allato  perfetto,  e  dilataua  fi  nel  diritto  iato  in  nota- 
bileampiezza,  veggendone  addelìo  alcuni  vcfiigij,  come  Patrio  con  arco,  e 
merli  riuoltato  verfòìl  corfo. 

Perdami  qualche  faggio  di  quello  Prencipe  Lucchino,  dirouui,  eflete  fiato 
il  fecondo  figlio  di  Matteoil  Magno;  conGiouanni  Vifconte  PA  rei  u  e  feouo, 
che  ne  fu  il  quarto  figlio,  efiendo  Nipoti  adunque  d’Azzo,  Ereditarij  ambi- 
due  cosi  infìgne  Principe  forzato  à  partirli  dal  Mondo  fenza  figli ,  quindi 
Giouanni  per  effere  Prencipe  Ecclefiafiico,  s'accontentò  di  minillrare  il  go- 
uerno  della  Chiefa  ,  e  lafeiare  al  fratello  ì’afìoluto  maneggio  fecolarefco  . 
Portatoli  adunque  quefio  Prencipe  fui  leggio,  non  mancarongli  vniti  con 
le  grandezze  vari]  incontri  d'auuerfa  Fortuna,  ville  però  fempre  vogiiofo 
d’aggrandire  fuo  Dominio,  acquilìo  Parma,  e  Borgo  San  Donnino,infofpet- 
tìto,  che  i  parenti  fu  oi  tram  alfe  rgli  l'eccidio  ,  da’  propij  Stati  fece  vfeire  quali 
come  in  eòlio  Galeazzo,  Matteo  Secondo,  e  Bernabò  Tuoi  nipoti,  ma  hareb- 
be  latto  meglio  fcacciare  dal  propio  letto  la  moglie,  poiché  faceualo  nido 
d'impudichigeftijadouedataliàtantalibertà,  nefeguiuano  di  lui  publiche 
maldicenze,  perche vbihonor  non  eft^ibicontemptus  efi .  Dilettoli!  di  riftorare 
la  Città  in  queJ  liti,  che  meritauano  aita  ,  innalzò  varij  Palagi  vno  accanto 
quafi  alla  Collegiata  di  San  Giorgio, e Paltro  vicino  al  Tempio  di  San  Gio- 
uanni  la  Conca,  piaceuaglid’adoprareà  tutto  rigore  la  Ipada  d'Aftrea,  vole- 
ua  ne*  Ridditi,  che  fempre  v'abitafie  l’Abbondanza.  Se  mai  vi  portafie  à 
Bergamo,  riconofcerete  parto  de'fuoi  comandi  la  Fortezza  chiamata  Cap¬ 
pella  ;  gli  Caflelli  di  Bereguardo ,  e  di  Vigeuano  da  lui  dichiaranti ,  hauer* 
hauuto  il  loroefiere,  e  giacche  vi  ho  cominciato,  àdifeorrere  dei  germi  della 
Nobile  famiglia  Vifconte,  eccoui  in  ileritto  l’Arbore.,  da  cui  ne  trarrete 
certa  cognizione  d'  ogni  prodotto  foggetto. 
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CotedaétuttalaStirpede*Vifconti,e  Sforzefchi,che  regnarono  in  Milano 
nello  fpazio  di  dugcnt’anni  inarca  :  mà  ritornando  al  primiero  nodro  di  £ 
corfo,  dicoui,  la  prefente  Rocca  in  quelli  tempi  rittouandofi  priua  di  vicine 
Fortificazioni,  foloferuirepercufìodia  di  Prigionieri,  ella  è  regia  proprietà  , 
e  concedefiàtempideterminatiàmeriteuolifoggecti  dalla  Maedà  dei  Catto¬ 
lico  Rè  delle  Spagne  in  mercede,  cauandofene  renditeaffai  ricche . 

Nel  ritornoadunque,come  già  fentifte  de’Milanefi  alla  loro  Patria  dopo 
la  di  lei  difertazionc;  furono  piantate  la  nuoue  Fortificazioni  nella  guifa,  che 
voi  vedete  qujui,  ed  ogni  Porta  reale  ritrouauafi  in  mezzo  à  due  Torri  con 
Foffa,  e  leuatori  Ponti,  continuando  le  Badie  pergiro,giacche  furono  atter¬ 
rate  le  prime  con  le  numerofe  Torri  erette  da’ Romani  ,  riferhandomi  à  mo- 
flraruiilÌuogo,doue  forgeuano,  il  quale  è  più  vicino  al  centro  della  Città» 
pregandoui  à  non  trattare  di  Fauoleggiatore  Aufonio  Gallo  ,  benché  fi  fofle 
Poeta, in  hauerdatotitoloà  Milano  di  vada  Città»  mentre  egli  riferrauafi  in 
angudezza  difito,  che fe a’ Tuoi  tempi  non  fi  feopriua  si  grande»  come  al  di 
d'hoggi  rimirafi  ,  era  nulla  dima-nco  delle  più  nominate  Città  dell’ Europa, 
eben  conueniua,che  ladiluimufa  cantaffe  cosi  ai  palpeggiai,  che  portauanlì 
à  Milano  per  rauuifarlor 

JHeus  Viator .  Imperatoribus  Vale  Miniano  ,  Grattano  ,  Valente  ,  &  Theo  do  (io  v 
quorum  tempore  Diuus  Ambrofius  Mediolanenfi  prafiuit  Ecclesia  m  Catalogo  Nq~ 
iihum  Vrbium  bis  Verfibus  Mediolanum  celebra  ut  . 

Et  Mediolani  mira  omnia  copia  rerum , 

Innumere,  cultaque Domus  facunda  virorum 
Ingerita ,  antiqui  mores  ;  tum  duplice  muro 
Amplificata ,  loci  Jpecies ,  Poput'ique  voluptat 
Circuì ,  &  indù  fi  moles  cuneata  The  atri  , 

Tempia  >  Palatìnaque  Arces  ,  opulenfque  moneta  , 

Et  Regio  Herculei  Celebris  fiub  honore  Lauacri , 

CunStaque  marmorei s  ornata  Perifiyla  fignts , 

Maniaque  in  Valli  fiormam  circondata  limbo  , 

Omnia ,  qua  magnis  opcrum  velut  emula  formi r 
Exccllunt,  nec  vinda  pramit  vicmia  Roma  * 

Vi  ferua  ancora  d'auuifo,  edere  date  difpolìtquede  Torri  dai  Reggitori 
della  Repubiica,  come  nella  tauola  di  marmo  quiui  eretta  leggeftc,  mà  furono 
poi  perfezionate  in  altri  tempi,  e  ne  fu  il  primo  Galeazzo  Vifconte,  e  addiettro^ 
àluiLucchino  ,ad  Azzo  per  terzo ,  quindi  mentre  vi  dimorate  guardando, 
degnateuidififlar’ancoralofguardoinquedalunga^  fpaziofa  drada,  che  vi 
(irapprefentaauuanti  àgli  occhi, e dirouui  ella  chiamarli  Corfo  di  Porta  Ro¬ 
mana,  ritrouandofi  di  feicentopaflì  in  lunghezza,  e  di  cinquanta  in  larghez- 
*a,inamenduni  i  lati  arricchito  di  nobili,  e  magnifici  Edifici) .  Tutte  le  Porte 
di  Milano  ne  vanno  fàdofe  inconferuare  vn  limile  corfo  ,  e  poche  Città  in 
Europa  ponno  vantarli,  di  retta  r*  adornate  didrade,ò  per  dir  meglio  di  Corfi, 
c  così  lunghi,  e  cosi  vadi . 

VEdetevoiquedaPiazzanelladirittamano,chiufa  per  retta  linea  da  pic¬ 
cioli  numerofiCancelli d» marmo  Z  ellafièluogo  Sacro,  feruendo  per 

Cìmiterg  al  qui  vicino  Tempio  di  SanNazaro,  oucro  Bafilica  degli  Apodoli* 

che 
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clic  or’ Ora  da  voi  rauuifato  farà,  dopo  c'haurete  data  vnJ  occhiata  à  quella 
anguftà  Chiefa  detta  S.  Agata  ,  Oratorio  di  Scolari  Difciplini  ;  numera  fua 
erezionemolte  età ,  poiché  vecchiamente  era  ricetto  di  Monache,  rimiranti 
ancora  viabili  gli  Archi  de’ Monacali  Chiollri,  conuertiti  addelfo  in  ilìanze 
Calonacali.  Tali  Monachefuronotrafportateà  Porta  Nuoua  nel  Moniflero 
di  Sant'Agoftino,  ed  vnite  con  quelle  Vergini  velate  Olferuatrici  delle  Regole 
di  S.  Agoltino.  Trà  le  Congregazioni  de' Scolari  Difciplini  quella  Chiefa 
tiene  il  Secondo  Polio  alfegnatole  da  S.  Carlo,  quando  operò,  che  gli  Difci¬ 
plini  nel  girfene  procelTìonalmente  per  la  Città  haueflero  determinato  fito 
in  riguardo  dell’anzianità. 

Pe  r  noniliancarui  non  mi  difonderò,  narrandouil’origine  dei  Difciplini  di 
Milano,  fe  tralferìadal  Beato  Raineri,  ole  folferodinanziàlui  ,òfe  s'introdu* 
ceOeroin  quella  noliraCittà  alfinuitodeila Compagnia  chiamata  de’Bian- 
chi,eheiì  loro  Inuentore  non  hebbe  troppo  onorata  morte, -oppure  come 
vogliono  alcuni  Scrittori  inuentati  in  tempo  di  Pelle;  dirouui  folo,  che  veg- 
gonfi  vecchiamente  eretti,  numerando  alcuni  fecoli  di  pofleffo  in  Milano  . 
Vogliono  alcune  Ilio  rie,  che  quella  Chiefa  di  S.  Agata  trouaflefi  vfiziata  da 
Religiofi  fino  al  tempo  di  S.  Ambrogio,  e  conferuano  cotefti  Scolari  va 
Crilto  di  liiieuo  in  Croce, ìafeiato  dalie  Monache  con  grido,  che  foflc  fatto, 
mentre  il  Santo  nollro Padronetrafficauafi  in  dillruggere  gli  Ariani.  Olfer- 
uate  la  Chiefa  in  tré  Naui  difpolla ,  benché  angulla  ,  follenuta  venendo  fua 
foffitta  di  legno  da  picciole  Colonne  di  marmo,  veggendofi  di  fopra  altro 
Oratorio,  per  recitarui  le  Diuine  Lodi  ;  anticamente  la  Porta  non  era  nel  fito, 
che  di  prefentefitroua  riuoltaà  mezzo  giorno,  mà  feruiua  di  porta  con  va’ 
altra  vicinarla  Porticellache  vedefialpiè  del  Campanile, auuertendoui,  che 
in  que'  tempi  non  vi  fi  olferuauano  innalzate  le  Cafe,  ch’ora  vengono  abi¬ 
tate  da'  Calonaci  di  San  Nazaro,  mà  veggeuafi  folo  vn  fito  aperto,  c  l’Altar 
fuo  Maggiore  riguardaua  le  due  Porticelle,  e  feruiua  perTauoIa  dipinta  allo 
(lelfola  Pittura  à  frefeo  della  Vergine  Madre  con  S.  Agata  polla  fotto  vetri  in 
antico  difegno  .  DaOttauio  Semini  viene  la  Tauola  dell*  Alfunzione  polla 
fulPAitar  Maggiore  moderno,  ed  il  Santo  Antonio  di  Padoua  con  S.  Dome¬ 
nico  nel  picciolo  Altare  verfo  la  porta  operò  Girolamo  Chignoli . 

ECcoui  le  due  Galeniche  deìl’lnfignc  Collegiata  di  S.  Nazaro ,  detta  ne’ 
primifuoi  anni  Bafilica degli  Appoftoli,  per  ritrouarfi  in  clfa  depofitate 
con  vn  braccio  di  S.  Pietro  Appoftolo,Oira  di  tutti  gli  dodici  Appoftoli  portate 
da  Roma  da  S.  Simpliciano,  ottenute  da’  Romani  in  mercede  di  fue  fatiche , 
nelPadoprarfi  in  ralfettare  micidiali  tumulti,  che  ardeuano  trà  di  loro,  in- 
uiato  colà  da  S.  Ambrogio  ,  e  ciocche  dicoui  rella  autenticato  da  antiche 
fcritture,  le  quali  veggonfi  nell'Archiuio  di  detta  Collegiata.  V'accennai 
due  Caloniche,per  ritrouarfi  duediuifi  Cortili, il  primo  però  non  veggeuafi 
quali  due  Secoli  fono,  perche  quiui,  eccettuate  lellanze  per  le  nominate  Mo¬ 
nache  di  S.  Agata ,  non  eranui  Cafe,  mà  difabitato,  &  aperto  fito  ;  l'antica 
Calonica  racchiudeuafi  nel  fecondo  Cortile,  entro  i  cui  appartamenti  vo¬ 
gliono  alcuni  Scrittori,  che  vi  dimoralfe  S. Domenico,  venuto à  Milano  da 
Bologna  a'^enni  d'Enrico  Settala  Arciuefcouo,  defiderofo  ,  che  le  due  Re¬ 
ligioni  Domenicana ,  e  Francefcana haueflero  fermo  feggio  in  quella  Città. 

Sedici 


Gio,  A  a» 
Cafi. 
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Trìfi.CalcoScdici  fono  i  Calonaci  di  quella  Bafilica,  trainali  vengo annoueratoandT 
liba  ipagixo,  e  tante  fono  leCafe,  chJ  entro  quelli  due  Cortili  fi  trouano,  per  dar’ à  ca¬ 
dano  conueniente  ricetto.  Anticamente  il  titolo  di  Calonaco  non  era  in 
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vfo,màdiccuanfi  gli  Beneficiati  al  Coro,  Religiofi  Decumani,  come  ne  dà 
certo  faggio  iltellamcnto  di  Landolfo Carcano  Arciuefcouo  di  Milano  vi- 
uendo  nei  980. i! quale  lafciando  vn’ Anniuerfarioalla  Chiefa  di  San  Cello, 
vuole,  che  fia  adempiutoda'  Calonaci  di  S.  Ambrogio,  e  di  S.  Nazaro  ,  chia¬ 
mandogli  con  quelle  parole  .  Ita  vt  faciat  Abbas  ipfius  Monasteri]  S:  Celli  de 
rebus  ,fèu  reditibus  ,  quibus  exipfis  Molendims  ,  feu  rebus  ipfis  Annmerfanum 
vita  me  a  in  Fe flautate  S.  Cd  fi ,  hononfcè  pafcat  Presbyteros  tllos  Decumams ,  Offi¬ 
ciale*  Ecclefiarum  S.  Nazari] ,  &  Ambra  fi]  Confeffon* ,  vbi  eorum  requiefcunt  Cor - 
por  a  ,  &  il  detto  tellamento  trouafi  autentico  nell’ Archiuio  deila  noltra 
Bafilica. 

Al  Tempio  inaiamoci  ,  màauuanri  dei  fuoingrelfo  rimirate  quella  ing:gan- 
tita  Fabbrica  quadrata  al  di  fuori,  ed  ottangolare  per  di  dentro,  cinta  d’Ar- 
chitraui ,  cornici ,  Finefironicon  Coione  di  viua  pietra,  dalla  Scuoia  di  Bra¬ 
mante  vien  fuodifegno.  Stando  fu  Ila  Porta  di  mezzo  da  vna  Infcrizzione, 
voi  ne  trarrete  ragguaglio  di  lei ,  fe  leggetetela . 

lo.  la  cobi*  r  Triuultius  Marchio  Figleuani ,  Marefcal.  Francia  inter  Militare  s  la¬ 
bore s  Religioni*  Oh (èruantiffimusy  SaceUum  hoc  Affumpta  Virgmis  erexit ,  &  dota - 
uit  M.D.XFIIL  dte  j.  Augufli, 

PerJeuarui  da’penfamenti,  dicoui,  elfere  il  faflofo  Maufoleo  del  Magno 
Gian  GiaccomoTriuuizi,  e  di  fua  Famiglia  nuouo  Aidlandro  de’ fuoi  ['em¬ 
pi,  Marte  fortunato  ,  che  in  tante  battaglie  da  lui  operate ,  vide  Tempre  ver¬ 
deggiala  1  fuo  crine  Pallore,  ed  ingrandirli  nella  delira  le  palme  ,  quindi  can¬ 
tando  di  lui  vn  Poeta,  hebbeà  dire. 

Hac  bona  Fortuna  faaamus  Miffa  ;  fupremu * 

Militi  a  hic  Frmceps ,  Dux ,  m  Orbe  Ducum , 

Supio  cut ,  &  Fa bius  cedur.  t,  mllufque  Catmìlus , 

Pelle  1^  &  Pceni  gloria  prima  Soli . 

Offeruate  qual  magnificenza  fi  tenga  cotella  Fabbrica ,  ella  fti  eretta,  per 
depositar  Cadaueri  ,  e  dar  requie  a' Morti ,  e  pure  fà  pompa  di  viuere  (  ter¬ 
na.  In  otto  vifibiii  Nicchie  in  giro  voi  mirate  otto  Tumuli  con  figure  di  r,iie- 
uo  al  naturale,  entro  di  cui  chiudeuanfi  altre  volte  POffa  Gloriole  del  (Ma¬ 
gno  Triuulzio  ,  e  de'  Parenti  Tuoi ,  mà  trafportaronfi  in  altri  tumuli  fotto 
terra,  ritrouandofi  fpaziofo  Sacrario,  ò  come  dicono  i  Milaneh  Scuro!o,per 
non  contrauenireai  comandi  del  Concilio  di  Trento  puntualmente  efeguito 
daS, Carlo.  Mutò  qudto Sacrario  fua  condizione  fanno  del  anno 

fatale  per  le  pefhlenziali  miferie  ,  che  affliffero  quella  Città  ,  riducendola  à 
deplorabile  (lato,  e  di  Sacrario  diuennefepolcro  di  Cadaueri  infettati  ;  con^ 
tinuùin coteffxiugubre apparato  infino  Panno  167^.,  mà  rrafportat; gT in¬ 
fraciditi  odami  in  altro  filo  difeofto,  &  aperte  le  fcale  ,  che  fe  ne  flauano 
occulte  ne  funi  lati,  &  lefinefi:re,che  altre  volte  veggeuanfi  nelle  due  Porte  , 
tenendofi  nel  mezzo  la  Porta  Maggiore  à  rimpetto  a!  Tu  muto  del  Magno 
Triuuìzicon penfiere  di  ridurre  il  tutto  nelle  fembianze  pallate  ,  incomin- 
cioffi  à  trafportar  fuori  tre  Audli,  rittouandofene  di  quelti  nel  baffo  Paui- 

meuto 
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mento  da  venticinque  incirca,  gii  quali  feruiuano  per  ben  difpoflo  fuolo, 
mentre  io  rteffo  Scurolo  vcn  ua  edificato  à  Niccic,à  Cappelle,  ed  ad  altri  fini¬ 
menti  drammi  rata  architettura  .  In  vno  di  quelli  tré  Auelli  già  ertratti,e  ripo¬ 
rti  su  la  fpaziofa  Piazzaauantiall’lnngneChiefa  della  Collegiata  ,  leggeuanfi 
querti  Caratteri  in  ifcrittura  antica  ,  così  dicendo,  ifiud  Nauellum  efi  Man- 
fredoni  deOliuis  fihj  quoti .  Domini  Kieni  die  prima  Septembns  550.,^  Hxredum 
gius •  Fu  confideratatale  infcrizione  moltoinfigne  per  la  fua  antichità^ facen¬ 
do  menzione  di  mille,  e  cento  venticinque  anni  al P  arrìuo  del  prefente  feco- 
Jo, e  credendofi  douerte  quello  Auueilo  rertar’  efpofto  à  pubblici  fguardi,per 
ammirazione  della  fua  antichità  fù  sforzato  ritornare  à  chiuderli  nel  fuo  an¬ 
tico  loco  fottoterra,  così  ritrouafi  egli  addeflo  leppeilito  nei  pauimenco  del 
medemo  Sacrario, chiufe  di  nuouo,  e  fcale,e  porte }  per  le  quali  haueuafi  il 
paflo  allo  rterto  Sacrario.  Leggete  l’infcrizzione  oue  ripofaua  il  Magno. 

lo.  lacobus  Afagn us  Tnuultius ,  Antowj  fihus  ,  qui  nunquam  quieuit,  quiefeit . 
Tace .  Anche  eflìnto  queff  Eroe  Ila  fui  piccante,  mentre  vino  con  coraggio 
fapeua  maneggiarla  Picca. 

Margarita  Co  dionea  Magni  Trìuultìj  Pxor prima,  e  come  prima  fu  collocata 
allato  dertro. 

Beatrix  de  Aualos  de  Aquino ,  Marchioniffa  Pigleuam ,  &  Magni  Trìuultìj  Pxor 
fa  un  da,  quella  per  alquanti  anni  foprauifle  al  Marito . 

Antonini  Magni  Trìuultìj  Pater ,  &  lo:  fihus,  Fccoui  il  Genitore  del  Magno . 

Io.  Nicolaus  Magni  Trìuultìj  fihus  vnuus ,  &  Comes  Mu fiocchi ,  querti  lù  il  primo 
Erede  di  Gian  Giaccomo. 

Paula  Gonzaga  Comitifia  Mu  fio  echi  Io.  Nicolai  Magni  Trìuultìj  fili)  Pxor .  Gia- 
ceuatal  Dama  in  quello  Tumulo. 

Mirate  chi  ripcfau^nel  l'eguente  Auueilo.  Aloyfius  fra  tre s ,  necnon  Hippoli- 
ta,  &  Margarita  firores  Infantes  io.  Frana  fu  Trìuultìj ,  Io.  Nicolai  filij .  Nè  anche 
ai  teneri  in  età  luci  perdonare  la  morte . 

lo.  Francìficus ,  lo.  Nicolai  fihus  Magni  Trìuultìj  nepos  Marchio  Pi  gl eu ani  ,  & 
Comes  Mu  fiocchi,  qui  ab  aduerfia  Fortuna  frangi  fi  nunquam  puffi  s  e  fi,  pofi  ere  eia  f  è- 
pulcra  Varentum ,  hoc  fibiviuens pofiuit . 

fermino  in  quello  Eroe  il  dirittoceppo  del  Magno  Triuulzio.  Mà  fappia- 

crali  lalcio 
^leggendo 
con  obb li- 
uffici  enti  ai 

propio  viuere  „ 

Nella  Cappella  alla  diritta  mano  funata  Lotto  la  protezione  delta  Vergine 
Afìunta  volle  fortero  celebrate  le  Diulne  Lodi,  le  quali polle  in  di  In  lo  ,  ò  per 
mutazioni  di  reggimento,  òper  altri  accidenti  PEminenza  del  Cardinale  Fe¬ 
derico  Borromeo  nella  rtertadilpofe  vna  radunanza  feftiua  di  Giouani  fenz* 
abito, dando  per  loro  Capo  il  General  Priore  della  Crirtiana  Dottrina  con 
paiticolari  regole  da  ofleruarfi,ecosì  Santo  Efercizio  dura  lino  aggiorni  pre¬ 
feriti  otferuantc,edhà  per  titolo  la  Madonna  degli  Angeli* 

Quando  i  Cadaueri  dei  Triuulzij  ritrouauanfi  negli  otto  Auuelli  iuperiori 

nelle  Nicchie,  rellauano  quelle  ornate  d’arredi  à  ricami  d'oro  con  infegne 

£>  militari» 


te,  che  Gian  Giaccomo  cu  pm deli  innaizatefontuole  mura  iepol 
arricchito  quello  Luogo  di  Ecclefiartiei  Onori,  e  {pirituali  fuifragij 
otto  titoli  di  Sacerdoti  con  il  loro  Capo, chiamandolo  Arciprete 
gazione  caduno  di  Cotidiano  Sacrificio ,  artegnando  rendite  fi 
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militari,  màperdetterfi  tali  fregi ,  mentre  tra  etti  loro  non  più  cbiudeuanfi 
Fotta  dei  foppelliri  Eroi . 

Traiti  da  vna  Moria  manufatta  datami  dal  Prencipe  Cardinale  Teodoro 
Triuulzi  5  adoprandomi  in  conttruere  PArbore  di  tua  antica  Famiglia  ,  che 
numera  più  di  ottoccnt'anni  di  nafcita,come  nelfifcauare  i  fondamenti  di 
quello  Maufo’eo,  fìi trouatoii carcame  d’vn’orribile,  e  mottruofo  Drago; 
ciò  non  vi  rafembri  hior  di  credito,  poiché  quello  fito  dianzi  d’eflere  ecclefia- 
ftico,  airau*  à  formare  quel  vafto  Serraglio  chiamato  ErgattoMoue  foleuanfi 
r  racchiudere ferodfiiniebelue, con  lequali  veggeuanfi  ogni  giorno  accozzar 
CarU  Baf  ardite  peTone  armigere,  mutoffi  pofcia  tal  ferragiio  in  felua,  detta  Broglio, 
&*Pe*  entro  di  cui  ergeuafi  iiTempiod’Apollo,affittendoui  per  Minili  ri  i  Sacerdoti 
M.S.  Cafl.  pianiini,  cosi  nominati,  comedi  VarroneépenfieredalP  vfo  delle  Mitre  ,  che 
s'arr^cauano  in  celia,  e  da  certe  cordelle  di  fonili  fili,  che  veggeuanfi  attra- 
Iofef.Scal.  uerfoaila  lor  fronte,  inut  azioni  da  Romolo  ritrouate . 

FlutanVar.  Quello  Broglio, ailargauafi  in  tutto  il  Corfo  di  Porta  Romana,  e  dilungauafi 
fino  alTempiodi  S  Steffano,  cheperciò  ancheaddeflo  dicefi  San  Nazaro, 
e  San  Steffano  in  Broglio.  Da'*  Sacerdoti  Flamini,  edailorofeguaci  fù  prefo, 
ed cccifo,  come  poco  fà  accennai  il  S.  Arciuefcouo  Calimero,  intrepido 
perfecutore  della  falfa  dottrina,  ch’etti  fpiegauano,epublico  diftruggitore 
degli  Idoli,  effetti  defiderauano,  folfero  da  tutte  le  genti  adorati . 

i\il’arriuodi  S.  Ambrogio,  quali  tutti  fi  dittrutteroi  falli  Templi  ,  econuer- 
tigli  in  Baliliche  Sante,  non  lo  difuiandoii  timore,  di  haucrc  anche  d  fuoi 
danni  le  afiblute  potenze  di  coronati  Capi,  così  entro  l’accennato  Ergafto 
innalzò  quella  Chiefa  da  lui  chiamata  Romana  ,  per  ritrouarfi  vicina  la  Porta, 
che  apriua  il  palio  verfo  Roma,  e  pofcia  dcdicolla  agli  Appoftoli  perle  loro 
Reliquie  collocateui,  ed  al  ritrouamento  di  San  Nazaro  in  lei  ripotto,  detta 
alla  fin£  Chicfa  di  San  Nazaro,  facendone  bublica  fede  Donato  Botti,  di¬ 
cendo  .  Eodemanmfc  he  fu  nel  390.)  Beatus  Ambio  fi  a  s  Corpus  Sancii  Nazari]  in 
Basilica  fub  bornie  Petri ,  &  omnium  Apo fio  lorum  ab  ipfo  fan  data  tran  fluida  alla 
cui confecrazione volle  folfeinoTo  in  viua  pietra  vnJEpigramma  da  lui  coni- 
pollo,  cheaddeffo  vi  reciterò,  ferhando  nella  memoria ,  benché  tal  marmo, 
tetti  fmarrito  dagli  occhi  de’  Leggitori ,  cosi  diceua . 

Condidit  Ambroflus  Tcmplum  ,  Domino  que  facrauit 
Jan.  Crai.  ‘  Nomine  Apo  fio  li  co  munere  reltquijs 

Il  Forma  Crucis  ,  tcmplum  è  ’Jempium  Vittoria -Chrìfli 

Sacra  Triumphalis  fgnat  imago  locum . 

Jn  capite  efl  Templi  vita  Nazattus  alma , 

Et  fub  lime  (cium  martms  exuuijs . 

Crux  vbi  facratum  caput  cxtuld  orbe  reflexo 
Hoc  caput  è  Tempio  Nazatioque  domusy 
fotte  t  aternam  vtttor  pie  tate  quietem , 

Crux  cui  palma  fiat ,  Crux  ettam  fnus  efl . 

Della  prima  Edificazione  di  tal  Chiefa  hannofi  altri  ragguagli ,  e  fono,  eh* 
ella  debba  riconofcerei  luoi  Natali  dall’  Arciuefcouo  San  Mona,  ch’entrò 
nel  feggio  Arciuefcoualeefeguitoii  Martiriodi  San  Calimero,  per  vna  Cafa 
donatagli  davo  Nobile  Cittadino  Milanefefituatainquefli  Contorni, acciò 

da 
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da  lui  fofle  conuertitam  Cafa  di  Dio,  intitolandola  Bafilica  di  San  Pietro, CarjBaff- 
alla  cui  erezzione  quel  nobile  Donatario  acquiftòàfua  Famiglia  il  cognome  ItcaP. 
di  Bafgapè,  che  latineggiato  dicefi  A  Bafilica  Petri .  Accettatediquefte  opi -fo.de  Afone 
nioni  quella  ,  che  più  vi  piace ,  balìa  f che  caduna  tiene  approuatifcrittoriin  foJeDcis • 
fuadifefa. 

Jn  forma  di  Croce,  come  hauete  fentito  dall’  Epigramma  fecela  S.  Ambro¬ 
gio  innalzare  ,  ed  in  forma  di  Croce  viene  da  voi  rauuifata,  ma  non  vi  voglio 
mantenere  ,efferecotefia  la  medemaChiefa  di  que’  Tempi,  poiché  dall"’ an¬ 
no  382.  quando  fù  edificata  fino  al  1 673.  fecole  prefente  fono  feorfepiù  riuo- 
luzioni  di  quelle, che  refiano  notate  nelP  Morie  non  vi  effendo  mancati  In* 
cendij,edattrramenti,  che  quali  finodalla  Bafe  feppero  difiruggerla. 

Veadefiaddefibconfiruttain  ordine  Corintio,  mà  la  rozzeza  dcTilafiri,  e 
de'Cappitelli  fammi  conchiudere,  effere  fiata  eretta  ne'Tempi  delle  perdute 
buone  Arti, incagionata  quella  nerdita  dalle  opprdTìoni  delle  Guerre,  giac¬ 
che  focus ,  Ludus  f unt  in  militi  a ,  domo  sdtnp  ere ,  Fanajpoltare^  Virgines  raperei \Liudìb  ,^r 

foltdas ,  Frbes,  atqueOppida  incendere .  Che  fe  fi  vedeflero,  e  marmi  ben  lauorati, 
ed  Architettura  ben  difegnata,nTauuanzereiàdirui,efierequella  fiefia,  per¬ 
che  negliannidiS.  Ambrogio  lo  fmarrimento delibarti  buone  nonera  ancora 
feguito. 

E  lene  volete  vna  veridica  proua  confidente  entro  del  Verone,  che.  apre  il 
pafiodal  Coro  alla  Calonica  la  piccioJa  Cappella  nel  manco  lato  fituata,che 
fù  da  Ardcrico  Cotta  Arciuefcouo  nofiro  fatta  edificare  nell’anno  5/40.  ad 
onore  di  S  Lino  Papa,  ch’ella  trouafi  fulla  fiefiaaichitettura  della  Chiefa  con 
rozzi  fcarpedati  marmi  à  figure;  conchiudete  adunque,  non  poter’ effere 
quellafiefla,  che  fece  S.  Ambrogio  edificare,  e  fi  rinforzano  le  mie  ragioni 
ancora  dal  fogliofuo,  chefolamenteil  Coro,  ed  il  fuoprofeeniorefta  prouui- 
ftodi  marmi  Libici,  ed  il  rimanente  d'erta  di  ruuida  felce  ,  e  pure  tortigli  ifto- 
rici  fanno  fede,  efiere  fiato  coperto  con  fini  fafiì  per  commando  di  Serena 
moglie  di  Stilicone,edafirettain  parentela  colflmperadore  Teodofio,  voto  da 
lei  fatto à  b.  Nazarc,  per  ottenere  felice  forte  dal  Cielo  al  marito,  ritrouandofi 
affaccendato  tra  militari  impieghi,  quindi  ne  fiegue,  òche  le  Libiche  pietre 
fono  fiate  ad  altro  Luogo  condotte,  òche  la  Chiefa  d^aliora  non  era  in  mifura 
sipari  di  quella,  cheveddefi  addeffo.  Altre  volte  nelle  pareti  ieggeuafi  vna 
Poefia  latina,  che  vi  reciterò,  fentite  con  attenzione  la  generolità  di  quella 
gran  Dama  Serena . 

Qua  pnuata  cam  confurgunt  teSla  re  ceffi*  , 

Sacrata  Crucis  fleShtur  Orbe  caput. 

Nazari us  vita  immaculabilts  ^  wteger  artur , 

Con  di  tu  s  exultat  hunc  Tumula  effe  locum  % 

Quem  pius  Ambrofius  ffgnautt  ima  gin  e  Chnjiì 
Marmonbus  Lyhicis  fida  Serena  polìt . 

Coniugis  ,  vt  redditi*  Sttlkonts  lata  [r uà  tur , 

Germani  (que  pìjs  ,  pìgnorìbus  propnjsc. 

Riceuctte  il  fccul.o  palmo  i  ,78,0  ala  Bali  fica  per  la  vigilanza  di  S..  Carlo* 

2nalche  vifibile  iiiioramto?o  ;  ir  qncfti  fuoi  baffi  archi,  che  tra  tutti  afeen- 
uno  al  numero  di  dov^v»  iofteniron  della  voltai  rendeuafi  ofcurai,  ed  occu- 

D  2  pata^ 


Cai.  hb . 
And.  Ale. 
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pata,per  non  hauere  proporzionate  fineflre,  adintrodurre  quel  chiaro,  che 
le  fea  d’vopo,  perciò  egli  fecele  ingrandire,  dando  loro  forma  quadrata, fa  fcian- 
dolc  d’ornamentià  linceo,  auueitendoui,  che  le  rinnouelìate  della  Cupola 
furono  fatte  a’  miei  te  mpi ,  ad  i  danza  di  perfona  pia,  dfendoui  prima  tonde 
apriture,  e  di  forma  affai  piccola-  Eraui  ancora  vna  Porta  fola  nelfuo  Limi¬ 
tare  con  la  fi  dfa  di  fcefa  di fei gradini,  che  fi  veggono' addeffo ,  edegìiaperfe 
le  laterali ,  anzi  nefece  chiudere  due,  che  fi  ritrouauano  ne’bracci  della  Croce, 
mutandoleindueCappelle,  vna  dedicata  alia  Vergine  Madre  chiamata  Fio- 
rana,  e  Pakra  al  mitrato  Sant*  Vlderico,  nel  cui  Altare  riuerifconfilefìie  Sant5 

Offa-.  .  . 

1S1  el  mezzo  della  Chiefa  fotto  la  Cupola  eraui  vn*  Altare  tra  quattro  Colon¬ 
ne  di  Porfido  racchiuda  i  cancelli  di  ferro,  in  cui  veggeuafi  per  ogni  latovnd 
auuello  ripofandofi  entroleafantefpoglie  terrene  di  San  Venerio  Arciuefco- 
uo,di  San  Marcio,  e  di  S.  Giizerio,  c di  S.Lazaroaltresi  nollri  Arciuefcoui  : 
QudV  Altare  f  u  dal  prodigiofo  Borromeo  leuato,  e  riporta  ogni  Reliquia  nel 
maggiore  Altare,  che  offeruate,  facendo  anch'egli  adornare  il  Coro  di  fedie 
perle  Calonacali  Lodi  d’ogni  giorno,  folendofì  quelle  cantare  d’attornoalT 
Altare,  che  ritrouauafi  fotto  la  Cupola  * 

F  ir  fempre  tenuta  in  gran  pregio  quefla  Bafi!ica,  come  in  gran  venerazione 
a'  nollri  giorni  fi  tiene,  e  che  ciò  ne  fìaiì  vero  ,  di  più  de’ quattro  Santi  Arci¬ 
uefcoui,  che  entro  vi  ripofano  ,'furonui  altri  quattro  foppelliti  ancora,  il 
primo  fù  Ardrcdocreatura  di  Zaccaria  Sommo  Pontefice  nel  749.  Angelberto 
Pollerìa  nel  835. Àrderico  Cotta  nel  94©.  e  finalmente  AnfelrnoRò  nel  1084. 

Leggete  fotto  il  Pulpito  doue  Cantali  gli  Vangeli  quelle  lettere  incile  in 
marmo,  ctrouerete,  efi'erui  in  quella  Bafilica  tra  lealtre  Reliquie  annouerata 
tuttala  Telia  della  Martire  S.  Apollonia ,  dicendoui  effe,  chi  depofitolìa  quiui, 
e  da  qual  loco  fùeilatrafportata  tcosidicono  . 

Diua  Apollonia  Caput, 

line  ex  Transyluania  Diurni  Nummi  s  bemgmtate  deportatur  ,  &  buie  Re  ligio  fò 
Tempio  d  Franci/co  Caldai  ino  Camma  cura  pietate  oliatura  .  In  hoc  loco  opera. 
Francaci  Cu  [ani  huius  Templi  Canonici  integerrimi  efferuatur.  Ili  Cai .  Aaguf, 

M.D.L.I.  /. 

Due  altri  Miracolofi  Corpi  furono  trafportati  dallo  fleffo  Arciuefcouo 
Botromeo  Santo,  e  furono  S.  Vlderico,  e  S.  Matroniano  Eremita .  Varie  fono 
jeopinionì  descrittori,  in  dichiarare forigine di  S.  Vlderico,  chi  dicelo  Abate 
Prete  Secolare,  chi  Vefcouo  lo  nomina  ,  anzi  Arciuefcouo  di  Milano,  echi 
Abate  Monaco  Benedettino ,  non  voiend’  io  mifchiarmi  in  nifluna  determi¬ 
nazione,  dirouui  foìo,  che  neiPapri re  del  fuo  TurnuloPanno  1578.  con  Taf 
fiflenzadi  S.  Carlo  fù  ritrouato  ri  Cadauere  Santo  cinto  di  Pontificali  arredi , 
con  mitra,  anello  d’oro  in  mano,  e  Pafioral  Baffone  di  legno,  con  lettrere 
incife  dattorno ,  quali  moli  rana  no  quello  motto  .  Hennco  Higudjlanno  diletto 
Carlo  Baj*  Filo  .  ^  tutta  ]a  Città  è  tal  Santo  in  grandiffima  venerazione,  per  Miracoli 
fragm . lhj’C udienti  occorfi,  sidirihauuti  florpiati,  come  di  fanati  febricitanti,  nella  cui 
folennità,  che  viene  agli  4.  di  Luglio  veggonfi  numerofe  le  genti  offerendo 
voti,  e  limoline*  e  fi  fefteggiacon  apparati,  e  mufiche  non  ordinarie  :  Trcuafi 
il  Santo  Corpo  ndl'AltaredeH'accennata  Cappella,  altre  volte  Porta  laterale, 

e  di 


Gio.  Fran. 
Befrz, 

ITI  Pont . 
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e  di  fuori  oflcruerete  nello  Beffo  Luogo  vna  Cappella  aperta  fottenuta  da 
Colonne  di  marmo  cinta  da  ferrati  itecconi,  iui  eretta  per  diuozione,  poiché 
di  queftofecolo  nel  principio occorfeprodigiofo fatto  d’vn  rifanato  languen¬ 
te,  il  quale  dimorando  tutte  Bore  del  giorno  limofinando  il  vitto,  auqanti  ali* 
effigie  di  tal  Santo, ch'efpoftaritrouauafi  nella  parete,  riforfe  alPimprouifo  ,  c 
come  non  hauefle  mai  fiotta  to  difetto  di  fiorpiamento  alcuno,  pofefi  à  cam¬ 
minare  al  pari  di  qual  fi  fotte  perfona  gagliarda,  &  ardita,  il  cui  accidente 
occorfe  nel  giorno  deJ  SS.  Geruafio,  e  Protafio,  che  fi  fefieggia  agli  19.  di 
Giugno»  Suegliotti  tanta diuozione  de'  Cittadini ,  che  videfì  per  Pauuenire 
tal  foiennità  abbondante  di  voti,  e  di  concorfo .  LJeffigie  del  Santo  Mitrato  in 
pittura, che  vedete  full’interiore  Altare,  per  ritrouarfi  operata  da  buon  Mae-  Cari.  Saf 
diro ,  fu  chi  lafciò  fcritto,  ettere  fiata  dipinta  da  Leonardo  da  Vinci,  ma  non Fra^m.Hif, 
acccrtatamente  sJapproua  .  Quefio  Santo  Corpo  ritrouauafi dianzi  del  fuo 
trafporto  fatto  da  S.  Carlo  in  vnaCappellettaofcura  alla  diritta  manonella 
C  hiefa . 

Le  Pitture  poi  àfrefeo  della  volta  del  Coro,  e  dettati  dell*  Aitar  Maggiore 
vfeirono  dal  pennello  di  Camillo  Procaccini  chiamato  il  Raffaele  nel  difegno 
della  Lombardia ,  fu  di  Patria  Bolognefe,  e  Giorgio  Vafari,Gio.  Paolo  Lomaz¬ 
zi ,  e  Francefco  Scandii  nel  fuo  Microcofmo  commendaronlo  con  le  loro 
penne,  per  raro  Pittore  ;  tratteneteti!  alquanto,  adofieruareil  Martiriodalu» 
dipinto  de’Santi  Nazaro,  e  Celfo  nel  lato  de!  Vangelo,  ed  il  trafporto  delle  loro 
Reliquie  fatto  daiS.  Borromeo  nel  latodell’Epifiola,  e  la  volta  con  la  Triade 
da  varij  Cori  d’Angeli  adorata,  e  nel  mezzo  del  femicircolo  Corale  la  riceuuto 
delio  Spirito  Santo ,  ed  attorno  l’effigi  dei  quattro  Santi  Arciuefcoui  coi  due 
Martiri  Nazaro,  &  Celfo,  Pitture  fatte  operare  ad  iftanza  del  Purpurato  Fe¬ 
derico  Borromeo  Ai ciuefcouo ,  quindi  conchiudete  meco  ,fe  quiui  tal  Pittore 
moffrò  euuidenti  proue  Pittordche,  d'effere  applaudito  per  nuouo  Lom¬ 
bardo  Raffaele. 

Volgeteui  vfeendo dal  Coro verfo la  parte  diritta,  poiché  nella  Cappella 
dedicata  aiFEucariffico  Sacramento  verraui  allo  fguardo  vna  Cena  degli  Ap* 
pofioìi  in  pittura,  parto  dì  Bernardino  Lanini  difcepolo  di  Gaudenzio  Fer¬ 
rari  ,  voi  c]uiui  offer uate  fodezza  di  difegno,  chiamandolo  Gio.  Paolo  Lomazzi 
buono  dilegnatore,  con  vn  colorir  vago,  e  riicuati  contorni . 

Inuiamoci  alla  Cappella  dell’Eremita  S.  Matroniano,  chJè  pur  quella  moi* 
dernada  voi  vedura  nel  lato  hniftro,  l’Architetto,  che  difpofeia  in  ordine  Io¬ 
nico  fù  Carlo  Buzzi ,  ed  hebbe  origine  fu  a  modernità  fanno  1653.  ritrouan* 
dofi  dinanzi  cadente,  la  Tauola  fulf  Altarein  Pittura  meffrando  vna  Vergiue 
Madre  con  Sambinoal  feno  su  trono  di  Nubi  ,teneudoa3piedi  vn  S. Nazaro, 
vn  San  Celfo,  vn  S.  Matroniano,  ed  vn  San  Rocco  colori  Carlo  Cane.  Nelle 
Tauole,  che  hanno  nei  lati,  in  cui  voi  vedete  effigiati  alcuni  getti  del  S.  Ere¬ 
mita,  mottrarono  viuacità  dttngegno  Andrea  Lanzani,  e  Federico  Panza 
giouaniin  pittura  di  rmfeita  mirabile ,  quegli  dipinfe  il  Santo  rifiorato  dagli 
Angeli  con  pane  Celefte,  c  queftì  effigiò  io  feeprimento  dei  Santo  Cadauere 
foppcllito  neìf orridezza  d^vna  difabitata  Bofcaglia ,  egli  due  Quadri  bislun¬ 
ghi  contigui  all’Altare  operò  Filippo  Abbiati  ,  in  vno veggendofi  il  Santo 
Eremita  foura  vna  Bara  efiinto  con  S»  Ambrogio  Mitratocene!!’ altro  il  me- 
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demo  Santa  Eremita  efercitando  traffici  di  pierà  y  infouuenlre  Poueri . 

Ma  non  potrei  partirmi  da  quella  moderna  Fabbrica,  fe  prima  non  vi  nar- 
raffi  vn’auuenuto  prodigio  nello  fmanteJlare  dell' antica  Cappella.  Eranfi 
qui  dinanzi  raunate  tutte  quelle  Panche  da  voi  vedute  ora  difpotte  in  deter¬ 
minati  (iti,  per  rendere  difimpacciata  la  Chiefa  al  iauorio,che  fi  faceua  per  la 
nuoua  Erezione,  quando  al  disfacimento  delle  vecchie  muraglie  vìdefi  dittefa 
per  ogni  dilungata  Tedia  gran  malTa  di  poluere,  atta  à  riceuere  qualfifia  im~ 
pronta  d’appoggiato  oggetto  ;  Vna  mattina  alPaprire  della  Chiefa  furono 
ofleruate  nelle  poluerofe  Panche  varie  forme  di  difuniti  Scheletri  d’vmane 
perfone,  quiui  dimorando  vna  Cofcia,iui  dilungandoli  vna  gamba,  in  altro 
fito  veggendofi  fdentata  vna  faccia  r  poco  dittante  ripofandofi  rauucltato 
tefehio,  più  da  vicino  allargandoli  vna  fpalla  con  il  braccio  contiguo,  per  vn 
iato  mirandoli  vnJoflatura  di  ttomaco,  tenendoli  appretto  dittefa  vna  fchie- 
na,  doueche da  fagge perfone  contemplata  feena  si  lugubre,tennefiperpro- 
digiofofuccelTo;  fccerficotette  figure  vifitareda  periti  difegnatori,  fe  mai  con 
fraude  attuta  vi  haueffe  Parte  per  ingannar  gli  occhi  trafficata  fua  mano  ,  fìt 
conchiufo  non  potere  vmano  ingegno  giungereàdeiìrreamenticosi  perfetti: 
mentre  ttauaficonfiderandò  rifatto,  quafiche  non  defideraffe  memorabile  la 
Fama,,  benché  fi  fotte  prodigiofo,  difperfefi  ogni  forma  apparfa, lalciando 
perautentico  raccordo,  che  tien  poca  dureuolezza  ciocche  den  regittrato 
nella  poluere.  Confìderate  voi  le  tal’accidente  hebbe  ardire  di  pauentare 
tutti  noi  Calonaci,  e  me  in  particolare;  s’impiegattìmo  fubito  in  publici  lo- 
lennifuft’ragij,  giudicando,  che  gli  fpiritidi  que’  raffreddati  Carcami  n’hauel- 
feroduopo;  futtragati,  cheli  furono,  niuna  altra  nouità  inai  più  fi  vide. 

b  Sappiate,  chepercagione  di  quetto  Santo  Eremita  godiamo  noi  Calonaci 
diquefta  Collegiata  renditedibuon  riguardo;  fentitemi, che  ve  ne  darò  fede¬ 
le,  e  brieuc  ragguaglio .. 

Ymenda  il  nottro  Protettore  Ambrogio  trouauafi  in  Milano  douiziofb 
Caualiere  detto  à  nome  Guglielmo  Boccardi  d'Etnica  Setta  ,  e  dilettandoli 
forfi  d'vdire  perorante  il  Mitrato  Pallore,  foìito  egli  à  Cali  re  il  Pulpito  ogni 
Domenica,  defiderolofentiuafi  dipattaredalla  falfitàde' Numi  alla  verità  del 
Dio  degli  Eferciti  ;  palcfando  ad  Ambrogio  quella  fua  voglia  •  per  ammae- 
Erario  ne'' documenti  noftri,quafi  ogni  giorno  fe  lo  voleua  con  feco  à  di  fi 
corfoAacciòinttnitto,potelfegli  concedere  l’acqua  fagramentaie  ;  terminato 
cffiebbeglr  vn  giorno  Tinfegnamento,  e  fapendo  il  Santo,  ch^tgii  era  ,  per 
portarli  alla  Caccia,  caualerefco  impiego,  diflegii  fomiglianti  parole.  Gu¬ 
glielmo  la  fèluaticina,  eh'  oggi  da  voi  farà  acquiilata,  defidererei  per  mia,  con 
promette obbligoffi  il  Caualiere*  dicui  la  Generoiuà  era  fua  indittinta  com¬ 
pagna,  credendola  fera  fempìicedifdua..  Senza  indugio  al  Bbfco  s'inuia  Tei 
miglia  dalla  Città  dittante,  da^Cacciatori,  da’ Cani  iui  era  allettato;  al  fuo 
arriuononpiùmutelenettanno  le  ritorte  canne,  odonfi  i  Tuoni  fnidatori, 
à  darlosfrattodalìepiù  folte fratteanche  alle  fere  piùardite,  rnà  i  Leurieri  in 
anguttolito  ridotti,  allorquando  sbattendone  vaganti  per  (ebolcaglie.s’ofer- 
uanocolà  immobiliti ;i  rimprocci  nongli  mouono,  gli  fgridi  non  gli  pauen- 
tano,  le  minacce  non  gli  dittolgpno,  mà  intenti  con  Tvoghie  ,  e  co’ muli  ad 
ifcauarcil  terr€no,ianficrederezappatori,enonfegufi*  Fermatofi  il  Caua¬ 
liere 
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liereàtal  nouitàitl  varijpenfaiiKnti,  rifoifcfi  alla  fine,  di  fare  co'*  ferri  iUjfce- 
rare  la  terracquei  loco,  credendo  di  hauere  ad  acqùidar  qualche  occulto 
Teforofornminiftratodaiiafedeìtàde’Veltri.  Seguironogìi  effetti  i  fuoico- 
jnandbvidefi  ben  predo  aperta  gran  FoiTa,  ed  il  tei  oro  {coperto  ne  fii  i!  Santo 
Ereinita;ad  Ambrogio  fe  ne  corfe  tutto  ftupore  Guglielmo  per  gii  auuifi,  ac¬ 
certatoli,  che  quel  Cadauere  era  laferafeluaticadaiui  desiderata .  Intefodal 
Santo  il  fucceflb,  inufoffi  fenza  dimora  à  quel  loco  cori  comitiua  di  mimftri 
Religiofi,  onde  venne  proceiTionalrneate  trafportato  à  Milano  ,  per  dargli 
onoreuoledipolìto  ;  giunto  à  rimpetto di quefla  Bafilica fonando  da  fe  Beffe 
tutte  le  Campane  della  Città,  vogliono  fedeli  Relatori,  che  refafi  fuor  di  mo- 
dola  Santa  Salma  pcfante,addÌtalfcvclerJ  effer  foppellita  in  tal  Bafilica,  non  q ai 
contradicendo  Ambrogio  entro  di  quella  Cappella  ripofelo,ch'  era  già  ded  ,c#p% 
cataàS.  Margheritala  Martire,c  fino  al  di  d'oggi  ritr.ouafi  nell’Altare  in  vno 
fcrigno  di  vetrocoperto  di  piombo,  e  poi  rikrrato  in  Auuello  di  marmo  » 
azione  da  me  auuertita,  quando  poc’anni  fono  fi  rimife  nel  nuouo  Altare» 
ridotta  che  lùà  perfezione  la  rimodernataCappella . 

Datofipofcia  il  Caualiereà  sì  gran  fatto  tutto  allo  fpirito,  d’ogni  fua  facul- 
tà  fecenedonoà  quella  Chiefa,  quindi  s’accrebbe  il  numero  de’ Religiofi,  e 
di  quattro»  ch'aerano  foli,  fe  de  fecero  fedici  con  titolo  di  Beneficiati  Decu¬ 
mani,  e  poi  di  Calonacbeffendo  tanti  per  fino  addeffo,  anzi  accrefciuti  ven¬ 
nero  nel  reggimento  del  Cardinale  Federico  Borromeo  fei  Cappellani  Co¬ 
rali,  Sacrilli,  e  Collodi; 

L'Eremita  Santo  dianzi  della  nafeita  del  Caualiere  Guglielmo  traeua  in 
quella  feluafua  vita,  datoli  tutto  alle  penitenze, offeruatore  deJ  Precetti  Euan- 
gelici,  haucua facile  Releuazionedello  fpirito  in  Dio,  cotidiane  levifite  ange¬ 
liche,  confidato  ritrouauafi  fpeffo  dalla conuerfazione  de’ Santi,  perfino  ad 
hauere  famigliali  difeorfi,  e  con  Grillo,  econ  la  Vergine  Madre  ,  portauafi 
fouuentecon  predicabili  trattenimenti  da  qualificati  perfonaggi,  ora  inuman¬ 
dogli  alla  Cattolica  Religione,  ora  rimprouerando  loro  inuecchiati  delitti, 
ora  efortandoU,  à  dìflorfi  da  venerei  diletti;  in  fomma  co’fudori  fuoi  inaffia- 
ua  arficci  terreni  d’oftinate  voglie,  e  rendeua  fertili  di  frutti  meritori]  que’ 
cuori,  che  folo  fapeuano  nutricare  fpine  di  peruerfe  operazioni.  Per  cosi 
fublimi  impieghi  meritò  egli,  d’hauere  non  vna  Selua  per  tomba ,  mentre  ha- 
ueua  fuo  fpirito  per  palagio  il  Cielo,  mà  vna  Bafilica ,  là  doue  haueuano  peT 
qualificato  feggio  gran  parte  dell’Offa  degli  Apposoli,  e  tutto  il  corpo  del 
Martire  San  Nazaro,  va' innocentino,  ed  intera  la  teda  di  S.  Apollonia.  A 
più  agiata  occafione  moftrerouui  ripofle  nella  Sacrillia  tramezze  figure 
d’argento,  edin  vari]  vali  delio  dello  metallo  gran  parte  delf  accennate  Reli¬ 
quie,  mà  fra  tutte  vna  Spina  di  quelle,che  trafiffero  le  tempia  al  Saluatore  an¬ 
cora  tinta  di  fangue,  e  vifibile  Cotenna  crinita  di  San  Pietro  Appodolo,  tut- 
tocche  entro  f  Aitar  Maggiore,  come  già  fentifle,  vili  ritroui  vn  braccio  delio 
fielìo  Appofloio,portato  da  Roma  da  San  Simpìiciano,e  ripodo  in  quella  Chie- 
fa  con  alti  e  Reliquie  degli  Appodoli  da  S.  Ambrogio,  attedandone  San  Da¬ 
zio,  per  relazione  dell’amico  ScrittoreGaluanio  Fiamma,  cosi  dicendo. 

Beatus  Simplictanus  Archidtaconus  B.  Ambre  fi j  mifius  futi  Roma  L  egatus ,  vt  Ec- 
Acfiam  Fe  tri,  &  Fault  diurna  reue  tante  gratta  mmficè  fiuficepit  cwditio,&  ordina¬ 
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uit,  &  particulas  Relìquìarum  2?.  Ambrosio  Mediolanum  detulìt  ^prMerquod  E  cele- 
fiam  tnmodum  Crucis  condidit,&  Reliquias  omnium  Apoflolorum  ìbidem  repofuit .. 

Solleuate  Jo  (guardo  su  l'arco  di  quella  Cappella  maggiore  ,  e  gli  Angeli 
à  fiu  eco,  quali  vanno  abbracciando  con  oflequio  il  Grido  Crocififfo  In  bua* 
na  attitudine  ,  dite  pur'eflere  vfeito  dall’ingegno  di  Gio.  Battila  M adiri 
detto  Volpini  valorofo  moderno  Statuario. 

Chiufa  che  fù  la  Porta,  la  quale  ntrouauafi  nella  Cappella,  che  fieguc  , 
buaccio  finiftro  nell’ vfeire  delia  Chiefa,  dedicoffi  alla  Verginea  vi  fi  vedeua 
full'  Altare  antica  Tauola  in  Dipintura  ,  che  appuntofìequella,la  qualeri- 
trouafi  lofptfa  louraia  Porta  Maggiore  di  dentro,  effigiando  in  antiche  figu¬ 
re  la  Madre  Vergine ,  &  altri  Santi,  ma  poi  nel  1 6 $2.  in  circa  fù  eretta  quella 
fiatua,  che  vedete  della  Madonna  chiamata  della  Corona  con  Confraternità 
di  Donne  affittite  da  vn  Calonico  nofiro;  modernamente  fi  è  arricchita  tal 
Cappelladi  ferrati  Cancelli  innettati  con  ornamenti  d'oricalco,  e  vaghi  ra- 
befehi,  e  prefio  vedrà  (fi  la  fiefla  Cappella  tutta  rimordernata  full'ordine  di 
quella  di  San  Matroniano  con  archi  con  Cupola,  e  con  Colonne  di  mar¬ 


mo  fino. 

Il  San  Carlo  fiatua  di  PJafiica, quale  ritrouafi  full’ Altare  entro  la  Cappel¬ 
la  al  fuo  nome  dedicata  à  rimpetto  ali’ Organo  fu  conftrutta  dal  bizza;  rocer- 
uellodi  Gianbattifia  Gerani ,  fiatua  da  tutti  gli  intelligenti  ammirata,  benché 
di  terra  ,  per  ederella  operata  in  beili  ffitna  maniera,  non  iainuidiandoàqual 
fi  fia  altra  fiatua  di  nominato  Scultore,  e  perche  detta  Cappella  reftaador- 
natadi  compartiti  fiucchi  dorati, entro  cui  veggonii  alcune  figurerà  pittura» 
rapprefentando  Vii  tu  appartenenti  ai  glcriofi  gefiidi  così  Santo  Pallore,  vi 
auuifo  edere  quelle,  figlie  del  pennello  dello  fiefio  Gerani  . 

Priegoui  à  contemplare  legran  tele  dipinte  dell'  Organo,  che  feruongli 
perReggijà  conferuarlo  ilici o  dalia  danneggiantepoluerc,e  da  altri  inconue- 
nienti  ofFenfiui,  ailor  eh’  egli  fià  chiotto  appaiono  in  quelle,  due  Guerrieri  à 
Cauallo  ,  effigiandogli  due  Santi  Nazaro,  e  Cello,  benché  tali  Santi  non 
foffero  fiati  mai  fegiiaci  di  Marte,  e  quando  egli  trouafi  aperto  nel  lato  verfo 
ie  Porte  euui  la  Caduta  di  Simone  il  Mago  dinanzi  ali’ imperadoresù  Mae- 
fiotto  Trono  con  San  Pietro  operante,  chela  fallita  del  temerario  Magorefti 
riconofciuta  ,  quindi  vedefi  coftui  su  nell'aria  precipitofo  ,  accidente  ,  che 
incagiona  alle  radunate  genti  ftupore,  e  nell’altro  fcuoprefi  la  fortunata  ca¬ 
duta  da  Cauallo  di  Saulo,  chiamato  pofeia  San  Paolo,  in  cui  appaiono  sfor- 
zofi  fcorci,  atteggiamenti  bizzarri,  defirieri,  quelli  in  ifcorfa,e  quegli  à  terra 
languenti,  perfone,  e  cadute,  e  fuggiafche,  fouraprefe  tutte  da  grande  fpa- 
uento, ciò fieffo  Saulo,  parte  in  fella,  e  parte  fotto il  Cauallo  di  già  fmuecia- 
to  al  (bolo,  fiupefatto  dalle  voci,  che  rifonar  fente  da  vn  nubilolo  Cielo  feop* 
piando  fulmini  da  più  d’vn  lato.  Graditemi  voi  per  voilra  fé  ,  fe  vedette  mai 
pitture  di  cosi  pregiato  valore  ?  non  euui  Forefiiere,  che  non  le  applaudì,  che 
non  ne  defideri  pictorefca  memoria.  Riconofcono elle  per  loro  maefiro  Gio- 
nanni  da  Monte,  Cremafco,  e  difcepolo  di  Tiziano,  benché  da  moki  fiano 
fiate  filmate  con  poco  fondamento  dei  Saluiati  Fiorentino  Pittore.  Giuroui, 
che  quelle  Tele  non  riconofcono  altre  pari  in  Milano,  ancorché  in  tal  Città 
vi  fieno  pitture  pregiatiffime*  Alla  fcarfezza  deiP  opere  di  quello  Ingegno 

trouan- 
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trouandofenedlluiinMiianofolochedue,  ò  tré,  deuefi dire, ò che  in  nefca 
età  fu  dalla  morte  rapito ,  ó  che  ad  altro  Clima  portogli  :  nel  Palazzo  di  To- 
mafo  Marini  entro  vna  Volta  d’vna  Sala  dipinfe  il  rapimento  delle  Sabine, 
e  nel  Collegio  della  Guartalla  vn  Coronato  Grillo,  ed  in  vn  gradino  d’ Ai  tare 
nella  Vergine  predo  San  Celfo certe  piccole  figure  di  chiarofeuro,  che  fanno 
inuidia  à  fante  pitture  colorite,  che  in  quel  Tempio  (i  mirano  P’ùvolteven- 
neofleruatoiì  Cerani,  confumar' ore  intere,  in  vagheggiare  quelle  tele  dell* 

Organo  nollro,  tanto  erano  da  lui  pregiate,  ed  il  Càualiere  Frauctfco  del 
Cairo  Tiziano  moderno  noflro  con  ìeluepropie  mani  Detraile  le  fienili,  mà 
in  più  angufìa  politura . 

Nei  fine  della  ChiefaaHatofinirtro  nell'vfcire  euui  la  Cappella  fotte  il  ti¬ 
tolo  di  S.  Giaccomo  ìnteicifo,  la  Tauola  fui  lue  Aitare  fu  dipinta  alcuni  ^nni 
fonodaGiufeppe  Nuuoloni  figlio  di  Panfilo,  offeruafi  in  erta  vn  San  Gio. 
Battì(la,ed  il  Martire  San  Giaccomo.  La  Cappeìletta  finta  fotte  PGtgano 
entro  ferrati  Cancelli,  in  cui  vedeu  dipinta  la  Vergine  con  l’Eremita  San  Ma» 
tronianofù  eretta  l'anno  1 6$  tal  pittura  trouofii  lotto  l’Altare  delia  Cappel¬ 
la  Vecchia  di  San  Matroniano  nella  parete  incognita  ad  ogni  (guardo,  à  traf 
portarla quiui taglioni  la  muraglia,  edinneftodì  in  quello  (ito  nel  modo, che 
voi  vedetela,  tieni!  da’  Cittadini  nollri  in  gran  venerazione .  Olferuando  poi 
la  Torre  delleCampane,  vederetela  nelle  fuperiori  fu  e  parti  rinnouellata,  e 
fenza  finimento,  anticamente  portauafi  in  aito  con  forma  tonda  acuta ,  mà 
ad  vn' incendio  fofferto  l’anno  1631.  diftrulfefi  con  il  disfacimento  delle 
ftefle  Campane,  e  fe  le  diede  tal’ìroperfetta  ralfettatura  ,  con  ifperanza  di  ri¬ 
durla  à  più  determinata  vaghezza . 

Vfciamo  ornai  dalla  Bafilica  Nazariana,  ricordandoti!  folo  ,  che  antica¬ 
mente  mirauanfi  in  lei  in  più  numero  le  Cappelle,  eflendouene  adderto  fette 
comprefa  la  Maggiore,  mà  hauendo  non  troppo  nobili  pofiture  vennero  Ie¬ 
llate  da  San  Cario,  e  ridotteaifaccennato  numero,  così  ancora  il  Mauloleo 
de’ Triuulzijtrouandoh  con  vna  fola  porta,  egli  ne  fece  aprire  le  due  laterali 
verfo  il  Cimitero,  mentre  volle,  che  anche  alla  Chiefa  fe  neaprifiero  due  di 
più,  che  fono  le  laterali ,  e  riufeirono  tutte  quattro  entro  le  quattro  Nicchie 
de'  detto  Maufoleo  fatte  per  fuo  orna  mentore  perche  erano  dipinte,  appaio* 
do  ancora  vifibilialcunrauuanzi  delle  fmarrite  figure, 

Q  Verta  SacraRotonda  diuifaper  di  dentro  in  quattro  archi  molto  virtbilf,  ^>C4TTA* 
chiamali  Cappella  di  S.Cattarinala  Martire,  ritrouauafialtre  volte  vno  ^/A7^* 
di  loro  aperto,  per  hauer  facile  il  parto  nella  Bafilica  di  San  Nazaro  ,  e 
per  certi  (lecconi  di  ferro  piantati  in  erto  folo  fi  diuideua  da  lei,  da  San  Carlo 
in  forato  arco  venne  racchiufo  ;  mirate  adunque  tal  Rotonda  quanto  bene 
confermili  ,  e  corre  Fama,  che  fia  fiata  parto  della  generofità  di  Bernabò  Vif. 
conte, anzi credefi  ri  nnoueilata  al  tempo, che  Bramante opera  u-a in  Milano,, 
perche  fua  architettura  mofira  feguire  luoi  difegni .  Il  Martirio à  frefeo  d  pia¬ 
to  della  detta  Santa  fulia  gran  facciata  deT  Aitar  Maggiore  color!  Bernardino 
Lanini,'  quello  Martirio  non  può  crter  più  ben  intefo,  ornato  è  di  vaga  m- 
uenzione,  ripieno  d’operanti  figure,  voi  vedete  forzoii  nudi  ,  fcorci  ben 
difegnati,  e  gagliardi  contorni  ;  fu  t  on  fiderato  ferri  pre  si  bello,  che  non  gli 
mancarono  unii  intagliati  ad  eternarlo  con  le  Stampe:  per  ifcherzo  pittoresco 
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Volle  quello  Vlrtuofoportarui  dentro  il  ritratto  di  Gaudenzio  fuomaeflro,  cd 
à  farlo  conofcere  tale  ,dipinfelo  con  nero  berettino  in  tetta,  in  atto  didifeor- 
rerc  con  vn’  altro  vicino  ritratto  di  Gio.  Battifta  della  Cerua  valorofo  Pittore 
anch'egli,  emaeflro  di  Gian  Paolo  Lomazzi .  Nell1  Altare  di  San  Diomede, 
che  è  quegli  nel  diritto  lato,  cuui  in  dipintura  il  detto  Santo  martirizzato,  ed 
operò  quella Tauola  Ercole  Procaccini  nipote  del  nominato  Camillo,  Lodo 
Pittore,  i  cui  parti  reietto  famolo  per  tutta  l’Italia,  e  feppero  da’ Principi 
riportare  fegnaiate  mercedi,  come  dal  Regio  Duca  di  Sauoia,  e  Collane  ,  e 
medaglie  d’oro  ;  viue,  e  trauaglia  ancora  col  pennello,  e  moRra  ogni  giorno 
vie  più  fiorita,  cgermoglianre  Tua  delira  di  Pittorcfc  he  fatiche  . 

Gouernata  viene  quellaRotonda  Chiefaqua!  Pio  Luogo  da  perfone  fecola  ri 
nobili ,  amminidracici  di  buone  rendite  iafeiate per  dittribuirlt  in  elemofine, 
quindi  ogiVanno  in  determinati  tempi,  fi  compartifce  gran  quantità  di  fi 
mento  in  pane,  molte  braccia  di  panno,  per  far"  abiti,  maritanti  con  dece 
Doti  Zittelle,  e  fan  noli  cotidianamente  celebrare  più  facrificìj . 

A  Ri-m  petto  di  quella  Rotonda  -ofleruate  vni  Oratorio  chiamato  San  Gio* 
uanni  in  Era  ,  nome  proferito  alla  Milanefe,  douendofi  dire  in  Aia,  per 
hauer’ hauuti Tuoi  fondamenti  sù  quella  Piazza,  altFe  volte fpaziofa  ,  ella  è 
Cimitero  di  S.  Nazaro,  e  viene  tal' Oratorio  vfiziato  da  Scolari  con  abito 
Rodo  fotte  il  titolo  della  Santi-Dima  Triade  aggregati  ali'  Archiconfraternità 
◄della  Trinità de'Conualefcenti,  e  Pellegrini  in  Roma,  dalli  da  quelli  Scolaci 
alloggiamentoà  que’ Pellegrini,  che  molìrano con  firmate  fcritture,  d’eficre 
aferitti  in  taie  Confraternità .  LaChiefac  d'vna  fola  naue,  foura  cui  mirali 
altro  Oratorio  per  gli  Scolari  ,  da  recitami  leDiuine  Lodi  ,  cinto  di  intagliati 
Seggi;  rella  cjuefta  Chiefa  tutta  abbelita  da  varij  Quadri  per  ornamento 
lapprefentantiiprodigiofi  getti  del  PrecurforeGiouanni .  1/ Aitar  Maggiore 
tiene  vnaTauola  in  dipintura ,  entro  cui  Halli  vn  Padre  Eterno  con  vn  Grillo 
in  Croce d'auuanti,  ed  vn  San  Steffano  Protomartire  genufletto,  rara  fatica 
di  Camillo  Procaccini,  econferuaflil  fiiodifegnoin  chiarofcuro  neilaLibre- 
ria  Ambrogiana,  tanto  fono  di  quello  Pittore  i  difegni  ilimati;  dello  (lelfo 
Camillo  fono  due  Quadri  innefiati  nella  parete  nel  iato  deli'  Epillola  >  feo- 
prendofi  in  vno  San  Giouanni,  che  parla  ad  Erode  su  regio  Trono,  e  nell* 
altro  predicante  nel  le  Prigioni  .  Il  Nipote  Ercole  operò  varij  quadri  nella 
Cappella  delia  Madonna  difpolli  in  più  liti  tra  ornamenti  di  llucco  ,  qual 
Cappella  vedefi  nello  fletto  Iato;  à  rimpetto  pofeia  dipinfe  Antonio  Bufca 
allieuodel  detto  Ercole  vn  Quadro  ben  colorito,  in  cui  mrouafi  il  Bambino 
San  Gio.  Battifla.  Domenico  Pellegrini  dipinfe  altri  Quadri  ,  e  la  foffittà 
tutta  della  Chiefa  fatta  di  legno. 

Giu  di  quella  Piazza  quei  vicino  Cafamento  nobile  da  voi  feoperto  nel  lato 
finiftro della  Contrada, che  dilungafi  qui  per  contro,  fi  è  l’Abitazione 
dcJ  Signori  Settali,  à  cui  fan  capo  quanti  Forellieri  fogliono  venire  à  Milano, 
ò  per  lW>  diporto, ò  per  particolari  negozi]  :  le  fquihte  qualità  del  Sig.  Man¬ 
fredo  mio  Concaionico  fonoquelle  Magiche,  mà  virtuofe  Alcine,  che  fanno 
sforzare  gli  animi,  à  renderfegli  tributari]  cToflequij ,  mentre  veggonfi  in  più 
fianze  di  quella  Cafa  difpolli  mille  parti  delle  lue  mani, che  pottonfi  chiamare 
portenti  dell' arte,  mà  concepiti  dalmiracolofofuo  ingegno,  e  mille  maraui- 
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glie  della  Natura  adduciate  dalla  fu*  Intelligenza.  Scnzb  portarfi  negli  viti- 
mi  confini  della  Terra,  e  folcare  i  più  fdegnolì  Mari, che  ondeggino  anche  in 
parti, che  non  vi  sa  palleggiare  il  Sole,  entro  delle  fue  addobbate  Camere 
mirali  quanto  d’apprczzabiie,edi  ftupendoponno,  egli  vni,  e  gli  altri  traf- 
mettereal  Mondo, iui  fi  veggono, varietà  di  Coralli, Crifialiine  Pietrediuenuti 
prigioni, ò  di  animali, odi  verdeggiamenti,erbette ò d'altro oggetto,cheiap- 
pia  mantenere,  e  gli  occhi  ammiranti ,  ed  ifpenfamento  qonfufo:  voi  vi  tro* 
uateambre,  animali ,  ò  legni  impietriti,  Conchiglie,  Nautili  faggi  maeftri* 
come  vogliono  dotti  naturaliffi  del  modo  del  nauigare,  pietre  di  Calamita, 
preziofe  margarite,  per  rendere  fuperbi,  ed  anelli,  ed  altre  incavature  d’oro, 
altre  pietre, e  di  valore  ineftimabile,e  di  tramandamenti  di  parti  portento!!, co¬ 
me  la  fongiferaja  folgore, da  noi  detta  fulmine,  e  di  lauorate,comerOniche,ò 
Carnei  chiamate  contai  nome,  così  volendo  Viiffe  Aldrouando,  per  a  fio  mi¬ 
glia  re  al  colore  de’Camdli,  nulla  dirouuideTa Vi  fingolari,che  fi  chiudono  ne* 
tuoi  fcrigni  séza  incaVature, de'vafi  di  terra, comeV rne, lucerne  perpetue,Por- 
cellana,  Alabaftri,  e  Pietre  Bezzoariehc;deJSchdetri  poi  di  Pefci,  e  d’altri  ani¬ 
mali  ,  non  ve  ne  parlo,  perche  fe  ne  veggono  de'  curiofi  ,  ftrauaganti,  e  medi¬ 
cinali  ;  fonoui  Corni  di  vnicorno,  di  Rinoceronte ,  mumie,  membra  diuerfe 
d'a  n  i  m  a  1  i  à  n  oi  i  oc  og n it i ,  A  u  ge i li  di  Pa  ra  d  i  fo,  pi  u  m  e  d’  1  n  dia  n  i  Voi  ati  li,  v erti  fi 
'degl  ili  tifi  patitetele  fiottili,  forme  ai  carta  in  ampiezza  fmifurate,  Claue,  Ba- 
lille,  &  inuenzioni  d’armi  di  que*  paefi  non  più  vtdute  sì  d’acciaio  ,  come 
d'altre  materie,  in  mancamento  di  ferro.  Veggonfi  poi  infiniti  ordigni,  e 
iauor  j.  \  fe  iti  dalle  mani  dei  detto  Sig.  Manfredo  Archimede  moderno  della 
nollia  l n fu b ria, come  Specchiarti  ad  abbruciare  qua!  fi  fia  contrapoflo  og¬ 
getto  ,  benché  di  metallo  duriffimo  in  difianza  di  quindici ,  c  più  braccia  , 
opere,  che  fanno  dare  ne'lìupori  gli  più  pellegrini  ingegni  vedati  in  taP  arte, 
jiductndofi  per  fino  il  Padre  Atanafio  Kircherio  à  chiamarlo  nel  decimo  li¬ 
brointitolato.  Ars  Àflcìgjiu  Litri  s  $  fy*  l^mhrdt ,. per  infi gne  mccaoico,  ne  mi  taf- 
tafie  mai  Autore  così  nominato  di  poco  riuerente  verfo  la  perfona  di  quello 
Sig.  Manfredo  Scttala,  trattandolo  damecanico,  poiché  quelV  arte  falli  vile 
nell  emani  di  gente  balla  ,  mà  tra  perfone  qualificate  non  è  minore  dell’ arti 
liberali ,  e  quando  non  folle  fiata ,  e  non  folfe  apprezzabile  non  fi  farieno  de¬ 
gnati  tante  primate  pt  ifone,  iniìno  Telle  Coronate,  d'hauerla  per  loro  fami¬ 
gliare,  come  Are hitaTarentino  Prencipe  Tempre  mai  trafficando!!  in  effa  , 
dalle  cui  mani  n*vfci  quella  artificiofa  Colomba  di  Legno,che  con  aggiullati 
intrecci  trafportauafi  in  aito  volando  ,  qual  vera,  e  fpirante  ;  e  come  Deme¬ 
trio  Rè  detto  il  diitruggitore,  che  componeua  macchine  tanto  indufiriofe, 
che  non  chiamauanfi  figlie  dell’arte  ,,mà  della  natura  fteffa,  ed  a’ noflri giorni 
quanti  Eroi  non  s'impiegano con Iei»diftoltifi  da  più  grani  affari, in  dar  forma 
adaitificiofenouitàper  mantenere  fiupefatti qual  fi  fia  lodo  ceruello  ;  non  è 
ignobile  quell'  cfercizio,  che  tiene  per  fua  nutrice  la  ragione,  dicendolopubli- 
camente  Ariflotile  nel  fefio  dell’  Etica.  Ars  e ji  habitus  quidam  fariendteumvera 
fattone, echi  opera  con Pintelletto,  opera  da  faputo,  e  la  metanica  non  fi 
parte  mai  dall’  intellettiua  dirczzionepcr  operare  con  applaufo.  Se  vedelie 
di  quello  nubile  metanico  ìfuoi  traffici  al  Torno,  e  le  fue  indufiriofe  mac» 
chine  per  fino  à  dar  quali  diftintefonore  note  ad  huomini  finti,  direlle,  che 
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piùmgegnofo  di  Prometeo,  non  fu  neceflìtatoà  rubar  raggi  dal  Sole  per  ani¬ 
margli,  perche  non  fi  parte  mai  dal  Tuo  ceruello,  Cielo  veramente  produttore 
di  merauiglÌGficompornrnenti,egii  fà  veder  facili  i  moti  perpetui ,  camminare 
fenza  sforzar  niuna  ruota  Orologi  gii  anni  interi,  dar  Tuono  perfetto  à  Cem¬ 
bali  fenza  tafieggiarli  ^compone ,  ed  ha  comporto  bizzarrie  così  acute,  che 
necelfitanoocchioàdiuentareftatico  ;  per  tutte  le  parti  del  Mondo  rifuona 
fua  Fama,  ogni  Scrittore  lo  applaude.  L'Abate  Boni  ni  nel  Tuo  huomo  Euan- 
gelico  ne  fece  particolare  Encomio ,  e  lo  fidilo  fecene  il  Monconis  Francefe 
ne’ ragguagli  de"  fuoi  Viaggi,  nulla  dirò  dell'Abbate  Filippo  Picineììi  nel  Tuo 
Ateneo,  raccorderouui  fole,  che  io  nomina  figlio  di  Lodouico  Settata, dan- 
dogli  titolo  d'Efculapio  de’  Tuoi  tempi,  e  veramente  da  vn  Genitore,  così  let¬ 
terato  Protofifico  nollro  ,  Lettore  della  Morale,  di  cui  ne  fui  io  difcepolo 
nelle  publice  Scuole  Cannobbiane  *  non  poteuano  vfeire  fe  non  germi  di 
firaordlnariaconfiderazione,  viuendo  addetto  ancora  non  minore  in  qualità 
apprezzabili  il  digniifimo  Vdcouo  di  Tortona  chiamato  Carlo  Settala  ,  e 
figlio  di  Lodouico,  e  fratello  del  mofiruofo  Manfredo ,  Letterate  ,  ed  Erudito 
Prelato  ,  dalla  cui  faggia  penna  ne  fono  vfeite  opere  riguardeuoli  ,  come 
Analogia Utulorum  luris , de  aquts  emijjorys ,  fatiche  legali ,  ritrouandofì  al  Seco¬ 
lo  nelle  publiche  nofire  Scuole  Palatine  Ielle  i’Infìituta,  e  doppo  fatto  Vefco- 
uoTortonefe,  fcrille  Ricordi  alle  Monache,  Mifierij  della  Mefi'a  Romana,  & 
Ambrogiana,  Tripartita  Commentario  m  Breuiarmm  Komanum ,  il  nuouo  Vefco- 
uo,  Tortona  Sacra,  e  profana .  Vn  giorno  più  addattatoporteremofi  à  quelle 
fianze,  e  minutamente  s'ofieruerà  ciocche  fin*  ora  vi  mottiuai ,  veggendofi  ii 
tutto difpofio  inaggiuftati  fitta  elfendoui  vn  Luogo  de'fpecchi ,  de’  Matema¬ 
tici  ordigni,  quegli  dell’ opere  fatte  al  torno,  quelli  delle  bizzarrie  ftrauaganti 
Indiane, iui  Rollature,, e de'  mofiri  marini,  di  belue  terrefiri,  ed  Anfibie  ;  cre¬ 
detemi,  che  tal  Cafa  chiamar  fi  puote  il  vero  arfenale  della  merauiglia.  Per 
minutamente  faper  voi  quantoiJSig.  Manfredo,  cd  hà  operato,  e  fi  tiene  di 
merauigliofo,  procurerò  di  farui  leggere  rifiretto  in  vi  Libili  Tomi  in  Idioma 
Latino  di  Paolo  Maria  Terzago  nofiro  Dottore  Collegiato  Medico, ed  in  Idio¬ 
ma  Italiano  di  Pietro  Franceìco  Scarabelli  Dottore  Fif. di  Voghera  il  Mufeo, 
ò  Galeria  Settalfana,dal!e  diligenti  Lìtiche  di  quelli  due  Ingegni  ne  trarrete 
diftinto  ragguaglio,  che  renderauui  infirutti  d’ogni  ben  picciola  ragunata 
materia,  non  vi effendo  minuta  cofa,  che  non  meriti  attenta  rifldfione  ,  e 
particolare  efamina. 

La  fpaziofa,  e  lunga  firada,  che  vedefi  di  qua  giungere  fino  à  quell’  Agulia 
eretta  nel  mezzo  di  quattro  vie,  chiamali  contrada  di  Pantano,  così  forfè  no¬ 
minata.  òche  anticamente  quiui  s’ammafiafiero  ferme  acque  à  modo  di  La¬ 
guna,  òche  ai  diiuuiare  delle  pioue,  ed  allo  feorrere  nella  vicina  Fogna  quiui 
s1  inragionafiero  fanghi  ,  quindi  alla  loro  dimora  riufeendo  malageuole  al 
Cammino,  Contrada  di  Pantano  fi  difie,  e  con  tal  titolo  valli  ancora  chia¬ 
mando:  quando  poi  s’auuicin  eremo  all’accennata  Aguglia ,  che  taRauuici* 
namecto  feguirà  fra  poco,  dirouui  qual  fuperba  macchina  nello  fielTo  luogo 
erge  jan  degna  d’hauerne  particolar  memoria ,  per  le  fue  infigni  qualità ,  ba* 
fiandoui  folo  addetto  fapere,  per  accreditamela  »  ettere  fiata  eretta  da' Ro¬ 
mani» 


Inula- 


■jiiamiU,... 


!!!  ■!!iS«.',,:i,,,,!*i 


liliiiSmSS!!!!!!! 


1 

».a 

m 

1 

OSPITAI,  MAGGIORE 


-  -Agnelli 


Andr:  Mi 


2^  0  M  A  7^Z  A*  37 

INuìamoci»  ch'egli  è  ornai  tempo,  à  rimirare  di  quella  gran  Città  la  nomi  SPE  DAL 
nata  Fabbrica  dello  Spedai  Maggiore,  eflendo  quella  ,  che  vi  s’affaccia  M4GGJG - 
allo  (guardo  dà quello  Cimitero,  in  cui  fi  trouiamo,  ed  appunto  porgoui  Tua  RE  t 
veffigie  delineata  in  picciol  Carta,  che  eflendone  iopoffeflorc  di  più  d’vna,  sò, 
che  non  vi  farà  difearo  ottenerneparteancor  voi, acciò  ritrouandoui  altroue 
in  occorrenza  di  difeorfo ,  potiate  ragguagliare  vofiri  amici  delie  grandezze 
Milanefi  con  efpreffi  difegni  almeno,  fé  non  vi  faranno  in  effetto  prefenti  le 
fteffe  macchine  ,  e  le  medeme  Fabbriche.  Eccoui  adunque  di  queffo  Spe¬ 
dale  il  fuo  Frontifpizio  ornato  di  cinquantadue  Colonne  alla  Corintia  , 
parte  d'effe  loro  foff  enitrici  di  Archi,  formando  Portici ,  c  parte  racchiudendo 
Fineftroni  alla  Gottica  lauorati  con  Fregi,  ed  ornamenti  di  pietrecotte  à  Figu- 
re,àRabefchi  nello  fteffb  numero  delle  Colonne,  dando  forma  à  Saie,  ed  à 
Camere,  camminandoui  fopraloro  altri  Fineftroni, pari  anch’effi  nel  nume¬ 
ro,  che  porgono  il  chiaro  à  valli  Dormentori],  riportili  d'infermi,  fullaLiurea 
Gottica  in  angolo  acuto,  e  poi  foura  d'effi  ancora  tant’altre  Fineftre  quadra¬ 
te,  per  maggiormente  accrefcere  a’detti  Dormentori]  il  lume.  Quello  Fron¬ 
tifpizio  trouafi  bipaitito,cdàpochianni  vedereteio  tripartito,  feruendo  il  di 
mezzo  per  vallo  Cortile  in  tutti  quattro  i  lati  eretto  à  Portici  con  Colonne 
di  marmo,  ed  Archi  con  Fregi  fcarpellati,  e  con  ifeudi  negli  angoli  di  baffo  ri- 
lieuo, effigiando  al  naturale  mezze  figure  di  Santi,  eflendo  ogni  lauorìo  di 
foda  pietra  viua .  il  Palazzo,  che  offeruate  incominciando  nel  primo  fianco» 
nel  cui  mezzo  Halli  eretta  fcalea,  tenendo  ne  i  lati  ventiotto  Colonne  ,  guar¬ 
data  nella  fua  parte  fuperiore  da  Cancelli  di  ferro,  come  con  le  fteffe  guardie 
fono  in  ambiduc  i  lati  le  Colonnecongli  Archi, fi  èil  Vecchio  Spedale  fatto 
conftruere  da  Francefco  Sforza  quarto  Duca  in  ordine  agli  antepaffati,  e  pri¬ 
mo  di  Cafa  Sforzefca,  genero  di  Filippo  Maria  Vifconte  eftinto  fenza  fuccef- 
fione  mafehile;  leggafida  voifulla  Porta  in  bianco  marmo  gl'incifi  caratteri, 
che  ne  riporterete  la  Verità,  dicendoui  ch’egli  hebbe  in  Conforte  vna  Princi- 
pefla  chiamata  Bianca ,  figlia  naturale  del  fouradetto  Filippo  Maria ,  per  cui 
ne  trafle  il  Dominio  di  Milano  ,  cd  vnitamente  fecero  innalzare  quella  pia 
Abitazione  :  cosi  dicono  quelle  lettere  .  Franufcus  Sfortia  Dux  quartus. 

0 .  M%  l\  P.  &  eius  Vxor  Bianca  Maria  Vìcecomes ,  quìfitum  JEdcfquc  dederunt  vna 
cum  Media  lanenfì  Pop  uh  hoc  Hq [pitale  pofuere  1456.  Ergeuali  quiui,  feguita  per 
più  fecoli  trafeorfi  la  dillruzione,  e  dell’ Ergafto  ferragìio  di  Fiere  ,  e  della 
feìua  chiamata  Broglio,  ò  per  dir  meglio  Brolo,  vn  Villofo  Palagio,  tenendoli 
allato  di  mezzo  giorno  vn  Cartello,  Abitazione  de1  Prencipi,  e  Duchi  Mila¬ 
nefi,  il  quale  toccò  in  forte  à  Bernabò  Vifconte  nella  diuifione  de’  Beni  patri¬ 
moniali,  che  fece  con  Galeazzo  fuo  fratello amenduni  tigli  di  Steffano,erede, 


e  figlio  anch’egli  del  Magno  Matteo  ;  impoffeffatofì  Francefco  Sforza  del 
Ducal  Dominio,  benché  fe  lo  acquiftafle  quali  tutto  col  propio  Marzial  Va¬ 
lore,  ed  offeruando  fparfi  per  la  Città  numtrofi  Spedali,  riftretto  taf  vno  in 
vili,  e  miferabili  Fabbriche,  fapendo  ,generarfi  dalia  multiplicità  la  confufio- 
ne,  e  dalla  Pouertàil  poco  rifpetto,  determinò  rimediare  agl'inconuenienti , 
che  veggeuanfi  nafeere  in  tante  diuife  Cafe  Pie  con  ifearfezza  d’aggiuftato 
gouerno,  ergendone  vna  fola  fouraffante  à  tutte,  anzi  di  tutte  operante  ìa 
vece  :  quindi  con  faputa  del  luo  Senato,  c  de’fuoi  fudditi  feelfe  cotefto  Pa- 
I  Jjfl  v  >  lagio 
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ìagio  conquafituttoIlGa/lello>e  donoilo  al  publico,  giacche  i  Principi  deb¬ 
bono  edere  Polari  Stelle,  à  ridur  fuori  delle  maree  de'trauagli  i  loro  Popoli  - 

L'anno  adunque  del  1456.  furonogittate  le  prime  Pietre  fondamentali ,  ed 
in  brieue  tempo  videfi  innalzata  tutta  quella  prima  Fabbrica ,  il  cui  Are  hitetto 
ne  fù  Bramante  :  confide  ella  in  vn  gran  quadrato  diuifo  in  quattro  valli  (Ti- 
mi  Androni  di  braccia  cento  feffantacinque  i’vno,  cinto  cadano  per  di  fuori 

con  Portici  aii1  intorno  di  Colonne  di  marmo  *  Entriancene 
ccoui  il  primo  Androne,  cheincomincraà  dar  forma  agli  altri 
per  Croce,  come  reflaprouueduto  in  tutti  due  i  fucilati  di  Letti,  e  Lettiere 
condruttedi  ferro  per  gli  amalati,finoal  numerodi  centocinquanta ,  tenen¬ 
do  lo  (ledo  ordine  gli  altri  tré»  e  gli  quattro  fulia  foffitta  fuperiori  à  quelli  ; 
nel  mezzo  poi  della  Croce  voi  vedete  piantato  vn*  Aitate-  chiufo  in  iftecconi 
ferrati,  oue diconfi  cotidianamente  più  Meffe,  e  qual  fi  fra  infermo,,  non  fi  par¬ 
tendo  dal  Letto  può  àvida  godere  de'  Tefori  di  tal  Sacrificio,  hauendo  agio 
di  ritrouarfi  prefente  al  Sacerdote  facrificante  :  entro  gir  Portici  de’ Cortili 
già  accennatici,  effendone vno  cotedo  ora  da  voi  offeruato  ,  trouanh  varie 
fpaziofe danze,  atte  ad  efercitarui  quelle  faccende, thè  appartengono  a’bifo- 
gni dello  Spedale,  come  Spezierie,  Forni,  Lauandarie,  Luoghi  per  Macellari , 
ed  altri  liti,  peraccafarui  lanumerofa  Famiglia  intenta  tutte  fore  in  feruigia 
de' poueri  Languenti .  Quella  fùlaFabbricaAcomeg:à  diifmi,. fatta  edificare 
da  quel  gran  Duca  Sforzefco. 

Nel  ìtfzi.perloricchiffìmoLafcio  di  Gio.  Pietro  Carcano  prodigo  Bene» 
fattore  di  tal  PioLuogofù  incominciato  il  contiguo  fontuofo  Edificio,  già  da 
voi  ofleruata  la  Maedofa  fua  Fronte,  tenendo  la  delfa  Architettura  di  Bra- 
inantecon  Finedroni  Gottici,con  Portici  à  Colonne  in  numero  28.  màchiufi 
con  finedre  dell’ ordine  medemo,  e  con  Porta  moderna  ,  hauendo  ella  per  or¬ 
namento  mezze  figure  di  baffo  rilieuo  di  marmo  iu  tondi  Icari ,  con  Architra^ 
ui,  Fregi,  Cornici,  Portico  aperto  fuperiore,  e  laterali  Nicchie  ,  occupando 
le  due  di  foprain  marmo  l'Angelo, che  faluta  la  Vergine ,  opera  di  Gio.  Pie¬ 
tro  Lafagni  Scultore,  e  le  due  d’abbaflo  gli  Santi  Arciuefcoui  nodri  Ambro¬ 
gio,  e  Carlo,  dilegni  dello deffò  Lafagni,  mà  da  differente  fcarpello  condrutti * 

Entriamo  pure  neigran  Cortile, che  pochi  Regij  Palazzi  ponnoui  ftar'ai 
pari  ;  eccolo  pure  cinto  per  quadro  da  magnifici  P*rti  ci  doppij,  i’vno  fou- 
ra  l'altro  in  ordine  Ionico,  c  Corintio,  gli  fuperiori  da  ambidue  i  iati  redano 
chiudcon  Finedroni  alla  moderna  quadri,  fafeiati  da  lauorata  viua  pietra,  e 
dall'altre  parti  veggonfi  aperti  con  ifolate  Colonne  ,  ne' Portici  verfo  il 
fuolo  vi  fi  numerano  ottanta  Colonne  compartite  (òtto  gli  archi,  egli  vni,  e 
gli  altri  Portici  s'allungano  àpaflì  149.  e  per  diritto  à  centoquarantafei ,  su  di 
queda  Porta,  per  cui  sventra  in  vno  degli  androni,  doue  fi  trouano  i  Letti ,  leg¬ 
gete  quella  incifa  Infcrizione,ch'ella  vi  renderà  cauti  del  primiero  dato  di  que¬ 
llo  Spedale,  dicecosi. 

Franti feu s  Sfortia  Dux  Mediolani  Quartus ,  qui  Vrbis ,  &  Genti r  Imperiar» 
foceri  morte  arruffar»  recuperatili  ,  ad  fu [lentandos  Chrifti  pauperes  dtfperfd  ali - 
menta  congefpt  ,  atque  ex  vetere  Arce  JEdes  amphter  ex  citami t  Anno  [aiuti s 
M-  C.  Q.C.C  L.  y.I. pridie  Idus  Aprilit . 

A  richieda  di  Martino  Quinto  Sommo  Pontefice  l'accennato  Francefca 

^forza 


di  Cortili  quadri 
dentro  pure,  ed  e 
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Sforza  venne  fatto  figlio  adottiuo  di  Filippo  Maria  Vifconte,  edicdegliuj  ma¬ 
glie  la  Bianca  fua  figlia  naturale  hauuta  da  Agnefe  del  Maino,  fattoli  pofeia 
infermo  il  Duca  Filippo  Maria,  anzi  diuenuto  cieco,  e  refofi  inabile,  si  al  go- 
uernoCjuiie,comeall'àrmigero,all’adottato  figlio  confegnó  ogni  fuo  ma¬ 
neggio,  mà  in  poco  tempo  venendo  chiamato  all’altro  Mondo  ,  fufeitaronfi 
turbolenze  orribili  fra'Cittadini  Nobili ,  e  Plebei  ,pofciachequcgli  voieuano 
vn  Duca  d’vn  Ceppo,  quelli  ne  pretendeuano  d'vn’altro,  chi  dichiaraua  l'Im- 
peradore Padrone,  per  ritrouarfi  Milano  feudo  Imperiale,  e  per  eflere  fiata 
ipofata  vna  figlia  di  Bernabò  chiamata  Verde  all’  imperadore  Leopoldo  d' 
Auftria,quegli  pubhcauanoper Duca  Alfonfo  Re  di  Napoli,  come  Erede  di 
Cafa  Vifconte  ,  altri  defiderauano  il  Rè  Francefe  per  la  Valentina  figlia  di 
Gio.  Galeazzo  fpofata  à  quella  Corona,  &  adaltrfpiaceua  il  Reggimento  di 
Republica .  T rà  Litigiofi  folendo  Tempre  godere  vn  Terzo,  toccarono  quefie 
Fortune  à  Francefco  Sforza,  Eroe  d'indicibili  qualità , di  fuprerno  Valore,  e 
d'afltnnato  giudicio,  figlio  di  gran  Guerriere,  acquiftatofi  il  nome  di  Sforza» 
dianzi  detto  Giaccomo  Muzi  figlio  d’Attendolo  da  Cotignola  del  Contado  di 
Faenza,  per  le  Imprefe  belliche  da  lui  operate  con  fama  di  Marte  iwefpugna- 
bile. 

L'annoadunque  1450.  nel  giorno  dell'  Annunziazione  entrò  Francefco 
in  Milano  gridato  da  tutti  per  Duca,  onde  egli  ricordeuole  delle  r/ceuute  For¬ 
tune  volle,  chefotto  il  titolo  dell’ Annunziazione  anche  fofle  eretta  cotefia 
fua  Fabbrica .  Tra  mille  Eroiche  faccende  vifle  egli  in  tal  Ducato  anni  Tedi¬ 
ci,  pofeia  offefo  d'appcpletico  male,  refe  l’anima  à  Dio,  confiituendo  fuo 
Erede  il  primogenito  de’ figli  Tuoi  chiamato  Galeazzo  Maria. 

Quefio  gran  Cortile  giace  nel  mezzo  alle  due  Fabbriche  vna  già  da  voi 
rauuifata,  e  vecchiamente  eretta,  l’altra  in  fito  pari  incominciata,  mà  non 
ancora  ftabilita  Tulio  fieffo  ordine  della  vecchia  .  Fu  l’Architetto  di  tutta 
quefta  Modernità  Francefco  Ricchini,  fuccedcndo  alla  di  lui  morte  Carlo 
Buzzi,  ed  oggidi  s'affatica  Pietro  Giorgio  RolToni . 

In  tutti  quattro  i  lati  Tetto  i  Portici  trouanfi  abitazioni  ;  parte  di  quefie 
feruonoper  riporui  cafalinghe  bazzicature  ,  e  parte  dannofi  per  alloggia¬ 
mento  à  perfone,  che  fecero  dei  loro  beni  liberale  donazione  al  Pio  Loco  . 

Sua  Chiefa  innalzali  à  mezzo  il  portico, che  trouafi  dello  fieffo  Cortile  in 
fro  nte,fù  conftrutta  d’ordine  Ionico,  e  Corintio  ;  tiene  cinque  Porte,  à  ren¬ 
der  facile,  ed  entrata,  ed  vfeita  in  occorrenza  delle  Plenarie  Indulgenze  in 
forma  di  Giubileo  concede  da  Pio  il  Quarto  Sommo  Pontefice  Milanefe  di 
Cafa  Medici  à  vicenda  col  Metropolitano  Tempio,  alla  cui  diuozione  foglio- 
no  affollarli  le  genti,  venendoeffe perfino  da  Paefi  lontani  ;  otto  Colonne# 
dueperlatomiranfiinieifoffenitrici  di  quattro  grand’  Archi ,  su  i  quali  nei 
loro  angoli  s'aprono  fpaziofi  poggioli  coi  loro  parapetti  di  forato  marmo,  si 
per  riporui  Cori  di  Mufica,  quanto  peraffiftere a'  Diuini  Vffizij  ;  tré  Cappel¬ 
le  vi  fono,  nella  di  mezzo,  che  ferue  per  facrificare ,  offeruafi  vna  dipinta  Ta- 
uola  da  Gio.  Francefco  Barbieri  Bolognefe  chiamato  il  Guercino  da  Cento, 
rapprefentandoui  in  dia  l'Angelica  Salutazione  fatta  alla  Vergine,  gli  Enco- 
mi j  di  queffo  Dipintore,  già  rifuonano  nel  Microcofmo  della  Pittura  dello 
Scandii.- 1’ altre  due  Cappelle  non  tengono  Altari,  benché  appefi  alle  pareti 

loro 
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loro  vegganfi  dipinti  Quadri  affai  grandi,  mà  di  antico  pennello, in  vno  ofler- 
uandofi  il  Duca  Sforzefco  con  la  Bianca  fua  Moglie  amenduni  vefliti  alla 
Ducale  genufleffi  dinanzi  ad  effigiata  Vergine  ,  offerendo  gran  quantità  d’ 
aurate  monete  per  PErezione  di  quello  Spedale,  e  nell'  altro  gli  (lem  Principi 
lugali  chini  auuanti  à  Pio  Secondo  Sommo  Pontefice  di  Cala  Piccolomini, 
altre  volte  in  minor  fortuna  affiliente  Configfiere  del  Duca  Filippo  Maria,  e 
Propoflo  della  Collegiata  di  San  Lorenzo,  allora  ritrouandoti  nella  Città 
di  Mantoa  pertrattati  deila  Cruciata,  porgendogli  fuppiiche ,  sì  ad  ottener 
Paffenfo  dell’ innalzamento  di  quello  nuouoLoco  Pio,  come  per  la  (acuità, 
d'aggregar' in  vn  folo gli  fparfi  Spedali  per  la  Città. 

Reftauidi  vedere  lagran  Sala,  doue  i  Caualieri  Deputati  fogliono  capito¬ 
larmente  trattar  qual  fi  Ha  affare  riguardante  al  detto  Loco .  Quella  fi  è  quella 
deffa,che  fiegue  nel  manco  lato  della  Chiefa,  tenendoli  contigui  i  Luoghi 
della Teforeria,  de"  Scriuani,  de’Curatori  de" Libri,  e  de'Notdi,  Mirare  in 
quaPampiezza  ella  fi  troui,  ornata  vedefi  d’innumerabili  Ritratti,  e  tutti  ven- 
gonoad effigiaregli  Benefattori, chea  quella  Cafa  lafciarono,  ò  tutte  ie  loro 
propietà,  ò  di  quelle  buona  parte,  quindi  à  perpetua  raccordanza  tengonfi 
elpofìiilorofembianti  ;quellagran  Salaadoprafi  ne’tempi  eftiui,  e  ne’  rigidi 
trafportanfi  gli  Deputati  in  quell' altra  dì  minor  (ito  ,  prouueduta  di  ripari 
ignei,  à  rammorbidare  le  Iemali  freddezze  :  non  vi  mancano  pofcia  deii- 
ziofi  Giardini,  in  cui  fallì  pompa  di  non  ordinarij  lempiici  per  l'vlo  de' 
Speziali .  .  ,  .  .  ;  5  .  .  * 

Gouernafi queflo  Pio  Traffico  di  deciotto  Caualieri,  entro  de* quali  vi  fi 
numerano,  ed  vn  Tenente  Regio,  e  due  titolaci  Ecclefiafiici,  eletti  tutti  dall' 
Arciuefcouo  nollro,  per  due  annireflano  algouerno,  vfcendone  ogn’anno 
fei  di  loro,  e  fubentrandone  altrettanti,  acciò  veggafi  compiuto  Tempre  il 
dieciottefimo numero, afcendendone  vnoal  titolodi  Prioreperduc  meli#  Tulle 
cui  fpalle  refiano  tutti  gli  affari,  e  conuienegli  far  d'Atlante,  perche  molto 
onerofo  riefce  Pincarco,  fpendendofi  per  gii  vrgenti  bifogoi  annualmente 
più  del  valore  dell'  entrate,  che  lo  Spedale  fi  tiene,  ancorché  fieno  abhon- 
dcuoli,  neceffitandoà  tanto  confumo  le  grauifpefe,  che  alla  giornata  fi  fan¬ 
no;  mà  lddioprouuedeal tutto,  poiché  fe  ne  veggono  ogcf  anno  euuidenti 
fauori  di  Lafci ,  che  poffonfi  chiamare  aiuti  mandaci  dalla  poderofa  Tua  mano, 
à  fouueni mento  dì  Cafa  così  pia . 

Nell'altro  lato,  che  fiegue  del  gran  Cortile  trouafi,  come  voi  vedete,  in¬ 
cominciata  la  terza  parte, è  fomigiianza  della  prima,  la  quale  haurà  in  fron- 
tifpizio  i  Tuoi  Portici  aperti  con  gli  (lecconi  di  fèrro ,  e  ventiotto  Colonne  con 
altrettanteFineflre  alla  Gottica  di  ìauorate  pietre  cotte,  e  nel  mezzo  la  flcffa 
fcalea  ,per  introdurli,  e  per  vfeirne,  ecco  di  già  eretto  il  primo  Verone,  mà  per 
non  li  ritrouare  gli  altri  trèllabilìti,  adoprafi  per  granaio,  non  per  dar  ricetto 
ad  infermi  .  Mà  Signori  è  ornai  tempo  di  trafportarfi  aitroue,  ritrouandofi  in 
quello  Spedale  vnaLegge,  che  chi  non  i  trauagliato  da  feore,  non  può  go- 
deredelle  diflribuite  elemofine,  quindi à  voi,  che  godete  buona C  ut  ,  farà 
proibita  l'abitazione,  cosipartire,  dianzi  di  fentire,  apaiefaruiio  sfratto  • 


ALLA 
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ALLA  Religiofa  Caia,  e  nobile  Chiefa  de  Padri  Teatini  inuiamoci  detta  S.  ANTO" 
Sant’Antoniojcheperla  vicinanzaffolo hauremooccafioneditragettarla  NlO  • 
firada, offeruandofi  di  già  su  di  quella  Porta  delio  Spedale, quali  tutto  il  recinto 
del  Monifiero,  ed  il  Campanile  in  architettura  antica  co’ finimenti  fuoifupe- 
riori  in  forma  di  Piramide  tonda,  tenendo  nei  lati  quadrate  pietre  dì  marmo 
coninfegncdi  Famiglia;  ma  eccoci  arri  ua  ti  alla  Chiefa,  effendo  quefia,  che 
mofira  imperfetta  Facciata,  cioè  non  ancora  Riabilita  negli  ornamenti,  che 
richiendofi,  e  che  fi  tiene  pofiiccia  Porta  di  lauorato,  e  dipinto  iegno,  appa¬ 
rato  confirutto  per  la  fantificazione del  Fondatore  de’ Teatini  San  Gaictano 
Tieneo  Vicentino,  feguita  fotto  il  Pontificato  di  Clemente  Decimo,  mà 
dianzi,  che  introduciamoli  in  Chiefa,  na  duopo  offeruare  alquanto  quefta 
antica  Colonna ,  che  della  Porta  nel  Limitare  eretta  fiaffi  ;  ella  è  di  macchiato 
marmo  ìifeio,  pofandofi  nel  fuo  Cappitello  formato  aggirila  d’Aguglia  nei 
quattro  latifuoi  quattro  fimulacri  di  S.  Antonio  Abate,  tenendofì  fotto  i  piedi 
varie  infegnedi  Famiglie,  le  quali  mollrano  Leoni,  Scacchi,  Arbori, Colonne, 

Aqu  ile,  e  Vifcontee  Vipere,  notizie, che  mi  fan  credere,  edere  memorie  di  que* 
tali  ,  che  vollero  vedere  tal  Colonna  eretta  in  quello  fico,  facendoui  però 
fapere,che  vecchiamente  douea  riufeire  nel  mezzo  dell’Atrio,  poiché  l'antica 
Chiefa  di  Sant’Antonio,  effendo  affai  più  angufiad :  quella,  riufeiua  altresì 
piùalì’indietro,  e daua occafione di  vederli  dinanzi  fpaziofa  Piazza,  ò  Cimi» 
tero ,  come  chiamar  volete  .  Gli  Padri  adunque,  che  anticamente  abitauanla 
diceuanfi  AntonianÌ,eteneuano  aperto  vnoSpedale,  pel  male  fole  del  fuo¬ 
co  ,  prouueduti  di  buone  rendite,  mofirando  i  Padri  Teatini  antiche  kritture 
di  quelli  Antoniani,  i  quali  hebbtro  da’Sommi  Pontefici  indulgenze  con* 
cede  al  loro  Spedale  fino  dall’anno  707.  quindi  eftinguendoti  tifi,  e  ctffan- 
dofi  le  Spedale,  furono,  e  Chiefa,  cd  entrate  ridotte  in  Commenda,  di  cui 
effendo ne  Padrone  Marfiìio  Landriani  Vefcouo  di  Vigcuanp  con  Pontificia 
facilità  vennero  introdotti  i  Padri  Teatini  al  poifedo,  e  della  Chiefa.»  e  dei 
Monifiero  Panno  \  $76.  abitando  edì  nelPangufio  iìto  della  Propolitura  di 
S.  Soffia  detta  Santa  Maria  di  S,  Calimero,  hauutane  voi  già  da  me  fedele 
contezza . 

il  Beato  Andrea  Àuellini  fù  quel  dedo,  che  riceuette  Paccalamento  in 
emefio iìto  ,&  al  di  d’oggi  vedelì  la  danza,  in  cui  egli  ripofaua,  la quale  ritro 
uafì  nei  Monifteroin capoà  tré  Stanze  dipinte  da  Bernardino  Louini,  e  da* 
fuoi  figli ,  pitture  degne  d’effe  re  commendate  pel  di  legno,  t  per  la  morbidezza 
loro,  rapprefentando  in  vna  le  fette  giornate  della  Creazione  dei  Mondo, 
e  nelPaltre  due  vari j  geffi  del  Tefiamento  Vecchio  .  in  quefie  Abitazioni 
Papa  Gregorio  Decimo  Quarto  di  Cala  Sfondoni  vi  nacque,  effendo  quiui 
vn  Palazzo,  mà  diuifodal  Vecchio  Monifiero , dell’antica  Famiglia Triuulzi» 
in  cui  rifedeua  il  Cardinal’  AntonioTriuulzi  affretto  in  parentela  con  quella 
Pontificia  Cafa ,  PoddTore  deli’ Antomana  Badia . 

Non  fi  tardi  più  àrauuilare  la  Chiefa,  che  adornato  il  Monifiero  di  due 
nobili  Cortili  in  quadro  con  Portici  à  Colonne  confiituifconoa’PadriTeatini 
agiato  ricouero,  e  fe  forfè  mancaffe  in  ampiezza,  attribuitali  la  cagione,  per 
fi  ritrouareifolato da  quattro  pubiiche  vie,  che  rendonio  priuo  dì  Iperanzet 
ad  acquiftar  maggior  Iìto.  Portati,  che  voi  farete  in  quefta  Chieda,  immagi- 
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ncreteui  di  ritrouarui  in  vna  Galeria  di  fquifite  Pitture,  facendo  pompa  di 
pofledere  delle  prime  Opere  de"  piu  plaufibili  Pittori,  che  colorirono  in  Eu¬ 
ropa  . 

Quefta  Chiefa  rinnouellata  venne  eretta  con  vna  fola  Naue  in  maggiore 
ampiezza  della  Vecchia  dillrutta  ,  camminale  attorno  gran  Corniccione  di 
cotta  materia  con  ornamenti  di  fiucchi  dorati,  e  dJ angeliche  figure  ifolate  , 
con  vari]  rileuati  compartiti  in  fogge  rebefche^la  cui  volta  ritrouafi  tutta 
dipintadai  due  Fratelli  Carloni  Gcnouefi,  oue  fcopronfi  della  Santa  Croce 
tmracolofi  getti ,  riceue  il  Chiaro  da  alcuni  finettroni  quadri  vguaimente 
ripartiti  alP  intorno  foura  lo  (letto  Corniccione,  nella  foglia  aprefivna  Porta 
fola,  foura  la  quale  dimorafi  entro  vaghi  dorati  Cancelli  organo  fonoro  , 
tenendoli  d'auuanti  affai  fpaziofa  Bertefca  di  legno  per  gli  Mulìci;  veggonfi 
altre  due  Porte  laterali,  quella  del  finiftro  fito  apre  il  patto  al  Moniftero 
l'altra  del  diritto  ad  vn'  atrio  ferrato  comunemente  detto  Cimitero  . 

La  Nafcita  di  Grillo,  Quadra,  che  fi  giace  alla  diritta  mano  dell’Organo  fu 
colorito  da  Camillo  Procaccini,  e  ne!  finiftro  il  Cotto  tolto  di  Croce  vfcì  dal 
pennello  dal  Caualier  Maloffi  il  Vecchio  .  Sulla  Porta  del  Cimitero  quel 
Quadro,  che  ofleruate  con  ornamento  di  Cornice,  oueftatti  la  Vergine  col 
Barnbinopremendocon  vn  piede  il  capo  à  mottruofa  Vipera  dipinle  Ambro¬ 
gio  Figini,  invno  dei  lati  della  detta  Porta  il  S.  Carlo,  che  fottiene  il  Sacro 
Chiodo  entrogran  Croce  operò  Fede  Galizia, donna  è  vero,  ma  prodigiofa 
Amazone  nella  Pittura,  non  la  inuidiando  àqual  fi  fia  pittorefeo  Maettro. 
Cotefta  Chiefa  retta  adornata  da  fei  Cappelle,  tre  per  cadun  Iato,  e  veggonfi 
abbellimenti  in  ciafcheduna  fugli  Altari  di  macchiati  Animarmi,  difpofti  in 
bizzarra  Architettura  ,  che  fanno  rifuegghiare  lo  ftupore  in  chi  gli  ftà  riguar¬ 
dando,  iui  non  mancano  cornici,  fregi,  architraui,  Romanate,  Colonne 
con  cappitelli ,  bafi  di  bronzo ,  ed  altri  lauorij  di  commette  preziofe  pietre ,  che 
danno  indizio  di  grotti  difpendij,  e  di  fatiche  intolerabili .  La  prima  di  loro 
alla  manca  manott  équella  del  Fondatore  San  Gaietano,  dia  non  può  eflerc 
più  vaga,  nè  più  vittofa;  la  Tauola  cucila  (fi  effigiatoli  Santogenufleflo ,  ed 
eleuato  in  mente,  intorno  cui  fcherzano  due  Angeletti ,  quetti  foftenitore 
d'vn  Libro  aperto,  quelli  flrignendogruppo  di  mature  fpighe  di  frumento, 
dipinfecolfuofolitobrioil  Gerani;  auuanzateui  poi  alla  Cappella,  che  fiegue, 
tutte  le  pitture,  che  entro  di  lei  mirate  fono  figlie  di  vn  Pittore  alleuato  ne' 
fcarpelli,  perche  egli  era  Scultore,  e_portatofi  al  pennello,  varcata  quafi  la 
metà  di  fua  vita  in  anguttezza  di  tempo  ,  Teppe  operar  Portenti  :  Giulio 
Cefare Procaccini chiamotti  di  Camillogermano,  acclamato  nuouo  Anto¬ 
nio  da  Coreggio,  rauuififida  voi  nella  Tauola  full*  Altare  la  Vergine  vifitata 
dall’Angelo,  ch’iui  dipinfe,  e  nei  lati,  e  foura  l’arco  Lai  tre  colorite  da  lui 
Ittorie  della  Vergine,  edite  da  vo’tteflì,  fe  chiamandoli  nuouo  Antonio  da 
Coreggio  ,  potta  cttereda  voi  corretto  di  troppo  ardito  chi  lo  dichiara  tale:  le 
figure  fono  fpiranti,  non  euui effigie,  che  non  paia  vfeita  dal  Paradifo  alle 
bellezze, chemottra,  la  carnagione  ella  èeuuidente,  palpabile,  dirette tutt 
quetti fembianti  viui  ,fe  non  vitrattenefleil publicargli  tali,  veggendogli  voi 
polari 1  tra  diflefe  tele;  ben  doueua  ottenere  tal  fublime  virtù,  chi  fempre 
«ebbe in  odio  i  vizij;queftoPittore  delineaua*  fe  non  Diuine  fattezze,  per¬ 
che 
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clie  portauad’Angelo  i  Tuoi  pcnlleri;  benché  foffe  egli  fecolare,  viueua  da 
Religiofo,  era  cosi  dato  agli  atti  di  pietà  verfo  poucri,  che  fi  fpropiaua  de* 
propij  vefiiti,  per  coperchiare  le  altrui  miferie.  Le  pittorefche  fue  prodezze 
incominciaronotardi,  e  finirono  troppopertempo,  perchefugli dalle  Parche 
troncato  lo  (lame  vitale  negli  anni  cinquantacinque;  le  fue  Pitture  quafiìcal- 
trite Maghe  fanno  ieuare  da’ Frigni  gli  ori,  bada  vn  fo!  quadro  del  noftro 
Giulio  Cefare,  à  far  riguardatole  qual  fi  voglia  Sala,  non  arriuano  à  Milano 
Prencipi  firanicri,  che  non  procurino  di  partire  arricchiti  co’fuoi  colori: 
Ambiziofoii  Gran  Duca  di  Firenze ,  d’haurre  da  lui  vna  tela  per  ornamenta 
difuaGalerìa,  fecegli  vn  Sanfotiedi  tanta fua  fodisfazionc,  che  gli  inuiòper 
donatiuo,  non  per  mercede  vna  Collana  con  Medaglia  al  valoredi  mille  feudi. 

La  Cappella,  che  fiegue  facendo  braccio  alla  Chiefa,  etrafportata  più  all' 
indentro  dell’altro  duo  giada  voiofferuate,  dicefi  Cappella  de’ SS.  Triuulzi, 
tremerete  anche  in  quella  Pitture  fublimi,  oltre  alle  infigni  Reliquie,  ch’entro 
vi  Hanno  ripofte  in  difegnati  campi  d’argento;  La  Tauola  full* Altare»  che 
mofira  in  pittura  vn  Cnfiofottoilpefo  della  Croce  operò  Giaccomo  Palma  il 
gioitane  del  Maganza  Pittor  Vi  enfino  fi  ènei  diritto  lato  la  Coronazione  di 
fpine,  la  Fla  geilazioneàrimptttoèdi  Pittore  incognito,  ed  è  pittura  (limata, 
fuH’ar  co  della  volta  di  dentro  dipinfe  «doglio il  Caracci,  il  Moncalui  affati- 
colli  nello  fiefio  Arco,  ma  di  fuori  à  frefeo,  quel  Crifio  fatto  prigione  nell* 
Orto,  che  vedefi  ingrati  Quadro  bislungo  in  faccia  della  Chiefa  nel  lato  del 
Vangelo  delia  maggior  Cappella  dipinle  Enea  Salmazio,  ed  altresi  il  Criffo 
orante  coi  tre  Appofioii  dormiglieli,  che  fi  ritroua  per  contro  nella  ffelfa 
grandezza.  Entro  l’Arc  còti  Coro  in  amenduni  i  lati  Carlo  Cane  fece  que* 
due  quadri ,  che  rappresentano  alt  uni  geffidi  San  N icolò  Vefcouo  di  Bari  : 
Le  Ifiorie  di  S-  Antonio,  e  San  Paolo  primo  Eremita , che  voi  ofleruatefottoil 
Cormccionc  del  Coro  laterali  dipinfe  Domenico  Pellegrini  fratello  di  Pelle- 
grin  Pellegrini,  ij  Sant’Antonio  nel  mezzo  del  Coro  in  fronte  egli  è  delle  più 
pregiate  Pitture,  che  mai  opcraffe  Camillo  Procaccini .  La  volta  di  tutto  il 
Coroèdel  Moncalui*  quefto  Virtuofo  qual  Polidoro  da  Carauaggio,  che  fi 
portò  dalla  Calce  ai  colori,  fi  toìfe anch’egli  dallo  fioccare,  pei  maneggiar 
Pennelli .  L’Adorazione  de’ Magi,  che  vedete  in  faccia  della  Chiefa  lateral- 
menteall’Altar  Maggiore  fu  dipinta  dai  Morazzonichiamato  Pier  Francefco 
Mazzucchelli  Milanefe  Pittore,  era  affai  amatore  delibarmi,  dilettandoli  di 
guerra,  mà  iaceua  prodezze d’Aleffandrocolp  ennelio,  più  fapcua  occiderc 
di  tenerezza  i  cuori,  che  di  piaghe,  quando  efpooeua  fuoi  quadri  al  pubìico 
per  effere  vagheggiati,  era  vn  Soldato,  che  non  diffruggeua  huomini,  mà 
che  gli  multipHcaua  fullc  fuetele,  che  non  difertaua  Campagne,  mà  che  ren- 
deuale  verdeggianti  co’ fuoi  colori  ;  ritrafiefi  da  feffdfo  vna  volta  frenando 
con  la  fioiftra  rn^no  vn  Causilo,  e  con  la  defira  firignendo  pennelli,  geroli  fico 
chiaro  del  fuo  umore  adattato  alla  Pittura,  edalla  Guerra,  efeit  dipinto  Ca¬ 
usilo  da  lui  non  portaua  piedi  vmani,  com’hebbc  il  Deftriere  di  Giulio  Ce¬ 
fare,  andauafene  però  egli  fafiofo,  d  hauer’  hauuta  la  mano  d’vn  Pittore  pro¬ 
digiosi,  per  farlo  acclamare  degno ,  non  d’elfere  folo  nodrito  nelle  Halle  d’vn 
Celare  ,'mà  di  ftarfenc  nelle  Galerie  dei  primi  Potentati  del  Mondo.  Sopra  di 
^ueftaTauoladeitrèMagiil  Quadro  bislongo  incaftrato  nel  muro  è  del  Car 
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vialier  Francefco  del  Cairo ,  del  valore  di  quello  Virtuofo  ne  parlerò  fra  poco . 
La  Tauola,  che  fsegue  della  Reffurezionedi  Crido  nel  lato  dei  Vangelo  della 
Cappella,  che  fa  braccio  alla  Chiefa  è  di  Gio.  Battida  Cerani;  i'Afcefa  in 
Cielo  del  riffufeitato  Saluatore ,  che  vedefi  full’Altare  è  del  Maloffo  il  giouane, 
neiraltro  lato  la  venuta  dello  Spirito  Santo  operò  il  Vaiani  detto  il  Fiorentino* 
da  Pietro  da  Varallo  fu  dipinta  tutta  la  volta  della  deffa  Cappella,  eh’ è  vna 
falita  al  Ciclo  di  N.  S.  La  Natiuità  pofeia,  che  offeruate  nel  lato  ederiore  à 
rimpetto  allJ  adorazione  de’ Magi  colori  Annibaie  Caracci  Tauola  degna  d' 
edere  mirata. 

S' appretta  la  Cappella  Maedofa  per  le  vaghe  bellezze,  e  di  marmi,  e  di 
bronzi  della  Madonna,  queda  ritrouafi  di  riiieuo  sù  l’Altare  entro  pompala 
Nicchia,  nella  parte  fìniftta  da  due  Pittori  fu  colorito  il  Quadro,  che  vedete, 
entro  cui  dadi  la  Vergine  con  il  Figlio,  S.  Canarina ,  e  San  Paolo  tali  figure 
dipinfc  Antonio  Campi,  e  gii  Angeli  in  Gloria  Camillo  Procaccini,  la  fua 
Volta  fu  operata  dal  Mauro  detto  Fiamenghino,  e  nell'altro  lato  la  Natiuità 
della  Vagine  fece  Ambrogio  Figini . 

Francesco  del  Cairo  Caualicrectipinfe  la  Tauola  nella  contigua  Cappelia 
del  Santo  Andrea  Aueilini ,  ella  è  pregiata  Pitura,  mirate  quel  Santo  ,  come 
fuiene  nell'  incominciar  della  Meda,  fià  cadendo,  e  fe  non  fi  vedette  lodenuto 
da  dipinte  figure  ojTcruercbberfi  correre  in  fuo  foccorfogli  riguardanti  deflì, 
tanto efprede  al  viuocaduta  cosi  mortale  il  valorcfò  Pittore.  Fece  egli  du¬ 
ci  io  particolare  full’  opere  di  Tiziano,  e  chiamali  il  TizianoLombardo,  foloda 
Tiziano  lo  veggio  dittimile,  poiché  quegli  perde  la  vita  nel  centefimo  anno , 
e  quedi  parti  dal  Mondo  nel  cinquantefimo,di  tal  Cappella  la  volta  fù  dipinta 
da  Ercole  Procaccini,  come  dallo  ftedo  furono  operate  le  Iftorie  della  Pattìo- 
nc  di  Crido  à  frefeo entro  il  vicino  Cimitero fotto il  fuo  Portico. 

Sull’  Altare  della  Cappelia  Maggiore  il  Santuario,  ò  Tabernacolo  ,  come 
fuoifidire,  fatto  è  tutto  di  commette  pietre  colorate  fine,  c  ne’giorni  fediui 
mirafi  adornato  d’argenterie  di  gran  valore,  diuife  inbudi  con  tede  ,  rappre- 
fentando  Santi,  e  Sante  in  fiorami, in  Vali, ed  in  Candelieri,  che  forfè  altret¬ 
tanto  in  altre  Chi efe  di  Religiofi  Regolari  non  fi  otterua,  ricchezze, ed  abbelli¬ 
menti  tutti  acquidati  per  le  diligenti  operazioni  de' Padri  Teatini.  Ditemi, 
mà  con  ifchiettezza  di  cuore,  che  ne  fentite  di  quedo  nobilidlmo  Tempio/? 
voi  parlerete  pure,  là  doue  porterannoui  i  vodri affari  ,  che  quedi  Padri  Tea¬ 
tini  in  Milano podeggonu  vna  Chiefa  ,  che  può  dirli  Teatrino  delle  più  ri- 
guardeuoiigioie, eh’ habbia  mai  Saputo  originare  la  Pittura  ,  e  l'Affezione, 
ho  veduto  anch’io  qualche  l'empio  per  l’Italia  ,  mà  non  già  fomigliante  à 
quedo,  s'  nella  fontuofità  de'lauorati  argenti  per  gli  Altari,  come  nella  va¬ 
ghezza  de' fcarpcllati  marmi  per  ornamento  di  quegli,  e  per  le  rare  Tauole  di 
Pittura,  che  d’intorno  i'adornano. 

A  Signori  abbadanza  dirnorade  ,  ad  offeruare  quede  Antoniane  bel¬ 
lezze  ccclefiadiche,fiete  afpettateda  fecola  re  (che  vedute,  inuitandoui 
lubito  vfeiti  di  Chiefa  vn  Luogo  Pioquiui  à  rimpetto  chiamato  la  Diuinità; 
eccouelo pure,  che  ve  ne  dà  contezza  quella  Dipintura  à  frefeo  foura  qua¬ 
drata  Posta,  ritrouandofi  in  effa  varie  trafficanti  Figure  ,  parte  didribuendo, 
e  patte  riceuendo  fuffidij  d ^  demofina  ;  tal  Dipintura  trouoffi  colorita  da 
i  Paolo 
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Paolo  Camillo  Landriani  detto  il  Due  bino  Pittore  di  buona  pratticc,  e  di 
affai  gentil  colorire.  Il  Loco  Picela  Beffa  Cafa,  sù  cui  tali  figure  fi  {copro¬ 
no  ;  da  vn  Donato  Ferrari  nobile  Miianefe  hebbe  egli  origine?  che  effondo 
cosi  amoreuole  verfode'  Poueri,  eleffefi  andategli  fteflo  per  la  Città  limofi- 
nando,quindi  con  fue  facultà  patrimoniali,  e  con  giiacquifiicotidiani  ,  che 
cercando  ricoglieua,  alleuiaua  F  incomportabile  pefo  della  pouertà  a'bifo- 
gnofi,  ridottofi  pofeia  alla  morte,  lafciò,  che  s'ergefle  tal  Pio  Luogo,  il  quale 
con  altri  laici  acquifiati  in  altri  tempi,  s’è  maggiormente  arricchito ,  onde  fe- 
cefi  duopo  d'affìftenza  di  dodici  Deputati  nobili,  accidie  renditeli  diffribuif- 
fcroai  neceffuoiì  con  ogni  giuffa  mifura  :  leffanta  fanciulle  fi  maritano  ogrF 
anno  con  dote  decente,  diftribuifcefi  gran  quantità  di  pane,  di  vino,  di  pecu¬ 
nia,  e  di  panno  per  far'  abiti,  fuoi  Deputati  fono  perpetui ,  ed  il  lor  Capo  hà 
titolo  di  Priore  durando  vn'annointero. 

Neh  a  via  contigua, che  per  la  fua  ampi  ezza  vien  detta  Contrada  larga, 
veggeuanfi  anticamente  le  prime  Baftie  della  Città  erette  da  Claudio 
Marcello  alce  feffanta  piedi,  e  ventiquattro  in  diametro  ,  come  vi  raccordai 
altroue,  e  ladoue  s'innalza  quelì'Obdifco,  chiamato  Crocetta  dei  Bottonu- 
to,  eraui  quel  lamofiffmo  Ponte  confirutto  d’Archi  foffenitori,  la  cui  lun¬ 
ghezza  ffendeuafi  fmifurata  su  per  la  firada  Romana,  echiamauafi  ArcoRo- 
mano,  tenendoli  nei  mezzo  altilTima  Torre  tutta  di  lifei  marmi  fabbricata, 
che  impetuofo  colpo  di  faetta  varcar  non  poteua  fua  Cima,  e  ne’ quattro  lati 
di  fua  bafeinarcauanfi  quattro  Ponti ,  caduno  eretto  alla  guardia  dell’altro, 
eia  Torre,  quafi  impietrito  Argo  occulato  ,  afilfieua  fuegliata  à  quegli  acci¬ 
denti,  che  portuario  intorbidare  la  quiete  entro  i  Confini  della  Lombardia. 
Donato  Bollo  in  altra  maniera  defcriuelo ,  edi  lunghezzamaggiore,  volendo 
egli,  che  fi  portaffe  fuori  delia  Città  per  piu  miglia  fino  ad  vn  Villaggio  chia¬ 
mato  Noce ta  .*  fentitene  pure  fua deferizione, che  così  d \cz  ^  Alia  autem plu¬ 
rima  addecus ,  &  ornamentum  ,  magnifici  quidem  operis  ,  qua  ne  Romani  quidem 
ip{am  dedecufifènt  Marcellus  extruxit  .  Intcr  alia  Arcum  tnumphalem  d  Porta 
Romana  ad  N  ucetam  perdilo  miliari  a  extenfum  latitudine  ad  laclum  lapidis ,  alti¬ 
tudine  quantum  vix  f agiti  a  attingere  poffet  ^  (fiondai  ex  vtraque  parte  fajhgiatas 
pmms pr stenta s  fecit ,  m  fummo  Arem  Turrts  fàrge  bai  r olanda ,  mira  altitudine , 
qmppeque  per  pìamciem,  quanta  e  fi  L  ongobardia  faci  limi  è  prò  (firn  poterat . 

V idtfi  edificato  quello  grand’  Arco  Romano,  difii  urto,  che  reffò  TEfercito 
di  Virodamaro  coronato  Francde  alla  guerriera  fagacità  di  Claudio  Marcel¬ 
lo,  i!  qual  Virodamaro  con  aufiiiarij  foccorfi  Tedefchi  ,  c  Francefi  guereg- 
giaua  à  fauoiedi  Milano .  Conofciuti  adunque  dal  Romano  Marte  gli  Citta¬ 
dini  Miiàncfi  per  marziali  ceruelii,  à  trarrcela  loro  effetti  di  beniuogiienza  , 
fece  incidere  entro  gran  marmo  tali  verfi  ,  che  reciterouui  à  mente,  inne- 
ffando  la  pietra  nel  mezzo  delia  Torre  à  publici  fguardi  ,  cosi  effì  dice- 
uano . 

Vrbs  homr  Italia  ,  Liguri  (due  potenti  a  fenis 
Inflitta  \omes  calefli  fedula  calta > 

Confili)  radios  Latium  diffiindit  m  omne 
Vrbibus ,  &  rehquis  f olita  efl  prabere  Bucatura 
P ni  de  ii  lem  ingcntes  ,  opes  tffundere  fi  ampia 

Magnifico , 


BO  TTO - 
NFTQ. 


46  •  PORTA 

Magnifico ,  cuius  vittricta  figna  rebedes 
Cernentes  tremuere  nimis ,  aciemque  cor  ufi  am 
Arrns  in  numero  confertam  miljle  flore  ns . 

Sottodi  cotefta  Poefia  leggeuafi  in  lettere  viabili  quefto  motto  ancora  . 
guivult  modico  tempore  viuere  Mediolanum  inbabitet ,  vbi  vires  prò  Legibul  obeffc 
uantur  ,  &  cura  in  ojjtbus  hominum  deficribuntur ,  che  tanto  Tigni  fica  no  in  noftro 
idioma . 

Chi  pretti  vuoi  da  questa  Vita  vficire , 

Tenti  con  forze  d* abitar  Milano , 

Vfia  di  Leggi  in  vece  armata  mano  , 

E  mofira  fine  ragion  fol  col  ferire . 

A  tal  motto  quello  Ponte  venne  à  chiamarfi  Pons  nacìs ,  che  in  Milanefe  lin- 
quagio  dicefi  Bottonuto.  Sofferi  eglipofcia  fiero  diroccamento,  allorache 
la  Città  videfi  diftrutta  dall1  Enobarbo  Imperadore,  ne  per  Pauuenire  mai  pia 
fu  veduta  di  lui  picciola  infegna,tuttocchc  egli  fi  foffe  cosi  fini  furato,  dal  cui 
annullamento  potete  imm  agi  narui,  quanta  fia  fiata  crudele  la  rui  ja,  che  Mila* 
no  fofieife  ailosfogotirannico  dello  fdegno  di  Federico,  contro  Popinionc 
di  chi  tiene,  non  effer  vero,  ch’egli  foggiaceffeàtanto  danno,  perche  quando 
foffe  fiato  più  mite,  vedrebberiì  ancora  innalzati  gli  Romani  fuperbi  edificij, 
e  fcopnrebbdì  qualche  parte  di  così  fmi  furato  Arco  Remano. 

Quiui  adunque  inconnnciaua  la  Città  ne’ tempi  andati,  e  quiui ergeuanfi 
le  prime  Badie,  quindi  tutto  l'abitato  ciuiie,c',habòiamo  fin’ora  offe  ma  to  era 
inculta  Campagna  ,  ed  io  rari  fiti  mirauanfi  Abitazioni,  le  quali  poteuanfi 
eh  ii  mare  villerecci  ricoueri,  non  Cafe  ciuili . 

SAN  GIO -  \Jf  A  cosi  difcorrendo,  eccoci  giunti  ad  vna  Chiefa  di  moderna  Fabbrica, 
VANNI  IVA  ed  è  quefta  ,  che  fi  tiene  d’auuanti  Colonna  di  marmo  col  Cattolico 
LATERA-  Vedilo  della  Croce  :  Chiamali  San  Giouanni  Laterano  dedicata  ai  Battifia 
NO  .  decollato,  nominauafi  anticamente  Itolano,  oppure  Ifo  ano  ,  forfè  per  ritro- 
uarfi  vicinaà  Fogne,  ò  Chiauiche,  le  quali  all'aperta  colme  d'acqua  corrente, 
veggeuanfi  ondeggiare  per  la  Città,  ora  aiP  innalzamento  del  fuoio  d'effa  co¬ 
perchiate,  trafeorrono  occulte  ;  traffepofeia  il  titolo  di  Lateranoà  comanda¬ 
mento  di  Leon  Decimo  S.  P.  adimmitazionedi  S.  Giouanni  Laterano  di  Ro¬ 
ma  Cura  Pontificia,  e  Tempio  di  Coftantino  Imperadore  fatto  da  effo  edifi¬ 
care^  detto  Laterano,  e  come  auuifa  Giulio  Strozzi  nelle  annotazioni  fue 
della  Settimana  Santa  per  gran  copia  di  rane,  che  in  quel  fito  ragunauanfi  , 
quafilatent Rana .  Quefta  Chiefa  ella  è  altresì  Parrocchia,  afiifiendoui  il  fuo 
Religiofo Reggitore, e ritrouoffi rinnouellata  nell'anno  1634.  in  circa,  veg- 
gendofi dianzi conftrutta  in  antico  difegno,  anzi  per  memorie  manuferitte 
Sellano  affai fientoffi  à  trouar buon  fito,  per difporre  i  nuoui  fondamenti,  cagionata 
M ,  S.  quefta  impoflìbilitàdalPacque,lequaiiferpeggiauano  intorno,  hauendo  refo 
il  terreno  troppo  molle»  c  paludofo . 

Di  quefta  moderna  Fabbrica  ne  fu  l'origine  Bernardo  Bufferò,  e  leggetene 
voi  in  quel  marmo  nellato  finiftrodella  Porta  lo  fpiegamento,da  cui  ne  ca¬ 
tterete,  hauer’cgli  lafciato  lire  ventiquattro  mila  à  tal' effetto  ,  mà  ridotte  à 
dodici  mila  per  leauuerfitàde’Tempi,  anzi  volle  foffe  eretta  fullo  fteffo  mo¬ 
dello  della  Chiefa  de’ Santi  Cofma,  e  Damiano  poffeduta  addeffo  da’  Padri 
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Scalzi  Agoftinianijchepurquella  fletta  egli  fece  innalzare.  L'ordine  e  Co¬ 
rintio,  ritrouandofi  prouueduta  di  quattro  vaghe  Cappelle  due  per  lato,  Tra¬ 
mezzando*]  tra  l’vna,  e  l'altra,  Arco  non  ifolato ,  dando  il  fito  nella  parte  fini- 
(ira  all’Organo,  e  nella  delira  alla  Sagreftia  >  fe  poi  vedette  la  Cappella  della 
Vergine  in  antica  forma  ancora,  vi  rattenga  per  poco  la  fofferenza,  cheàfuo 
luogo  n'haurete  fedele  ragguaglio.  La  prima  adunque  Cappella  nel  manco 
lato  tiene  vnaTauolaToura  l’Altaredipinta  da  Ercole  Procaccini,  in  cui  veg- 
gonfi  S. Carlo,  S.Giufeppe,  S.  Bernardo,  c  S.  Francefco,  quella  varietà  di 
Santi  feguì, per  non  contrauuenire  alla  mente  di  chi  fèccia  con  fue  propie 
fpefe  dipigncre,e  fu  di  Cafa  Migliori  :  L'altra  Cappella  è  dedicata  à  San  Fi¬ 
lippo  Neri,  la  cui  Tauola  fu  dipinta  dallo  fletto  Ercole,  rapprefentando  il  det¬ 
to  Santo, e  fu  da  queflo  Pittore  donata  alla  Chiefa;  nella  Cappella  dalla  parte 
deli '  Epittoladell'Alcar Maggiore euui  vn  Sant' Antoniodi  Padoa  in  Iftatua; 
l’vltima  Cappella  non  ancora  innouellata,  ellaédedicata  alla  Madonna  folto 
il  titolo  di  S.  Maria  Rotonda,  quindi  leggendo  voi  nelle  pietre  dimarmolnne- 
flate  ne’  mudque’caratteri,  troueretehauerehauuti  Benefattori, conftituen- 
dola  Loco  Pio  alle  copipfe  elemofine,  che  fi  difpenfano  annuali  in  maritai 
Zittelle,  &  in  dittribuire  viueri  .*  La  facciata  di  quella  Chiefa  riefee  molto 
vaga  per  gli  ornamenti,  cheli  tiene  d’architettura  Ionica  con  vna  decollazio¬ 
ne  in  nicchia  bislunga  di  San  Giouannià  fiacco, opera  di  Carlo  Buono  (ta¬ 
tuano  Milanefe. 


DA  vna  Chiefa  moderna  portiamociad  vn'antica,e  della  fua  antichità  vi s*$ATIILO 
feruapercerto  attefiatoquellainuecchiata  Torre  per  Campane*  che  di  * 
quàfi  fcuopre  nel  fine  di  quella  via,  che  fiatti  al  diritto  lato  ;  chiamali  aduti- 
queTempiodi  San  Satiro  vnico  fratello  del  noftro  Protettore  Sant’  Ambro¬ 
gio,  dianzi  d’eflèr  Tempio  di  Santi,  veggeuafi  profano  recinto  d'idoli,  ed  à 
Gioue  erano  dirette,  efuppliche,e  voti;  vennealla  fine difirutto  ,  ergendoli 
poi  al  vero  Dio  altro  Tempio  con  titolo  di  Bafilica  FidriiumChrifhanorum>  ed 
in  memoria  del  fratello  di  S.  Ambrogio  diflefi  San  Satiro.  Ofleruategli  eftrin- 
feci  ornamenti  di  tal  Fabbrica  quanto  fieno  fertili  d’architettate  inuenzioni, 
voi  ci  vedete  nicchie,  cornici,  fregi ,  alla  cui  vaghezza  non  vi  pottb  le  non  ri' 
cordarecffère  fiatodifegnodi  Bramante.  Entriamo  in  Chiefa,  chetrouerete 
altre  piu  nobili  vaghezze,  mà  accontentateui  di  fapere ,  che  quello  Architetto 
lauoraua  dugent’anni  fono  ,  voglio  dire,  che  il  dilegno  è  antico,  mà  dell’ An¬ 
tichità  é  affai  amica  la  fodezza,  e  del  fuo  valore  ne  parla  abbaftanza  la  valla 
Cupola  di  San  Pietro  in  Roma  da  lui  innalzata  fino  al  Corniccione,  e  feguita 
fua  morte  da  Michel’ Angelo  tirata  auuanti,dichiarandofi  quello  gran  Vir- 
tuofo,  come  riferifccil  Vafari  nella  vita  dello  fieffò  Bramante  ,  d'eflère  vero 
efecutore  del  difegno  di  cosi  lodato  Maefiro. 

Otteruate  il  vaio  della  prefente  Chiefacon  qual  magnificenza  ritrouifiin 
queflo  fito,  che  per  effere  nel  centro  della  Città  viene  affai  oppreflb  dall'  An- 
guflezza;voi  vedete  otto  archi  cinque  pel  lungo  della  Chiefa,  e  tré  pertra- 
uerfo  da  caduna  parte  ,gii  quali  formando  Portici  foflenutidalauorati  Pila- 
Uri  di  pietra  cotta  rendono  ornato  di  trèNaui  lo  Hello  Vafo  Sacro,sò  che  dire¬ 
te,  edere  le  volte  batte,  trà  le  Fabbriche  chiamate  quella  l'Anteo,  che  in  abbaf- 

farfi  coflui  riforgeua  più  vigorofoj  e dallecadute  ne  riportaua gloria  ;  nei  due 
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lati  della  Croce,  e  nei  lati  dell’  Aitar  Maggiore  refia  arrichita  di  Cappelle,  den¬ 
tro  le  Naui  Tene  ritrouano  ancora  ,  e  mentre  viene  tutta  dipinta  à  figure  di 
Santi,  il  Dipintore,  cheaffaticolfi  fu  Ambrogio  Borgognoni  aliai  commen¬ 
dato  da  Gio.  Paolo  Lomazzi ,  auuertendoui ,  che  gii  quattro  Euangelifti  negli 
angoli  della  Cupola  fono  di  Bramantino  allieuo  di  Bramante.  Sentite  cioc¬ 
che  difle  il  Vafari  di  quello  Tempio,  allorquando  ritrouandofi  in  Milano 
portoli  à  vederlo. 

Il  Tempio  di  S.  Satiro 9  (dille  egli)  in  Milano  d  me  piace  fommamente ,  per  cjpr* 
opera  ricchi (fina ,  e  dentro ,  e  fuori  ornata  di  Colonne ,  Corridori  doppi ì ,  eh*  accom¬ 
pagnato  da  vna  beUiffìma  Sa  gre  fi  a ,  la  quale  c  appunto  corefia  ;  vedete  voi, 
come  l’ammirabile  Architetto  Teppe  in  vn'angullezza  di  luogo,  dar  luogo  à 
gran  moltitudine  di  merauiglie,  offeruate  doue  piglia  il  chiaro,  come  refela 
copiofa  di  bizzarie,  non  le  mancano  Nicchie,  pilafiri,  Cornici,  fregi, ditela 
pure  vno  fcrigno  doue  Hanno  ripofie  pregiatiflime  gioie  .  Rendeli  poi  la 
Chiefa  prouueduta  di  tré  Porte,  vna  nel  mezzo  della  facciata  ancora  imper¬ 
fetta,  opprelfa  da  contigui  Cafamenti,  douendoui  elfere  fpaziofa  Piazza,  e 
Falere  due  laterali  a!  maggior*  Altare.  Quella  Capelìa  i iolata ,  che  Halli  nel 
fine  dei  braccio  finiflro  della  Croce  ferueper  efercitare  dal  Parrocchiano  gli 
ecclefiafiicieferciz^j,ches’elJafaràdavoiben,  olferuata,  non  potrete,  le  non 
chiamarla  vno  sforzo  d' Architettura  anch’  ella,  mirate  con  qua!  beli’ordine 
viene  foHenuta  fua  Cupola  da  quattro  Colonne  di  marmo  fino  macchiato, 
come  é  ben  vefiita  d'ornamenti,  di  finefire,  e  d'Altari,  e  pure  l’anguHeZza 
mantienlain  vn  continuo  alfedio.  Le  figure  di  rilieuo,  che  Hanno  full'  Aitar 
Maggiore  lotto  vetri, effigiando  il  Dipofito  di Crifio,  mentre  veggonfi  ben 
fatte, è  forza  il  credere,  che  tutte  fieno  figlie  di  Caradolfo  Poppa,  valorofo 
operatore  diqueH’arte,  che  in  Roma  fece  come  racconta  il  Vafari  al  tempo 
pure  di  Bramante,  proue  marauigliofe  del  fuo  ingegno . 

Tré nafeite  ricordanogli  1  fiorici  hauer’hauute quella  Chiefa,  la  prima  nel 
tempo  degli  Idolatri  dando  forma  à  profano  Tempio  di  Gioue,  la  feconda, 
quando  VA reiuefeouo  A  nfperto  di  Milano  è  propie  fpefe  innalzoila  col  titolo 
di  Bafilica  Fiddium Cbrìfianorum  l’anno  ottocento  fettanta  in  circa,  e  la  Terza 
Bihlc  Vati,  neh  reggimentodi  Lodouicoil  Moro  Duca  Sforzefco,  afcriuendole  egli  quelle 
bellezze, che  voi  vedete. 

Da5  Padri  Benedettini  Cluniacenfi  al  tempo  di  Anfperto  Arciuefcouo 
veniua  tal  Chiefa  vfiziata,  dimorando  elfi  altresì  à  S.  Ambrogio,  tenendoli 
quiui  comode  abitazioni,  e  perche  nell’  efiinzione  di  quella  Religiofa  Qlìer- 
uanzafubentrarono  gli  Monaci CiHercienlì  ne'loro  polli,  come  ne  farete  à 
fuo  Tempo  infirutti,  fogliano  quefii  Padri,  per  tener  viue  le  ragioni  antiche 
de'  Cluniacenfi  venire  à  quella  Chiefa  la  Vigilia  di  San  Satiro,  e  la  mattina 
della  Hdfa  folennità àcantareil  primo  Vefpro,  elaMelfa,  qual  giorno  felfiuo 
falli  il  di  diecifettedel  mefe di  Settembre. 

L'Immagine  della  Vergine,  cheofieruate  inneHata  nella  parete  in  mezzo 
dell’ Aitar  Maggiore  finto  per  cadun  iatod'Archi  dorati  à  Hucco  fanno  1 242. 
haueuaper  iuo  filfo  (ito  vna  muraglia  quà  di  fuori  verfo  la  Hrada  pubiica,  ed 
ella  è  delie  più  niiracolofeeffigij  delia  Madonna,  che  in  tutta  la  Crìitianità  fi 
jitrouino  :  Untitene  fe  v’aggrada  fua Moria,  e preparateui  à Hupire . 
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Vn  tal  plebeo  chiamato  Mafiazio,  abitatore  d'vna  vicina  Villa,  ridottoli  il 
giorno  deli'Annunziazione,  à  perdere  nei  giuoco  per  fino  gli  arredi,  che  lo 
copriuano,  dopo  d’hauer  veduto  fuanite  tutte  le  monete,  che  pofledeua  ;  dalla 
difperazione  fpronato  aggirauafi  per  la  Città  feemo  di  fenno^mà  colmo  di 
furia,  quindi  giungendoaccafo  dinanzi  à  quetta  Immagine, &  impugnato  vn 
Coltello,  venutogli  forfè  alla  memoria,  che  Vna  falus  rmferts  nullam  fperarc 
{aiuterà  .  Immerfeloal  Bambino  nel  Collo,  da  cui  fubito  ne  fcaturì  tal  riuo 
difangue,  che  giunfe,  ad  imbruttarlo;  rauuedendofi  il  delinquente  mafna- 
diere  del  commdTo  misfatto ,  come  l'eletto  Popolo  nel  Mar  ratto,  cosi  egli  in 
quert'onde  purpuree  trouò il  Porto  di  fuafaluezza,mentremeritauadi rettar’ 
ingolfatto  nello  ftagno  dell'eterno  abbronzante  Acheronte,  perche  vfeito 
dai  Frenetici  fuoi  furori ,  conofcendo  il  fuo  fallo ,  diedefi  alle  lagrime,  e  verten¬ 
do  Benedettina  Coculla,  finche  vifle  fece  rigorofe  penitenze,  le  quali  non 
folo  ottennero  lo fcattamento  di  fua  empietà,  ma  gli  acquiftarono  meriti  di 
farfi  acclamare  per  Beato.  Sparfefi  per  tutto  Milano  il  ieguito  accidente  ,  c 
potè  in  vn  baleno  rapir  le  genti  dai  maneggiami  affari ,  ad  ofTeruare  la  prodi- 
giofa  Pittura,  dalla  cui  piaga  fgorgaua  tiepido  ancora  il  fangu*.',  penfatevoi, 
quali  forteto  i  gridi  fpauentanti,  le  voci  di  mifericordia  rifonantL  eielagrimedi 
tenerezza  fparfe;  fouui  dire,  che  i  clamori  dettarono  rifoluzioni  d’ affetto  , 
perloche  ritrouaronfi  ben  prefto  mucchi  di  offerti  ori,  lafci  di  propietà  riguar- 
deuoli,gìi  quali  fecero rifoluere  il  DucaLodouico  à  rinnouciìare  it  l  empio 
per  l'antichità  cadente,  e  la  Miracolofa  Immagine,  che  fuori  fui  Cimitero 
giaceua  àtrafportareper  maggior  culto  in  Chiefa  io  quei  fito  fletto,  doue  ora 
vedetela,  ed  acciò  le  acquiftate  rendite  foffero  con  fodezza  difpofle,  fecefi 
feeltadi  nobili  Deputati,  chele  am  mi  Ditti  afferò,  cosi  vengono  effe  fino  al  di 
d'oggi  difpenfate  in  fuflìdio  a'poueri  Cittadini,  eleggendoli  per  Architetto 
della  nucuaFabrica  rinominato  Bramante  . 

La  maggior  parte  de’  Bottegari  artefici  quiui  attorno,  oltre  di  fabbricare 
'  bardamenti  diCaualli,  formano  catene  in  più  guife  ancora,  e  per  ritrouatfi 
accafatogran  Popolo  in  qucfto  vicinato  con  equiuoco  titolo  vienquefti  chia- 
mato  Canaglia,  mà  fallì  beato  è  tal  nome,  douendolì  dire  Catcnagiia  dalle 
Catene,  di’  effo  vàcotidianomeote  lauorando  neliecontigue  Botteghe;  ciò 
vi  hò  voluto  efporre,  per  farui  lapere,  che  quei  nome  Canaglia  viene  ttorpiato 
da  chi  preferircelo,  effendoi!  fuopropiofuono  Catenaglia. 

Orache  fi  trouiamo  vfeiti  da  si  Venerando  Tempio,  volgendoli  noi  per 
quefto  Vicoallafiniftramano,  porteremofial  Ccrfodi  Porta  Romana  ,  dianzi 
però  rauuifando  vn’antica  Chiefa  altre  volte  fepoltura  de'Peregrini,ora  ttanza 
di  Carmelitani  Religi  olì ,  la  quale  trouafi  nei  fine  di  quella  lunga  via  ornata  da 
tutti  duei  lati  fuoi  di  nobili  Cafe.xotetta  prima, fagli  ornamenti  delle  cui  vittofe 
fineltrc  poiane  in  mezze  figure  di  marmogli  dodici  iroperadori ,  e  foura  i  Por- 
ticidelfuo  Cortile  foftenuti  da  vaghe  Colonne  altre  tante  mezze  ttatue  mar¬ 
moree  d’broi,  ella  è  propietà  di  CafaOdefcalca,  l’altra  à  rimpetto,  la  cui  fac¬ 
ciata  è  tutta  di  quadrate  felci,  viene  pofleduta  da'Signori  Conti  Cicogna,  la 
moderna  fabbrica  feguente  feruirà  per  finimento  dei  Monittero  de’ Padri  Ber- 
nabitidi  S.  AleiTandroin  Zebedia,  &  è  difegno  di  Gio.  Battifta  Paggi,  quett’ 
altraneli'  altro  lato  tenendofilafua  Potta  foura  il  Cimitero  della  Chiefa, che 
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fiamo per  vififare,  ella é  de'Signori  Marchefi da  Carauagglo d!  Famiglia  Sfor 
zefca,  ramo  della  gran  Cafa  Sforzefca  Ducale,  efuCafadi  Bernabò  Vifconte* 
ricrouandofi  a'  Tuoi  giorni  vnita  con  l'altra  Cafa  à  rimpetto . 

SAN  GIO -  |-VA  San  Caftriziano  Oldano  noftro  Arciuefcouo fu  adunque  cotefla  Chie- 
PANNI  (a  fatta  edificare  fotto  il  titolo  di  S.  Giouanni  la  Conca  in  memoria  del 
LA  CON -  Martirio  di  cosi  infigne  Appoftolo  confinato  in  vna  Caldaia  d’oglio  bogliente; 
CA.  mà  prima  d’effcre  Chiefa quello  fito  vcniua  desinato  a’ Pellegrini,  come  già 
diffiui  per  fepoìtura  loro  ,diccndofi  Cimitero  de'Pellegrini  nella  via  Romana 
fino  l’anno  90.  cfal  nafcimento  di  Crifto;  Confirutta,chefu  la  Chiefa  l'ac¬ 
cennato  Àrciudcouo  Santo ornolla di Religiofi  Preti  Secolari,  e  voile  ineffa 
dare  alle  fredde  fueoffa  ripcfo;  ripartita  poi  tutta  la  Città  in  cento  quindici 
Parrocchie  dii  S.  Mona  Arciuefcouo,  àquefta  fu  tal’ incaico  affegnato,  fofte- 
nendolo  ancora ,  benché  redi gouernata  nella  prefente  Età  daJ  Padri  Carme¬ 
litani  della  Congregazione  d;  Mantoa,  gli  quali  ne  prefero  il  p  offe  (lo  nel  1  5  3 1* 
fotto  la  protezionedel  Duca  Francefco  Sforza  Secondo,  dimorandoli  dianzi 
à  San  Giouanni  Romito  piccola  abitazione  fuori  delle  mura  di  Porta  Orien¬ 
tale  ,  che  reftò  diftrutea  da  Antonio  Lena ,  neceffitandolo  à  tali  fmantella- 
mentile  fanguinofe  Guerre, che  ne' fuoi  Tempi  danneggianano  tutta  l'Italia, 
ed  in  particolare  la  Lombardia.  Tienfi  chela  Chiefa  vecchia  riceueffe  qual¬ 
che  riftoro  da  Bernabò  Vifconte  per  abitarui  da  vicino,  e  per  hauerfi  eletta  la 
fepoìtura  in  lei,  il  cui  tumulo  fi  è  quegli  pofto  nella  Nicchia  fotto  la  Torre 
delle  Campane,  veggendofi  fua  ftatua  à  Cauallo  in  bianco  marmo,  che  pota 
sùlofteffo  Auuello,fofienutodapiùcolonnccon  figure  di  marmo,  Scultura 
in  quei  tempi  aflài  ben'  operata,  quefta  lugubre  Fabbrica  videfi  conftrutta, 
effendo  egli  ancora  invita, quindi  primadi  lui  morendo  la  Moglie  chiamata 
Beatrice,  eper  foura  nome  Regina  ,  fecela  dentro  riporre,  ed  egli  venne  ancora 
collocato,  feguita  fua  morte  nella  Rocca  diT rezzo, fatto  auuellenare  dal  Nipo¬ 
te  Gio.Galeazzo  per  meritato  gaftigo.  in  memoria  di  fua  moglie  feceui  inci- 
derein ladra  di  marmoquefio Epigramma, che recitcrouui,  benché  più  non 
fi  vegga  al  tumulo  cfpofto,  cosi  dice. 

Itali  a  l picador  Lìgurum  Regina  Beatrix , 

Hic  antmam  Chrtjlo  reddidit  offa  fua, 

Qua  fuit  in  foto  rerum  pnlcherima  Mando  , 

Et  de cor ,  &  fan  ci  a  forma  p uditici a  , 

Laurea  Virtutum  ,  flos  morum  ,  pacis  origo, 

Nobihbus  requies  ,  ciuibus  alma  quies . 

Quam  Patri  s  extollant  Ma  fimi  gefla  potenti x 
Perori  a  nuptam  ,  magnificique  Canis . 

Barnabas  armipotens  Picecomes  gloria  Regum , 

NaturA  pretium  ,  confpicuumque  decus . 

Qui  Me  dio  la  ni  freno  s  ,  &  lora  fuperbi 

Temperat  Aufonia  ,  quem  timet  omne  latus . 

Hac  Con  fòrte  Tori  fèfix  Con  forte  laborum% 

Exegit  lunga  prof  peritate  dies. 

Nane  Deus  elegit . .  &  inde 

Spirìcus  Aiterei  regnai  in  Arce  Peli, 


Subito 
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Subito  impotteffatifi  i  Padri  Carmelitani  fecero  innalzate  fl  Campanile» 
quale  appena  retta  ua  al  pari  del  tetto  della  Chiefa,  &  adornarono  quetta  di 
Coro  ritrouandofenepriua,  per  efcrcitarui  falmeggiando  le  Diuine  Lodi,  ia 
molti  lochi  ancora  facendola  dipignereà  figure,  &  àrebefchidi  chiarofcuro. 
Ritrouauafi  tra  la  Cafa  di  Bernabò,  e  la  Chiefa  di  San  Giouanni  vn  rittretto 
vicolo,  che  conduceua  le  genti  ad  vn  altra  piccola  Chiefa  detta  San  Zenone 
in  Porta  Romana,  quale  fu  demolita  per  rendere  maggior  fito  al  Monittero 
de’ Padri.  .  .  '  . 

L'anno  16^5.  col  valore  di  Francefco  Cattelli  Architetto  noflro  Milanefe 
diedefi principio  à  quello  moderno rinnouellamento, operazione,  c'hà  dato 
da  ttupire  à  tutti,  come  quello  ingegno  habbia  faputo  applicare  così  bella 
modernità  ad  vna  antica  Faborica  lenza  nulla  toccando  dell’inuecchiato 
malfido:  l’Antica  Chiefa  ritrouauafi  dianzi  con  colonneà  più  pezzi  di  rozzo 
marmo,  con  archi  batti  ,cappiteili  mal  comporti,  Cupola  affatto  cieca,  con 
erta  fcalea  dinanzi  ai  Maggiore  Altare,  che  rendeua  quafi  tutta  la  Chiefa 
fepolta  in  profonda  Tomba  ;  ora  voi  Fofferuate  con  le  tteffe  trèfue  naui,  mà 
ridotta  in  vn  fol  piano  con  archi  triangolari,  prouueduti  di  doppie  Colonne» 
appoggiandoli  la  Cupola  foura  fedi  Pilaftrom  comporti  di  Lefene  con  orna¬ 
menti  di  rtucco  in  ordine  Corintio,  con  vafte  finettre  quadre.  La  magnifi¬ 
cenza  del  fito  dinanzi  all’ Aitar  Maggiore  non  può  vederti  più  bella,  mortra 
nei  lati  Tuoi  ducgrand’Organi ,  elateralmente  in  profpettoduepoggioli,  per 
ampliare  la  mufica  coi  loro  parapetti  di  forato  marmo,  tenendoli  fotto  due 
fcaìe  comode  per  portarli  nel  fotterraneo  Santuario,  oue  confermanti  l’otta 
del  Santo  ArciuefcouoCartriziano.  Entrate  in  Coro,  che  mireretelo  cinto 
di  nobili  fediepcrgli  Padri  d'intagliato  legno, e  ladilui  volta  dipinta  con  gloria 
d'Angcli  daGio.  Paolo  Lomazzi,  e  dello  tttflo  Pittore  fi  è  anche  il  Quadro 
appcfoalla  Parete  nel  mezzo,  in  cui  vedefi  vn  C ritto  in  Croce  con  Ja  Vergine, 
e  San  Giouanni:  ora  vaffi perfezionando  la  Sagrcrtia  nel  lato  dell’Euangelo 
del  Maggior'  Aitare  conftrutta  ottangolare,  fpaziofa,  e  vaga,  nel  cui  mezzo 
in  profbetto  Ratti  vna  venuta  delio  Spirito  Santoagli  Apporteli  fauola  dipinta 
dal  Ducbjco,  che  prima  ritrouauafi  nella  Cappella  contigua  alla  Cappella 
della  Madonna,  doue  vedefi  addetto  vna  Tauola  colorita  da  Antonio  Bufca 
Milanefe ,  foura  cui  feoprefi  Santo  Alberto  trafportato  al  Ciclo  da  varij  fcher- 
zanti  Angeli  porti  in  bel  difegno .  Da  Bernardo  Bacchetti  fù  colorita  à  frefeo 
tutta  la  medema  Cappella  .  Eccoui  à  rimpetto  Steffano  Montarti  Milanefe 
Pittore,  come  vagamente  operò  la  Tauola,  foura  cui  veggonli  tré  Santi  Car¬ 
melitani,  ciocia  Madre  S.  Terefa,  Santo  Andrea  Corfino,  elanouella  Santa 
Maria  Maddalena  de  Pazzi:  di  non  minor  grido  fi  è  nella  feguente  Cappella  la 
Tauola  dipinta  da  Carlo  Francefco  Nuuoloni,  entro  cuimirafi  l'effigie  di  S. 
Pierro  Appoftolo  apparfoad  vna  Santa  di  Religione  Francefcana  chiamata 
Clara.  11  bellifiimoCrirtoin  Croce,  che  porto  fi  ftà  nell’altra  contigua  Cap¬ 
pella  con  la  Madre  Vergine,  e  San  Gio.,e  la  Maddalena  pentita  dipinfe  il  valo- 
rofoGio.  Paolo  Lomazzi,  ed  il  Critto  Battezzato  da  San  Giouanni  il  Battitta 
nella  Cappella  per  contro  operò  Bernardino  Lanini .  La  Cappella  della  Car¬ 
melitana  Vergine  ritrouafi  molto  pompofa  di  vaghi  ornamenti,  le  pitture  di- 
uife  in  quadri  d’Appoftoli  furono  colorite  da  Giufeppe  Vermiglio Turinefe 

G  z  Pittore  * 
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Pittore,  e  la  Vergine  fteffa  entro  fontuofo  tabernacolo  fatta  di  rilicuo  non  può 
edere,  né  più  ricca  negli  abbigliamenti  degli  arredi,  né  più  vaga  nelP  effigie . 
Rcfla da Qabilirfi queiia di  S. Liborio. 

Quedo  Caftriziano  Tempio  nell’età  paflate  non  tencua  d'auuanti  cosi 
fpaziofa  Piazza  come  di  prefente  appare,  dai  laterali  Palagi  reflaua  oppreflo  , 
che  ne’ tempi  di  Lucchino  Vifconte  formauanovn  folo  ,  e  comprendetene  la 
verità  da  quei  groffo  muro  della  Cafa  ,  che  addeffo  é  de’ Signori  Marchefi 
Vifconti  veggendoh  imperfetto,  anzi  con  modra  di  collegamento  chiamato 
morfa,  il  quale  dà  indizio,  ch'egli  auuanzauafi,  chiudendo  la  Piazza,  per 
vnirfi  con  l'altro  Palagio,  orapoffeduto  da’  Signori  Marchefi  Sforza  .  Quella 
antica  Fabbrica  fù  cominciata  da  Lucchino  Vifconte,  come  vi  dilli ,  e  debilita 
da  Bernabò  fuo  nipote  entrato  Sig.  di  Milano  con  Galeazzo  il  Secondo  fuo 
Fratello.  Ad  isfuggire,  &  odij,  &  riffe, diuiferoquedi  due  Fratelli  tra  elfi  loro 
le  paterne  propietà,  &  edendo  toccato  à  Bernabò  il  Cadeilocon  le  Rocche  di 
Porta  Romana  delle  in  fua  danza  quello  vallo  Palagio,  à  cui  fece  vnire  vn 
cosi  fmilurato  Portico,  che  diluogauah  egli  dalla  Cafa  al  Caflello,  fenza 
foggettarfi  à  Anidra  malignità  di  Ragione,  quindi  in  que'tempi  il  Corfo  di 
Porta  Romana  non  riufeiua,  nè  cosi  fpaziofo,  nè  cosi  colmo  di  Cafe,  effendo 
la  maggior  partedd  fuofito  occupato  da  Portico  si  vifibile ,  fatto  à  più  Archi 
congran  numerodi  Colonne, che  feruiuaai  detto  Prencipc,  come  neauuifa 
il  Corio,  per  trattenerli  le  giornate  in  varij  fpalfi,di  Giodre,  di  Palij,  effendo 
già  demoliti  gli  antichi  Teatri  da' Romani  condrutti. 

11  Moniderode’Padri  riefeealquanto  ridretto,  ha  però,  e  Cortili  con  Por¬ 
tici, egiardino,  equel  Verone,  che  vedefi  foffictato  nel  portarfi  dalla  Chiefa 
allaClaufurain  litoquafi fotterraneo,  era  l’accennata  Chiefadi  San  Zenone 
fmantellata  per  dar  maggior’ ampiezza  all'  abitazione  de'  Padri . 

^  Giunti  fiamoal  Corfo  di  Porta  Romana,  ed  il  fuo  principio  aflegna  quella 
eretta  Colonna,  che  offeruate  col  Veflìllo  della  Croce  fui  fuo  Cappiteiio; 
houui  appunto  à  narrare  prodìgi]  occord  nel  Luogo  oue  ella  ripofe  ;  mà 
dianzi  douetefapere,  che  ritrouauanfi  quiui  le  fmifurate  Vecchie  mura  deila 
Città  conia  loro  Portadetta  Romana,  cinta  nei  lati  fuoi  da  Torri ,  e  da  Preto¬ 
rio,  redandofene  perfino  addeffo  di  quello  memoria  nella  vicina  Chiefetta 
allato  diritto,  innalzatada’Milancfi  col  titolo  di  San  Vittore  Martire,  effendo 
che  quiui  detto  Santo  dette  carcerato  fino  al  fuo  Martirio. 

S.  VITTO-  /~VVeda  Chiefa  anticamente  era  Parrocchia  gouernata  da  Religiofo  Reg- 
RE  SCO -  gitore  con  buone  rendite, màconfiderata  da  San  Carlo  foprabbondante 

LARI .  vnì  P  incarco  Parrocchiale  à  San  Giouanni  la  Conca,  ed  applicò  le 

P.  Antonia  rendite  fue  alla  Collegiata  di  San  Steffanoin  Broglio,  perche  accrebbela  di 
MartignoneC* al on acati,  e  quiui  pofe  per  gouerno  Confraternità  di  Scolari  con  abito, 
M.  S.  entriancene  pur  dentro  ,  che  offeruando  le  fue  antichità  daremo  qualche 
complimento  agli  occhi,  mirando  vna  Tauola  in  Pittura  pìaulìbile  dipinta  da 
Cario  Antonio  Rolli  moderno ,  efquifito  Pittore,  eccouela  pure  rapprefen- 
tando  con  Pittorefca  bizzarria  la  Vergine  Atfunta  ,  Sant’ Ambrogio  ,  San 
Vittore,  e  San  Carlo  ,  i  quadri  di  quedo  Virtuofo  vengono  molto  Rimati,  mà 
pnuoneiedò  Milano  di  quedi  luoi  coloriti,  e  vaghi  parti,  poiché  morte  gP 
inaridì  il  fioredifua  vita  fui  meriggio  degli  anni*  Volgiamoci  alla  Colonna 

accennata. 
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accennata ,  che  vi  fono  al  racconto  dei  prometti  prodigij  ini  occorfi. 

Eletteli,  come  facilmente  faprete,  eflendo  Giudice  Laico,  e  non  ancora 
arrollatoalia  Cattolica  Legge  Ambrogio  il  nottro  Protettore  in  Arciuefcouo 
di  Milano  alla  voce  d'vn  fanciullolattante,  gridando  nel  mezzo  del  Tempio, 
oue  eraui  concorfo  tutto  il  Popolo  per  la  Sacra  Elezione  Ambrofìum  Epìfcapum. 

Inrtupidito  eglià  tainouità,  pofefi,  fulle  negazioni,  dimando  tal  chiamata 
figlia  più  torto  di  popolare  beffeggine,  che  di  feruore  ceiette;  conofciute  da 
lui  le  oppofizioni  non  valide,  gli  contratti  infruttuofi ,  le  dichiarazioni  d'ettere 
d’oppofta  Religione  non  fufficienti,  affidandofi  al  filenzio  della  notte,  prete 
tacitocommiato  dalla  Città,  ed  accettò  in  ifeorta  la  fuga,  con  ittabilito pen¬ 
dere  di  portarfi  altroue,  poiché  quando  non  fi  fotte  trouato  trà  i  Milanefi  con¬ 
fini  ,  farebbefi  dittoito  il  capriccio  da  que'  voleri,  cheilchiamauano  alle  Arci* 
uefcouali  negoziazioni.  Caduto  il  Solere  fparfei’ombre  notturne  tacito  dal 
Palagio  fi  toglie,  non  ha  incontri  ad  abbandonar  la  Città,  riconofciutobuotl 
calle  per  l’andata,  premelo  con  pieveloce,  viaggiaàbuonpaflb,camminando 
à  cieco  Cielo; mà  non  s’accorgendo,  chechi  camminaalla  cieca, troua facili 
gl’incontri,  allofpuntare  dell’ Aurora , credendo  d’hauer  àcogliere  lerofe, 
ch’ella  fparge,  foura  il  terreno  del  dominio  Pauefe,accorgefi  calpeftareil  fuolo 
ioftemtore  di  quetta  Colonna,  non  che  ella  allora  fi  ergeffe,  mà  delle  mura, 
che  quiui  innalzauanfi  ;  inorridi  egli  àtal  faccetto,  ed  agli  indugij ,  dTeifea 
in  tai  loco,  riconofciutodaJCittadini,conftretto  dai  loro  empiti  più  che  mai 
vogiiofi ,  di  vederlo  Arciuefcouo,  non  potè  con  le  negazioni  diftorfi,  quindi 
rinunziando  il  fecoiarefco  Dominio,  pofefi  à  premere  il  feggio  delReligiofo 
Comando.  Per  molte  età  furono  quiui  in  publicoofferuati,  caratteri  in  mar¬ 
mo,  che  rammentauanotai  fatto,  mà fmarriti dal  tempo,  incognito  retta  il 
loro  fine,  trouanfi  però  antichi  Libri  delle  triduane  Rogaziooi  inftituite  da 
San Lazaro  Arciuefcouo  nofiro  Pnno4^o.  incirca,  à  rattettare  P  empietà  d* 

Attila  Rède'Gottfiche  raccordano  quett’azione,  cosi  dicendo .  Poftedvadunt 
ipfam  cantandole ioègli  Sacerdoti procciTìonà\mente\'Orazione,0omineJtcrea- 
tus  fueris  .  Ad  Lapidtm  retium^  vii  fé  apodiauit  Beatus  Ambra  pus ,  quando  futi 
a  pud  San  Bum  Viftoremm  Porta  Romana .  E  Paolino  Itterico,  che  viueua  ne' 

Tempi  di  SanCAmbrogioiafciò  ferina  quetta  memoria,  dicendo.  Egrefp^fque  Am* 
nochs  medio  Ci  ulta  tem,cum  Ticino  fé  pergere putaret,mane  ad  PortamCiuuatis  Me-  n>l6Z> 

dioianenfìs,  qua  Romana  dicìtuU  muemtur .  Quefti  fi  è  il  primo  prodiogio  auue- 
nuto  in  quetto fito, fentitene ancora  il  fecondo  . 

Nel  cinquecento  fettantadue  dopo  il  Parto  della  Uergine  portottì  al  (acro 
titolo  «FArciuefcouo  Gionto  Frontone  con  poco  lodeuoll  raggiri,  per  a rrt- 
uarci,  non  fi  curando,  che  le  Chiaui  di  Pietro  ette  foie  hauefl'ero  forza  d'apri- 
relè  Portedcl  Cielo;  fatta  Lega hauendo egli  con  adererjzeautoreuoii,  e  con 
facultofe proprietà,  che  pofledeua,  afccfe  il  Soglio  Arciuefcouale,  e  perche 
eradifiniftri  intenti,  viderfi  patteggiare  nell’anticamere  lue  quelle  Enormità, 
che  anche  fanno  fichi fo fa  apparenza  nelle  Corti  fcialaquatede’Prencipi  poco 
tiroorofidLDio. 

Egli,  che  doueua  affìttele  ai  difetti  altrui  con  le  ammonizioni,  haueuadVo* 
po,chea  1  tri  lo  rampognaffero  co’ rimprocci ;  non  gli  mancauano  però  cari- 
tatiui  vfiziid  amici  fpirituali,  che  dolcemente intonauano  al  di  lui  cuore  pie- 

tofi 
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tofi  raccordi,  ma  (limando  ogni  bocca  roftro  di  corno,  publicaua  il  loro  etter- 
minio,feardiuano,  di  farli  altre  volte  fèntire  gracchianti.  Per  huomini  cosi 
deprauati  ponnoeflcre  le  bocche  d’affettuofi  Ammonitori,  come  quelle  dcilc 
Cicogne  fenza  lingua»  perche  non  faran  mai  accettate  volentieri  ;  agli  imper- 
uerfati  cuori  de* Faraoni  poco  vale  l'Energia  di  Mosè,  tuttocchc  lo  renda 
OratorelaDiuinaRettorica.  Vn  Tuo  Sacerdote,  cui  difpiaceua,  veder  l’Oui- 
le  Ambrogianogouernato  da  vn  Lupo  con  titolo  di  Pallore,  quali  ad  onta  de* 
minacciati  gafiighi  rifolfefi,d’eflergli  agli auuertimenti  ;  ttancopofcia  il  per¬ 
fido  Mitrato  di  (offerirlo  sùgliocchi,  ed'hauerio  ogni  giorno  neil' orecchio 
rimprouerante,  con  falfeaccufe,econ  impotture  inucntate,  feceio  pubiicar 
reo  di  fuoco,  quindi  impofe,  che  abbruciato  retta  (Te  fulla  Piazza  del  Tempio 
di  Sant’ Ambrogio  ;  preparato  l'incendi©,  econdottolo  al  fupplicio,  quelle 
fiamme,  che  incenerirlo  doueuano ,  raffreddate  da  fua  Innocenza  ,  vidcrfi 
vaganti,ed  apprettarli  al  temerario  Giudice  ,  egli  con  fuga  fchermendo  Top- 
preflìone  infocata, procuraua  dittorglierle  dattorno, mà  quanto  più  col  corio 
credeua  mantenerle  in  difparte,  tanto  più  attìtteuangii  intente  ad  opprimerlo  ; 
portolTi  il  di(auuenturato,fperando  faiuezza  lino  à  queftofito, ed à  rimpetto 
di  quella  Colonna  aprendoli  la  Terra  nuouo  Curzio,  fù  da  gran  Cauerna  in¬ 
ghiottito,  nè  mai  più  fi  vidde  tra  quel  Gregge,  che  co’fnoi  mali  diporti  ogni 
momento  fcandalezzaua. 

Lelftorienarrateuiraccontanfi  per  vere  ;  trattile  anch’io  da’ Scrittori  di 
grido,cosi  vele rammemoraìper veridiche,  mà  non  ve  le  mantengo  per  au. 
tentiche. 


FIO  LOCO  ^TELL'ingreflo  di  quello  Corfo,  ecco  che  trouiamo  vnLoco  Pio  chiama- 
DELLA  1>|  to  della  Madonna  della  Neue  ,  quelli  hebbe  fua  origine  nella  nollra 
MA  DON-  Chiefa  Cattedrale,  mà  non  vili  ritrouando  appartamenti  abili  per  difpcnfare 
NA  DEL -  PEIemofine, eletteli  cotella  Càfa  per  tal’ effetto,  leggetcque’ Caratteri  incili 
LA  NEPE.  in  marmo,  e  podi  fulla  fua  porta, che  ve  ne  daranno  fedel  ragguaglio  . 
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Deipara  ad  Niues 
Pracurfòri  ad  Fon  te s 
Tttidlanbuf ,  &  Tutelanbus 
Certas  JEdes 
Decernendis  in  Pauperei 
Auito  more  fubfidijs 
Conctuium  Med .  Ctuitas 
Dejjiinauit 
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PQRTaC^F^™^  Corfo  la  vaghezza,  già  ditti ui ,  etter  lungo  lei  cento 

KOM4MÀ  patti  noftri ordinarij, ora  ritrouafi  ricco  d’abitazioni  nobili  in  amenduni 
1  *  1  1  iati,  che  ne’ tempi  de’  Romani  per  vederli  fuori  della  Città,  haueua  dei  fel- 

«aggio,  ed  era  parte  del  già  accennato  Ergafto,  cioè  adire,  Serraglio  di  fero¬ 
ci  belue,  c  feccli  Cittadino  ne’ Reggimenti  de’ Principi  Vifconti,  quando  in- 
naizaronfi  le  feconde  Battie  feguito,  che  fu  ii  generale  fmanteliamento  per 
comandodel  Barbaroffa;da  Bernabò  Vifcontevennepoiedìficatoquel  lun¬ 
go  I  orfico,  che  da  fua  Cafa  dilungauafi  per  fino  à  quella  innalzata  Rocca  , 

£he  vedete  con  l’Arco,  che  fi  tiene  a’ piedi  contiguo  *  Quelli  due  primi  Pa¬ 
lagi 
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lag!  ne!  fuoIngrefTo  eretti  in  Architettura  moderna,  i’vnoà  rlmpettoalPaitro, 
hanno  per  loro  Padroni  il  Marchefe  Acerbo,  egli  Signori  Annoni ,  l'archi- 
tettura  di  quello  alia  diritta  mano  fù  di  Francefco  Maria  Ricchini,  il  Tuo  fron- 
tifpizio  non  può  efferepiù  viffofo in  ordine  Ionico  con  mefoie  di  marmo  la- 
uorato,  con  fàfce,  e  parapetti  alle  finedre,  econ  Porca  à  Colonne,  tenendoni 
fopra  ampia  Loggia  con  cancelli  di  /colpiti  marmi,  nel  fabbricarli  furono  tro¬ 
iate  le  antiche  mura  della  Città  ergendoli  quiui,  come  vi  auuertij,  ed  erano 
si  fode,  chea  frangerle  poco  valeuano  non  ordinarie  forze.  La  drada*  che 
voi  vedete  qui  auuanti  al  manco  lato  non  fi  ritrouaua  il  (ecolo  trafeorfo,  né 
cosi :  bene  aggiudata,  nè  cosi  fpaziofa,  riufeendo  d’impedimento  a'paffeg- 
gieri,  perche  quiui  nc'Tempi  Carnafcialefchi  fuolfi  vedere  il  Corfo  delle 
Carrozze  :  da  Gio.  Ferdinando  Velafco  Contedabile,  e  Gouernatore  fu 
fatta  radi  rizzare  nel  fembiante  ,  ch’ora  ritrouafi,  leggete  fua  Inflizione, 
eh’  ella  ve  ne  darà  certa  contezza. 

J oanne  Ferdinando  Felafehio  Casella ,  &  Legioni s  in  Hyfpanijs  Regnum  Comef- 
tabili ,  Duce  Fruì  Principe  Opt .  Mediolanenfis  Principatus  Clauum  cum  Imperio  te * 
nenie .  Hermes  Fi  ce  Comes  Patria  us  Mediolanenfis  JEdilis ,  anguftum  hunc,  infau» 
jiam,  lubricami  male  peruium  Ftcum,  in  viam  latiorem ,  &  amphorem  aperuit, 
purgauitK{trauit,  ornauitque  cuius  beneficij  memoriam  cupiens  memor  Ciuitas  pro- 
der e  P oflens  eam  de  Principi s  cognomine  Fclafchiam  mmman  decreuit .  Tatto  Man¬ 
nello  Comite  Frbis  Prafebh  Anno  M.  D.  /.  /.  C. 

LAChicfa,  ehevoi  offeruate  alla  diritta  manodicefiSan  Giouannì  Gugì-  SAN  GIO - 
ruolo  così  intitolata  dalla  Fabbrica  degli  Aghi ,  che  in  quello  fito  vfa-  FANNI 
uaii,  era  nell'  età  paffata  (otto al  gouerno di  Parrocchiano,  màlcuoflidaSan  GVGIRQ • 
Carlo ,  vnendo  la  Cura  alla  Bafilica  degli  Appodoli ,  e  con fegnando  la  Chiefa  io  4 
à  Scolari  con  abito,  per  recitami  i  loro  Vfizij  fediui  ;  nei  rendere  fpaziofala 
fopradetta  Contrada  Velafca  fofferfe  anche  quefto  Sacro  Luogo  qualche  de¬ 
trimento,  perche  hebbe  à  fmembrarfi  nella  fua  larghezza  ,  mentre portauafi 
più  in  fuori  verfo  lapublica  ftrada,  riufeendo  à  quella  d'impedimento  per  lo 
dritto  palleggio,  fù  ridretta  nell*  edere,  che  ora  voi  la  mirate  fulla  deda  linea 
delle  Cafe  vicine  ;  PEffigie  della  Vergine  addolorata,  che  vedefi  à  frelco  dipin¬ 
ta  fui  maggior'  Altare  è  di  molta  diuozione,  quindi  alla  giornata  diconfi  più 
Mede ,  che  fono  fifli  beneficij  di  titolari  Sacerdoti . 

Portiamoci  nella  fua  dirctana parte  efirinfeca  >  e  leggendo  que* caratteri,  ORATO - 
che  (colpiti  fi  danno  sù  quella  Porta  quadrata  con  ornamenti  di  felce  la-  Rio  DI  S. 
uorata ,  che  dicono ,  Oratoriumfub  tutela  S.  Mafia  PaJfonist  troueremo ,  efler-  MARIA 
uivna  Congregazione  di  Scolari  fenz' abito,  gli  quali  trattengordi  i  giorni  DI  PAS - 
fediui  falmeggiando  Diuine  Lodi  alla  Vergine  ;  Adunauanfi  erti  altre  volte  SIONE . 
nella  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Calimero,  ma  forfè  per  angudezza  di  (ito 
trafportaronfi  quiui  con  la  compra  di  quede abitazioni,  fanned  per  l’anno 
varie  elemofine  ;  mà  particolarmente  cuui  vn  Lafcio  d’vn  diuoto  diCafa 
Latuada,  che  obbligò  con  fuoi propi  effetti  queftimedemi  Scolari,  à  dare  à 
cinquàta  Pouerilirequindicipcrcaduno  vnalòi  volta  l'anno  nel  giorno  di  Sé 
Michele, ora  per  la  fearfezza  de’tempi  fi  fono  ridotte  à  dieci.  Mirate  queft’Ora- 
torio  come  eglifi  troua  ornatodi  fedie  d'intagliato  legno  di  noce,  e  quanto 

fia  prouueduto  di  Quadri  9  tenendo  fulF  Altare  vna  Tauola  »  oue  dà  dU 
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pinta  ia  Vergine  In  pietà  con  Crifto  eftinto  da  varie  altre  figure  affittito  ; 
tacefi  il  fuo  Pittore,  per  non  fi  fapere,  effendodi  difegnoantico  ,  ma  affai 
iodato  . 

Ritornia  ncene  al  Corfo  di  Porta  Romana  ,  ritrouandofi  da  lui  poco  noi 
(cottati,  e  nello  fteffo  mentre offeruate  della  Cafa,  che  mirali  quali  in  faccia 
aliaClaufura  Lantafianail  frontifpizio  porto  in  Dipintura  da  Giufep  pe  Gai- 
belio  Brefciano  valorofo  Pittore,  ma  non  conofciuto  dal  Caualicr  Rodolfi , 
non  lo  hauendo  annoueratotrà  gli  deferirti  da  lui  Pittori  dello  Stato  Vene- 
Eccoui  in  lette  Campi  tra  le  finertre  rapprefentati àtempra  più  grande 


to 


del  naturale  con  Carlo  V.  imperadore  gli  fei  più  gencrofi  Guerrieri  ,  che  lo 
feruiuano  ne"  Tuoi  più  famofi  cimenti .  Il  primo  egli  è  Ferdinando  d*Aualos 
Marchefe  di  Pefcara,  che  con  Antonio  Leua  ritrouandofi  Panno  15253  Pa¬ 
llia,  e  nell*  orribile  tumultoguerriere  militandofi  iui ,  fece  prigioniere  Fran- 
cefco  Rè  di  Francia,  conducendolo  fino  à  n nono auuifo  di  Cario  V  nel  Ca¬ 
rtello  di  Pizzichinone,  li  fecondo egi-ié  Aifonfod'Aualos  Marchefe  del  Varto 
elettoGouernatoredi  Milano, iecui prodezze à perpetua  memoria  rifplendo- 
no  negli  inchioliri  de’ più  nominati  I fiorici ,  li  Terzo  Ferdinando  pur*  anch' 
egli  Marchefe  di  Pefcara  infigne  nelParmi .  FerdinandoGonzaga  viene  per 
quarto,  Gouernatore  come  feceui  noto  di  Milano,  che  cinfe  a  perfezione  la. 
Città  nofira  con  quelle  si  forti  mura,  le  quali  veggonfi  ancora  à  merauigìia 
tcrrapianate.  llquintoè  Giangiaccomo  de’  Medici  Marchefe  di  Mciegmno 
Fratellodi  Pio  il  Quarto  Sommo  Pontefice,  ed  il  Certo  è  Profpero  Colonna  , 
tuttiColonne  appunto  valorofe  à  fortenere  il  grane  pefo  delfi  mperio  alPìnuit- 
tiffimo  Carlo  Quinto .  Mirate  come querto  Pittore  va  fotto  gli  fembianti  di 
cadunofcherzandocon  varijfanciuFdchiintrecc;,foftenendolcinfegnedellc 
loro  Famiglie;  quegli  dell* effigie  di  Carlo  gareggiano  con  vna  gran  mappa 
delP  V niuerfo ,  cosi  gli  altri  fe  ne  rtanno  trafficanti ,  ò  con  medicee  palle  »  6 
con  Canne  nafeenti  dal  fiume  Mincio,  ò  con  Colonne, come  voi  potete  offer- 
uare, bizzarrie  veramente d*iogegnofo  Pittore,  oltre  à  certe  battaglie  d>  chia- 
rofeurobendifegnate,  e  ben’intefe.  Arimpetto  nell’altra  parte  dello  fteffo 
Corfo  mirate  poi  quella  Pittura  fuila  parete  del  contiguo  Moniftero,  moftran- 
doui  vnofcherzodi  modcrnopennelloadopratoda  Federico  Panza,  e  men¬ 
tre  dipinfe  in  vaghi  atteggiamenti  vna  Vergine  col  figlio,  ed  vn  San  Giu  Teppe» 
egenufleffo  vn  San  Benedetto  con  alcuni  Angeletti  in  belle  politure,  vi  Tà  fa- 
pere,  hauer  fatto  particolar  riflelfione,  ritrouandofi  nella  Città  di  Venezia, 
alPoperedi  Paolo  Veronefe,  di  Tiziano,  c  del  Tintoretti  Pittori,  che  refero 
più  apprezzabili  IcloroTele,  che  le  miniere  d’oro  nell*  India  .  Ma  giache  vi 
ho  ridotti  adofferuaretai  Pittura,  voglioui  dire  su  di  qual  parete  fi  fiia,  men¬ 
tre  quiui  fi  troua  vna  moderna  Chicfacon  Moniftero  vicino. 

MODISTE  /^VVettoLuogoadunque  chiamali  Lantafio,  Claufura  di  Monache  Bene- 

dettine  fotto  il  rito  Ambrogiano.  Vn  Religiofo  Sacerdote  di  Famiglia 
Lantafiafù  cagionccon  fue  rendite  Patrimoniali,  che  fi  edificaffetal 
Moniftero, mà  non  in  querto fito,  hauendo  hauuto  i  fuoi  primi  fondamenti, 
làdoue  ritrouafi  addeffo  il  Palazzo  del  Vicario  di  Prouuifiont  chiamato  per 
finoà  quattrocent’anni  feorfi  Broletto  nuouo;  ad  ergere  querto  Broletto  in 
que*  Tempi  conuenaeal  Moniftero  Lantafio,  eh’ iui  Fabbricato  veggeuafi , 

diftorft 
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dimorfi  da  quel  luogo,  e  con  le  Tue  mine  lafciare,  che  s'crgefle  tal  publica 
abitazione,  quindi  da’  Reggitori  Milanefi  fu  lecito  fui  Corfo  di  Porta  Romana 
il  fito  per  la  nuoua  Claufura  delle  Monache  Lantafie,  che  in  queRo  luogo 
s*elettfe:conRruirerfi,eChiefa,eChioRri,  con  quelle  comodità,  che  richie- 
dcuanfi;  Inuecchiandofi  poi  la  Chiefa,  e  riufceqdo  difaRrofa,  anzi  mezza 
fotterranea, riceuuendo la  Città  fempremai  nuoui  rifiorì  in  progreffo  ditem- 
po;.vent*anni  fonocon  la  liberalità  d  vna  ricca  Monaca  di  Cala  Malombra  » 
fjfolferfi  le  Rette  velate  Madri  di  metterfi  in  moderno  edificio,  ed  innalzare 
nouella  Chiefa,  ch'ella  ecotefiadavoi  ora  veduta,  con  ordine  Ionico  dife- 
gnata  da  Francefco  Maria  Ricchini;  eccola  quanto  fia  nobile,  quanto  ben 
fatta,  e  quanto  meglio  vfiziata  da  queRe  Benedettine  Vergini  tutte  di  vita 
eflemplare,  e  chiamatele  pur  prodigiofe,  perche  feppero  riportare  heneficij 
(ingoiar!  per  fino  dalle  maP ombre,  mentre  queRe  fono  Tempre  perla  loro 
malignante  natura  di  nocumento  à  tutti:  tré  Cappelle  contiene  comprefa  la 
maggiore,  tenendo  ella  fu  IFA  Ita  re  vago  Santuario  di  macchiate  fine  pietre, 
ed  vnaTauolainpittura  latta  per  mano  di  Carlo  Francefco  Nuuoloni,  rap- 
prefentandola  VerginetrafportataalCieloda  vari]  Angeli  con  PaiTiRenza  di 
tutti  gli  AppoRoli,  dipintura  ben  colorita,  c  delicata;  Giaccomo  Antonio 
Sant*  AgoRino  Padre  di  Agofiino,  e  Giacinto  valorofi  moderni  Pittori  operò 
laTauola  nella  Cappella  laterale  alia  dirita  mano  ,  sù  cui  veggonfi  duefigure, 
vna  di  S.  Benedetto,  e  l'altra  di  S.  Onofrio  ;  vanno  queRe  velate  Madri  dopo 
deli* eretta  moderna  Chiela  rinnoueilando  altre  loro  antichità,  cosi  quefi’ 
anno  hanno  innalzata  la  Porta  dell'Atrio  verfo  il  Corfo  con  ornamenti  di 
marmi  lifei. 

Attendafipureadaftre villte, e  mentre cammirfamo vicini  all'antico  Pala¬ 
gio  dei  Magno  Giangiaccomo  Triuuizi,  offeruifi  da  voi,  che  trqucretelo  in 
modernapofitura  per  comando  del  Sig.  Ducadai  Vito  Tuo  Pottettore;  eccoui 
il  fuo  Cortile  in  quadrata  valta  mifura  cinto  per  tutti  i  Tuoi  lati  di  Portici  con 
Colonne,  ie  cui  foffitte  fono  di  legno,  moda  antica  del  primiero  Palagio,  fa¬ 
cendo  ri  a  fei  re  alquanto  batti  i  detti  Portici ,  non  già  che  fieno  dell’  Arch  Ret¬ 
to  errori,  effendo  Rato  Domenico  Ricchini  figlio  ,  ed  erede,  sì  nelle  facoltà* 
come  nella  Vntù  di  Francefco  Maria,  fapendo  ben  voi(,  che  le  obbligazioni 
togiiono  all*  Arbitrio  la  fua  libertà  . 

In  quello  Palagio  videfi  alloggiato  Francefco  Rè  di  Francia  fpefato  dalla 
Liberalità-dei  Magno  Triuulzio,  il  quale,  dicefi,  che  fece  adornare  tutto  il 
Corfo  delia  Romana  Porta  agguifa  di  gran  Salone  con  corredamene  iuper- 
bi,e  diedegìi  in  mezzo  di  quello  vn  Pranfo,  à  cuitrouaronfipiùdi  mille  Preo- 
cipi  Dcfinatori  . 

In  tutte  le  Tue  azioni  fu  coteRo  Eroe  Triuulzio  marauigliofo,  raccontali 
del  fuo  valore  nel  guerreggiare,  che  difioiie  dalla  Città  di  Milano  attediata 
dagli  Imperialicon  finte  lettere  intercifeil  duro  Attedio,  i  n  cui  ella  fe  ne  viue- 
ua,  feuza  perdere  vn  foi  fantacino  ,  fapendo  che  le  aRuzie  fono  quelle,  che 
tengono  cura  dello  Stendardo,  che  fuole  portar  la  Vittoria  nelle  mani  :  ritr  >- 
uandoii  egli  Capo,  e  Gouernatore  dell*  Efercito  Francefe  nel  1512.  in  Corrr- 
bardia  fù  cosi  auuenturato  Guerriere,  che  Tempre  vinfe,  anzi  le  fueinfigni 
qualità cbbligauaao  le  frewi  coronate,  à  nconofeeie  dall?  fae  Prodezze  il 
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mantenimento  de! loro  Stati;  mentre  cglivifle,  i  gigli  fiorirono  nelle  nofire 
Campagne,  ed  apparii  perla  fua  morte  i  Papaueri ,  feruirono  anche  ai  Frat> 
cefi  di  VefHIi  lugubri:  Io  conforti  il  RéfteflbFrancefco,  ridotto  à  perdere  la 
Libertà  nelle  Prigioni  di  Carlo  Quinto  ;  In  quella  guifa  fuccefle  tal  Peri* 
pezia . 

Cinfefi  di  Corona  quello  Potentato  alla  caduta  di  Lodouico  duodecimo 
Rèdi  Francia,  che  chiamauafi  Fiancefco  d’Aogolem  ,  c  ne  fu  il  primo  *  che 
contai  nomeornafleil  Trono  di  que'  Monarchi  Francefi;  venne  dalla  Natu¬ 
ra  arricchitodi  rifplendcnti  prerogatiue,  mentre  dalla  Fortuna  reftò  nobiii- 
tatodi  regioDiadema  ;  La  Beltà  lo  dipinfe  àftuporemaefiofo,  le  Grazie  gli 
aflifleuano in  ogni  fua azione  contratti  ammirabili,  Bellona  lo  fece  rìufcirc 
magnanimo  nelle  operazioni  di  Martella  Prudenza  loconftituì  fcoglio  fermo 
nelle  Auuerfità,  e  ne  diede  certo  faggio,quanda  nel  penfared'  entrar  gloriofo 
Padroneinqueftonoftro  Milanefc  Stato,  fù  sforzatoàdiuenir  Prigioniere  de’ 
faggi  Guerrieri  deli’  Inuitirtìmo  Imperador  Carlo  Quinto  nelle  Campagne 
di  Pauia,inquel  fito  vado  cinto  di  mura,  altre  volte  Caccia  riferuata  per  gli 
Principi  Vilcontei,  e  Sforzefchi,  chiamato  Barzo,pofleduto  ai  giorni  prefenti 
daJPadriCertofini;dilettandofi  voi  di  trafeorrere  libri  di  Storie,  De  trarrete 
diftinto,  e  veridico  ragguagiiodal  Giouio,  dal  Guicciardini, dai  Cappella,  e  da 
altriaccurati  Scrittori,  cheora  per  non  v’ tediare ,paflb  il  tutto  in  fìlcnzio, 
vi  balli  folo,  eh’ io  dica,  effere  fiato  vn  nouello  Icaro ,  tuttopenficri  diforuo* 
laresù  gli  altri  del  Dominio,  mà  priuo  di  raccordi, che  chi  portagli  di  cera, 
fui  più  bello  de"*  fuoi  voli  cade  precipitofo  nella  voragine  d'inafpettate  ruine, 
trouò  peròquefioRè  vn  Carlo  Quinto,  che  lo  feppe  refiituire  al  fuo  Trono, 
ecauarlo  dalle  firettezze  dVna  perduta  libertà ,  nel  golfo  di  varij  accidenti 
terminò  poi  fua  vita,  hauendo  regnato  più  di  fei  luftri . 

SA  N  SteffànoinRugàbelIad  cefi  la  qui  vicina  Chiefctta,  e  Rugabella  chia¬ 
mali  quella  Contrada  abitazione  quali  tutta  di  Nobili  Famiglie,  credefi 
inRu  'eabel* ^cre e^a  ^ata  P<*rrocchia,  ma  vnito  Pincarco  alla  Collegiata  di  San  Nazaro  , 
®  ella  éChiefa  antica,  ed  ora  ferue  d'Oratorio  a' Giouani,  per  recitami  ne'gior- 
ni  fefiiuije  Lodi  di  Maria,  Spirituali  Bfercizij  introdotti  dalla  bontà  del  grande 
Arciuefcouo  Cardinale  Federico  Borromeo,  cheappunto  è  deJ  fuoi  Famofif- 
fimi  Nipoti  la  Cafa, che  fiegue  abirata  dalP  llluflrifs.  Sig.  Conte  Antonio  fra¬ 
tello  del  già  fù  Sig.  Cardinale  Federico  premorto  alla  porpora  da  Clemente 
X. Sommo  Pontefice, dopo  d’eflTere  fiato  Nunzio  alla  Cattolica  Maeftà  del 
Rè  di  SpagnaCarlo  Secondo  ;  benché  perdi  fuori quella  Cafa  ra  fieni  bri  fee- 
madi modernità,  non  vi  mancano  nel  fuo  interno  appartamenti  plaufibili 
degni  di  ricettare  credi  di  Famiglia  cosi  Nobile,  che  in  molti  fecoli  feppe  ef* 
porre  al  MondoEroi  di  ftimatiifima  Fama,  si  ne’maneggi  di  Principi  fecola- 
ri,  quanto  in  quegli  delPEcclefiaftico  Vaticano.  Rugabella,  come  vi  dirti, 
chiamali  quella  Contrada,  quali  Strada  bella,  perche  viene  compolla  da  Rei , 
che  in  Francefe  vuol  dire  Contrada  ;  io  (limo,  chetai  nome  ella  s'acquifiarte 
ne' tempi  di  GianGiaccomo  Triuulzio  per  ritrouarfi  quiui  eretto  il  fuo 
Palagio .  •.  *  .  i i  < 

L’altra  Cafa,  che  ofleruate  contigua  ella  è  del  Sig.  Marchefe  Sfondrati  pro¬ 
nipote  di  Gregorio  Decimo  Quarto  Papa,  giada  me  additataui  l'Abitazione, 
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irt  cui  egli  nacque,  nel  vifitsr,  che  facerte  i  Chiòdo  de'  Padri  Teatini  in  s.  An¬ 
tonio.  L'aprituradi  Piazza,che  vi  fi  offreallo  fgùardo,dà  il  nome  di  Lodo- 
uica  alla  Porta,  ò  Purterla  anticamente  detta  di  S.  Eufemia,  forge  nel  centro 
del  fuo diametro  cna^ll’  alta  Colonna  di  marmo  ornata  di  nobile  piedefiallo, 
di  Cappitello,  e  di  fregi  alla  moderna  con  la  fiatila  di  Sant’  Elena, abbraccian¬ 
do  la  Croce  di  forato  metallo,  opera  dello  fcarpdlo'dclTinfigne  Scultore  Gio. 
Pietro Lafagni,  haucndonecertoattefiato  dall’ incito  fuo  nome  nella  ftatua 
fte0a,comeanchedalle notatepartite  ne'irbn  della  Confraternirà  deliaCro- 
cc  eretta  in  S.  Eufemia, benché  alcuni  Scrittori  habbìano  rammemorato  edere 
diGio.Battifia  Crefpi  detto  Gerani  :  volendo,  cred’  io,  forfè  intendere,  efierc 
fiato  di  quefio  Virtuofoildifegno  della  foia  Colonna  d'ordine  Corintio,  ve¬ 
ramente  nobile,  e  ben  difpofia  ,  non  potendo  ella,  fe  non  trarre  fua  nafeita 
dalla  Bizzaria,  dicosifiimato  Pittore, ed  Architetto infieme,  fempre  mai abi¬ 
le,  àtrafmettered  publico  parti  marauigliofi,  si  di  Pittura,  quanto  d’Architet- 
tura,  ma  non  già  di  Scultura,  poiché  egira  Tuoi  giorni  non  maiattefe  à  tal  fac¬ 
cenda,  veggendofi  folo  di  Plafiica  la  Statua  di  San  Carlo  bella  al  pari  di  qual 
fi  fia  ftatua  di  marmo  di  famofo  Scultore,  mofirutaui  nella  Bafiiiea  degli  Ap- 
polloii  mia  Collegiata,  porta  in  Nicchia  fui) 'Altare  della  Cappella  dedicata 
à  tal  Santo.  In  quefio  fito  ondeggiaua  anticamente  à  villa  d’ogm  vno  vn 
Rufcellod’acquachiamata  Canofi. , cognome, di  Cafato,che  per auuirinarfi 
alle  Chiefe, che  s’ergo  nonel  lato  finifiro  fead’ vopodi  Ponte,  epartedel  fuo 
inarficciato  letto  appare  ancoratrà  il  Cimitero  di  S.  Eufemia,  cd il  Monificro 
di  San  Paolo:  feorre  ancora  queftJ  acqua,  mà  fotterranea,  coperta  addelTo 
dal  fuoto  deila  Città  innalzato. 

LA  Chiefa,  che  voi  o (Ternate  quiui  à  rimpetto  di  moderna  Fabbrica  nel 
fecolo  pattato  non  eraui  ;  chiamali  Santa  Maria  Maddalena  Claufuradi 
Monache  Agofiiniane,  venne  edificata  Tanno  1594.  gouernatido  la  Diocefi 
di  Milano  S’Arduefcouo  Gafparo  Vifcontc,  e  dallo  fietto  Prelato  fu  confed¬ 
erata  .  Abitauanoquefie  Religiofe  Velate  in  vna  vicina  firada  chiamata  pure 
la  Contrada  della  Maddalena  anche  in  quefii  giorni,  per  hauerui  in  quella 
abitate  le  dette  Monache  fotto  il  titolo  della  nominata  Santa  Penitente,  mà 
ritrou andofi in fitoangufio,benchealloranon haueffero rigorofa  Claufura, 
ottenneroadunqued’accafarlì  quiui,  elfendoui  due  picciole  Chiefe  vna  detta 
San  Biagio,  e  l'altra  S.  Ippolito;  quella  fu  di  già  edificata  (ino  Tanno  dopo  il 
partoddla  Vergine497.,e  doueuaefilreChiela  Infiene, bencheangufta,  poi- 
ciache  Teodoro  diCafa  Medici  Arciuefcouo  di  Milano  lafciò  à  fua  morte  , 
d'efferui infamato  rentratenein  pofftffole  Monache a’tempi di  Guid'Antonio 
Arcimboldi  furono  tutte  due  Smantellate,  veggendofi  i  loro  vdligij  addetto 
tra  i  chiufi  Claufirb  anzi  tienefì  da  alcuni  Scrittori,  che  altresì  nella  fielTa 
moderna  Claufura  foffeui  la  Cafa  paterna  dì  San  Senatore  Settala. 

Chela  Chiefa  di  Sant'  Ippolito Fofife  d’ottequio,  traetene  la  verità  da  cioc¬ 
che  fonopcr  dirui.  Eletta,  ch'  ella  fi  fu  in  iflanza  di  Morftìche,  infegno  del 
giubilo  comune ,  che  fentiuafi  da’ Cittadini,  vn  Ducal  Caualiere,  durando 
in  que'  giorni  il  Reggimento  de’ noftri  Duchi,  chiamato  Ambrogio  Corte 
fece  con  apparati  fontuofi  ornarla  tutta,  e  proccflìonalmente  introducendofi 
Ì5  Mpuachci  yi^iQtòMeflàilVefcouodiLaodi^ea  SuffraganeodeiT Arcim- 
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boldi ,  che  quando  folle  (lata  Chiefa  di  niun  riguardo,  non  fi  farebbero  offer¬ 
te  perfone  fegnalate,  ad  e/ercitarui  pontificali  azioni,  ed  à  farla  rifplendere 
con  corredamene  d’oro  .  Eccoui  ornai  la  Chiefa  nuoua  in  moderno  difegno 
Corintio conflrutta  d’vna  fola  Nane,  ma  affai  capace  di  gente,  prouueduta 
di  quattro  nobili  Cappelle,  dueperlato,  e  la  Maggiore  arricchita  d’vnaTa- 
uola  in  Pitturarli  pregio,  effigiando  Chrirto ,  cheappare in  abiti  da  Ortolano 
alla  Maddalena  fubito  rifufcitato,  quella  vfcì  dal  prodigiofo  pennello  di  Fe¬ 
de  Galizia  mirabile  Pitto refla ,  la  cui  Fama  volando  à  Rodolfo  Imperadore 
fece,  che  delle  fue  opere  alcune  veniffero  riporte  trà  i  più  cofpicui  Quadri , 
che  fi  teneffe  vn  tal  Monarca  nelle  Imperiali  fue  Sale,  rimunerandola  egli  con 
premi) da  Cefare  .  Le  Pitture  nei  lati  dello  rtcflo  Altare,  ed  in  faccia, anzi  in 
vari]  il  ti  della  Chiefa  rapprefentandogertidella  Penitente  conuertita  ,  furono 
operate  dai  fratelli  Sant’  Agortini ,  già  in  altri  luoghi  da  me  nominatiui  ;  nella 
Cappella  allalìniftra  mano  vicina  ai  Cancelli  del  Maggior’ Altare  Camillo 
Procaccini  dipinfeil  San  Pietro,  che  riceue  da  Crirtole  Chiaui ,  ed  in  quella  , 
cheficgue  verfola  Porta  ritrouandofi  fulfuo  Aitare  vna  Tauola  con  S.  Te- 
refa  rapita  in  ertaffi,  ecoipitacon  dardo  nelc  'oreda  vn*  Angelo  ,  affaticoffi 
Stellano  Montarti  leggiadramenre.  Luigi  Scaramuccia  nominato  il  Perugi¬ 
no  colori  la  Tauola,  in  cui  veggonfi  i  due  Santi  Biagio  vertitoalla  Pontifica¬ 
le,  e  da  Guerriere  Ippolito,  ed  il  San  T.omafodi  Villanuoua  neiP  vltima  Cap- 
pcìlaalla  Porta  vicinadipinfe  Ercole  Procaccini,  ed  alcune  macchiette  entro 
il  fregio  deh’arcotrà  alcun;  rebefehi  di  ftucco,  effigiando  varie  virtù  con  altri 
Quadri  entro  Amili  rtucchi ,  operò  Federico  Panza .  Quelle  Agoftiniane  Mo¬ 
nache  vfiziano  alP  Ambrogiana,  ed  innamorate  della  loro  Chiefa  fannola 
riinlendered’abbellimenti  preziofi  d’Altare,  edi  vaghe  Pitture,  ed  ottennero. 
nel  gouerno  del  Cardinal  Monti  Arciuefcouo  per  ampliare  il  Monirtero ,  riu* 
feendo  priuo  di  Giardino,  quafi  la  rnetàdellagran  Piazza  di  S.  Eufemia,  quin¬ 
di  innalzarono  quelle  mura  moderne  da  voi  vedute,  che  ieruono  per  cinta  del- 
Giardino  lìdio.  Le  Pitture  di  tutta  la  volta  della  Cbjefa  furono  operate  da 
Stertano  Montarti. 


S...  EUFE¬ 
MIA  . 


NELLJantiea  Chiefadi  S.  Eufemia  entriamo,  eflendo  quella,  chetienfi 
dinanzi  Cimitero  si  vailo,  benché  fminu ito  accenni  del  Cardinal  Cefare 
Monti  nortro  Arciuefcouo ,  per  aggrandire  il  Monirtero,  come  vi  diffi,  della 
Maddalena, trouerete  il  luo  frontifpizio modernocon  ornamenti  di  Cornic- 
cioni,  fregi,  nicchie,  e  d'altre  bellezze,  tenendofi  dinanzi  alle  Porte  dimez^ 
zo  vn  nobile  Verone  fatto à  Colonne  di  marmo.  Coterta  Chiefa  hebbe  fua 
nal  cita  da  San  Senatore  Serrala  Arciuefcouo  di  Milano,  che  ville  nell’anno 
493.  ma  vcggendola  voi  conftrutta  quafi  modernamente  non  vorrei, che  dice¬ 
rte,  efiere  la  fleffa ,  che  quello  Santo  fece  innalzare ,  perche  c  la  lunghezza 
del  tempo  trafeorfo,  e  ventidue  ruine  foflenute  da  Milano  aliai  ripugnano  , 
Io  quello  fito  ritrouauafi  quella  prima,  codio  lleffò  la  pietà  de’nortri  Citta¬ 
dini  ha  Tempre  voluto  mantener  verdeggiante  tal  memoria ,  ò  lotto  vn’cffigie, 
ò  lotto  vn’ altra , 

Sò ,  che  voi  fiere  per  chiedermi,  a  qual  fine  quello  Santo  Arciuefcouo  fa- 
certe  edificare  ve  Tempio  in  onore  della  Martire  S.  Eurt  mia ,  mentre  dia  era 
di  Clima  (maniero,  nata  in  C  aictdcnia,  potendola  dedicare  adaltro  Santo 
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nazionale;  rifpondoui,  dTegli  ricrouauafi  di  lei  aiFa  i  dluoto,  contrattatale 
diuozione,  allorquando  patriaua  là  doue giacciono  Tue  Reliquie,  &  ad  im- 
mitazione  ancora  del  Pontefice  Romano  Gelafio,  che  altresì  egli  in  Tiuoli 
haueuainnalzatoàqueda  Martire  NobililfimoTempio . 

Quiui ,  come  poco  fà  v’accennai ,  eranui  le  abitazioni  Paterne  di  quello 
Santo,  e  parte  di  quelle  volle  confegrareà  Dio,  acciò  fodero  odequiari  fuoi 
Santi,  anzi  arriuato  al  Trono  Arciuefcouale  del  rimanente  deJ  fuoi  beni,  eh’ 
erano riguardeuoli  fecene  largo  dono  alla  Chiefa,  e  ne  diftribuì  à  mendiche 
Famiglie.  Trouafi ancora  vn  fuoLafcio ,  di  vedire  ogn’anno  ventifeipoueri 
con  abiti  decenti ,  e  fotto  il  fuo  nome  cuui  in  quella  Chiefa  vna  Confraternita, 
laquale  diflribuifce  annualmente  varie  elemofine  con  cui  retta  in  gran  parte 
alleggerita  la  icarfezza  ne’viueri  de’pouerelli.  Eletteli  da  lui  quiui  fua  Tomba, 
e  refa,  ch'egli  hebbe  l’anima  al  Creatore,  fu  con  gran  Pompa ,  e  con  gran 
pianto  dc'Cittadini  dipolitato, giacendouifino  à  quelli  Tempi,  cosi  atteftan- 
done  Giufeppe  Ripamonti  con  tali  parole  .  In  Basìlica  E uph  erniaria  Scpulcrum  BÀpiib*  •?, 
fibi  elegit  Senator>  &c.t  nella  deretana  parte  del  Maggior1  Altare  leggefi  quello 
Elogio . 

Sanftus  Senator  Septala ,  poffadum  Nefiorium  ,alìofq;  Harefiarcbas ,  Pontificia 
ad  Confihum  ConBantinopohtanum  Lega  t ione ,  &  Mediolanenfi  Epifcoporum  Synodo 
Leoni  Primo  vmcè  carus ,  atque  maximar um  Virtutum  commendatane ,  tdm  Orien¬ 
tali  ,  qudm  Occidentali  Ecclefia  a cceptifiimu s  S.  Benigno  mortuo  Archiepifcopus  Me¬ 
dio  lari  i  creata s  Sacrum  hoc  D.  Eufemia  Templum ,  cuius  Chalcedone  ìumulum  reli¬ 
giose  frequentar  et  propè  paternam  Domum  adificauit ,  vbi  mortens  fepulcrum  elegia 
gubernata  anms  4.  E  cele  fa  Mediolanenfi ab  Anafiafio  J beando  in  SanUorum  nume- 
rum  relatus  eflAn.HD. 

Da  quella  inflizione  haurete  feeko  il  valore  di  tanto  facro  Eroe,  e  pei* 
maggiormente  autenticamelo  fentite  Andrea  Aiciati,  come  di  lui  canto,  già 
fattoli  prima  fentireEnodioantico  Vefcouodi  Pauia,  ed  acuto  Poeta»  benché 
feruiflegli  ì’ Aiciati  in  quello  Epigramma  di  Rcuifore. 
fluì  vidi  Trabeas  (olio ,  cmtum'que ,  Gabino 
Confultbus  prafians ,  ecce  Senator  adefi  ; 

Ingenio  velo x ,  cultus  fermone. ,  verendis 

Moribus ,  extremam  mififus  ad  Orbis  humum  sfi, 

Tunc  (è  virus  v  ictus ,  peregrino  lumme  faffus  y 
Ha  fit  ad  a fp  e  cium  lumini  s  alterius . 

Pubi  Sai  Anno  CCCCXCIII.H.  Cai  Maias . 

Mirate  in  qual  fico  vedefi  addetto  quella  Chiefa  ,  voi  la  trouate  ccnllrutta 
di  tré  Naui  confei  archi  per  cadun  lato  folle  miti  da  Piladri  di  cotta  materia 
in  di  fegno  Corintio  con  Cappellc,cinquealdiritta  lato,e  quattro  al  fi  ni  Uro, 
veggendofi  di  più  il  fito  con  luo Arco  per  FacquaBattefimale, entro  le  due  Naui 
laterali,  nel  profeenio  del  Maggior’Altare  allato  del  Vangelo  Raffi  l'Organo,  e 
fotto  iui  l'andito,  per  portarfi  alle  danze  dei  due  Parrocchiani,  chcalfillonle, 
minillrando  ai  vicini  Popoli  gli  Sacramenti,  offeruafi  poi  la  Sagredia  nella 
parte  à  rimpetto  ornata  d’intagliati  fcrigni,  per  cudodire  eccledadici  arredi, 
pelìa  diretaha  parete  del  Coro  la  Tauola  in  pittura,che  appefalìalfi  effigiando 
vna  .Vergine  ,  venne  operata  da  Marco  Vglcne  dilcepolo  di  Leonardo  da 

Vinci, 
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Vinci,  &  i  due  C^adrianch'eflì  lateralmente  à  quella  appefi,  che  rapprefen- 
tano  il  Martirio  di  S.  Eufemia  furono,  per  riferbargli  da’  nociui  incontri  in  tal 
fito  collocati,  effendo  (limati  parti  di  prodigiofo  pennello,  mà  redando  inco- 
sonito  il  nome  di  chi  gli  maneggiò,  auuanzofiì  taTvno,  à  dire  per  la  lorofqui- 
fitezza,  hauer’hauuto  perloro Pittori^od  vn  Paolo  Veronefe, od  vnTiziano 
Vecelli,dauano  per  Reggi  dell’Organo,  ma  non  eradecente,  che  feruiffcro 
di  coperta  ad  altri,  mentre  meritano  elfi  di  redar  con  feruati  fotto  (leu  re  guar¬ 
die.  La  prima  Cappella  alla  diritta  mano  nelRingreflb  della  Chicfa  colorirà 
àfrefeo  con  vna  Vergine  Madreabbracciando  il  Figliofrà  varie  ben  degnate 
figure  ,  e  buona  Profpettiua,  credefi  edere  fatica  di  Bramantino,  ó  d'vno  di 
fua  Accademia,  io  non  ve  Raccerto,  fatta  è  fui  fuomododi  dipingerei  tan¬ 
to  vi  balli.  La  Cappella,  che  degne,  benché  non  (labbia  pitture  >  vaflene 
però  faftofapervn  Tumulo  di  Cafa  Brafca,  che  fi  tiene  da  vnlato  condrutto 
di  marmo  bianco,  e  nero  nobilmente  fcolpitocon  rebefehi,  e  figure.  Entro 
la  Cappella  intitolata  della  Croce  nell’altra  lateral  Nauc  quiui  à  rimpetto,  da 
varij  Pittori  vennero  operatele  Dipinture,  che  ci  vedete  ;  la  Sant*  EJena  fece 
Giufeppe  Vermiglio,  ed  il  Codantino  Gio.  Battida  OiTona  allieuodi  Giulio 
Cefare  Procaccini,  il  Bellooi  colori  il  Crido  all'Orto ,  ed  il  fregio  fu  dipi  nto 
da  Claudio  Lorenefe.  La  Circoncifione  di  Giesu  nella  contigua  Cappella 
tienfid’Enea  Salmazio,  c  la  Madonna  con  figlio,  ed  altre  figure  nell'  altra 
Cappella  fi  dima,  chefiadi  Marco  Vgione  con  quella  Madonnina  foura  va 
Piiauro  vicino  a}  Maggior  Altare  fatta  Stempra * 
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Partiamoci  da  S. Eufemia, mentre  c’inuita  il  Predicator  delle  genti  Paolo 
Appoftoload  vdirlo  perorante,  mà  alla  muta  fo!o  congedi:  in  quel  mo* 
dernoTempio,  che  colà  voi  offeruate  fulF  eFremità  di  quello  Cimitero  v’at¬ 
tende,  ne  viFupitc  à  tal  ParadoFo,  perche  gli  Santi  hanno  facili  i  prodigi}. 
Eccoui  pure  il  Paolo  muto,  mà  parlante,  lìa  da  voi  creduto  qual’aìtra  Fatua 
di  Mennone  marmorea, giacche quefto Paolo  fi  trouadi  Pietra,  che  toccata 
dai  raggi  del  Sole  articoiaua  accenti, cosi  anch'egli  da’luminofi  raggi  di  Seul* 
tura  ,  Pittura,  ed  Architettura  arricchito,  intonerà  ali'  orecchie  della  voftra 
intelligenza  mcrauiglie,  c Fupori . 

Or  ched’auuanti fiete al  frontifpizio  di  queFaChiefa  Monachile, priegoui 
à  dirmi,  feda  che  vi  portate  pel  Mondo,  v'incontraFein  Edifizio,che  fi  tenga 
in  fronte  tanti  vaghi  abbellimenti  ;  fapcte,  chi  ne  fia  Fato  il  fuo  Architetto? 
ii  Cerani  Pittore,  moFrò  anche  neli’Archittttuta  le  fue  Polite  bizzarrie,  che 
folleua  adcprarc  nel  dipingere,  volle  vfareà concorrenza, eCorintio,  e  Do¬ 
rico  difegno,  non  vi  lafciando  mancar  Colonne,  Lefene,Architraui ,  Fregi, 
Cornici,  Piramidi,  S ta t  u t ,  R  c  b e fc h i ,  T rofei ,  fc ol pite  1  Fo rie ,  à  mi n u t o  ofler- 
uattlo  pure  in  quello  foglio  fatto  d’intaglio  da  ohi  Ceppe  intagliare  il  già  da 
voi  veduto  difegnodella  MaeFofa  Porta  Romana. 

Priegoui  ad  ofleruare  quei  San  Paolo  di  marmo  di  Carrara  da  Cauallo  ca¬ 
duto  , che poFo giace fulla  Porta difegnato dal  Cerani, e fcolpito  daGafparo 
Vifmara,  e  dite  pure,  che  il  viuo  San  Paolo  cadette  agli  intonamenti  della  voce 
Diuina,  facendo  rifonarc  Sauk  cur mepcr('equeris\z.  queFi  non  par  caduto, 
mà  di  fella  vfcitoà  vagheggiare  le  bellezze,  che  appaiono  in  talfrontifpizio  ; 
hàdai  lati  due  Angeli  in  naturale  mifura,  in  atto  quafi  di  fouucnirlo,  mà  fe 
parlaFero,  direbberui,  che  dal  loro  Statuario  Pietro  Lafagni  fono  iui  Fati  poFi, 
à  rattenere  pervn  pezzo  meditante  il  caduto  AppoFolo,  acciò  miri  con  atten¬ 
zione  quelle  Sculture,  e  dica ,  non  efTcr'egli  caduto trà  Ferpi di  feluaggia  terra, 
màin  mezzo  à  delicatezze  di  ben  lauorati  (affi,  e  che  ciò  ne  Fa  il  vero,  con¬ 
template  i'vfata  diligenza  nellofcolpire  que’Trofei,  e  diguerra,  edi  Chiefà 
lauorati  per  mano  d’Andrea  Biffi,  i  quali  in  amenduni  i  lati  della  Porta  (pic¬ 
cano  così  bcnedalla  parete,  che  paiono  naturali,  e  non  fatti  con  lofcarpello; 
gli  Angeli  anch’effi  di  ma rmo  fino, che  pofarro  i n  aito  per  vltimo  ornamento 
della  facciata  furono  fabbricati  dallo  FeFò  Lafagni,  e  tenendo  fpiegate  Pali 
ralTcmbrano,  voler  trafportar  ne*  Cieli  tutto coteFo  frontifpizio,  meritando 
più  vn  leggio  di  Felle,  che  vn  foglio terreFrc . 

Entriamo  ornai  neilaChiefa,  e  rimiratela  eretta  d’vna  fola  Naue,  mà  fpa- 
ziofa ,  tenendoli  per  cadun  lato  trèfontuofe  Cappelle,  la  quale  fu  dipinta  con 
quella  interiore  ddlarClaufura,grandc  quanto  coteFa,  dai  due  Fratelli  Campi 
Cremonefi ,  ed  ambe  feruironodi  Campidoglio,  ouefeppeàmerauiglia  trion¬ 
fare  la  loro  celebre  Virtù .  11  CriFo  in  afeenfionesù  la  volta  rendei!  à  chi  lo 
mira  d'imjfitatoFupore,  foura  ii  Corniccione,cheaggirafi  intorno  la  Chiefa 
entro  varietà  di  Portici ,  e  d’Archi  dipinti,  ecco  in  quante  belle  pofiture  fi 
Fannogli  AppoFoli  rauuifandoil loro MacFro portarli all'Empireo  ;  nei  lati 
dell’Alta r  Maggiore,  in  cui  vedeF  ilBattefimodi  San  Paolo  dipinto  da  Giulio, 
ed  il  Miracolo  del  rauuiuato  morto  dallo  Fedo  AppoFolo  colorito  d’Anto¬ 
nio,  non  fono  ambedue  Pitture  à  frefeo,  che  meritano  vna  tromba  d'oro  per 
eternarle  4  La 
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La  Nafcitadi  Giesù  Crifto,  cae  vedete  nella  gran  Tauoia  fu  11’  Aitar  Mag¬ 
giore,  mentre  rapprefenta  vna  Notte,  non  pare,  cheli  tenga  per  fé  gli  orrori, 
^  che  contribuifca  la  chiarezza  d’vna  eterna  gloria  al  Dipintor  Tuo,  che, fù 
Giulio  Campi  ?  SedefideratepoidifaperechidipinfeleTauole  delle  tei  Cap¬ 
pelle,  dirouui ,  che  Antonio  Campi  operò  quella,  che  moftra  la  morte  del 
Santo  Apoftolo,  e  che  lo  dello  fece  il  San  Lorenzo  penando  tra  le  bracci ,  e 
Melchiorre  Gherardini  il  San  Carlo.  Nelle  Cappelle  dall'altra  parte,  doue 
mirate  vn'  Angelo  volante,  chedifcorre  con  due  Apodoli,  diteche  Sitnone 
Preterezzani  portofii  in  quella  dipintura  da  faggio  Maeftro,  che  Bernardino 
terzofrateilo  de’ Campi  trauagliò  affai  bene  nel  Crido,  che  dà  le  chiaui  à  San 
Pietro,  e  che  Giulio  maggiore  di  tutti  tré i  fratelli  Campi >  ed  in  età,  ed  in  valo¬ 
re,  dipinfe  la  Vergine  col  picciolo  figlio  trà  le  braccia . 

Quelle  grandezze,  ebeltà  riconofcono  per  loro  Madre  vna  pregiati  ITima 
Dama  PaolaLodouica  f orella  Conteffa  di  Guadalla  figlia  del  Conte  Achille 
Torelli,  ad  immitazione  del  S.  Romito  Antonio  fpropioffi  ella  delle  paterne 
lue  rendite, ch’erano  ragguardeuoli,  vendendole  à  Ferdinando  Gonzaga, kr 
quali  in  parte  difpensòin  fouuenire  neceffitofe  famiglie ,  ed  in  parte  in  lar'  er¬ 
gere  Collegi] ,  eMonideri.  Neli’incominciar  quali  dei  fecole  trafeorfo  ap- 
paruecosi  lontuofa  Claufura,  veggendofi  quiui  dianzi  ordinarie  Cafe, che  da 
lei  comperate  volle foffe  innalzato  quanto  di  confpicuo  ii  troua,  e  perche  tal 
Damaportoffj al  Cielol'annodel  1 569.  naeffendo  ancora  dabilità Infezione, 
difpole,  che  ella  fi  riduceffeà  perfezione,  lafciapdo fufficienti  Capitali  per  tale 
effetto.  Alle  Monache  furonodate  regole,  ed  abito  degli  Vmiiiati,  e  iapendo 
quafi  coteda  dinota  Signora  d'innalzare  vna  Stanza  d'. .Angelici  Spiriti,  e  non 
di  donne,  lafciò ,  che  ogni  Monaca  (offe  chiamata  Angelica  di  più  del  confue- 
to  nome,  così  effe  per  mantenerfi  tanf  Angeli  po  rranoal  Collo  ritorto  cana¬ 
pe,  effigie  delio  dame  fneruato  vitale ,  cheàlieue  feoffa frangefi ,  edà picciol 
taglio  disfortunato  accidente  perde  ogni  dureuolezza ,  c  valore  . 

A  rimpetto  dei  Recinto  ederiore  di  coteda  Claufura  Raffi  vii  Luogo  Pio 
chiamato  del  Padre  Eterno,  chiarezza  ve  ne  porge  dello  deffa  Eterno  Padre 
J'Effigiata  Pittura  in  buoni  colori,  riche  vedefi  foura  il  cmicircolodi  quella 
Forticella, nella  cui  Cafa  trattanfi  gli  affari  di  tal  Pio  Lu  ogo,  didribuendo  in 
Li  moline  PEntrate  da  riguardeuoli  perfone  annualmente  vengono  louue- 
nuti  i  Poueri,  sì  in  cibatorij  foccorfi ,  come  in  dinari  per  maritar  Zittele . 

Non  hanno  quiui,  oh  Signori,  l’Vltima  meta  di  Milano  le  grandezze,  à 
maggiori  vedute  v’ìnuito,  e  ne  fiamo  vicini  ad  alcune  di  tutto  pregio;  crac- 
cordateui,chc  lereplicate  nouità  fogliono  apportar  più  diietto,  voglio  di rui , 
di  non  lafciarui  rincrefcere  dalla  lunghezza  del  viaggio  ;  alla  Vergine  di  S. 
Ceffo  inaiamoci,  colà  direte,  ritrouard  l'epilogo  delie  vaghezze:  dianzi  però 
conuienui  paffare  per  quell’ Arco,  che  chiamafidi  Porta  Lodouica,  onero 
Puderladi  Santa  Eufemia,  folleuate  lo fguardo  ne* caratteri  inciti  in  quel  can¬ 
dido  marmo  nel  mezzo  del  circolo  dell'  Arco  deffo,  e  da  vo’  deffi  leggendogli , 
faprete  chi  diede  il  nome  à  quella  Puilerla  di  Lodouica,  chiamandoli  ne’vec- 
chi tempi  PuRerla  di  S.  Eufemia.  Così  effi  dicono  . 

V  ARCO  Ludauicui  Maria  S forti  a  Anglus ,  Bcatrix  Efienfìs  Me  d'alani  Ducer .  Pi  religio  - 
di  Porta  Lo  fum  iter  ad  Maria  Dei  Matns ,  &  Cclft  JEdes  compendio  Ciuibus  [uh  comrudras 
donna ,  fdeeret. 
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f.neret ,  Ludouicas  Dux  Medwlanenfis  l’ortam  nomine {Ùq Ludouicamcum Beatrice 
Curii u^e  aperuit .  149^* 

Auuertitc,  eflerui  in  quelli  caratteri  qualche  difonanzadi  verità, auuan- 
zoìTj  troppo  quel  DuCa  Lodouico  à  dire,  apertiti  Portarti,  perche  prima  di  fua 
n  afe  ita  eraui  quiui  già  il  paffo >  comune,  concedogli,  eh’  egli  fi  fofle  alquanto 
fcabrofo ,  e  che  a'fuoi  cenni  li  facete  piò  facile  ;  ma  non  credete,  ch’egli  fatto 
habbia  fabbricate  la  Porta,  effendoui  troppo  chiara  Patteftatione di  Gaiua- 
neo  Fiamma  fcrittorenoftro  antico  di  piò  di  quattrocent'anni  feorfi,  iiqual 
Jafciò  memoria  nella  fua  Cronica  firauagante al cap. 49.  dicendo.  Defìtti  Pa¬ 
per  larum  per  re  (peplum  ad  Portarti  Roman  am ,  zfia  Porta  habet  duas  Pufierlas ,  ver¬ 
sus  Orzens  Pufierla,  qua  duìtur  Porta  Tonfa,  vndè  exit Foffatmn  Cìuitatis ,  ouod 
diatur  Nauirzum,  paiola  cotefiaTuliana  Milanefe  Ex  altera  parte  veri  sOc- 
cidens  habet  Pu\lerlam  S.  Eupb  ernia ,  qua  Caper  estera  s  Pufierlas  efldetentiori  opere 
fabruata ,  &  cianuri  marmare ,  zfia  Pufierla  habet  de  fori s  ex  oppofiso  Mmafieoum 
S.  Ceffi .  Concederò  bene,  che  leliradeà  detta  Pufierla,  e  deretane,  e  dinan¬ 
zi  facete  egli  allargare,  ritrouandofi  effe  forfè  aogufic,  e  ritorte,  per  render 
facile  il  cammino  alla  Chiefa  della  Vergine  vicina  ne’ Tuoi  tempi  diuenuta 
MiracoloiV,  come  fapretelo  fra  poco,  echeanche  procurafedi  vedere. inar¬ 
cato  il  Ponte  con  fode  pietre,  ritrouandofi  tutti  i  Ponti  vecchiamente  attor¬ 
no  alla  Città  fui  Nauilio di commefeTraui,hauendo quello  Canale dugeot* 
anni  fono  il  letto  largo  braccia  quaranta,  che  lotto  a' Signori  Spagnuoli  fu 
poi  (palleggiatoceli  fondatepareti,  e  riftretto  nel  fembiante,  ch’ora  fi  feor- 
ge ,  feruendo  in  que’tempi  di  Fofa  au  uanti  alle  mura  fabbricate  dopo  feguita 

la  ruina ,  che  diede  il  Barbarolla  à  Milano . 

Solito  quello  Duca  attribuiti  ciocche  non  gli  toccaua,non  marauigliomi* 
chevolefie  in  publico  (colpita  cosi  euuidente  dichiarazione, d'hauer  egli  fatta 
aprirequefta Pufierla, mentre houui  con attefiato  veridico  fatto  toccar  eoa 
mano,  edere  fiata  aperta , e  fabbricata  dianzi , ch'egli  nafeefe ,  e  che  coman¬ 
date  con  lo feetro Ducale.  Per farfi credere huomo  di  fodo  giudizio,  volle 
aggiungere  alPinfegna di  fua  Famiglia  l’Arbore  Cello,  comunemente  detto 
Moro,  la  qual  Pianta  vfauafi  dagli  antichi  per  gerolifieodi  fodezza,  e  di  fa  pier.alc.P* 
pieoza,  perche  età  tra  gli  Arbori  nontrafmette  nè  fronde,  nè  frutti,  finche 
nonfiaauuanzatafìbenela  Pnmauera,  acciò  non  refii  fottopofta  agii  vltimi 
freddi  del  Verno,  che  anche  ne'giorni  efiremi  di  Marzo,  e  ne’ primatici 
d’Aprile  , pareche vogliano  fraporfi  alParriuodei  delicati  Zeffiri,  quindi  alP 
cfpofta  Pianta  neiPinfegna  acquifiofiil  titoiodiMoro,  noogiàcome alcuni 
ereacttero, per  portar  faccia  di  color  bruno  alla  Morefcha,  benché  hauefe 
mora ,  cioè  nera  la  cofcienza ,  vfurpando  lo  Stato,  c  dignità  Ducale  al  Nipote  ^ 
vero,  e  naturai  Padrone  del  Lombardo  Dominio  ;  ma  la  Giufiizia,  che  con 
vgual  mano  adopra  la  fua  Lance ,  à  tempo  feppelo  fmudtiar  dal  foglio ,  e  ren¬ 
derlo  miftro  con  terminar luoi giorni priuo  di  quella  Liberta,  che  perduta» 
non  euui  fulficiente  peculio  d'oro  àracquifiarla  .  A  migliore  opportunità 
narrerouui  fua  Peripezia ,  defiderandone  voi  fedele  ragguaglio,  perora 
attendali, àrauuifa*edel  fempiodi  Maria  le fontuofe grandezze. 
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tA  M  A*  ¥%l  quadrato  Àtrio  cdtt  tre  Porte  di  marmi  ornate  miratelo  prouucduto, 
DO  NNA  U  quelli  veggendofi  cinto  di  muri,  retta  comporto  per  trèparti,due  iaterali, 
Bl  SAN  ed  vna  in  faccia  di  cinque  Archi  per  caduna  parte  in  ordine  Corintio  con  pi- 
CGLSO  .  laftrià  mezze  Colonne  tonde  di  marmo,  e  Capitelli  dimetallo,  efoprailoro 
architraui  vedrannofi  d’intorno  ftatue  rapprefentantigli  dodici  Apportoli,gli 
quali  non  fin’ ora  fi  videro  effettuati,  per  attendere  alla  perfezione  di  mag¬ 
giori  ornamenti. 

L’Architetto  di  quert’ Atrio,  ò  Cortile,  come  voletelo  chiamare  ,  ne  fu 
Angelo  Siciliano  della  Cattedrale  nortra,  ed  Architetto,  e  Scultore,  i  cui 
(colpiti  marmi  rendoolo  famofo  per  tutta  l'Italia  .  Hebbe  ragione  tal  Vir¬ 
tuoso  d’ornare  d'Archi  quell' Atrio,  perche intefe, di  preparare  à si  bei  Tem¬ 
pio  iTrionfi,  mentre  s'arrecca  il  tìtolo  di  Maeftofa  Fabbrica,  moripofcia  il 
r  Siciliano  non  ancora  terminatocotefio  Cortile,  quindi  videfi  ridotto  à  porto 
Giar.  dalla  direzione  di  Tortino  chiamato  il  Lombardino  raro  Architetto  anch' 
nellavita  di  >  Eccone  pure  il  fuodifegnocon  la  facciata  del  Tempio  infieme  delincata 
Bmutmto  dallofteflb  Virtuofo,  chedeiineò  ilgià da  voi  veduto  difcgno  di  San  Paolo,* 
Garofalo  .  ^  rimirare  incominciate  il  fupcrbo  frontifpiziodel  Tempio,  ed  ofierua- 

telo  in  quanti  modi  di  (colpiti  marmi  egli  fi  troui,  non  mancandoui  Fregi , 
Cornici,  Architraui»  Mefole,  Lefene,  Termini,  Cappìtclli  al  la  Corintia  di 
bronzo  *  Nicchie,  Piramidi,  Vafi,  Fettoni  dì  bronzo,  baffi  rilicui,  Statue, 
Marmi  ittoriati,  chiamatelo  pure,  che  direte  il  vero,  per  ben’ ordinato  Labe- 
rinto,  atto  à  trattenere!  guardi  immobiliti  le  giornate  intere* 

Galeazzo  Aleflì  Perugino  di  qucftonc  fu  il  Tuo  Architetto,  cd  Annibale 
Fontana  nottro  Milanefe  Cittadino  lo  Statuario  .  Tale  tniracolofo  Artefice 
operò  con  lo  fcarpeilo  in  quella  Chiefa,  come  fece  Antermo  in  Scio,  che 
tramutandoli  in  tante  Trombe  iiauoratori  acciari,  refero  nomi  nati  per  tutto 
il  Mondo  que’Pacfi  all’eccellenza  di  tal  Maettro,  che  dianzi  fe  ne  ftauanp 
feonofeiuti,  ed  incogniti  a’viuenti.  Applaudito  viene  tal  Tempiodella  Ver¬ 
gine  Celfiana,primapcr  la  diuozionedella  Miracolofa  Reginade'Cieii  ,eper 
Jcfublimittatuc  del  nottro  Fontana.  Vn'Annibale  nell’ Italia  diflrufle  con 
l'arte  militare  gli  huomini,  ed  vn’ altro  Annibaie  con  l’arte  della  Scultura 
diede  fpi  riti  per  fino  ai  falli,  egli  é  vn'altro  Deucaiione,  che  auuiuauaJe  pietre 
colmaneggiarle;  quello  Fontana  fi  fu  al  contrario  di  quella  Fonte  ramine* 
motatadaPIiniovcheindurifce  ciocche  in  lei  vi  fi  immerge,  perche  i  marmi , 
cheeranotoccati  dalle fue mani ,  lafciandoogniafprezzainnamorauano,  ed 
innamorano  ogni  (guardo .  Otti  mate  quelle  due  Sibille di  tondo  rilieuo,  che 
pofano  lateralmente  Lugli  architraui  della  Porta  Maggiore,  non  le  dirette 
viue,  benché  di  marmo /  confettate  feponno  hauerepiù  bel  difegno,fepon- 
no  etterepiùpaflofe,  fe  ponno  comparire  più  ben  pannegiate/  Di  quelle  tré 
Ittorie  fu  Ile  tré  Portencllo  fletto  Atrio, vna  della  N  atiuità  di  Crirto  nel  mezzo^ 
l’altra  dell’ adorazione  de’ Magi  nel  lato  finiftro,  e  nel  diritto  del  Simeone 
nel  Tempio,  che  ve  ne  pare?  Rimirate  i  quattro  Profeti  nelle  Nicchie,  due 
per  parte,  e  poi  difcorrete,feaItre  Statue  pari  ritrouarte  in  altre  Città .  Vatte¬ 
ne  fatto  fa  Roma  d'vn  Michel’  Angelo  Scultore,  Pittore,  &  Architetto  infic¬ 
ine,  Virtuofo  d’infinite  lodi  ,  ma  parmi  fuperato  in  delicatezza  dal  nottro 
Annibale* benché  fia  propiodei  Micheli  hauer’anche  Vittoria  con  gli  Angeli 
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fieffi  .  Furonuitali  Prencipi,  che  innamoratili  di  quello  (affo,  !n  cui  vedefì 
fcolpita  la  Nafcita  del  Saluatore,  vollero  confraporui  tant’oro,  quanto  lo 
fleffofalTbpeCauapcrprezzo^conchiudete  pur  meco  adunque,  effere  quell© 
nodro  Fontana  à  fomiglianza  di  quella  Fonte  in  Ifpagna,  che  sa  far’ apparire 
tutti  i  Tuoi  pefei  d'oro,  cioè  tutti  i  Tuoi  parti  marmorei  di  valore,  come  fc 
fodero  veramente  d'oro* 

Noniftimategiàdel  nofiro  Annibaie  l'Adamo,  e  l’Eua,  che  nei  lati  delle 
tré  Porte fcorgete in  Ifiatue  entro  Nicchi,  non  forfè,  cheperritrouarfi  nude 
fieno  fprouifle  d’apprezzabili  qualità  di  tenitura,  auuegnache  furono  parti  di 
periti  (fimo  Madiro  chiamato  Ailaido  Lorenzi  Fiorentino,  mà  non  già  come 
alcunicredettero,  effere  di  Gian-  Bologna,  perche  tale  Statuario  non  fi  fognò 
mai,d’hauerle  operate,  etorrauui  d'incertezza,  occorrendo, che  zoppicale 
nel  credito  Gio.  Paolo  Lomazzi ,  fe  mail'opere  fac  ftampate  leggelle;  la  Ver¬ 
gine  Affunta  con  gli  Angeli,  che  vedete  in  ifiatue  di  marmo  su  l’vltimo  fini¬ 
mento  di  quello  frontifpizio  fcolpi  Gio.  Pietro  Lafagni,  eriferbafi  al  coperto 
in  Chiefa allato d'vna  Porticelia  di  fopra  quella*.  eh’ eraui  del  Fontana,  non 
meritando  lontananza  d’occhi  vna  llatua  degna  di  tenerfela  fempre  dinanzi* 
perhauernedi  lei  vna  continua  memoria. 

Eccoui  ornai  entrati  nel  fon tuofo  Tempio,  ofleruatelo  rutto  fabbricato  di 
fódo  marmo ,  ornato  per  cadmia  parte  fino  alia  Cupola  di  quattro  gtend* 
Archi , e  fofienutalafieffa  Cupola  da  quattro  Archi  di  quelli  maggiori,  due 
in  faccia,  e  due  laterali,  e  cinque  Archi,  tenendoli  il  Coro  dentro  i  Cancelli 
di  bianco  marmo  del  Maggior'  Altare  .  Bramantino  dìfccpolo  di  Bramante 
fuilfuo  Architetto,  e  lo  volle  in  tré  Naui  con  ordine  Corintio,  vengono  gli 
Archi  foftenuti  da  Pilaftronicon  ornamenti  di  Lefene  candiate,  eCappitelli 
di  bronzo,  foura  cui  camminano  Architraui,  Fregi ,  e  Cornici  ;  la  volta  è  fatta 
tutta  ad  occhi  tondi  con  ornamenti  dorati  di  rileuato  ftucco,  tenendofi  nel 
mezza  altresì  dorata  gran  Rofa,  nè  vi  ftupite,  che  quello  Tempio  habbia 
tanti  occhi  neila  fua  volta,  quella  volle  immitar  Io  fiato  d’Argo  prouueden- 
dofi  d’occhi, per  non  mai  sì  fiancare  di  rimirar  le  vaghezze,  ch'entro  tal  Tem¬ 
pio  lì  trouano,  e  non  hauend’dtro  per  rimunerare  le  fatiche  degli  operanti 
Virtuofi  si  in  Pittura  ,  quanto  in  ifcoìturacfebifceioroper  fregio  quelle  rofe* 
che  moftra,fapendo,  che  tali  fiori veniuano  fatti  degni  d’ornare  le  tempia  * 
anche  degli  Imperadoricon  intrcciargli  nelle  Corone. 

Le  Volte  poi  delle  due  Naui  laterali  con  vari}  compartimenti  di  lauoratr 
flucchi  dorati  è  figure  vengono  nei  voti  Campi  abbellite  da  rare  Pitture  di 
plausibili  Matllri,.  nei  primi  due  Archi  vicini  alle  Porte  in  tutti  due  i  lati’,  affa¬ 
tico  (li  il  Gerani  in-  dipingere  Profeti,  ed  Appoftoìr  in  così  beile  politure  di! 
difegno,  per  hauere  fcarfezzadi  fito,  thedimorafi  à  contemplargli  ogni  buo¬ 
no  intelligence  di  pennello,  negli  altri  archi  molLrarono  il  loro  valore,  e  Car¬ 
lo  Vrbino  da  Crema,  ed  i  fratelli  Campi  Cremonefi,  ed  il  Moretto  di  Brefcia* 
ogni  Arco  s’mcorpora  con  altri  archi  innefiati  nelle  laterali  pareti  formando 
Cappelle,  mà  non  Telate,  da  due  in  poi  riguardando  per  diametro  la  Cu¬ 
pola,  nelle  quali  foglionfi  celebrare  le  Mefle,  la  Cappella  allato  diritto  tiene; 
vna  Tauola  in  dipintura,  doue  la  Vergine  viene  trafportataal Cielo  d'ak 
gli  Angeli  eoa  ì’afliftehzfr  degli  Apposoli,  e  quella  fu  colorita  da  Camillo 
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Procaccini ,  nell'  altra  à  rimpetto  Paris  Bordone  dipinfe  vna  Vergine  co® 
Bambino, ed  vn  San  Girolamopittura  da  ftimarfi  affai .  La  Santa  Canarina 
Martirizzata  nella  finta  Cappella  accanto  alla  Porticella,  che  apre  il  paffbalP 
Atrio  fiotto  il  Portico  ,  farà  da  voi  conoficiuta  alla  fua  pittorefica  bizzarria, 
effere del Cerani,  gli  Angeli  ficherzanti  nell’altra  finta  Capella,  chefiegue, 
fono  di  Carlo  Franccfico  Nuuoloni,  non  vi  nomino  le  pitture  entro  vetri  nel- 
loftefs'  Arco  per  elfiere antiche,  benché  d’affai  diuozione;  il  San  Sebaftiano, 
ed  il  Crifto  morto  Tauole  nell’  altre  due  Cappelle  finte ,  che  vengono  addie¬ 
tro  dipinfie  Giulio  Celare  Proccacini  con  la  fiua  maniera  delicata,  la  Con- 
uerfionedi  San  Paolo,  che  tre uafi  nel  primo  Arco  di  dietro  ai  Coro  fece  Alefi 
fandro  Moretti  Brefciano,  nell'altro  il  San  Girolamo  colori  Califtoda  Lodi , 
Carlo  Vrbino da  Crema  operò  la  Vergine,  che  benedice  il  Figlio,  pitturapo- 
flafiotto  vetri,  e  tenuta  in  gran  venerazione,  per  moftrarfi  prodigadi  fouuc- 
nimeoti  a'  mifieri  afflitti,  di  Gaudenzio  Ferrari  è  il  San  Giouanni,  chebattez- 
zaCrifto,  la  Vergine  AiTunta  fece  Carlo  Vrbino  da  Crema,  delio  fteffiofiè 
San  Maffimo  in  Pontificali  arredi,  e  d'Antonio  Campi  la  Refurrezione  di 
Crifto  .  Ora  che  vi  trouate  à  quello  finto  Altare,  applicateui  à  rimirare  nel 
fino  gradino  di  legno  quelle  piccole  figurine  ficherzanti  dipinte,  vennero 
effe  operate  di  chiaroficuro  da  Giouanni  da  Monte  Cremafco,  che  dipinfie 
le  Reggi  dell'organo  della  mia  Bafilica  Collegiata  di  San  Nazaro,Pitturc,che 
danfi  il  vanto,  d’effierc  delle  prime,  che  fi  trouino  in  Milano;  à  tal  Pittore  in 
queftaChiefa  della  Vergine  occorfie  vn  fatto, che  narrar  ve  lo  voglio.  Otten¬ 
ne  egli  da'  Padroni  Deputati  d'operare  la  Tauola  della  Refurrezione  ,  mà 
dal  Campi  preuenuto,od  à  forza  d'amicizia,od  à  fòctigliezza  d'inganni,  vi¬ 
dei!  rigettato;  mal  fioffierendo  egli  tal' incontro ,  non  potendoli  mantenere 
nel  pofto,  in  cui  fu  eletto,  fiupplicò  gli  Reggitori,  che  mentre  non  fù  fatto 
degno  di  dipingere  la  Tauola ,  daffierglialmeno  facultà  di  colorire  nelia  fteffia 
finta  Cappella  qualche  pitturadei  fiuo  ;  non  hebbe  difficile  Paffenfio,  quin¬ 
di  hauuto  quel  legno,  cheper  gradino  d’AJtare  fieruir  doueua,  dipinfieui  le 
prefienti  figurinedichiaroficuro,  le  quali  pofte  à  publica  vifta  vennero  ftima- 
tedi  piu  valore  della  pittura  fteffia  dei  Campi ,  cosi  non  euui  Foreftiere,  che  à 
merauigiia  non  fi  trans  feri fica  quiui,  per  confederarle,  ed  ammirarle,  tanto  gli 
riufeirono  belle,  fiate  cosi  ancor  voi,  nè  vi  partite  lenza  appiaudere  la  pregia¬ 
ta  virtù  di  quello  Pittore .  Il  Martirio  de' Santi  Nazaro,e  Cello  inqueft'  altra 
finta  Cappella  palfiata,  c'hauete  la  Tauola  dipinta  da  Paris  Bordone,  venne 
operato  da  GiuiioCefiare  Procaccini,  eia  Santa  Canarina  Senefie  nell'vlti- 
moarco  vicino  alla  Porticella  verfio  Patrio  dipinfie  Melchiorre  Gherardini,  le 
Reggi  delPOrgano  fiopra  la  Porta  Maggiore  hebbero  perlo.ro  Pittore&imo- 
ne  Preterezzano,  veggendofi  nella  parte  di  dentro  vn'aficefia  di  Criftoal  Cie¬ 
lo,  e  lo  Spofializio  della  Vergine,  e  nella  parte  efteriorela  Naficita  della  Vergi¬ 
ne.  Gli  due  termini  di  marmo  fioftenitori  del  pauimento  dello  ftefis' Orga- 
nqfcoìpi  PAficona  ftatuario  della  noftra  Cattedrale,  &i  due  Profeti  entro  le 
"Nicchie  laterali  al  medtmo  Organo,  ftatuc  di  marmo  fece  Affaldo  Lorenzi 
Fiorentino,  come  anco  il  San  Gio.  Battifta,  ed  il  Profeta  Elia  fiotto  la  Cu¬ 
pola,  ftatue  vna  à  rimpetto  all'altra  laterali  agPArchi  dell'Altare  delia  Ver¬ 
gine  Madre, 

Annibali 
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Annibale  Fontana  fu  lo  Scultore  poi  della  Statua  della  Madonna  sui  fuo 
Altare,  e  di  quella  delPAppollolo  Euangelifta  per  contro  dall’ altra  parte, 
quella  ffatua  è  (limata  al  pari  del  Mose  di  Michel4  Angelo,  quindi  i  Caualieri 
Deputati  di  quello  Tempio  ricordeuolid'vn  cosi  prodigiofo  Statuario,  fece* 
ro,  ch'egli hauefie  (otto  à  tale  Statua  il  fuo  fepolcro,  che  appreflandoui  à 
quel  nero  marmo  di  paragone ,  leggereteà  memoria  eterna  il  fuo  Elogio ,  che 
cosi  egli  dice. 

Annibali  Fontana  Mediolanenp  Sculpton  fummo ,  quivel  marmora  flu pente  Na¬ 
turarti  bomines  mutauit,  vel  hominum  fìmulacra  in  marmonbus  (pirare  tuffiti  Fa - 
brica  Templi  huius  Profetiti  ,quod  file  fulpnlibus  fìgms  mirabiliter  or  nauti  B.  Af. 
Fofuerunt .  Vixit  An.  4.  j.  obijt amo  1/87.. 

L'Efercizio  primiero  dei  Fontana  fùlauorarein  ladre  d’argento à figure, 
ed  in  figurar  piccioli  falli  chiamati  Carnei  con  tanta  bellezza,  che  vengono 
per  fino  à  quelli  giorni  ricercati,  e  tenuti  in  gran  pregio.  Rifolfefi,  di  tras¬ 
portarli  da'fafii  minuti  à  fmifu rati ,  quindi  offerto  memoriale  a’ Deputati  di 
quello  Tempio,  che  andauafi  alla  gagliarda  fabbricando,  ed  ornando  di 
llatue,  fecefì  intendere,  hauer  defio  anch’egli  di  fcolpirevn  marmo,  giacche 
vi trafficauano varij  ingegni  in  quell' Arte.  Non conofciuta  fua  deffrezza* 
fogli  rifpoffo ,  che  non  fi  rigettaua  fuo  impiego,  ma  per  non  eflere  conofciuto 
d’efperimentoalcuno,  accontentaflefi  di efebire  ficurtàdel  marmo,  c’haue- 
ua  à  iauorare  ,  quando  che  non  fofTe  (limato  appropofitoperlaChiefailfuo 
operare,  fendo  cheilfaffo  era  di  prezzo  ;  non  rifiutò  egli  il  partito,  perche 
contraponendo  fubito  il  pareglio,  difpofefi  all’  opra:  hauuta  dal  Capitolo 
flanza  particolare,  à  tratteneruifi  dentro  in  fegreto,  acciò  non  venifle  (tur¬ 
bato  da  niuno,trauagliaua  alla  gagliarda  ad  vn  frequente  martellare,  eh'  ei 
faceua  tutto  il  giorno,  azione,  che foileticauagli  altri  Statuarij  adjfpiarlo, 
mentre  fogliono  le  nouità  incagionare  curiofi  penfieri;  fra  tutti  il  Lorenzi 
fentendone  (moderato prurito,  induffefi  ad  aprire  nell'vfcio picciola  feffura, 
e  rauuifande  il  cotidiano  trauaglio  di  quello  nuouo  Scultore,  hebbe,  for- 
prefodallo  (lupore,  àfar  difcapitode'fentimenti,  e  reftar’anch’egli  ftatua, 
giacche  n'haueua  tante  a  Tuoi  giorni  formate,  pofciache  vide  vn  modo  di 
(colpire  non  più  in  alcun'altro  Statuario  offeruato,  nè  da  lui  giammai 
operato.  Conofciutofi  alla  Virtù  det  Fontana  molto  al  difetto  ,  confufo, 
fece  rifoluzione  d’accommiatarfì  da  Milano,  quindi  regiffrata  hauendo  in 
vn  memoriale  fua  veglia,  offertelo  a’Deputati ,  a’quali  difpiacque  tal  nouità, 
perche  faceuafi  perdita  di  valorofo  Ingegno;  replicate  da  lui  le  inchiede  , 
ottenne  i’affenfo  al  fine, ed  interrogato  pofeia  della  cagione  di  così  inafpet- 
tata  partenza ,  fi  fu  alle  riipoffe  con  qualch'  vno  di"  loro,  dichiarandoli  tche 
huomini  Scultori  con  Angeli , che  maneggiano  (carpelli,  non  troppo  bene 
confannoli  infieme,eperciò confiderata  da  lui  tale  difparità ,  come  verfàto 
ne’fcarpelli  voleua  aliontanarfi  da  Scultore  Angelico, per  non  maggiormente 
porrein  difeapito  quel  valore  ,  ch'egli  finallora  lauorandohausua  acquiffa- 
to.  Queffo  fuo  direconfufe  ai  Signoridei  Capitoloilceruello,  e  fattanedi- 
Fgente  ricerca ,  ne  vennepreffola  cagioneà  luce,  perche  il  Fontana  in  pochi 
meli  difuelò  l’occulto  (affò  cosi  bene  (colpito,  che  lì  tennero  per  vaticini] 
veri  le  parole  d’ Affaldo  Lorenzi,  dicendo,  che  yn'Angelo  lauorauadiffatue 
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!n  marmo.  Efpofe  adunque  la  Vergine,  che  voi  mirate  full'AItare,  sò  che 
farete  dello  ttcfìo  parere,  hauerla  operata  vn’Angelo,  e  non  vn'huomo.  Fu 
innalzata  in  Scio  vna Statua  di  Diana,  la  quale à  chi  entraua  nel  Tempio  nio- 
ttrauafi  di  faccia  graue,quafi  fignificar  volette,  non  meritar  niuno  di  con- 
templare  fue  lince  perfette,  ed  à  chi  partiua  dallo  Hello  Tempio  mutaua  la 
grauità  in  vifo ridente,  dando forfead  intendere, che  volentieri  s’acconten- 
tauapublicafferfi  fue  bellezze  perle  più  pregiate,  che  mai  hauelfefaputo  for¬ 
mare  valorofo  fcarpello;  quella  effigie  piu  portentofa  di  quella  di  Scio  sà 
mantenere  in  vn  perpetuo  fiupore,  e  chi  entra,  e  chi  efee,  perche  poffede  vna 
grauità  immutabile, ed  vna  delicatczzaimpareggiabiie.  Gli  Angeletti,  chele 
fcherzanoal  Capo  (ottenendo  le  tré  Corone  d’argento,  che  cingon  «eia  fron¬ 
te,  non  fono  parti  d’Annibale  Fontana,  mà  bensì  di  Giulio  Cefare  Procac¬ 
cini  fiotti  da  Juifinquando  attendeuaa'  fcarpclli. 

Accorgomi,  dianzi,  che  voi  parliate  meco,  de’  voftri  dubbi]  .  So,  refiar 
voi  fcfpefi,  non  fapendo  qualfiadi  queftosi  pompofo  Aitare  la  Miracoloni 
Vergine,  veggendone  vna  dipinta  in  picciolo  Quadro,  ed  vn'altrain  ifcul- 
tura,  direte,  ch'efiendo  cotefta  opera  del  Fontana,  non  poter  chiam  rfì 
quellaperla  varietà  de*tempi,  nè  meno efter  l’altra  fatta  à  colori,  per  i ['coprir il 
altresì  ella  di  frefca  Pittura ,  mentre  la  Miracolofa  trouauafi  fin  ne'giorni 
di  Sant’ Ambrogio.  Attendetemi,  che  tolgoui  con  vn-breuedifeorib da  tal- 
dubitanza  ;/apprcflateui  dunque  meco  alla  Cappella;  L'anguttafineftra,che 
rimirare  aperta  nel  mezzo  dell'Altare  entro  il  Palio,  fappiate,  iui  non  ittar- 
fene  accafo,  feruc  ella  per  dar  chiaro,  ed  à  far  palefe  antico  Pilaftro  dal  Protet¬ 
tore  Ambrogio  fatto  innalzare  ,  trouato  eh’  egli  hebbe  le  (alme  de’  Martiri 
Nazaro,  e Celfo,quiui appunto fotto  terra dipofitati >  eflendo  coteftoincol* 
tiuato  fitoin  que'giorni,  anzifeiua  chiamata  degli  tré  Mori,  fatta  poi  abita¬ 
bile  ali’eretteC  hiefe,  e  Cafe,  che  ci  vedete  vicine,  efolleuandofi  il  fuolo,  fi 
fono  difioìte  le  Iparfe  lagune  ,  che  fi  veggeuano.  Sii  quel  Pilaftro  fcceui  il 
detto  Santo  dipignere  vna  Vergine  col  Figlio  in  braccio,  il  cui  ritratto  fi  é 
quegli  ad  oglio,cheftaffi  fotto  ilpicdeftallo  di  bronzo  della  fiatua  di  marmo, 
cdàeonferuarla  da  infu)ti,non  mancando  in  quelle  età  abbondanza  d'Ere- 
tici ,  chiufela  trà  cancelli  di  incrocicciati  ferri;  per  alcuni  fece1!  folitario  por- 
toffi  l’eretto  Pilafiro,  efpoftoàpiouc,  &ad  altri  finiftri  incontri  foiiti  ad  ap¬ 
parire  nell'aria  ,  non  fenza  qualche  danneggiamento,  coprendoli  pofeia  di 
tetto ,  anzi  circondandolo  di  mura,  comecne  da  quella  Immagine  s’accon- 
tentafle  Diodi  trafmttterea’bifogncfi  Fedeli  Cattolici  particolari  grazie,quel 
ttto  di  feiuaggio,  ch'egli  era,  mutoffiin  Chicfa chiamata  di  San  Nazaro  in 
Campo, mà  allaruftica  fenza  difegno  alcuno .  Crefcendopoi  ladiuozione, 
crebbero  ancora  i’elemofine,  le  quali  difpenfauanfi  parte  in  riparazioni,  parte 
in  ornamenti, eparte in  facrificij,  chequattrocotidìani  ne fgronolafciati  dal 
Duca  Filippo  Maria  Vifconte  ,  affittendo  à  quelle  amminiftrazioni  i  Padri 
Benedettini  C)uniacenfi,  che  nella  contigua  Chiefadi  San  Celio  abitauano 

Nell'anno  1 4S5.  il  trenta  di  Decembre,  che  fu  giorno  di  Venere,  correo-* 
do  la  folennità  di  S.  Eugenio  all' ore  dkcifette  incirca,  e  celebrando  Mefla 
Gian  Pietro  Porri  Cappellano  della  fletta  Chiefa  all* Altare  della  Vergine 
petto  situanti  alla,  dipinta  immagine  fui  Pilafiro^dianzi  Sterminare  l'vltima 

Orazione 
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Orazione  della  Metta,  videfi  da  trecento  Perfone,  che  trouanfi  prefenti  at 
Sacrificio,  illuminarli  con  non  più  offeruato  (plendore  tutto  il  fito ,  oue  era 
dipinta  l'effigie  della  Vergine,  e  mouendoelia  le  braccia,  dittoglierfi  con  la 
finiftra  mano  vn  velo,  che  fuori  da  i  ferrati  cancelli  fi  ttaua,  coperchiando 
fua  perfona,  anzi  aggirando,  ed  occhi,  e  tetta  mottrarfi,  come  fe  fotte  viua  à 
tutti  per  lolpazio  di  due  Aue  Marie.  1  pianti,  ed  i  gridi  per  tenerezza  à  cosi 
inafpettata  nouità  fi  furono  infiniti,  difciolti  dalle  genti,  che  fi  trouarono 
fpcttatrici,quindila  Fama  volando  per  tutta  la  Città,  feoffe  per  fin  fuori  dei 
Letti  gl’infermi,  non  che  tutto  il  Popolo  fano,  adoffequiarc  vnataP  Imma¬ 
gine,  ondeggiando  del  pari  nell'angufta  Chiefa,  ed  offerte,  ed  offeritori:  fu 
arricchita  quefta  Diuina  Tarpea  in  poche  giornate  di  preziofi  Tefori,  al  cut 
acquittoinnalzotti  il  Mirabile  Tempio, che  ora  voi  vedete,  e  per  più  venera¬ 
zione  confinoffi  laMiracoIofa  Immaginefottoà  lattre  lauorate  d’argento,  e 
toccò  tal  faccendaad  Annibaie  Fontana,  attendendo  in  qu e’tem piali’ efer- 
cizio  d’ Argentiere. 

o  _  _ 

Lodouicoil  Moro  regnante  affegnò  dieciotto  Caualierl  al  Gouernocoti 
perpetuo  poffeffo,  econlecotidianeelemofinegiuafi  fempre  perfezionando 
la  Fabbrica,  fuccedendo  di  tempo  in  tempo  Architetti,  checon  nuouiabbel- 
limentiaffaticauanfìà  maggiormente  renderla  vaga,  come  fecero  Pellegrini 
Pellegrini,  e  Martin  Baffo,  da'qualiellariceuette  ora  vn’ornamento,  edera 
vn’altro,  sì  nell’ Atrio, quanto  nelfrontifpizio,  e  nella  Chiefa  fteffa  4  come 
andò  facendo  aTnici giorni  il  Criueili,  e  Carlo  Buzzi,  e  comedi  prefente  va 
operando  Girolamo  Quadrio,  effendo  fuo  difegno  il  Pulpito  d’intagliato 
legno  di  noce  da  Gio.  BattittaRadaeli. 

Del  faccettò  Miracolofo  auuenuto  furono  cfaminati  ,per  inuigorjrne  la 
verità  più  di  trenta  conofciute  perfone,  che  trouaronfi  affittenti  all'occorfo 
farro,  e  fene  volete  autentico  attettato  leggali  da  voi  ciocche  ftà  regiftrato 
in  ifcrittura  entro  quella  Tauoletta  di  Pergamena  Carta  appefa  avvicino  Pila- 
Aro  allato  diritto  de)  Vergineo  Altare,  chetrouerete  perfezionato  il  Proceffo 
dinanzi  al  Vefcouo  Rolandi  futt'raganeo  dei  Cardinale  Arciuefcouo  Giouan- 
ni  Arcimboldi,  e  del  Vicario  fuo  Generale  Gio.  Battifta  Ferri,  per  Guido  Botto 
della  Curia  Arciuefcouale  publico  Notaio,  c  Cancelliere,  feguito  il  tutto 
nella  Sala  del  Monittero  de’  Padri  Benedettini  Cluniacenfi,  allora  affittenti 
ali’ecclefiaftiche  fazioni ,  ch'entro  tal  Chiefa  allagiornata  operauanfi . 

Ora  oflcruateàqual  fontuofità  è diuenutoquetto Tempio, non euuipalmo 
di  parete  per  ogni  lato,  che  non  mottrifi  ambiziofò  di  qualche  vaghezza,  ò 
pittorefea  ,  ò  di  fcultura .  L’Altaredeiia  Vergine  non  può  effere  più  adornato, 
marmineri,  e  bianchi,  circondandolo^  più  guife  d'architettura  lo  confe- 
gnano ad  vn'immortalapplaufo,  infinolcColonne  fottenitrici  degli  Archi- 
traui  conttrutte  di  matticelo  argento  cannellato  con  Capitelli  alla  Corintia 
didorato  bronzo ,  voglionocherifpiendacome  vn  Cielo,  mentre  nel  mezzo 
di  loro  ftaffene  l'effigie  della  Regina  de’ Cieli,  così  anche  gli  numerofi  vatti 
vafi  forati ,  altresì  d'argento  difpofti  à  foftenere ardenti  Lucerne ,  che  auuam- 
panod'auuantiappefi  à  lunghe  catene  fporti  fuori  del  Corniccione  da  vanj 
bracci  dibeu  lauorato  acciaio,  doni  diPrencipi,  e  di  Regi,  vanno  etti  inge- 

gnandofi  di/arfi  tenere  per  tante  brillanti  ftellc,  à  corteggiare  il  ritratto  delia 
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vera  Stella  del  Mare  .  Stupirete  in  vedere  le  ricche  argenterie»  ed  i  fuperbi 
arredi,  checonferuand ,  peradoprarfi  ne'giorni  felìiui  intorno  agli  Altari .  ; 

E  giacche  d'Altare  vi  mottiuai ,  apprelfateui  meco  al  Maggiore per  auuer- 
fi re  gì5  incominciati  Tuoi  ornamenti  di  fine  pietre.  Eccoui  pure  à  perfetto 
Ene  ridotti  i  Tuoi  lati;  le  agate  ,  le  corniole,  i  lapislazzuli,  ed  altri  prezzoli 
Lapilli  non  mancano  di  farli  vedere  inneftati  entro  pietra  di  paragone  in  no¬ 
bili  intrecci. 

Quel  Santuario  di  legno  di  già  dipinto  àvarij  colori  di  (limate  pietre  fi  è  il 
modello  del  vero,  che  fra  poco  vedrai  conlìrutto  con  le  accennate  pietre, 
in  così  bella  Architettura  fù  difpolìo  daìl’ingegnofo  Carlo  Garauaglia  inta> 
gliatore  in  legno,  che  ne’difegni  acquiftofii  il  titolo  di  faggio  Architetto. 
Se  volete  poi,  che  vi  dica  di  quelli  già  incalìrati  falli  preziofi  il  valorofo  lapi¬ 
dario,  non  tarderò  à  nominami  Angelo  Conti  Fiorentino,  quello  Maeffro 
traeuafi  il  titolo  di  primo  in  Firenze  nelle  Fabbriche  di  quei  Gran  Duca,  e  dal 
Cardinale  Ferdinando  de'  Medici  à  ricchidìa  dell'  Eminenza  di  Federico 
Borromeo  nollro  Arciuefcouo  fù  deftinato  al  Lauorio  di  quello  Tempio,  ma 
rubandolo  dal  Mondo  la  morte,  reflò  fofpefatal  Fabbrica  ,  vedeli  però  com¬ 
piuto  vn  Cherubino,  che  deuefi  collocare  dinanzi  alia  Gulìodia  del  Santua¬ 
rio,  il  quale  mo!ìra,efaccia,edale,  cosial  viuodipietreinnelìatc/e  natural¬ 
mente  colorite,  che  fenonfapeffe,  effertale,  vi conuerrebbe crederlo,  opra 
di  pennello,  vederctelo  nel  rauuifare,  che  faremo  la  Sala  del  Capitolo,  ò  la 
Gaieria,  doue  conferuanfi  i  Quadri,  per  abbellimento  della  Chicfa  .  Da 
GiouanniTaurini  figliodelgran  Ricciardo,  intagliatore  anch’  effo  in  legno 
furono  lauorate,  e  Sedie ,  e  Presbiter  o  del  Coro . 

Entro  di  quella  Porta ,  che  vedete  à  mezzo  la  Chiefa  nel  fuo  lato  diritto 
trouanfi  due  Sagrellie,  auuanciamoli  à  rimirarle  ;  coteffa  prima  ferue,  per 
parare  alle  MeiTegli  Sacedoti,di  Pittura  trà  di  lei  Halli  vnTeforo,  ed  è  quel 
Quadro,  che  colà  vedete  in  profpetto,  egli  fù  dipinto  da  Leonardo  da  Vinci, 
ed  effigiò  la  Vergineeoi  Figlio,  e  Sant’Anna,  confeflate  voi  fepotete  vedere 
in  altri  Quadri  di  più  apprezzabile  .  Trouaffene  vii’ altro  limile  in  Parigi  nel 
Palazzo  del  Cardinale,  come  riferifee  Raffaele  Du  Frefne  nella  vita,  ch’egli 
fece  dello  ffcffb  Leonardo  da  Vinci ,  qual  fiane  di  quelli  due  POriginale  ,  ò  la 
Copia,  non  velo  faprei  accertare,  le  vaghezze  di  quello  fanno  credere,  eh* 
egli  fia  vfeito  dalle  propie  ffdfe  mani  d\n  così  celebrato  Pittore,  mentre 
allora  fi  viueua  in  Milano  con  trattenimento  di  mufico  Ducale  . 

11  Quadrato  poi,  che  nell’altra  vicina  Sagreftia Halli  altresì  in  profpetto  , 
rapprefentando  la  Vergine  ffdfa  con  figlio,  e  San  Giufeppe  operò  il  grati 
Raffaele  d'Vrbino,  credetemi,  che  quelli  due  Quadri  fono  due  tefori  pitto- 
refehi,  gli  quali  palefàno  tali  Sagriftic,  le  non  haueflero  altro  dipreziofo  per 
le  più  ricche  Sagrellie,  che  trouinfi  trà  Cattoliche  Chiefe.  Nelle  vicine  abita¬ 
zioni  vedefi  d  Luogo  per  congregarli  gli  Deputati  al  Capitolo,  ed  hanno 
comode  danze  ii  Prefetto,  il  Sagreftano,  i  Agente,  ed  alcuni  Cappellani 
Corali,  che  roteili  in  buon  numero  fono ,  per  efercitarc  i  Di  nini  Vfi/ij>  edìn 
altri  lìti  fi  cuftodifcono  vari]  corredamene  fpettanti  allJEcclefiailico<  >  .to, 
e  vi  fi  vede  vna  Galeria  dì  Quadri  in  gran  numero,  con  cufs’ahbeUT.c,  cd 
AtricaeChidane’gìornifoicrjQÌ,  tnà  in  pai  titolare  aeila  FdU'de'l  Ve.-; 
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Àffùnta  titolo d?  quefloTcrnpio,  quindi  pare  in  tal  giorno  volato  dal  Cielo 
piùd’vn  Coro  d'Angeli  ,per  di  nuouo  trafportare  à  quelle fedie  beate l'Impe¬ 
ratrice  dell’Vniuerfo.  D' ingegnofi  rebefchi  in  laflre  di  marmo  fino  vedete 
coperto  quafi  tutto  il  Pauimento,  e  ne  fu  ditali  bizzarrie  inuentore il Cerani. 
Nonlaftricato  ritrouafi  il  Suolo  delle  due  Naui  Latcrali,mà  in  breue mirerà® 
con  gli  llefTì  lauorati  marmi . 

E  Ornai  tempo  d’vfcire  da  quello  Tempio,  e  dar  luogo  alle  diuote  genti  »  S.  CELSO  * 
per  trattenerti  in  impieghi  didiuozione,  difiurbandolenoi  forfè  coi  no- 
tiri  curiofi  rauuifamenti;  Inuiamoci  adunque  alla  Chiefa,  doue  fu  ripollo 
San  Celfo  dal  Protettore  Santambrogio  dopo  il  fuo  ritrouamento,checome 
vi  diffi,fegui  là  nell’ eretto  Altare  della  Vergine;  al  manco  lato  voigeteui,  ed 
introduceteui  nella  vicina  riftorata  Fabbrica  dal  Cardinale  Prencipe  Teo¬ 
doro  Triuulzi,eflendo  egli  Abate  di  tal  Commenda:  ma  voi  non  potrete  in- 
trodurui  in  Chiefa,  che  per  cosi  dire,  non  ifcalpicciate  Pofla  d'vn'Arciuet 
cono  Miianefe,neo  operò  d'offefa  alcuna  vi  faprà  far  macchia  di  fconofcenti* 
poiché  il  defio  di  quello  Prelato  fu,  d'eflere  infamato,  dopo  vfcito  di  vita* 
alCapeftiod'ogniperfona^h’entraflein  quello  Tempio . 

Chiamauafi  quefPA  rciuefcouo  Landolfo,  il  fecondo  di  Carcana  Famiglia* 
portatofi  per  indirette  vie,  à  premere  il  Leggio  Arciuefcouale;  ad  autorità,  ed 
Scontanti  non  finiega  ciocche  non  deue  per  ragione  effettuarli;  Boniaio* 
ch’eragli  genitore  fatto  Duca,  cioè  primiera  perfona  ne'comandi  da  Ottone 
Imperadore,  lo  volle  Arciuefcouo;fifuperaronoda  lui  tutti  gP  incefpi,  per¬ 
cheeoi  fuonode'fuoi  danari  furonoallenitelegridade'Contradicenti  .  Im- 
poffeffatofi  egli  dell’ Ecclehallico  feggio,  poco  feppergli  inquietare  il  cuore 
que'  rimorfidicofcienza,  che  comealfenzi  delP  interno  fanno  amareggiare 
il  palato  alla  PacedelPanimo.  Iddio,  che  vuole  ogn’ huomo  abitatore  del 
Cielo, gli  potè  leuare  cosi  tenebrofo  letargo,  perche  dianzi  di  morire,s’acorle 
quanto  vicini  haueua  i  precipizi) ,  per  cui  doueua  fmucciare  in  vn' eterna 
dannaggione  ,  terminando  fuoi  giorni  con  tali  fimoniache  oftefe;  col  Papa 
fcolpoffi,  e  ne  ottenne  delP  Arciuefcouado  il  legitimo  poffdTo,  in  pena  poi 
di  fue  colpe,  à  racchetare  il  Cielo,  obbligoffi  di  rinnouare  da'fondamenti  r 

cotefta  Chiefa  già'fatta  fabbricare  da  Sant’Ambrogio,  per  dipofitarui  la  falma 
di  San  Celfo,  che  anche  addetto  trouafi  racchiufa  nell’ Altare  della  Maggior 
Cappella,  dotandola  di  buone  rendite,  e  confiituendo  alPefercizio  degli 
Vfizij  Diuinigli  Antichi  Padri  Benedettini  Cluniacenu  neri ,  quindi  ridottoti 
al  Capezzale,  ed  affliggendogli  più  il  cuore  le  doglie  di  cofcienza,  che  non  le 
membra  il  pcTÌcolofo  male  ,  Iafciò  à  maggior  proua  del  fuo  pentimento^ 
d’eflere  foppellito  nel  limitare  della  Porta  maggiore,  conofeendofi  non  de¬ 
gno  di  godere  fito  Ecclefiaflico,  mentre  indegnamente  attefe  advfurpare,  e 
titoli,  e  frutti  della  Chiefa .  In  vn’Auello adunque  dt  marmo  fot  to  di  quella 
Porta  Maggiore delPan no 980.  fin’addeffh  egli  dimora,  nèpotete  voi  intro-  ì(lo.  fonti. 
durui,  che  non  adempiate  fua  mente.  Giacche  ofleruammo  la  flebile  poti-  dì  Milano 
turadi  Prelato,  diati  vn'occhiata  alle  pitture  fiotto  vetri,  che  fi  trouanoncl  dìGt9.Fr%, 
femicircolo  della  fleffaPprta,  effigiandola  Vergine  tra  idue  Martiri  San  Na-  Befa&K 
zaro,eSan  Celfo,  hebbero il  Cerani  per  loro  fouuenitore,  nelP  amnioder- 
oirle,  mà  priegoui  à  non  vi  fermar  troppo  in  rauuifare  gli  ornamenti  dell^ 
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flefia  Porta  di  {colpiti  marmi,  poiché  troueretegli  aneli* eflì  dello  fteffo  dile¬ 
guo  rozzodellefiatue,  e  figure  nelle  Cornici  delParcodi  PortaRomana,  e 
della  Maggior  Porta  del  Xetnpio  delnoflro  Protettore  SantVAmbrogio,  e  di 
queìladiSan  Giorgioal  Palagio,  maniera  vfata  alla  perdita  delle  buon’ Arti 
perle  opprcffioni  de*ilrabieri  Barbari ,  che  nell’Italia  regnauano  :  concedoui 
bene,  che  efaminiate  \é  Tue  Reggi  di  Legno conflrutte,  fendo  che  trouerete 
chilefecefare,  edinqual  tempo:  fiotto  le  intagliate  figure  di  legname  à  baffo 
rilieuo,  cheli  veggono  nell  ’alto  delle Reffe  Reggi,  lequalifiono  davnlatola 
Vergine,  San  Ceffo,  e  San  Benedetto ,  e  dall’altro  Santambrogio  in  mezzo 
de’  Santi  Gemano ,  e  Protafio,  leggete  in  Carattere  Conico*  Cardias  Abbai 
ferii  fieri  145  4. 

Entriamo  in  Chiefa,  ed  accanto  alla  Porta  nella  diritta  Parte riuenfcafì  vna 
Immagineantica  à  frefeodeiia  Vergine  laura  la  parete  affai  liberale  in  oprar 
grazie,  e  tenetela  tale  à  tanteinfiegne  di  voti,  che  inpiùfitiappefi  fi  Ranno 
allemura.  Da’ Padri  Benedettini  Fù  tal  Tempio  rinnouato,  quando  vi  affi- 
fìeuano  alfiuo  maneggio,  non  effendo  poffibile  , che  nello  fipazio  di  più  di 
fettecentoaoni,daquando  venne  edificato dalPArciueficouo  Landolfo, hab- 
biamai  ritrouato  niuno  rifiarcimento,  mentre  vno  lene  offerua  delle  Reggi 
nell'anno  1454.  in  tré  Naui  vedefi  la  Chiefa  compartita  con  fiei  Archi  per 
latofoflenuti  da  poderofìPilafiri  fabbricati  per  entro  à  mezze  Colonne  con 
Capitelli  Coriotij,refia  da  cinque  Cappelle  ornata,  toltane  la  Maggiore  ;  La 
CapelladelIaVergine  vicina  alla  Porta  non  vedefi  ifiolata, in  quella  che  fiegue 
entro  i  ferrati  Cancelli  della  Reffa  Vergine  Raffi  per  Tauola  di  Pittura  vn 
CriRo  in  Croce ,  non  nomino  il  fiuo  MaeRro  per  effermi  incognito  :  la  Ta¬ 
uola  della T ransfigurazione  nella  fèguente colorì  Giulio Cefare  Procaccini» 
e  nell’altra  parte  in  vna  fola  Cappella  non  ifiolata  mirali  effigiata  da  Paolo 
Camillo  Landriani  detto  il  Duchino  vna  Tauola  con  la  Vergine  *  ed  altri 
Santi . 

NelTafpreturbolenzedi  Marte  viderfi  aRretti  i Padri  Benedettini,  à partirli 
dalla  Città,  rinunziando  tra  mani  Pontificali,  e  rendite,  ed  abitazioni,  quindi 
mutoffi  il  tutto  in  Commenda,  e  nell'anno  15  50.  furono  introdotti  gli  Padri 
Calonaci  di  San  Saluadore,  effendo  allora  Commendatario  Abate  Monfig. 
Traiano,  raffettate  ritrouandofi  in  gran  parte  i  bellici  Tumulti,  ed  impoffet 
fatoli  Carlo  Quinto  del  Ducatodi  Milanoperla  moxtedi  FranceficoSecondo 
Sforza,  che  non  hebbe  figli  Eredi.. 

LA  Chiefa,  che  ficorgete  dall'altra  parte  della  Strada  quiui  à  rimpetto,  con 
contigue  abitazioni  chiamali  Spedale  di  San  Cello,  auuertendoui,  che 
in  Milano  ogni  Commenda,  ò  Badia  li  teneua  appreffo  il  fiuo  Spedale,  come 
houui  moRrato  nella  Commenda  di  S.  Croce  nel  Borgo  di  Porta  Romana.* 
leggendo  voi  fulla  Porta  delle  abitazioni  gli  notati  Caratteri,  benché  quali 
fmarriti,  verrete  in  cognizione,che  Spedale  fi  foffe  quefli,  ritrouandofi  ora 
oziofofenza impiego  di  fiouucnirc  niun  bifognofo-  Così  dicono  adunque . 

Mifèrabilium  Jnfantium  opportuna  Burnus 
Cuius  lanua  eB  Cbrifius 
Medìolanenfium  Ciuium  pietas  fic  paruu/os  fouet 9 
Innocente*  in  vlrajue  felice sì  quu  nefriat  vii  a 
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L*  Annonziazione  poi  della  B.  V .  à  tempra ,  che  vedete  da  i  Iati  è  di  Bramali- 
tino.  Fu  quedo  Spedale  ricouerodi  piccioli  figlichiamati  tfpofti,  i  cui  Ge- 
nitorinevannoincogniti.  SinoPannodel  787.  fu  principiato  cosi  cantate- 
iiole  fouuenimento,  non  già  in  quello  (ito,  ma  in  vna  danza,  vicina  alla 
Cattedrale  nodra  Metropoli  da  Dateo  Arciprete  della  deflfa,  e  venne  feguita 
neiranno  5.  in  quello  Santo  impiego  da  Alberto  Graffo  Arciuefcouo,  no* 
Aro, il  quale  fapendo,  perire  vari]  fanciulletti  permancanza  di  buonacufto- 
dia,  trouaudofene  d'elTi  loro  miferamente  edinti  nelle  fangofe  Fogne  della 
Città,  volle accrefcere  Centrate  àtal  Luogo  ,  già  da  Dateo eretto,  accio  vfaf- 
fefi  maggior  diligenza 7  nel  curare  quedi  innocenti^  traendogli  da  vn  fine 
Cosi  lagrimofo.  Reftando  pofeia  occupato  quel  primiero  appoggio,  ò  per 
nuoui  Edifici]*  ò  per  altra  mutazione,  fecefi (celta  diquedo  Spedale  giada 
Londolfb  Carcanocon  laChiefa  dì  San  Cello  fattoinnalzare  „  Durò  fino  al 
tempo  di  Bernabò  Vifconte  con  le  già  iafeiate  rendite,  e  da  Alberto  Graffa 
Arduefcouo,  eda  Dateo  Arciprete,  mà  quedo  Prencipe  conofcendo  forfè 
qualche  tenuità  di  fuffidij  in  alimentare  que’figlì,  fatto  più  numetofo  il  con¬ 
corda  e  più  pefantel’incarco,  applicouuila  metà  de’ Beni  di  Bertonico,  già 
dedinati  tutti  allo  Spedale  di  S.  Cattarina  al  Ponte  deJFabri ,  òde’Fabij,che 
modreroìoui  predo; quindi  con  quedo  poderofo  Lafciomantennefi  fino 
giorni  prefenti,  mà  fe  trouatelo  addeffo  inofiziofo,dite,  chea  più  adagiato 
Loco  fi  è  trafportata  cotal  faccenda,  e  vcggonfinello  Spedai  Maggiore  pro- 
uueduti  quedi  figli  di  quanto  loroé  duopo,  per  ridurgli  ad  adulta  età,  atta  ad 
acquidarlì  dafe  deffi  conuenienti  Viucri.  Ritrouauanfiinquedaabitazione 
tuttequellecommodità,  che  ricercanfi  neirerezione  d'vno  Spedale  fonoui 
Dormentori]  vadi, Refettori  capaci,camereingran  numero,deliziedigiardini9 
c  fruttuole  ortaglie,  e  Chiefa  in  vna  folaNauedigrandezza  fufficiente  eoa 
Pitture  à  frefeo  de’gedr  della  Vergine  Madre,  effendo  dedicata  al  Miderio 
della  Prcfentazionc;  pochi  anni  fono  venne  rinnouellato  il  fuofrontifpizio, 
come  vedetein  ordine  Ionico,  e  quanto  fede  fempre  dato  caro  a'Cittadini 
Mitaoefi,  ed  a'fuoi  Reggitoriconofceteìoda  quelle  figure  laterali  alla  Porta 
dell*  abitazione  verfo  drada,come  diffr,  rapprefentando  PAnnunziaziofie*. 
che  furono  dipfnte  dal  nodro  vaiorofoBramantino,  Pitture  dimatiffime  * 
benché  maitrattatedaiPingiurie  de’  tempi  ^ 

ABbadan za  per  quefta Giornata  fi  c  fforfaJa  Città ,  ci  rederebbe  di  vifftare 
vna-  vicina  Chiefa  detta  San  Rocco  al  Gentilino ,  mà  ntrouandofi 
fuori  delle  mura,  benché  vicine,  fentirefte  troppo  difagio,  à  volerla,  vedere, 
àboccala  videferiuerò  .  FFebbe  fua  origine  Panno  1524.  effendo  la  Città  di 
Milano  graucm  tnte  offefa  da  morbo  Peftilenziale  ,fe  per  dar  requie  fottoterra 
a’ Cadaueri  ammorbati*  ,  mancando  lìti  capaci  entra  le  mura,  eleffefi  vna 
Campagna  in  queda  Villa ,  chiamata  Gentilino  ,  per  farla  Cimitero,  quindi 
aprendo  profonde  Sepolture,  dipofitaronii  piu  di  ventidue  nula  corpi,  ter¬ 
minato  Pappiccaticcio  morbo,  da  alcune  per  fon  e  fu  ragunata  vna  Confra¬ 
ternità  di  Scolari,  fenz'abito,  gli  quali  fccerui  fabbricare  vn’ Oratorio  con 
Chiefetta  vicina,  indotti à quedo  affare  dal  numero fo  concorfo  di  Popolo* 
clPiuitrasferiuafi,à  porgere  pred  ai  Cielo  in  fuffragiodelP  anime,  i  cui  Ca- 
daueri  entro  di  quel  Cimitero  dimorauanov  Oramiraflnello  deffo  fito  altra* 
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più  capace  Chiefa  innalzata  in  moderna  architettura  ,  tenendoli  i'a/traantf? 
ca  allato  finiftro  .  La  moderna  vaflene  fotto  il  titolo  di  San  Rocco ,  che  la  pri¬ 
miera  antica  giuafi  fotto  San  Sebaftiano  ,  Criftoforo»  e  Martino,  Doppo 
d’eflere  Rata  eretta  venne  tutta  dipinta  à  frefco,  rapprefentando  i  miracolo!! 
gerii  di  San  Roco ,  vederi  ornata  di  tré  Cappelle  vnitamente  con  la  maggiore# 
la  cui  volta  dipinte  ad  oglio  Camillo  Procaccini ,  effigiandogli  quattro  Euan- 
geliffi,  e  nei  lati  altri  Santi  colorendole  Ercole  fuo  Nipote, e  dallo  fteffo  fu  ope¬ 
ratoli  San  Gio.  Battiria  nella  Cappella  allato  diritto.  Sifonopoi  eretti  altri 
appartamenti  con  nuouo  Oratorio  per  comodità  de’  Scolari,  dilettandoli 
quelli  >  come  che  fieno  tutti  da  buona  Fortuna  accompagnati,  con  Lafci  * 
c  con  accidentali  fpefe  ,  di  mantenere  riguardeuoli  ornamenti,  e  di  rendere 
fertile  di  Sacrificijquel  fito  colmo  d'aride  ofia. 

Se  vi  fofpefi  l'andata  à  quella  Villà  di  Gentilino,  voglioui  ancora  tratte¬ 
nere,  di  trasferirai  allo  Spedale  chiamato  di  San  Lazaro  ai  Quadrone,  giacche 
non  più  in  tale  abitazione  fi  efercitano  le  Spedalinghe  facende.  In  quella  pia 
Cafacurauanfi  gli  opprelfi  dai  mal  di  tigna,  c  reriaua  prouueduta  di  buone 
rendite,  le  quali  afcendeuanoà  trèmilia,e  trecento fettanta  pertiche  di  terra 
ripartite i n  più  villaggicon  varieabitaziopientrolaCittà  di  Milano.  Quello 
Spedale  tiene  d’ attorno  quali  quattrocento  Pertiche  di  terreno  ripartito  in 
Campagne, vigne, cd ortaglia,  dacui  fc necauanobuone  entrate,  affittanti 
à  particolari  perfone ,  come  anche  la  della  fua  abitazione  ,  diuifa  in  varij 
Luoghi,  e  fe  ne  cauano  entrate  opulenti;  nei  Maggiore  Spedale  s’efcrcitano 
addeffo  tutte  le  operazioni ,  che  trafficauanfi  in  lui ,  e  perche  il  terreno ,  che  lì 
tiene  d'intorno  di  pertiche  quattrocentoin  circa  forma  vn  gran  Quadro  di 
coltiuataterra>perquerioda’Milanefi  dicefi  Spedale  di  San  Lazaro  al  Qua* 
dronc . 

Il  fané  della  Romana  Torta* 
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Ercuriofu  quel  Dio,  c’hebbein  tutela  quella  Ticinefe  Porta, 
defilatagli  negliantichi  Tempi  dai  Dominatori  Romani , 
già  hauendoui  io  detto,  che  caduna  delle  fette  Porte  diMil- 
lano  ,  benché  le  Reali  fieno  folofei,  haueua  vna  Deità  pro¬ 
tettrice.  A  quello  Dio  fu  attribuito  il  fapere,  cosi  ne'fuoi 
gelti  fi  troua,  per  l’eloquenza,  che  poffedeua*  effere  fiato 
più  volte  affaccendato  in ambafcerie, ed  in  altri  impieghi,  adoprando  finez¬ 
ze  Retoriche,  ò  per  encomiare,  ò  per  perfuadere:  egli  è  pero  vero,  che  Fedo 
dichiaralo  fouraftante  alle  merci,  fapendo,che  gli  Antichi  Merciai  di  Roma 
del  mefe  di  Maggio  in  certi  giofni  fòleuano  porgere  in  fuo  onore  plaufibili 
allegrez ze .  Io  con  Pace  di  Fedo  lo  voglio  palefare  in  quella  giornata  per  la 
Deità  delle  Ciarle,  e  fe  voi  m’haurete  oh  Signori  Paffeggieriperh  uomo  trop¬ 
po  imparolato,  dite,  c'hò  dalla  mia  il  Nume,  à  cui  piacque  tal  Profeffione  . 

Animi  nobili  fanno  con  quiete  de’  loro  cuori  (offerire  gli  altrui  mancamenti, 

&  à  diruela,  non  fi  ponno  fentir  nouità  fènza  vn'accompagnamento  di 
proli  (Ti  parlari;  lagnateuifolo  di  voi,  auuegnache  voletemi  tale:  à  metterui 
in  chiaroquanto,  òper  vecchiezza,  ò  per  mutazione  trouafi  occulto  in  Mi- 
Iano,nonfi  dee  Rare  fui  laconico  dire,  è  duopo  dilungarli  ne’ racconti, (e 
poi  virefiaffnnfopportabiie,  fate  di  me  quel  tanto,  che  fecero  i  Lacedemoni 
coi  Libri  di  A rchiloco ,  che  per  la  loro  troppo  tediofa  verbofità  fofpenderono 
a'Citcadinilafacultà  di  leggergli,  cosi  diftogli eterni  voi  da  voi,  che  non  vi 
riufcirò  più  di  noia;  mà  volendomi,  habbiaui  a’miei  racconti,  quai  Garta- 
gincfi  con  la  Regina  Didone;  à  fentir  Enea,  rammemoratore  delle  Sfortune 
di  Troia, che  Conticuereownes  ^  pofciache incomincierò  per  primiero  difcorfo 
di  quefia  giornata,  à  farui  noto,  quai  fia  quefio  fpaziofo  fito  ,  che  apre  gli 
ampij  fuoi  lati  fuori  fubito  delle  mura  di  tal  Ticinefe  Porta . 

Egli  adunque  negli  andati  fecoli  feruiua  d’Orcheftra  ai  miferi  condenati 
per  le  ingiufie  loro  operazioni,  e  permanenti  veggeuanfi  erette  di  marmole 
Forche,  tramutandofi  poi  così  lugubre  Fabbrica  in  quella  innalzata  Colon¬ 
na,  che  nel  finiftrolato  colà  vedete,  chiamata,  come  altre  voltedifliui ,  Cro¬ 
cetta  à  fimilitudine  dell’altre,  che  trouanfi  nella  Città,  quiui  ne'giorni  di 
Sabato  faffi  la  Fiera,  ò  fia  Mercato  de'  Causili,  e  d’altre  Befiie. 

Quelle  Cafe  da  voi  offeruate  à  rimpetto  dando  forma  à  lunga,  e  diritta  Borgo  deh 
ftrada  ,  chiamanfi  Borgo  della  Trinità,  detto  cosi  per  vna  antica  Chiefa,  Trinità. 
che  vedefi  nel  lato  manco  fottoà  tal  titolo,  gouernata  da’Scolaricon  abito; 
dalla  parte  deftra  d’effa  firada  trouafi  vnJ  altra  Chiefa,  cJhà  per  titolo  San 
Gotardo,à  cui  v'aflìfte  vn  Parrocchiano  con  facultà  d'amminifirare  i  San- 
tiffj mi  Sacramenti  avvicini  Abitatori,  fù  di  tal’ incarco  prouuedut'  da  San 
Carlo,  effendone  dianzi  in  poffelfo  la  Collegiata  di  San  Lorenzo  . 

Quefia  Chiefa  di  San  Gottardo  anticamente  nominauanfi  SanSteffano, 
cd  eraftanza  di  Monache, quindi  per  ritrouarli  in  fitiforenfi,diceuafiil  Mo- 
nifteroalla  Vigna, fù  fmantellata,  e  le  Monache hcbbero  entro  la  Città  più 
ficura,  e  comoda  Abitazione. 


Vicino 
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Vicino  alla  Villa  di  Vigentiqo,  à  cui  vaffi  anche  per  quefla  Porta ,  eraui  il 
primiero  publicofito  per  gli  condannati  due  fèCoii  fono,  recandone  ancora 
memoria ,  per  vna  pezza  di  terra  pofleduta  da’  Concalonaci  miei  di  San  Na- 
zaro,  chiamata  il  Pratodelle  Forche,  doue  reftògiuftiziato  Piccardone  Ver* 
cellefe  intimo  famigliare  di  Galeazzo  Vifconte  per  varie  commeflc  fcelerag- 
gini,  fidandofi  troppo  dell’ affezione  del  Prencipe  Padrone  ,  non  fi  ricor¬ 
dando,  che  neanche  fonoficurii  Belifarij  dai  Fulmini  dei  loro  Prencipi  ,  per 
meriteuoli,che  fi  fofferodi  regie  ricognizioni  .,. 

limiamoci  colà,  doue  forge  di  marmo  vago  Piiaffro  contiguo  à  quel  Ca¬ 
nale  ,  incui  fcorgete  ondeggiar’acqua*  mà non  fufficiente  à  foftenere  Barche 
nauigantr*  coteffa  Foffa  hebbefuo  principia  da  Galeazzo  Vifconte  Panno 
i  $59*  credendoli  egli  di  renderla  nauigabile  da  Milano  à  Pauia,  mà  fucce- 
dendo  fua  morte, ne  refiò imperfetta;  ripiglio®  ("intento  delPefiinto  Pren¬ 
cipe  dal  Conte  delle  Fonti  nelfuo  Gouerno,  mà  Umilmente  fofpefefi,  per¬ 
che  aggrauato  dagli  anni  quello  Regio  Miniflro,  mentre  penfaua  di  naui- 
gare  à  Pauia,  fece  Vela  al  Palerà  Mondo  ;  leggete  le  innalzate  Infcrizioni 
entro  que’marmi,  che  nè  trarrete  la  verità  di  quanto  vi  narro.  Cosi  dicono. 

Philipp®  lertÌG  Hifpamarum ,  &  Indiarum  Maxima* 

&  Potentini  ma  Rege  Me  dio  l ani 
Dace  Regnante». 

D\  IP.  Petrus  de  Enriquez  Azeuedms  Prouincia  Medio  (ani  Gubernator  vel  opere 
hoc preclaro  Fonttum  Comi ,  Vcrbam ,  &  Lari)  hucduFlas  aquas  Irriguo ,  Namgabi - 
Piqué  Riua  r  Ticino ,  Pad a  immifcuity  Pbertatem  ,  &  Iucunditatem  A  gre  rum 
Arttfictum  fiudia  publicas ,  &  priuatas  opes  Ac  affli,  &  commento  facili  ampli  fi* 
cando 

Eccoui  giu  di  quello  Ponte,  oue  polito  refFa  Perette  Pilaflrocon  la  notata 
Infcrizione,  del  Sale  il  magazzino,  che  introduce!!  nella  Città  per  quella 
Porta,  elfendouene  vn'altro  fuori  della  Porta  chiamata  nuoua  Culle  fponde 
del  Martefano  Nauilio.  La  flanza  di  quello  ella  è  quel  la  y  che  giace  nel  lato 
finiffro della fleffa  ftrada,  ed  il  Canale  ondeggiante,  che  fcorgete  à  rimpetto 
nauigabile,  e  frequentato  da  Barche  dicefi  Nauilio  dì  Gozano,  che  corrot¬ 
tamente  da'  MilaneA  vien  nominato  di  Gazano  .  Trouò  egli  fua  nafeita 
Panna  1257.  mentre  tutta  la  Città  viueua  io  continue  mortali  difeordie, 
fìifcitate  tra  nobili  Cittadini  ,  c  Plebei,  eflendo  Paolo  Sorefina  capo  di  que¬ 
gli ,  e  della  Plebe  Martino  Torriani,,  il  quale  fu  poi  quel  deffo,  che  refe  à  co¬ 
moda,  e  perfetta  nauigazioneTaccennato  Canale.  Prefe  il  nome  di  Gozano 
da  vn  Pretore,  che  in  quefla  Città  dominaua .. 

Partiamoci  dà  tali  Foreffe,  che  troppo  offefiè  dal  Sole  rendonfi  di  abita¬ 
zione  maJageuoli,  e  ritornando  meco  nella  Città,  preparatemi  ad  offeruarc 
non ^iu  vedute  bellezze,; ed  antichità^  Stando  voi  su  di  quella  Porta, 
che  comunemente  dicefi  Dazioja  lìrada  ,  che  vi  fi  affaccia  dinanzi  diritta ,  e 
lunga  ottocento  cinquanta  palli  noffri  ordinari);  fino  à  quell' Arco  aperto, 
che  coiaggiù  rimirate,  viene  chiamata  Cittadèlla  r  benché  Borgo  entro  le 
mura  ella  fiali,  fu  di  ffanze,,  e  di  Botteghe  pirouueduta  da  Gio.  Galeazzo 
Viitonte  Prencipe  di  Virtù,  e  primo  Duca  no  Aro  l’anno  1 387.  veggendoli 
Campagna  aperta* tolte  alcune  Chicfe  vicine*  e  ne’primi  tempi  dell*' 

Edifica- 
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Edificazione  di  Milano  felua  abitata  da  Fiere,  (celta  dal  primo  Vefcouo  San 
Barnaba,  à  renderla  fruttifera  d’anime  per  la  Cattolica  Chiefa  .  Volgcteui 
allato  deliro,  che  mirerete  la  foaprobatica  Pifcina,incui  fanauanfi  le  piaghe 
dell' Infedeltà,  mantenuta  da’ Cittadini  Milanefi  perfino  à  quelli  Tempi  in 
quella  Beffa  fembian  za,  eh*  egli  edificolla,  C4 

ECcouela  cinta  per  di  fuori  da  vaga  moderna  Fabbrica,  e  ritrouandofi  di- FONTE  Dì 
pinta  nel  fuo  frontilpizio  l’Effigie  del  Cardinale  Borromeo  htcuidco-  S.BARNA* 
uo,  affittendo  ginocchione  à  San  Barnaba  Sacrificante,  dite,  chea’fuoicen-  bA. 
ni,edàfpefadella  Città  la  Beffa  fabbrica  venne  innalzata;  diede  facoltà  il 
dettoCardinale  di  poterui  celebrar  Meffa,  ed  egli  fu  il  primo,  cheincomin- 
ciaffe  tal  Sacra  Azione,  concorrendoui  innumerabili  Cittadini.  So,  che  vo' 
ftupirete,in  reggendo  intatta  fino  à  quelli  giorni  tale  antichità,  mentre  Mi* 
lano  retto  opprefToda  tan  te  generali  ruine  ;  ifulmini  fogliono  hauerla  coti 
le  altezze,  non  con  gli  vmiii  abituri,  (limatela  vn’ effetto  prodigiofo  della 
Santità  di  Barnaba,  acciò  foffero  per  fempre  feoperte  le  fue  Diuine  Opera¬ 
zioni  feguite  nel  noftro  Lombardo  Clima  ;  il  quarantèiimo  anno  dopo  la 
Morte  di  Critto,  egli  su  queft’onde  tragettauaal  Porto  della  faluezza  quell* 
anime,  chefdruciuano  nelle  Cariddi della  fallita  de’ Numi;  con  Tacque  di 
quefia  fonte  amtnorzaua  i  rouenti  furori  di  Giuliano  Flamine  Sacerdòte 
gentile,  che  predicaua  bugie;  eleffe quello  difabitato  Luogo  ammaeftrato  da 
Giouanniil  Battifta,  che  paiefaua  la  parola  di  Dio  nei  diferti ,  mà  anche  trac-  *- 
teneuafiin  tali  liti,  perisfuggire  Tingreffo  della  Città,  alle  cui  Porte,  come 
già  veneauuifai,  veggeuaniì  erette  ftatue  d’idoli,  e  chi  non  gli  offequiaua» 
macchiato  di  lefa  Maettà,per  così  dirc,  ò  reftauatrà  Carceri  ,òfubito  con  la 
morte  ne  pagaua  Toffefa:  era  creduto  infieme  con  San  Paolo  viaggiando  vii 
Gioue,  e  dal  Cielo  di  quella  Fonte  fcoccaua  faette  troppo  nociuealT  Idola¬ 
tria  .  Quiui  operò  prodigiofe  azioni  per  fette  anni  continui ,  effe  od  oche  noti 
molto  lungi  il  fimulacro  del  tonante  Nume  in  magnifico  Tempio  eretto» 
come  lo  vi  moftrerò  fra  poco  mutato  in  Cattolica  Chiela ,  attendeuaà  man* 
tenere  fugli  occhi  delle  genti  nubi  di  falfità,  così  egli  intrepido  Atleta  s’accin- 
geua  a’cotidiani  duelli,  per vna  volta  vincerlo  ,  ed  atterrarlo  ,  fperandone 
ficura  la  Vittoria:  in  quefte  Linfe  infomma  toglieua  le  macchie  delle  colpe 
originali  ;  fe  dalTonde  traffero  vita  alcune  Deità  bugiarde  ,  come  ottenne 
Venere,  nelTonde  egli  tentaua, che  s’affogafferotutte .  A  fue iftanziein  quell* 
acque  abbellirono  Tanima  di  Cattolici  fplendori  Confoli,  Senatori,  primati 
Cittadini,  ed  altre  innumerabili  perfone*  Soffia  Damadi  pregiati  natali  in  tal 
Riuo  non  s’inuaghi  delle  propiebellczze,comealtroNarcifo,màinnamorof!i 
di  quel  Dio,  che  vu oTeffere  diuulgato  per  vno,e  T rino,così  fecero  le  fue  Mar¬ 
tiri  Figlie  Fede,  Speranza, e  Carità  ;corferola  tteffa  Carriera  Vitale,  e  Valeria 
iugali,  e  quel  Filippo  Oldani  Tobia  Caritatiuo  nel  fuo  fecolo  in  difporrc 
Tombe  decenti  ncllepropie  fue  danze,  come  vedetetele,  à  que’ Fedeli,  che 
per  Tlncarnato  Verbo  prouauano  quanto  foffe  affilato  loflocco  dello  fdegno 
diperuerfi  Imperadori. 

Forzato  egli  al  fine  ad  abbandonar  Milano,  non  per  iftanchezza ,  nelT 
agitarfi  in  Diuini  impieghi,  mà  per  farfi  mirar  prode  nelTaccrefcere  la  Verità 
Cattolica  in  altri  Paefi  ancora,  lafció  quiui  in  fua  vece  Anatalone  di  Greci 

natali* 
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natali,  il  quale  confecrato  Vefcouo  operò  nello  fpazlo  di  tredici  anni  tali 
gedi,  che  poterongli  acquidare  il  nome  di  Santo,  e  trasferitoli  altresì  egli  ne' 
Brefciani  Lidi,  per  attendere  à  nuoue  ricotture  d'anime  ,  ripofcnel  Sacro 
Seggio  della  Chiefa  Milanefe  Gaio  Cittadino  Romano  ,  che  altresì  egli 
feguendo  Torme  de’due  Santi  Anteceffori  Tuoi  contro  le  minacce  degli 
Idolatri  Giudici  procuraua la diftruzionc degli  Idoli;  attendendo  àfeminare 
l’Euangeliche  proporzioni  con  tanto  zelo,  che  riduffe  Anolin'  feuero  mi- 
niftro  di  Nerone  ,  à  fulminargli  contro  ignominiofa  fentenza  ,  facendolo 
publicatamcnte  per  la  Città  fruttare,  efiiiandolo  alla  fine  con  penacapitale, 
quando  glifi  fotte  intaccata  nota  d'inobbediente. 

Scendiamo  quelli  due  fcaglioni  ,  à  rauuifare  Tinterne  mura  antiche  del 
Fontè,  ne  vi  iLipiteà  quella  difeefa,  che  ne  fu  cagione  l'innalzamento  fatto 
della  Città  in  tanti  pattati  fccoli ,  da  che  fù  ella  conllrutta ,  correua  quell'  ac¬ 
qua  ne'tempi  di  San  Barnaba  su  di  quella  Piazza  vicina  fatta  poi  Cimitero 
de' Padri  Domenicani  ;  già  hauendoui  detto,  che cotelli  liti  erano  inculti ,  c 
fenza  abitazioni,  dalla  diuozione  de’ Milane!!  Cittadini  wnn^  rillretta  tra 
quelle  quattro  mura,  che  voiofferuate ,  e  coperta  da  alcune  larghe  ladre  di 
felce  in  rozzo  fembiante,  vi  furono  poi  fatte  dipignere  nel  latoverfo  l'Orien¬ 
te  le  Pitture  rapprefentanti  la  Vergine,  San  Giouanni  if  Battilla,  per  effere 
Fonte  Battefimale,  egli  tré  Santi  primi  Vefcouinollri  ,  per  entro  fonoui  altre 
pitture  nella  parete  verfo il  medemo  Oriente,  mà  trà  l’antichità,  cl’vmidez- 
za  del  luogo  fono  quali  fuanite,vedefi  però  in  pittura  antichitàma  la  Vergi¬ 
ne  con  Bambino  in  braccio  foura  vn  giumento  con  Angelo  auuanti,  e  fegui* 
ta  da  S.  Giufeppe  andarfene,  ò  ritornarfene  d’Egitto .  Sti mate  però  ems ideo  t  e 
Miracoloin  rimirare  in  piede  quella  cosi  annofa  Fabbrica,  fendoche  nume*- 
famigliala  d'anni,  e  ne' miei  primi  Ludrifùda  me  offeruata  giacere  all' aper¬ 
ta,  fenza  gli  edificati  pareti  d’intorno  in  forma  di  Chiefa,  fatta  berfagliod* 
ogni  ingiuria  de' Tempi .  Ora  ferue  ancora  perpublico  Batilleo 

Vidcfi  femprc  così  offequiata,  che  Sant' Eudorgio  natiuo  di  Conflanti- 
tiopoli,  caro  Minillro  di  Conflantino  l'Imperadore ,  portatoli  al  mitrato 
maneggio  Milanefe ,  dopo  d’edere  flato  di  fecolarefca  Giullizia  primiero 
Reggitore,  hauendo  egli  fatto  fabbricare  quel  vicino  Tempio  ,  eh'  or'  ora 
mirerete,  per  riporui  le  da  lui  da  Conllantinopoii  trafportatc  Santità  me 
Salme  dei  tre  Adoratori  Magi,  volle  veder  contiguo  àquedo  Fonte  edificato 
ilfuo  Palagio  Arciuefcouale,  ed  abitollo infin  che  vide  Arciuefcouonodro  . 

Già  poco  fà  ditàui,  che  quelli  liti  erano  vecchiamente  difabitati,  ed  incili  ti* 
ciò  fia  da  voi  tenuto  per  vero,  pofciache  ritrouauanfi  molto  lontani  dalle 
mura  della  Città,  come  tede  n’haurete  il  faggio,  e  fe  fentiro  no  qualche  colti- 
uamento,  era  allorquando  vi  fi  foppelliuano  cadaueri  di  martirizzati  Cat¬ 
tolici, quindi  vogliono  alcuni  approuati  Scrittori,  chele  fotterranet  zolle  di 
quello  Cimitero,  e  del  vicino  Tempio  habbiano  comune  il  fito  con  T  offa 
d’innumerabili  edinti  per  la  Fede  Cattolica . 

.C RO  CE» l^Vanzid’entrareinquedoTempios'otterui  il  Conuento,  e  la  Chiefa  de* 
LJ  Padri  Crociferi ,  màaddeffonon  piu  da  loro  abitata  per  Papalecomaa- 
do,  non  molto  lungi  ne  fiamo,  eccone  pure  di  già  feoperta  la  Chiefa,  chia- 
maftella  SantaCroce,  e  venne  eretta  in  vnafola  nauecon  fofìtta  di  legno, 
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tiene  tré  Cappelle  comprefa  la  maggiore,  nella  laterale  alla  fìnifira  mano  la 
Tauola,  che  vedete  in  Pittura  effigiando  Sant’  Elena,  &  altri  Santi  con  vn 
ritratto,  dipinfe  il  Tintoretti ,  nell’altra  à  rimpetto  dedicata  à  San  Rocco,  voi 
vedete  lo  fieffo  Santo  dipinto  da  Gabriele  Rodi  .  II  Conuento  fu  Tempre 
angufio,ed  ora  trouafi  conuertito  in  abitazioni  del  Sig.  Marchefc Graffi  à  lui 
liuellatodaìlo  Speda!  Maggiore  . 

Frà  poco  vedrai!!  efp olia  publica  Infcrizione  in  marmo,  dichiarando, 
edere  Commenda  ,  ed  applicata  all’Eminenza  del  noflro  Sig.  Cardinale 
AifonfoLitia  Arciucfcouo  Regnante,  dalla  cui  dichiarazione  fapraffi,che 
le  rendite  di  tal  Commenda  polla  fotto  il  tìtolo  di  S,  Croce  tolferfi  dall’en¬ 
trare  de'Padri  Giefuati  in  San  Girolamo  di  Milano,  effendo  che  quella  Chiefa 
con  Monifitro,  e  Giardino,  ndPdhnguerede'Giefuatna  Religione,  fa  ven¬ 
duta  aJ  Pad  ri  Giefuiti,  e  come  compra,  e  contratto  libero  non  poteua  edere 
foggetta  à  fi raniero  Dominio  ,  benché  Commendatario  ,  quindi  à  quefia 
Chiefadi  Sa  nta  Crocei]  trasferì  il  titolo  dì  Commenda, ritrouandofila  Reli¬ 


gione  de’Padri  Crociferi  dei  tutto  annullata,  applicate  reiìandoleioroentra- 
te  ,  che  podedeuano  in  Milano,  parte  ai  Collegio  de'Nobili  per  opra  del 
fudetto  Signor  Cardinal  Litta,  e partealìo  Spedai  Maggiore, che  fù  laChiefa 
col  Monifiero,  e  datoà  Lineilo  il  detto  Monidero  al  Sig  Marchefc  Graffi. 

IL  Cimitero,  cheofferuate  auuanti  all’ Eufiorgiano  Tempio,  cosi  d'olmi  S.  EVS- 
ripieno  il  fecole  feorfo  ritrouauafi  cinto  di  mura  nei  due  lati  verfo  le  TQKGIO . 
publichevie,  quiui  foleua  l’intrepido  San  Pietro  Martire  Domenicano,  ed 
Inquifitor  Generale  dei  Lombardi  Confini  perorare  fouente,  per  eftirpare 
con  fua  dottrina  Peretiche  nequizie de’Catari,  Gazari,  Concorezzi,e  Con¬ 
correnti,  che  ne’fuoi  tempi  con  grande  arditezza  eamminauano  in  cotefti 
Paefi,  dai  cui  ciechi  aderenti  redo  egli  occifo  col  Compagno,  trafportandofi 
dalla  Citta  di  Como  à  Milano  vicinoad  vna  Vilìachiamata  Barlaffina ,  doue 
ora  vedefi  in  fuo  onore  fontuoiiffi ma  Chiefa,  la  quale  riconofce  tutte  le  fue 
grandezze  moderne  figlie  delia  fpiendidezza  deli’illufirifs.  Sig.  Conte  Bar¬ 
tolomeo  Arefe  Prefidente  dei  Senato  di  Milano.  11  Pulpito,  doue  quefia 
gran  Martire,  afeendeua  fi  é  quegli  di  pietra  cotta  confirutto,  pollo  nell’an¬ 
golo  tra  la  rinnouellata  Fronte  del  Conuento,  e  la  prima  Porta  della  Chiefa 
•alla  finifira  mano  colorito  in  Pittura  da  Gio.  Battiila  del  Sole  con  l’effigie 
dello  fieffo  Santo,  sù  quello  medemo  Pulpito  videfi  perorante  il  Cardinal eRiuolavit# 
Federico  Borromeo,  quando  l’anno  162  3 , del  mele  d'Ottobre  ripo.fe  fotterra  di  Federi, 
la  prima  pietra  della  fabbrica  innalzataattorno al  Fonredi  San  Barnaba.  Boy, 
Adocchiate  per  cortefia  quella  rozza  Colonna  foftenitrice  della  Croce, 
la  quale  trouafi  piantata  nel  mezzo  dello  fieffo  Cimitero;  per  tradizioni 
antiche  dicefi,  non  però  io  lo  vi  raffermo  per  vero,  effere  fiato  folito  San 
Barnaba  à  lei  vicino  di  celebrami  Meffa,  ed  in  memoria  di  ciocche  dicoui , 
miratela  dipinta  fui  frontifpiziodel  Fonte,  qual  trouafi  quiui,  dinanzi  à  cui 
fià  celebrando  il  primo  Vefcouonofiro ,  e  non  fenza  approuato  fondamento 
furono  difpofie  quelle  colorite  figure  ne’ tempi,  che  gouernaua  la  Chiefa 
Ambrogiana  quel  faggioporporato  Borromeo,  benché  da  me  ciò  fifieata  > 
à  credere,  poiché  neiPetà  di  San  Barnaba  non  fi  ìauorauano  i  marmi  cosi 
allagroflolana,  come  in  tal  forma  ritrouafi  quefia  Colonna. 

L  Entriamo  * 


Entriamo  orna!  nel  Tempio,  il  cui  frontifpizio  voi  rimirate  conflrutto  di 
pietre  cotte  lauorate  all’antica,  da  due  porte  laterali,  eduefineftroniin  poi, 
che  pochi  giorni  fono  riceuettero  moderne  forme,  tonde  erano  le  fineftre 
primiere,  ed  angufle  ,  accompagnando  il  tondo  Fineftrone  ,  che  ritrouafi 
addetto fopra  la  Porta  Maggiore,  quale  fin’ora  non  ha  ottenuta  niuna  mo¬ 
dernità  ;  ne' femicircoli  delle  Porte  laterali  prima  d'eflere  fiate  rinnouate, 
veggeuanll  alcune  Pitture  operate  l'anno  dei  i486,  da  vn  Pittore  chiamato 
Bartolomeo  da  Cartine  fatte  dipignere  ad  iattanza  di  Francefco  Rauizza,  vna 
delle  cui  più  per  l'antichità,  che  per  valore,  ch'ella  s’habbia,  fù  leuata,  e 
riporta  nella  Cappella  allato  rtniftro  nel  primo  ingrefTodellaChiefa,eveder 
la  potete,  cheinnertata  ritrouandofi  nella  parete,  rapprefenta  vna  Vergine, 
che  ftà  meditando  il  Diuinofuo  Figlio, cd  il  miIiefimoacceunato,ed  il  nome 
del  Pittore  leggefi  ancora.  Nell’altra  Porta  altresi  nel  fuofemicircolceraui 
vna  Vergine  Madre,  chefiteneuadailatile  dueSante  Cattarine,  mà  querte 
Pitture  nel  rifacimento  della  Porta  rtrtarono  disfatte .  Sù  l’arco  della  Porta 
di  mezzo  voi  vedete  dipinto  vn  San  Pietro  Martire,  e  fonia  d'erto  in  vn' altro 
arco  più  antico  gli  adoratori  tré  Regi,  pitture  quali  fmarritc,  nei  iati  delle 
Finefìre  in  due  fìnte  Nicchie  ofleruate  in  Pittura  ancora  Sant'  Eurtorgio 
Arciuefcouo,  e  San  Domenico. 

Eccoui  la  Chiefa  edificata  in  tre  Nauicon  fette  archi  perparte  fortenutl 
da  pilartroni  di  cotte  pietre  corint  j,  ornata  d’altre  tante  Cappelle  fino  al 
Maggior'  Altare,  alcune  antiche  ancora,  ed  alcune  rimordernate  .  Quella 
Chiefa  vecchiamente  apriua  fue  Porte  non  verfo  il  Cimitero,  che  vedette  , 
mà  verfo  la  ttracia,  che  riguarda  il  facro  deferitto  Fonte  di  San  Barnaba  ; 
quando  ella  fù  fatta  edificare  da  Sant’Euftorgio,  non  rittouauafi  arricchita 
di  tanta  ampiezza,  ed  a'fiuoi  giorni  chiamauafi  Tempio  de  i  Rè  Magi,  per 
hauerui  diportiate  le  falme  di  Santi  così  pregiati  ;  alla  morte  poi  di  tal’  Arciue¬ 
fcouo,  acquiftò  il  titolo  d'Euftorgiano,  e  ne  fù  cagione  Sant’ Ambrogio  . 
Da  varij  illuttri  Cittadini  fù  ingrandita  moltiplicandoli  il  numero  delle  Cap¬ 
pelle  nella  guifa,  ch’or  vedetele.  La  prima  nel  deliro  lato  nell’entrareè  di 
Cafa  Briuia  ,  e  vi  fi  racchiude  fontuofo  marmoreo  Tumulo  ,  dipinta  ella 
vedefi  tutta  à  tempra  da  antico  pennello,  mà  fodo,  gli  quattro  Euangelitti , 
che  ofleruaofi  nei  quattro  Angoli  della  Cupola  mottrano  buon  difegno  , 
come  altresì  la  Tauoia  fuil’Altareadoglio,  rapprefentando  vna  Vergine  col 
Bambino,  la  fua  bellezza  non  merita,  di  ritrouarfiin  cosi  difaftrofo  Luogo, 
pofeiache  continuamente  vien  coperta  da  vna  ardita  ofeurità,  che  tienela 
priua  di  (guardi  ,creòelì,  che  Bramantino  forte  il  fuo  Pittore,  ed  Architetto 
ancora  delia  Cappella  fletta,  mentre moftra parti  nobili  di  buona  Architet- 
tura . 

Del  Padre  San  Domenico  è  la  contigua  Cappella,  da  moderne  Pitture 
retta  tutta  fregiata  à  irefeo  rapprefentanti  azioni  del  detto  Santo  ;  Gio.  Bat- 
tìfta  del  Sole  riatti  corti  nelle  Iftoriate  Pitture  fotte  il  Corniccione ,  e  nel  l’ arco 
primiero  con  Angdetti  fcherzanti  ;  La  fua  volta,  che  moftra  vna  gloria  va 
dipingendo,  fepur  mai  fi  potrà  dire  dipinta  Carlo  Cornara  diligente  Pitto¬ 
re  ,  mà  affai  tardo  nell’  operare/  edii  fenaicircolo fopra  l’Altare  venne  dipinto 
dal  Fiamenshino. 

Siegue 
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Siegue  appreffo  la  Cappella  della  Vergine  del  Rofaio,  mirate  quanto  fon- 
tuofadlafi  fia,  tra  valla,  ed  ifolata  Nicchia  fatta  à  ftucchi  dorati  ripofa  la 
Vergine  in  Idatua  addobbata  di  preziofi  arredi»  non  mancano  nelle  pa¬ 
reti  di  quella  Cappella  ornamenti  di  Pitture,  e  di  baffi  riiieuididuccopure 
con  oro . 

La  Cappella  vicina  dedicata  à  San  Tomafod’Acquinotieneful  fuo  Altare 
entro  Tauola  dipintalo  tteffo  Santoorando,  coloratodal  Duchino, lealtre 
pitture  à  frtfco  Tulle  pareti  non  vi  nomino,  per  edere  antichiffime,  elogo- 
rate  affai  dalia  vecchiezza,  correndo  la  medema  Carriera  l'architettura  di 
tutta  la  Cappella  :  nel  Tumulo  di  marmo  ,  eh'  ergerfi  alla  diritta  manoan- 
eh'  eglidi  fcarpelioantico,  fodenutodapiù  Colonne  con  alcuni  Leoni  vi  fi 
trouano  ripode  l'offa  del  Magno  Matteo  Vifconte.  Con  le  penne  dei  piu 
famod  Idoricivola  per  tutto  i’Vniuerfola  Famadiquedo  Eroe,  il  quale  all' 
operare  di  fegnalateprodezze  adornòilfuo  nomecoititolo  di  Magrro:tra£ 
fero  da  lui  l'origine  loro  gli  Duchi  dello  Stato  di  Milano  di  Cafa  Vifconte, 
fù  egli  prodìgiofo  viuendo  ,  ed  ancora  prima  di  viuere,  perche  neH’vlcire 
alla  Luce,  furono  offeruatele  Bediedel  Vilaggio,  in  cui  nacque,  rinunziar 
le  dalle  con  lo  fpezzamento  de’ Canapi  e  fciolte  aggirard  al  fuo  Palazzo, 
modrandocon  muggiti,  e belamenti apparenze  di  giubilo; portatoli  pofeia 
agli  adulti  anni,  hebbe  per  fu  a  eletta  affittente  la  Vittoria,  auuegnache  fa¬ 
llente  foffe  tiranneggiato  dalia  tradigioneiiltimore mai  l’atterrò,  lefatiche 
noi  debilitarono,  ed  i  contralti  non  gii  fecero  mai  cader  di  mano  la  fpada  . 

La  Cappella  di  San  Giacomo  fu  rinnoutllata  pochi Ludri  fono,  dei  lati 
le  pitture  à  trdco  fotto  la  Cornice  furono  colorate  da  Domenico  Pelle¬ 
grini,  con  la  Tauola  full’  Altare, che  rnoltra  vn  Crido  in  Croce,  e  la  Vol¬ 
ta  entroà lauorati  ducchi  dipinfein  belle;e  fcherzanti  figure  Carlo  Vrbino 
da  Crema . 

A  quette  Tene  viene  addietro  quella  di  San  Giouanni  tutta  decrepita  affat¬ 
to,  nei  Tumuli,  che  veggonfi  di  marmo  fi  riferranodentro  Buona  Coffa  Bor¬ 
ri  Moglie  dei  Magno  Matteo, ed  Vberto  fratello  del  detto  Matteo. 

L’altra  vegnente  è  intitolata  San  Martino  fatta  edificare  da  Martino  Tor¬ 
nano;  la  Tauola  dell'  Altare  modrain  Pittura  San  Martino  con  altri  Santi,  e 
la  dipinfe  il  Duchino  :in  quello  Luogo  incominciaua  la  Chiefa  vecchia  al  lar¬ 
ga  ndofi  verToil  Co r o 

De’ Signori  Marchefi  Stampali  èia  Cappella,  che  riefee  in  faccia  alla  Na- 
ue,  che  fa  braccio  alla  Chiefa.  Il  San  Girolamo  veftito  da  Cardinale  nella 
Tauola  full' Altare  dipinfe  Ambrogio  Figini,  con  il  S.  Ambrogio,  che  offer- 
uateguerrcggianteà  Causilo  contro  gli  Ariani  nell’altra  Cappellacontigua; 
mà  viuein  crrorgrande  chi  dichiara  bellicofo  con  armi  va  cosi  Santo  Pro¬ 
tettore  di  Milano,  perche  non  guerreggiò  mai  armato  d'acciaio,  mà  ben  si 
d'orazioni;  e  fediretemià  qual  fine  di  piglieli  con  lafTazaalia  mano,  rifpon- 
derouui,  che  in  atto  guerreggiarne  à  causilo  apparile  in  vn  fitto  d’arme  a  Fiatn.ttp'- 
Parabiago  terra  dei  Milanefe  molto  a’ fouuenimeutt  dalle  fuppliche  del  Pren-  5-7.41. 
cipe  Azzo  Vifconte  tiranneggiato  da  Lodnfio  fuo  Zio,  che  fenza  ragione  Don.  Baffi 
alcuna  pretendeua  ributtarlo  dal  Trono,  alla  cui  minacceuole  comparfa  an.  133&* 
agendo  nella  delira  vilìbile  sferza,  perdettefi  d’animo  il  nemico*  e  p°d°  in  B  erniaria» 
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fuga  videfi  reflar  cattiuo  nelle  mani  di  que*  Soldati,  che  penfaua  di  vedere 
dall*  armi  Tue  atterrati .  Sieguela  Cappella  dedicata  à  San  Steffano,  la  quale 
ha  pitture  affai  buone  à  tempra,  ma  quali  tutte  fmarrite. 

Ecco  il  Tumulo  dei  tré  Santi  Regi  Adoratori  in  quella  Cappella porta  in 
fronte  della  Chiefa  al  fuo  diritto  lato,  conofcereteio,  effer  tale  portando 
Pinfegoa della  Stella  nel  fuo  coperchio,  in  cosi  mal  lauorata  guifa  conftrufc 
fefi  a’cenni  del  S.  Arciuefcouo  Euftorgio,  egli  è  però  vero  ,  che  le  Sante 
Reliquie  ferbauanfi  in  altro  audio  di  marmo,  riporto  entro  il  feno  di  quefto 
Tumulo  :  quiui  elfe  furono  offequiatedaii'anno  324. dopo  il  parto  della  Ver¬ 
gine  fino  al  1  \6$ .  nel  qual  fecole  fuccedcndoil  fiero  difoiamento  della  noftra 
Città,  furono  per  conferuarle  illefe  nafeorte  nella  Torre  delle  Campane 
della  Collegiata  di  S.  Giorgio  al  Palagio,  mà  al  cicalare  di  poco  affennata 
Vecchia  rertarono  preda  delPinnumano  Federico,  il  quale  trafportolle  in 
Colonia  Agrippina,  priuando  Milano  anche  delie  fue  ricchezze  Celerti, 
mentre  lo  haueua  refo  efaufto  d’agni  terrena  facilità  .  in  quefia  Cappella 
Porta  del  Santo  Arciuefcouo  Euftorgio  ripolauano  entro  d’vn  Tumulo  di 
marmo  deftinatogli  da  Conrtantino  Imperadore  ,  perche  dianzi  dJ  ertere 
Ecclefiartico  fu  fuo  familiare,  anzi  de'più  nominati  Guerrieri  del  fuo  efercito, 
refe  lo  fpirito  à  Diol'annodel  333.  dopo  d’hauer  gouernata  quella  Milanefe 
Chiefa  quattro  Lurtri,  màeffefurono  poitrafportate  nell'Arca»  doue  chiu- 
donfi  quelle  di  S.  Magno  Arciuefcouo.  Le  pitture,  che  voi  oflcruate  nelle 
pareti  à  tempra,  che  dimoftraoogli  Santi  Magi  auuanti  al  nato  Riparatore 
del  Mondo  adorandoci  dipinfe  con  la  fua  lolita  delicatezza  Bernardino 
Louini . 

Le  piantate  Colonette  in  vari]  polli  entro  quello  ofeuro  Antro  fono  fofte- 
jiitrici  del  Coro  de’ Padri,  riufeendo  egli  più  di  cinque  braccia  folleuatodal 
pauimento  della  Chiefa,  e  ritrouaii  quafi  nella rteffa  altezza  l’Altar  Maggio¬ 
re,  che  per  auuicinaruifi  ,  fa  duopo  afeendere  aicuni  fcaglioni  di  marmo 
macchiato,  veggendofiil  Frontifpizio  dello  fteflfo  Altare  hauere  in  vece  di 
Tauola  in  pittura  ornamenti  di  (colpiti  marmi  effigiando  in  antichi  difegni , 
fimulacri,  e  di  Crirto in  Croce ,  e  di  Vefcoui  con  cuftodia  nei  mezzo,  mà 
d'opera  moderna  di  com mede  pietre  colorate,  terminando  il  tutto  di  fopra 
agguifa  di  monticelio  àTufi  .  Nella  volta  del  Coro,  e  dai  lati  tra  vari]  orna¬ 
menti  di  rtucchi dorati  veggonfi pitture  à  frefcojchedimoftranoalcuni gefti 
del  S.  Patriarca  Domenico,  e  vennero  colorite  dal  fiamenghino,  dinanzi 
aiiortefiò  Altare  trouanfi  cancelli  di  marmo  macchiato,  e  furono  effetti  con 
la  Scalea  medema  della  generofità  d’vn  Padre  di  quefto  Moniftero  di  Cafa 
Vifconte  germe  del  gran  Matteo  Magno.  Nell'arca  poi  di  marmo  di  dietro 
all’  Aitar  Maggiore  ndfantrogià  rauuifato,  fi  riuerifeono  le  Reliquie  dei  due 
Santi  Arciucfcouì ,  come  già  dilfiui,  Euftorgio,  e  Magno.  La  rotonda  pie¬ 
tra,  che  vedete  nel  fuolodel  detto  antro  per  inuiarfi  alla  Sagrcftia  cuopre, 
eh’ egli  è  vero,  vn  Pozzo,  mà  dicefi,  ertere  più  abbondante  di  Corpi  Santi, 
che  d’acqua,  perche,  come  fentifte,  fù  quefto  fito  dianzi  d’eftere  Tempio 
Orcheftra  di  Martirizzati  Cattolici  ne'tempi  dei  primi  tré  Vefcoui  noftri  Bar¬ 
naba,  Anataloue ,  e  Caio . 

Arriuati  fiamo afta  Sagreftià,  ed  è  quella  alla  finiftra  mano,  ella  è  di  fito 
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affai  capace  tutta  guernita  d’intagliato  Legname,  entro  cui  ripongono  E c- 
clefiaftici  Paramenti,  e  tutte  le  argenterie  per  gli  Altari,  ritrouandofene  di 
preziofi  in  abbondanza  ,  eflendoftata  tal  Chiefa  affai  riucrita  da’Prencipi 
Vifcontei,  ed  in  particolaredalla  Ducheffa  Bianca  Moglie  di  Francefco  Sfor¬ 
za,  e  figlia  di  Filippo  Maria  vltimo  Duca  di  Famiglia  Vifconte,  la  quale  affai 
diuota  del  Martire  San  Pietro  Veronefe,  quafi  ogni  giorno  veggeuafi  orante 
al  fuo Tumulo,  per  ottenere  aita  ne"  tuoi  trauagli,  che  sfortunata,  benché 
gran  Principeffa,  terminò  fuoi  giorni  offefada  veleno  offertole,  non  sò  ben 
dirui,  ò  da  odio  di  figlio,  ò  da  quella  ragione  di  Stato,  che  per  effere  troppo 
occhiuta  ,fà  chiuder  gli  occhi,  anchea’propi  Genitori. 

Gli  Quadri,  che  quella  Sagreftia  lì  tiene  filile  pareti  in  abbellimento, 
furente  donati  da  Gio.  Battifta  Marone  perfona  di  comoda  Fortuna,  e  di 
buoni  coftumi,  il  quale  dilettauafi  di  pittorefehi  ornamenti,  viene  caduno 
da  buoni  Pittori,  etra  tutti  vedefi  vna  Decollazione  di  S.  Gio.  Battifta  latta 
dai  due  fratelli  Camillo,  e  Giulio Cefare  Procaccini  foura la  fteffa  tela  degna 
d'cfltre  offequiata,  ed  vna  ftrage  degli  Innocenti  di  Gian  Criftofero  Storer 
Tedefco. 

Se  volete  poi  fapcre  doue  ripofino l’offa  di  Giorgio  Merula  Iftorico  delle 
antichità  Milaneh,  leggete  quelli  Caratteri ,  che  vili  rapprefentano  agli 
occhi  nel  vicino  marmo  incili  nello  ffeffo  lato  delia  Sagreftia  trapaflata  di 
poco  la  di  lei  Porta,  cosi  dicono  . 

Vixi  ahjs  inter  (pinas  M un  cheque  Ero  celiai 
Nunc  bofpes  C&lt  M&rula  vmo  mihi  . 

Lancinus  Curtius  F.  Amicus  Pofuit . 

Di  queffa  Cappella,  chefieguc  nei  medemolato  io  vi  vorrei  molt  ointenti 
alle  fue  pittu re  sì  à  tempra ,  come  ad  oglio ,  quando  vi  dirò ,  efferne  flato  il  loro 
Pittore  Daniele Crefpi  Milanefesò,  che  v’applicherete,  à  confiderarle  con 
ogni  attenzione;  la Tauolafull’Altare  vi  moftra  vn’  Annunziazione  da  ftar' 
alla  pariglia  con  quante  opere  di  pennello  fieno  finora  vfeite  al  chiaro, 
sfortunato  ingegno,  che  venne  al  Mondo  alFvfanza  de’ Lampi,  gli  quali 
fparifeono  nel  maggior  loro  chiarore,  perche  egli  nel  fefto  Luftro  de’ fuoi 
anni ,  ed  anche  nouello  fcguace cPlmeneo  fpofoffi  con  la  morte,  e  luminofo 
Lampo  vmanato  moftrò  effimeri fplendori  pittorefehi,  c1  hebbero  per  cosi 
dire,  e  culla,  e  Tomba  in  poco  fpazio  di  tempo .  A  maggior"  agio  riueggendo 
cotefta  Cappella  decorreremo  delle  iftoriate  Pitture  à  tempra,  come  rt  fli  ben 
difegnata  la  falita,  che  fa  quell"  Adamo  nella  Cupola  portato  al  Cielo  da 
alcuni  Angeli  porti  in  vaghi  fcorci,  come  fieno  sforzofi  i  contorni  di  que" 
Profeti  allato  dell’Altare,  c  come  nella  parctealla  finiff  ramano  trouifi  Santa 
Eli  fabetta  dalla  Vergine  vifitata:  frattanto  entriamo  nelfamica  Cappella, 
oue  conferuafiin  fontuofo  fantuario  di  colorito  legno  opera  di  Carlo  Gara- 
uaglia,  la  Tefta  del  Martire  San  Pietro  Domenicano;  Quella  quadrata,  e 
vafta  Cappella,  che  quafi  non  lainuidia  àcompiuta  Chiefa,  fu  fatta  innal¬ 
zare  Panno  1464.  da  Pigeilo  Portinaio  nobile  Fiorentino  Collaterale,  e 
Senatore  dei  Duchi  dominantiallorain  Milano,  ritrouandofi  quiui  trafpor- 
tata  la  Tefta  di  quello  Miracolofo  Martire,  ed  effendogli  quello  Caualiere 
woltodiuoto.  Sonoui  alcuni  Scrittori,  c’hannodettOj  effere  fiata  edificata 
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tal  Cappella  da’  Vifconti,  mà  errarono  grandemente  ,  non  hauendo  forfè 
orteruate  le  pubbliche  infegne  di  Cafa  Porcinaria  porte  nell’ erteriori  pareti 
verfola  rtrada  fcolpitein  marmo,  e  per  non  hauer  letto  fulid  fua  Tomba  ne! 
mezzo  dei  pauimentodella  rtefifa  Cappella  i  caratteri  incili,  gli  quali  dicono. 
Fi  geli  us  Portinarius  Patria  Fkrentinus ,  nobilitate ,  ac  probità  te  clanjjimus  ,  qui 
Sacellumhoc  D.  Petro  Martyn  dicautt ,  hic  fepultus  e  fi  die  XI.  OPtobns  1468. 

Dian  zi  di  quefta  Fabbrica  nello  rteflo  fico  veggeuafi  vnJaltra,  mà  in  più 
antica  fembianza,  entro  cui  Panno  del  1  340.  fuui  riportala  rtertaTerta,  fatta 
feparare  dal  rimanente  del  S.  Cadauere  con  facultà  del  Padre  Generale  dei 
Domenicani  ad  inftanza  dell' Arciuefcouo  Giouanni  Vifconte  figlio  del 
Magno  Matteo,  per  tenerfela  con eflofeco nella  Ducal  fua  Corte,  mà  ben 
torto  fùda  lui rertituita  à  querto Luogo, poiché  ad  vn  dolore  eccertìuo  fata¬ 
togli  di  Capo,  conobbe  non  fi  ritrouar  degno,  di  tenerli  appreflo  tanta  pre- 
ziofa  Reliquia.  Vicenzo  Ciuerci  fu  il  Pittore,  che  colori  le  antiche  Pitture 
àfrefeo,  che  veggonfi  nei  quattro  lati,  rammemorando,  egerti,  e  Miracoli 
di  querto  Martire;  modernatamenteperò  venne  dipinta  la  Cappe  Jletta,  oue 
rerta  riferbata  entro  nobile  cuftodia  la  Terta,  Crirtofrero  Storer  operò  il 
Quadrone verfo il  Vangelo, à  rimpettoaffaticortì  Melchiorre Gherardini,  e 
fu  faccenda  d’Èrcole  Procaccini  la  volta  rapprefentando  in  varij  (corei  figure 
d’Angeli./  #  #  Mi  . 

Ricornianceneà  terminare  la  vifita  della  Chiefa,  giacche  in  querto  lungo 
Androne  agguifa  di  antica  Chiefa,  anch’egli  tenendoli  due  Cappelle  dai 
lati  in  formadi  Croce,  ed  vnain  faccia, non  vedefi  altrodiconfpicuodegno 
di  farne  particolare  memoria,  quindi  à  quella  prima  Cappella  allato  diritto» 
quali  à  rimpetto  del  Maggiore  Altare  fermiamoci,  pofeia  che  faccioui  fapere» 
efifere  dedicata à Sant’Eugenio  Vefcouo  Francefe,  e  Confegliere  di  Carlo 
Magno,  ritrouandoui  nella  fi  erta  dipofitatoil  fu  o  Corpo.  Quelli,  benché 
Prelato  Straniere  miiitòàfpada  tratta,  per  cosi  dire,  à  prò  de’ Milanefi ,  né 
lo  (fomentarono  lepotenze  ftefle  degli  imperadori.  Carlo  Magno,  ertendo 
Monarca  rettifiìmo,  defideraua  non  già  con  penfieri  finifiri  nella  Cattolica 
Chiefa  l’vfo  dJvn  folo  rito,  troppo  inrtrutto,  che  volentieri  fuole  abitare  la 
confufione,  doue  fa  prattica  la  varietà  deJ pareri,  benché  egli  fapefle.,  che 
i’Vfizio  Ambrogiano  numerale  più  di  tré  Secoli  d’anzianità  del  Romano, 
nulladimenoattendeuaal  fuo  annullamento,  forfè  per  mantenere  in  porte  fio 
Roma  delle  fut  grandezze. 

Nell’interno  di  S.  Eugenio,  querte  pretenfioni  (eminauano  (pine  di  cordo¬ 
glio  mortale,  cosi  egli  rifòluto  vn  giorno  fprezzando  ogni  riguArdo,dJbauer’ 
à  perdere  l'amicizia,  e  la  feruitù  dell'  Imperadore  ,  ammonito  altresì  alla 
gagliarda  da  Tomafo  Gradì  Arciuefcouo  di  Milano  allora  regnante,  por¬ 
tandoli  all'  vdienzadi  Carlo,in  talguiCa  difcorfegli . 

Oh  gran  Monarca  Cattolico  in  quai  traffici  tu  ti  rattieni,  orche  con  ogni 
profperità  godi iadelicatezzadell  Aure Lombarde  ?  Fiavero,  che  in  ricom- 
penfa  pretenda  tu  l’annullamento  dell’ Ambrogiano  lor  Rito?  non  fai,  eh’ 
egli  è  parto  dJvn  Santo  ?  Che  Ambrogio  il  Santo  lo  inrtituì?  Se  nella  fua 
bocca  ì’Api  feppero  fabbricarii  micie,  e  non  le  ftrpi  il  Tofco,  vorrai  tu  priuare 
3a  Crirtianità  d'vna  Diuina  dolcezza*?  non  t’accorgi ,  ch’egli  fu  il  Maertro  de* 
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Greci  Cattolici  Sapienti  ?  Che  diranno  i  Fedeli,  eh"  ora  fi  viuono,  e  que¬ 
gli,  chealFauuenire  vaieranno,  quando  paleferà  la  Fama,  hauer’vn  Carlo 
Imperadore vero feguacediCrirto tiranneggiato  vn cosi  affettuofo  Miniftro 
de’fuoiriti  Santiflìmi  ?  Potrai  tu  fuggiregiufte  mormorazioni  di  mi  (credente.-?  Bof.  an . 
tacca  di  poco  buon  Criffiano.^  non  lo  ti  penfare;anderai,  credimi,  nel  rollo  587. 
dique’Barbari  Regnanti,  che  non  fi  toglieuano  la  fete,  fé  non  col  fangue  de* 

Martiri, che  non  fapeuano  impiegare  le  loro  fpade,fe  non  col  far  guerra  colDio 
degli  Eferciti.  Lafcia  cotefte  vanepretenfioni,fe  non  afpetta  in  pochi  attimi  di 
tempo feuero  gafiigo,  sùtuaperfona,ouuerosù  tuo’Stati .  Tùfeguendotali^^.Crw» 
capricci  con  denfa  nube  d’ardimento  tenti  d’ofcurare  la  chiara  dottrina  dei 
Greci,  e  dei  Latini  Sapienti.*  éimpiegoda  Demone,  e  non  d'huomo  centra- 
direall’operazioni,  chefuol  far  Dio  per  mezzo  d'vmani  Minirtri.  Ambrogio 
egli  èvngran  Santo,  fe  viuendo,  Teppe  difiruggere  alle  migliaia  gli  nemici  de* 
fuoigiurtitfimigerti,  guarda  tu  ora, che  le  neftà  in  Cielo  Gloriofo,  e  Tempre 
trionfante  con  qual  facilità  opporrafìi  alle  forze  d'vn  folo,  benché  prema  il 
maggior  Trono,  chepotèconrtruere  il  Dominio  terreno  .  Efcanti  dal  cuore 
quelle  vane  tue  pretensioni ,  e  ricordati ,  che  non  fenza  particolare  aflìftenza 
Diuìnafù  da  Ambrogio  queft© Rito  comporto. 

Chi  è  Santo hà  facili  i  Miracoli,  voglie  dire,  eh’ Eugenio,  comeperfona 
di  tutta  lealtà,  quali  motrice  Intelligenza  di  Carlo  aggirollo  à  fuopiacere» 
perche  fecegli  deporre  ogni  ftabilito  comando,  ereflò  intatto  quel  Rito  ,  che 
fi  vedeua  a’ piedi  il  precipizio,  quindi  voi  conchiudete,  fe  merita  eotefto 
Santo  nella  Chiefa  Milanefe  particolari  onori»  ed  Are  dedicate  al  fuo  nome 
con  cotidiani  oficquij.  La  Tauola  porta  fui  fuo  Altare  fu  dipinta  da  Carlo 
Francefco  Nuuoloni,  ed  é  vna  Vergine  con  alcuni  Santi,  e  le  pitture  ,  che 
voi  orteruateinaitofui  Corniccicne  entro  quel  femicircolo  furono  colorite 
da  Carlo  Cornare. 

Il  San  Liborio  Tauola  affai  grande  nella  contigua  Cappella  operò  StefFano 
Montarti;  fe  poi  volete  rauuifare  de’ Padri  il  Moniftero  entrate  per  quefta 
fpalancata  Porta,  la  quale  vi  darà  agio,  d'offeruare  gran  quadrato  Cortile 
ricco  per  ogni  lato  di  numerofe  Colonne  di  marmo  foftenitrici  di  bene  aggiu- 
rtati  Portici,  fopra  gli  quali  trouanfi  le  Celle  de’Padri,  e  nel  lato  diritto  ftan- 
nofi  altri  Appartamenti  con  comodità  di  Rrfettorio,di  Dormentori], e  di  varie 
rta  nze  per  altri  feruigij .  Rauuoigeteui  allato finiftro  per  giruene  verfo  il  fine 
di  quefio  Portico,  cd  alcuni  caratteri  incifi  in  pietra  viua  in  nettata  nella 
parere,  dirannoui  chi  fece  edificare ,  mà  non  già  rinnoueìlare  così  varto 
Chiofiro  ;  ecco  pure  la  Pietra,  leggete,  che  così  parlano  quelle  note, 
MCCCCXX.  ex  Eh  mo  finis  oblatis  ob  deuoUonem  inelyti  Martyns  B  Vetri  per  Sere* 
tuffi mum  Prmcipem  Phghppum  M ariani  Vicecomitem  Ducem  Medìolanì  Tcrtium 
t[lud  Ciati  (bum  futi  adificatum ,  marnque  pars  huius  Conuentus  reparata  »  quanto- 
brem  laus  in  aternum  dcturpbi ,  &  gloria  .  Amen  . 

Filippo  Maria  Vifconte  Duca  Terzodi  Milano  fu  quegli  adunque,  checolì 
fue  fatuità  ,  e  con  alcune  offerte  demolì  ne  fece  innalzare  coterta  fabbrica,  e 
vederete  ancora  fra  poco  il  vago  ornamento  di  triplicate  Colonne  con  altri 
intrecci  di  marmo,  ch’egli  delfino  per  cancelli  alla  Cappella ,  doue  del  Mar¬ 
tire  San  Pietro  ripofano  Porta.*  auuertiteui*  che  quefie  moderne  Fabbriche 
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fono  [late  erette  da'Padri  a  *  miei  giorni,  che  quelle  del  Duca  più  non  fi  veg¬ 
gono  . 

In  queflo  Prencipe  Duca  terminò  il  Dominio  de’Vifconti  in  Milano  porta¬ 
toli  al  Ducato  alla  flebile  morte  del  fratello  chiamato  Gio  Maria ,  che  à  fuo 
tempo  farà  intefa  da  voi .  Terminò  dilli  il  Dominio  de'Vifconti  in  lui,  poiché 
dal  Mondo  parti  priuo  di  mafehi  figli  fu  codio  ri ,  lafciando  fole  vna  femmina 
chiamata  Bianca  non  originata  tra  legittimi  nodi,  la  quale  come  fentifie  fù 
moglie  di  Francefco  Sforza,  da  cui  ne  nacquero  gli  Duchi  Sforztfchi  aaot- 
tatoda  Filippo  Maria  per  figlio,  ed  dettelo  per  fuo  erede.  Fù  queflo  Vifconte 
beo’inclinato ,  amatore  de*  Sudditi  fuoi,  e  portato  al  Trono  con  pacifico 
affenfode’  Cittadini,  benché  gli  veniffe  contrattata  da  alcuni  fuoi  mal’ affetti 
laffrada,  vogliofi  di  rimiraredominantc  Efforre  figlio  naturale  di  Bernabò, 
Principe  ornato  di  plaulìbi li  maniere,  auuegnache  i  fuoi  natali  nonfoffero 
da  vero  Imeneo  protetti.  Queflo  Eftorre,  chein  buon  linguaggio  altro  non 
vuoJ  dire,  che  Luflorgio  con  infolita  brauura,  e prouuifto  di  numerofaOffe 
ffurbandoà  Filippo  Maria  l’ottenuto poffeffo,  attediò  il  Caflelio  di  Porta  di 
Gioue,mà  refi  vani  ifuoidifegni  dal  nouello  Duca,  che  con  duplicate  forze 
guerreggiaua,  videfiaflretto,  à  fuggirtene,  anzi  per  dar  faluezza  alfuoefer- 
cito,  à  fortificarfi  nella  grotta  Terra  di  Monza,  ritrouandofì  murata  con 
Rocca  affai  vigorofa .  Credendoli  egli  inficuro,  reflò  fra  pochi  giorni  col¬ 
pito  in  vna  gamba  da  pefante fatto attentatogli  da  vna  Balifla,  ch^  agii  vltimi 
refpiri  vitali  riduttelo,  venendo  attediata  la  terra  dall’armi  Ducali*  LI  Cada- 
ueredi  queflo  Prencipe ,  anche  al  di  d'oggi  fcuoprefi  in  Monza  àmarauiglia 
incorrotto  con  peli,  barba,  e  cicatrice  cagione  di  fua  morte  auuenutagli 
l’anno  1413. 

pifloltafì  veggendo  da’ fianchi  quefta  fpina  Filippo  Maria  fece  flretta 
amiflà  con  legrandezze,  e  con  Je  vittorie;  riunì  a’fuoi  Stati  Paterni  gli  perduti 
Beni  con  publiche  ffragi  de’ Ribelli;  da  Bergamo  ,  e  da  Brefcia  con  poca 
riputazione  conuenne  Pandolfo  Malatefla  partire;  fotto  le  Forche  fù  tro- 
uatoettangueGiouanni  Vignati,  che  in  Lodi  àfuomodo  voleua  difporre  le 
Leggi  ;  sbandeggiò  da*  Stati  Piacentini  gli  Arcelli,  e  fentenziò  Cabrino  Fon- 
dolo  Cremonefe,  ad  cffergli  mozzato  il  Capo  . 

Trouandofi  pofeia  a!  fereno  d*vna  tranquilla  Pace,  ancorché  le  belliche 
turbolcnzehauefferlo  fuor  di  modoinquietato,  sì  in  vedetti  contro  di  lui  i a 
Lega  con  AlfonfoRè  di  Napoli  i  Fiorentini,  ed  in  Campo  aperto  guerreg¬ 
giami  a’fuoi  danni  gli  Veneziani,  ricettò  con  Pompe  ftraordinarie  Martin 
Quinto  Sommo  Pontefice  di  Cafa  Colonefe,il  quale  confecrò  della  Maeflofii 
noflra  Cattedrale  I* Aitar  Maggiore,  e  fplendidamente  accasò  Sigifmondo 
Imperadore  portatoli  à  Milano,  per  incoronarli  col  folito  Diadema  di  Ferro , 
azioneadempiuta  da  Bartolomeo  Capra,  come  Arciuefcouo  di  Milano. 

Giunto  degli  anni  fuoi  all’ vndecimo  Luflro  tra  numerofiffimo  Lfercito 
con  le  fue  entrate  pagato,  e  dopo  d'hauer*  ottenuta  di  tutti  i  fuoi  nemici 
gìoriofa  vittoria conuennegli  foggiacere alla  falce  di  morte,  inuiandogli  per 
fua  Aralda  la  Cecità  ,pofciache  il  mifero  perdette  il  vedere,  nel  cui  flato  infe¬ 
lice,  fe  gli  mancaua  il  fenfo  degli  occhi,  gli  fourabbondaua  quello  dell’ orec¬ 
chie,  perche  quafiognimefe  fentiua  vna  perdita,  ò  di  Città,  ò  di  Boigo,  ò 

'di 


T  IC  IN  E  S  E.  89 

di  Cartello,  quindi  accorato  falciò,  che  Milano  prouafle  in  fatti ,  che  chi 
feguevn  Cieco,  incontra  facili  le  cadute,  etcrminando  egli  la  vita  nel  1447. 
offeruaffe  Aerile  quell’Arbore  frondofodi  Cala  ViPconte,  che  fin"' all  ora  crafi 
diramato  in  vigorofi  germi  di  fucceflìone. 

Ritorniancene  fui  tralalciato fentiere  difuiatici  da  curiofi  inulti dMrtorica 
digreffione.  Le  Pitture  delle  Reggi  dell1  Organo,  cioè  quelle,  che  chiuden¬ 
dolo,  reRanoper  di  dentro,  effigiandoil  Sacrificiod’Abraamo,  furono  colo¬ 
rite  dal  delicato  Bernardino  Louini  ,  per  di  fuori  pofeia  delPaflalito  San 
Pietro  Martire  da’  MaPnadieri  Eretici  trà  P  orridezza  di  iolitaria  Bofcaglia 
tacci! il  loro  Pittore,  per  non  hauer  notizia  del  nome. 

Eccoui  la  duplicata  Cappella  del  Martire  Inquifitore,  che  tiene  atre  colon¬ 
ne,  due  roffeggianti,  ed  vna  Candida  i  Puoi  Cancelli  di  marmo,  manifattura, 
come  già  diffiui,  in  tal  modo  fatta  difponere  dalP accennato  Duca  Filippo 
Maria,  abbracciandocon  lo  fleffo ornamento  anco  la  contigua  Cappella  di 
San  Giacinto,  e  di  San  Raimondo,  querta  fù  dipinta  à  frefeo  dal  Fiamen- 
ghino,  eda!  medemolaTauolafulP  Altaread  oglio,  chemoflrain  figure  vna 
Vergine,  e  gli  due  accennati  Santi.  11  Maufoleo,  che  nel  mezzo  di  quelle 
Cappelle  vedete  (colpito,  ed  à  figure ,  ed  à  rebefehi ,  è  l’Arca  del  Santo  Mar¬ 
tire  Domenicano  ripofandofi  dentro  col  Compagno,  altresi  occifo  dagli 
fteffi  Berrouieri,  mà  Poprauiffuto  quindici  giorni daPa  morte  di  San  Pietro, 
da  più  Colonne  ella  viene  follenutain  alto,  hauendo  caduna  per  fidaaffi- 
ftente  vna  Virtù  figurata  al  naturale  ;  toltane  Pantichità,  gareggia  in  vaghez¬ 
za  eoa  quanti  Tumuli  Jauorati  in  marmo  trouanfi  in  Europa  ,  chiamafi  ilfuo 
Scultore  Giouanni  Balduca  Pifano,  Scultore  nominato  di  qut’luoi  tempi. 
L'Arciuefcouo  Giouanni  Viiconte  figlio  dei  Magno  Matteo  à  fue  fpefe  la 
defiderò  cosi  fontuofa,  nell’anno, chefuronoaperteletrè  Porte  verPoilCi- 
mitero,g  à  hauendoui  detto,  edere  cotefle  verfo  la  Brada  del  Sacro  Fonte 
di  San  Barnaba, difpofefi  taL  Arcalo  quello fito, veggendoli  dianzi altroue, 
in  loco  non  così  ragguardeuole ,  con  querta  occafione  rimodernolfi  in  gran 
parte  la  Chieia,  adornando  gli  Pilallroni  di  Capitelli  Corintij,  &  aprendo 
quadrate  fine!lre,come  fi  è  latto  adddTò  con  quelle  della  fua  Facciata,  ritro- 
uandofi  prouueduta  Polo  di  tonde  ap riture,  affai  mancanti  di  chiaro. 

Della  moderna  .Santa  RoPa  Spagnuola,  mà  nata  in  Limali  è  la  Cappella, 
che  Pucccde  à  querto  Tumulo  ;  LaTauola  in  cui  Pcuoprefi  il  Può  Pembiante 
con  due  altri  Santi  Domenicani  dipinPe  Gio.  Battilla  Corta ,  Peguono  poi  ci  a 
duealtre  Cappelle,  mà  non  iPolate,  vna  d'vn  Crirtoin  irtatua  flagellato  Petto 
vetri  in  Nicchia,  e  Paltra d'vna  Vergine  Madre  addolorata  dipinta  àPrePco, 
mà  non  vi  (limolo,  à  rimirare  quefte  due  Cappelle,  perche  la  poucrtà  luolc 
arreccare,ò  rincrePcimcnto, ò commiferazione. 

A  quello  Tempio  ne1  Puoi  primi  giorni,  allorché  clr’amauafi  Tempio  dei 
Rè  Magi  affjfleuano  alcuni  Secolari  Sacerdoti  ,  ePercitandoui  le  Diurne 
Lodi,  morto  poPcia  S.  Eultorgio,  chiamoff  Tempio  di  S.  Eurtorgio,  c  Pece!! 
Parrocchia,  varcati  alcunianni  nobilitoffi  con  vn  Collegio  di  quattro  Ca- 
lonaci,  ed  vn  Propofto.  Sino  al  gouerno  Ecclefiartico  dJ  Enrico  Setrafa 
noftro  ArciuePcouo  mantenne!!  in  Collegiata,  mà  tal  Prelato  defiderando 
per  maggior  culto  di  Dio,  d’hauer  Petto  accenni  la  Domenicana  Religione, 
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che  allora  trafmetteua  ottimi  frutti  di  tenera  nafcita*  vnl  al  Capitolo  della 
Collegiata  di  $an  Lorenzo cotefti  Calonaci  col  loro  Capo',  edimpoffefsò  di 
<juefta  Bafilica  gli  Domenicani  Religiofi  Ranno  del  1220.  il  cui  credito  di 
Santità  {limolando  i  Cittadini  à  particolari  affetti ,  veggeuanfi  pullulare 
fouuente  effetti  di  pietà,  e  di  diuozione,  tributando,  e  buoni  Lafci  al  Con- 
uento,  ed  innalzando  Fabbriche  in  Chiefa,  come  le  Cappelle,  già  da  voi 
offeruate,le  quali  perdi  fuori  paiono  tanti  diftinti  Templi  fatti  conftruete,  e 
da’ Vifconti, e  da* Torriam,  e  da'  Briuij ,  e  da'Caimi,e  da'Stampi,  e  da' 
Portinarij,  eda’Sacchi.  Raccordoui  ancora  come  RVfizio  dell*  Inquifi- 
zionequiui  fù  cominciato  fottoai  comandi  delRArciuefcouo  Enrico  Settata* 
e  San  Pietro  Martire  ne  fù  fuo  inquifitore.  Hà  pofeia  per  Campanile  vna 
Torre  alti  finn  a  Quadrata  col  fuofinimentoàpiramidetonda,  portandoper 
infegnadi  lucido  Oricalco  vifibile  della  . 

Abbaftanza  v’  hò  io  difeorfo  di  queffo  Euftorgiano  Tempio,  portiamoci 
altroue,  ed  vfeendo  perla  Porta  del  Moniffero>  rauuifate  innalzata  queffo 
anno  nobile  facciata, in  cui  veggendofi  aperte  varie  fineftre,  porgeran  chiaro 
ad  abitazioni  pergli  Padri,  che  inbreue  sonderanno  edificando;  ed  or  che 
vfeiti  damo  fuori  del  Cimitero,  venendoci  allo  (guardo  quiui  à  rimpetto  nel 
lato  dniftro  vna  Chiefa  chiamata  * 

SAN  Pietro  Scaìdafole  vi  farò  noto,  effer’vn’Oratorio  di  Scolari  con  abito; 

fu  rinnouellato,  benché fitroui  diprefente  con  inuecchiato  fembiante 
Ranno  1  $5 8. in  circa,  per  vn*  accrefcimento  feguito  dtalcttni  Scolari  Difci- 
plini,che  vfiziauanoà  San  Martinoal  Corpo,  gli  quali  furono  conff retti  di 
!à  partire  alta  venuta  de’  Padri  Gliuetani,  impoffeffandofi  efll  della  Bafilica 
di  S.  Vittore  fino  allora  trattenutali  in  Commenda,  dopo  la  partenza  de* 
Padri  Benedettini  Neri  Ciuniacenfi  .  Qucffi  Scolari  di  San  Martino  hauendo 
fatto  io  quella  Chiefa  molte  fpefe,  per  riparare  le  rouinofe  mura,  ottennero 
nella  loro  partenza  dai  Padri  il  rimborfo  de’confumati  danari  nelle  ripara» 
zioni,  quindi  da*  Superiori  indotti,  ad  vnirfi  con  gli  Scolari  di  San  Pietro 
Scaìdafole,  e  di  due  Confraternità  facendofene  vna  fola  fiotto  la  Protezione 
di  San  Pietro,  e  di  San  Martino,  con  gli  ottenuti  danari  da’Monaci  Oliuetani 
ridnouofli  quefi’ Oratorio  nella  forma,  eh* or  voi  miratelo.  Viene  addeffo 
mantenuto  da  quefti  Scolari, gli  quali  furono  graziati  pofeia  da  Paolo  Quarto 
Sommo  Pontefice  d’autoreuoli  Priuilegij,  cosi  fi  dicono  cotidiani  Sacrifici]  > 
ed  vJtirnamentehebbe  vn  Lafcio  da  Gio.Battiffa  Marone,  che  di  tutte  lefue 
opulenti  facultàconrtitui  erede  il  Conuentode’  Padri  di  Sant’Euftorgiocon 
l’incarco  d’vna  cotidiana  Meffa  in  detto  Oratorio  di  San  Pietro,  e  perche  il 
Marone  obbligo  i  Padri  ad  aprire  publica  Scuola,  per  ammaeffrare  cinquanta 
poueri  figli  in  leggere,  fcriuere,  e  gramatica,  %rolle,  che  gli  Scolari  di  San 
Pietro hauefferofor  di  quella  particolar maneggio,  ammettendo effi gli  figli* 
ed  in  calo,  chei  Padri  rallentafferfi  nel  mantenimento  de*foggetti  per  l’am- 
maeffranza,  gli  incaricò, àconfegnare  annualmente  à’detti  Scolari  lir.  700. 
con  accettar’ effi  l’incombenza  totale  della  Scuota ,  acciò  non  reffi  inofiziofo 
cosi  publico  beneficio.  Il  Luogo  di  tal  virtuofo  efercizio  ,  eccolo  quiui 
à  rimpetto,  doue  mirate  que’ caratteri  dJoro  incili  in  marmo  nero*  che 
dicono, 
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ioannes  Bapujla  Maronus 
Mtdklani  opumus  Ciuis  , 

E  paupcrum  egregius  CuratQP 
Fuerts  qu  m  qua  giti  ta 
In  Luteri s  , 

Ac  pittate  w\ìrucndis 
Gymnafium  hoc 
Proprio  aperu.it  Aere . 

Anno  M  D\C.l.X%VJ„ 

Queda  Chiefa  d!  San  Pietro  Scaldatole  veclefi  in  vna  fola  Naue  condruttst* 
dipinta  tutta  à  figure  antiche,  e  fuirAltare  ritrouafi  vna  Tauola  con  vari} 
Santi  dipinta,  e  ne  fu  i*  fuo  Coloritore  iì  Duchino.  L'Oratorio  per  recitami 
i  Diuini  Vfizij  offbruafi  dì  fepraornato di  nobili  fedie  d’intagliato  legname* 
e  d'altri  apparati  vidofi. 

Seguendola  traccia  di  quello  Vicolo  rauuiféremo  ampio  fito,  che  dicefi 
Viarena,  miratelo  pure,  che  incomincia,  nel  terminare,  che  fà  quello 
rufcello  d’acqua  corrente  alla  fmillra  mano.  Coteda  adunque  sì  lunga,  e 
valla  Contrada  chiamali  da’Milanefi  Viarena,  diuenuta  anch'eda abitabile, 
fin  quando  Gio.  Galeazao  Vifconte  diede  principio  alla  già  accennataui 
Cittadella,  chiamandola  col  nomedi  piccola  Città,  per  ritrouarfi colma  di 
trafficanti  Bottegai,  à  quella  poidiedeii  il  nomedi  Viarena,  che  è  quanto  dire 
in  buon  Tofcano  Reniìchio,  per  edere  non  iallricata,  come  fono  tutte  Pai  tre 
llrade,  faccenda  feguita  fin  nel  tempo  delle  Guerre  Ciuiii  tra' Vifconti,  e 
Torrìani  l’anno  1272. 

Quiui  fi  offeruaua  no  ne’ tempi  antichi  i  Bagni  Erculei,  giacche  il  Tempio 
d'Èrcole  innalzatisi!  da  quello  fito  non  molto  lungi.  Quelli  Bagni  erano* 
Luoghi  di  delizie  con  fabbriche  viftofe  diuife  in  più  danze.,  ondeggiando 
loro  per  entro  varij  riuolettj  d’acqua,  con  cui  lauandofi  le  perfone,gode- 
uano  inficine  varie  gullofe  foddisfazioni/à  quedi  Bagni  ergeuall  contiguo 
fuperbiffimo  Palazzo  fatto  edificare  da  Matfìmigliano  Imperadore,  fi  come 
anche  fu  quegli ,  che  fece  edificare  il  Tempio  d'Èrcole,  promettendoui  io 
fra  poco  di  modraui  di  lui  alcuni  auuanzi  di  erette  Colonne,»  per  le  quali 
verrette  in  cognizione  di  fua  mirabile  fontuofità  .  Dillrutto  il  Tempio, 
fman tei! aronfi  anche i  Bagni  ,  ed  il  Palazzo,  e  pochi  Ludri  varcati  fono,  che 
nel coltiuare  certi  Giardini  contiguiallaChiefa  di  San  Calozzero,  arriuando 
fin  colà  tali*  Fabbriche,  trouaronfi  fottoterra  memorie  di  Medaglie,  ed  in- 
fcrizioni  in  caratteri  Romani  incifein  bianchi  marmi,  con  le  quali  vennefi 
in  certa  cognizione,  non  hauer'erratochi  lafciòfcritto,  elferui  dati  in  quedi 
vicini  fiti  mirabili  edifici}  di  Terme,  di  Templi,  e  di  Palagi .. 

Demolite  tali  grandezze  referfi  folitarij  cotedi  luoghi ,  perche  veggeuanfl 
affai  difuniti  dalle  Cittadine  mura,  ed  eflendoui  qualcheabitazione,òferuiua 
per  Cafa  di  Villerecciodiporto ,  ò  per  abituro  di  rudicane  familie  intente  al 
tauorio  delle  Campagne.  Ora  queda  parte  dell  a  Città  chiamala  Viarena  è 
fatta  affai  abitabile,  ed  à  moflrare, non  ette r’ingrata  la  fuaabitazipne,  reflaua 
pochi  anni  fono  prouueduta  ancora  d’alcune  Chiefe,  come  nel  fuo ingreflb* 
uouafidi  predente  nobilitata  dal  fontuofo  Moniftero  della  Vittoria . 

M  z  Eccoti 
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SANGIO -  T?Ccou’  pure,  ch’io  vuo*  addirarui .  Piccola  Chi  eletta,  che  ogni  giorno 
PANNI  E  lafciafi  mirare  chiufa  per  non  fi  ritrouare  agio  d*efercitare  Sagri  Efercizij 
BATTIS -  da  vn  Polo  Sagrificio  in  poi  alla  giornata  ;  quella  Chiefetta  chiamali  San  Gio. 
TA  B attilla  ,  etienesù  la  fua  Porta  alcuni  Santi  in  Pittura,  le  ondeggia  d’auanti 
inFiarena.ru (cello  d’acqua  tolto  dal  vicino  Nauilio,  &  antic  amente  era  abitata  da 
Monache ,  mà  leuate  da  S.  Carlo ,  e  polle  altroue ,  per  l’angullezza  del  fito, 
fottopollo  à  difagi . 

NON  terminarono  in  quello  Luogo  le  Chiefe  di  Viarena,  vn’altra  ven’ 
era  nello  flclTo  lato  di  quella,  ed  èpurquella ,  che  vedefi  colà  ferratala 
CATTA -  antico  fembiante,  re/lando  inofiziata  tutto  ilgiorno  dalle  Felle  di  Precetto 
RINA  Z?^jnpoi,  aprendoli  per  efercitarui  i!  faluteuole  impiego  per  l’amme  delia  Dot- 
S / EN A  trina  di  Grillo.  Anticamente  faceuano  quiui  relìdenza  alcune  Monache 
tn  Fiarena «Offeruatrici delle  Regole  Domenicane  di  S.  Cattarina  da  Siena,  chiamandoli 
con  tal  nome  altresi  la  Chiefa  fletta; partirono  da  cosi  riflrctta  abitazione 
cotelle  Religiofe  accenni  di  San  Carlo  ,  e  furono  vnitealle  Monache  di  San¬ 
ta  Maria  Valle  Benedettine,  aggregando à tal  Moniftefo  ogni  loro  facultà, 
cesi  anche  in  quelli  giorni  ledette  Monachedi  Santa  Maria  Valle  hanno  su 
quella  Chiefetta  attoluto  Dominio . 

Portiamoci  per  quell’ altro  Vicoletto  alla  finittra  mano,  ad  offeruare  in 
qual  modo  introducono  le  Barche  entro  le  mura  di  Milano,  che  van  naui- 
gando  fulP  acqua  del  Nauilio  di  Gozzano,  òcome  v’auuertij  poco  dianzi 
diGazzano.  Eccouipure  il  difpendiofo  edificio  chiamato  Tombone,  pal¬ 
pando  la  Corrente  per  quel  grand*  Arco  entroie  erette  mura  da  Ferdinando 
Gonzaga.  Quelle  Cafe  vicine  fono  gli  appoggi  per  gli  Gabellieri,  à  loro 
paganfi  gli  douuti  lìipendij  dell’introdotta  mercatanzia,  fermateui  à  leg¬ 
gere  que*Caratteri  incifiin  marmo  innevato  nella  parete,  etti  v’accerteranno 
d*vn  donatiuo  fatto  alla  Fabbrica  della  nodra  Cattedrale  da  Lodouico 
Sforza,  ed  è  l*vti!e,  che  fi  rifeuote  per  lo  tragetto  d*ogni  Barca  confluen¬ 
do  in  più  di  dugento  feudi  annuali,  tale  entrata  da’Cittadini  Bufcaglia 
fi  chiama,  e  cosi  dicePInfcrizione. 

Ludo  ut  cui  Maria  S forti  a  Beatnx  Ejlenf.Medi.  Ducei .  Catara  eia  m  (uh  (aiuti fera 
Vtrgtms  Mulo  tn  Chino  extra  dam ,  vt  per  waqualei  folùm  ad  Frinì  commoditatem 
vltrò  citroque  Nauei  cornine  areni  Fi  fio  obnoxiam,  ò*  Fedi  gal  em  Ludouicus  Medio* 
lanenfii  Vux  Fabtica  Alediolanenfii  Ecclefia  dono  deditanno ,  quo  Beatnx  Ejknfis 
eiui  Fxo  r  de  ce  (fi 1 749  7. 

LE  VE-  C' ritorni  ornai  per  lo  fletto  fendere  del  lafdato  Vicolo  à  terminare  ilrauui- 
7ERE  famento  della  tralafciata  Cittadella,  ergendoli  quali  al  mezzo  d*  ella  vrs 


-  wu  w  viuuijc  )  itam  )  v  vi  a  iìiwiu  )  vua  u  1  u  1  c  j  mi  uucujvì  wu 

quella  d*antica  Fabbrica  conttrutta  in  vna  foia  Naue  ,  riconolcendo  però 
tattettere  da  Lodouico  il  Moro,  che  attempi  di  quel  Duca  veggeuafi  quali 
cadente,  egli  feccia  rcdificare,  ed  ora  contiene  tre  Cappelle  con  la  maggiore, 
cflendo  la  Tauola  in  Pittura  di  quello  Altare  opera  d*Ambrogio  Figini,  in 
cui  colori  il  Miflerio  della  Vergine,  eh*  offerì fee  à  Simeone  nel  Tempio  il 
nato  Dio,  il  Cinifdli  allieuodi Camillo  Procaccini  dipinfe  nella  Cappella 

allato 
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allato  finiftro  la  Vergine,  che  vedefi  full*  Altare,  ed  il  rinnouato  S.  Dome¬ 
nico  in  pittura  antica  con  altre  figure  dattorno  nella  Cappella  dell’  altro 
lato  fece  Melchiorre  Gherardini.  11  Conuento  pofeia  è  conftruttodi  co* 
mode  abitazioni  con  delizie  di  Giardini,  ed  a  mpìi  Cortili,  viuendo  quefte 
Vergini  yelate  di  buone  entrate ,  con  ogni  agio ,  e  decoro. 

Diffiui  chiamarli  Moniftero  delle  Vettere,  màdebboui  raccordare,  efle- 
recorremo  nome,  eh*  altro  non  vuo'dire,  che  Vedoue  non  vecchie,  co- 
mealcunifi  penfano,  nongià  però,  che  fieno  di  vedouile  fiato  in  queftitem- 
pi  le  Monache,  efiendo  effe  tutte  dedicate  ad  vna  intatta  Verginità ,  ma 
fi  bene  furono  tali  le  prime  Inftitutrici  dicotefta  Claufura  fentitenelaloro 
origine. 

Nel  feuero  fualigiamento,  che  diede  il  peruerfo  Enobarbo  Imperadore  à 
Milano,  tutti  gli  Cittadini  diuenuti  fuggiafehi,  per  mantener  faluo  il  propio 
incliuiduoaìmeno,mentreogniricchezza  loro  erafene  corfa  in  braccio  alla 
rop  na  ,  ridufferfi  in  varie  Ville  non  molto  difcofle  dalla  Città  ;  in  quelle 
vicine  Campagne,  che  come  già  diffiui ,  effendo difabitate, ritiraroniì  gran 
parte  delle  Dame ,  ed  in  quello  luogo  fecerocapo  le  Vedoue,  e  là  douetro- 
ucremo  il  Moniflero  della  Vittoria  le  maritate ,  e  nel  fito  della  Vicchiabbia  » 
riuolo,  chcfi  toglie  dalle  fotterraneeeontrade  di  Milano ,  vnironfi  le  Zittelle, 
promettendo  tutte  à  Dio,  che  fe  mai  dagli  impeti  fieri  di  tante  ftraniere  Mili¬ 
zie  fi  portaffiero  intatte,  e  dalla  rabbia  di  cosi  ilrano  Imperadore  ne  reftafferlì 
fané,  di  dcdicarfi  à  vita  Monachile,  conofcendo  quanto  le  facultà  del  Mondo 
fieno  fottopofìe  a'colpi  d’auuerla  Fortuna  .  L’inferocito  Barbaroffa,  tuttoc- 
che  non  fapeffie aprir  labbro  ,  fe  non  moffio,ò dalla  Bcftemmia,  ò  dall’Eccidio, 
ali’  offerte  fuppliche  di  quefte  timorofe  Dame,  non  feppe  hauere  nemiche 
rifpoffie  ,  màirnpictofitofi,forfeallaconfiderazione,  che  l’imperuerfare  con 
donnefeo  (lato  fia  azione  da  Beftia,  e  non  da  huomo,  auuegnache  egli  fi 
folle  più,  che  Bellia,  fecepalefar  comando  irreuocabiìe,  cadere  in  colpa  di 
offefa  Maeftà  quel  Soldato,  che  fi  foffe  oppofio  alle  fupplicanti  Femmine, 
anche  con  lieue  delio,  d’acquiftar  da  loro  femplice  naftro  :  con  antemurale  sì 
vigorofo  portaronfi  illcfe  tutto  il  tempo  di  cosi  orrida  mifchia,  e  liberatali 
affatto  la  Città  da  ogni  rumore,  hauendoil  Barbaroffa  trapaffiati  i  Monti  pel 
ritorno  ai  Patrij  Stati,  vollero  effettuate  vedere  le  conuenutepromeffc, qui ui 
adunque  le  Vedoue  il  loro  Sacro  alloggiamento  difpofero;  le  Zittelle  innal- 
zaronio  doue  rimirafi addeflb  il  Moniftero  della  Vicchiabbia,  ch'altro  non 
vuo’ dire ,  che  vita  habbiano,  parola  proferita  dal  Barbaroffa,  come  accon- 
fentono  alcuni  iftorici,  eie  Maritate  ridufferfi,  douc ora  é  il  Moniftero  della 
Vittoria,  rdlatogii  fempre  tal  vittoriolo  fopranome  per  la  palma  ottenuta 
fra  tariti  pericoli.  Quefte  fono  l’etimologie,  e  le  origini  degli  tré  nominati 
Monifierij  TORRE 

OS  Ternate  quell 'a  Ita ,  ed  antica  Fabbrica,  che  flaffiiin  fronte  al  Viale,  che  DELL'IM- 
traeli  lungo  il  Nauilio  verfo  la  parte  d'Oriente,  ella  fi  è  vna  forre,  mà  PE RADO- 
nei  nofiri  tempi  appare,  ò  non  finita,  ò  mezzodiftrutta,  htbbe  ìlio  principio  RE. 
negli  anni  1 528.  fubito  vfeito  di  vita  Galeazzo  Vifconte  figlio  dei  Magno^r/^ hb.p. 
Matteo ,  gcuernandofi  in  que'tempi  MiJanoai  cenni  d’vn  Vicario  Imperiale  nella  vita 
con  l’affiUenza  di  ventiquattro  Cittadini  Milanefi  nobili .  11  Regnante  Impe*  di  Guleaz- 

radure  zs 
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madore  d’alloraeraLodouico  Bauaro,  c  volendoli  partire  da  Milano  perRo- 
ma,  quiui  lafciòvnfuo  fido  Tedefco  per  Vicario,  il  quale  negli  anni  del  Tuo 
Reggimento  fece  edificare  la  detta  Torre  con  l’affenfo  dei  ventiquattro 
Affilienti  al  Gouerno  della  Città  con  varie  danze,  per  habitarui  egli,  sù  va 
ridotto  d’acqua,  ch’efce dalla  Città  chiamata  Vicchiabbia  dal  vicino  Moni* 
fiero,  che  ondeggia  a!  fuo  lembo,  nominata  Vetra,  mentre  va  ferpendo  le 
Cittadine  contrade,  à  fuo  tempo  riferbomipero  di  fpianarui  quello  nome 
di  Vetra  „ 

Penfano  alcuni  Offeruatori  delle  Antichità  di  Milano,  che  quefia  Torre 
fia  fiata  eretta  fino  ai  tempo  dell*  innalzamento  delle  Torri  della  Romana 
Porta ,,  trouandoft  nel  fine  delTappefa  Inflazione  ?  che  vedefi  tra  quegli 
Archi.  Ipfimety  cioè  gli  fopra  defcritti  Cittadini,  feceruv t  opus  detta  Clufa » 
intendendo  per  quell  *  Opus  della  Clufa ,  quefia  Torre,  effendoche  miràfi 
edificata  fulT  acqua  chiamata  Vicchiabbia,  e  vicino  alla  Chiufa ,  ch'ella  era 
vna  gran  Pifcinacon  erette  Fabbriche  dattorno,  doue  ora  fiaffi  la  Chiefa  di 
San  Michele  detto  alla  Chiufa,  nel  cui  vafo  murato  radunauanfi  Tacque, 
che feomuano  perla  Città ,  ò  per caufa di  Pioue,ò  per  riuoli introdotti, ad 
ifpczzareie  immondizie  gettate  per  le  firade.*  deuefi  adunque  intendere,  già 
hauendoui  notificato  Tlnuentor  fuo,  che  quell  'Opus  ,  altro  non  egli  vuo* 
dire,  che  la  FabbricadelTedificio  deila  Chiufa,  à  rattenere  entro  vafo  mu¬ 
rato  raccolte  Tacque,  lequaligiuatio  feorrendoper  le  Contrade  di  Milano, 
perche  quando  hauefiero  que’  medemr  Cittadini  fatta  innalzare  cotefia 
Torre,  non  haurebbero  rifiretto  il  fuo  eflfere  con  quel  femplice  nome  d 3 Opus  r 
mà  hauendo  fatto  fare  à  Porta  Romana  le  Torri  ,  diflfero  anco  Turnutn>  & 
Bortarum^  così  quiui  haurebbero  detto  Opus  Sz  non  Turrtum ,  almeno  Turnst 
per  ritrouarfene  yna  fola,  mà  vedefi  fcritto  Opus  detta  Clufà :  e  poi  quiui 
l'acqua  feorre,  e  non  racchiudefi ,  perciò  non  deuefi  chiamar  Chiufa  quefio 
Luogo 


LA  Chiefetta,  che  ofleruate  à  nmpettoàqueffa  Torre  (otto il  titolo  di  San 
Rocco  viene  gouernata  addetto  da  Scolari  con  abito,  per  Ctppella 
imperiale  feruiua,  quando  era  abitata  la  Torre  da' Vicari}  ,  foficnendo  la 
vece  nel  gouerno  degli  Imperadori,  qual  Torre  dicefi  dell" imperadorc 
anche  addetto. 

E  Geo  pur  vicino  il  Monifiero  delle  accennate  Zittelle  ^  riferbate  da  quella 
Clemenza,  che  miracolofamente  trouoffi  nel  cuore  del  Coronato  Eno- 
barbo,  il  quale  fapeua  dar  ricetto  lettamente  all’Empietà,  ed  alla  Tirannia,, 
chiamafi  egli  Vicchiabbia,,  ofleruate  hauer’auuanti  alla  Chiefa  Atrio  affai 
fpaziofo  cinto  all’intorno  di  Portici  con  Colonne  di  marmo  ,  Culla  Porta 


delT  Atrio  fieflo-Ja  Vergine  con  altri  Santi  di  Domenicana  Religione,  e  vari] 
Angeli  pitturaà  frefeo  operò  Ercole  Procaccini,  la  Chiefa  è  d’vnafola  Naue 
nobilitata  nei  iati  d'otto  Archi  *  quattro  per  parte,  alcuni  de’quaii  feruono 
perCappelle  ..  Camillo  Procaccini  dipinfe  la  Tauola  del  Maggior4  Altare,, 
che  moftra  vna  Vergine  fatatala  dall’  Angelo,  negli  Archi  della,  fìniftra  mano* 
entrando,  euui  vna  Vergine  Madre  con  vn  ritratto  di  San  Domenico,  e  di 
due  altre  figure,  e  furono  colorite  tutte  da  Carlo  Franccfco  Nuuoloni,  fece 
fletto  Camillo  Procaccini  il  Quadro  della  Trasfiguratione3,edalucskquella 

del 


TICINESE-  95 

deidue  Santi  Domenicani  con  altre  figure  nella  patte  diritta,  di  Luigi  Sca~ 
ramuccia  detto  il  Perugini  fi  è  la  Santa  Cattarina  Sencle,  e  la  Santa  india¬ 
na  Rofa . 

Quella  Chiedi  riefee  affai  capace  di  gente,  ridotta  in  moderna  Architet¬ 
tura  Ionica,  non  hauendo  infegna  alcuna  delle  fuepaffate  antichità,, inacqua 
di  fuori,  che  dietro  al  fuo  lembo  ferpeggia,  prende,  come  vi  diffi,  il  nomedi 
Vicchiabbia  per  la  vicinanza  ,  che  tiene  con  quella  Claufura  .  Le  Madri 
abitatrici  ottennero  da  Pio  Quarto  Sommo  Pontefice  varij  tefori  d'Induh 
genze,  e  buone  rendite  annuali, pofciache  vi  fi  trouauano quiui  monacate 
tré  fue  forelle*  ed  vna  Nipote,  hebbero  da  San  Carlo  in  dono  alcuni  fuoi 
Pontificaliarredi,che  applicati  ad  infermi  di  pericolofi  morbi,  veggonfi'cuui- 
denti  grazie  .  IlConuento  riefee  prouueduto  d'ogni  comodità,  non  man¬ 
cando  delizie  di  Giardini,  e  d'alt  re  Fabbriche  moderne  :  offeruanfi  da  quelle 
velate  Vergini  le  Domenicane  Regole,  la  loro  Sagredia  abbonda  affai  di 
ricchezze  ccclefiafHchefvedefi  vn  Santuario  d'altezza  di  cinque  braccia  con¬ 
tratto  tu  tto  d’argento  parte  a  getto ,  e  parte  à  lauorate  ladre  a  di fegno,  opera 
affai  Rimata,  ilcui  Maedro  fù  Francefco  Bernardino  Torre  primo  lauoratore 
in  argento  de* fuoi  tempi ,  da  cui  ne  riconosco  mia  nafeita, offendo  dato 
mio  Padre ,  ri  qual  Santuario  è  tenuto  da  quede  velate  Signore  in  gran  pregio* 
e  chilo  vede,  non  può  fe  non  ammirarlo,  per  le  ben  difegnate  figure,  e  per 
altri  ornamenti  tutti  operati  con  idraordinaria  maedrì a  .  Quando vi  porterete 
alla  MaeRofa  nodra  Cattedrale  hauerete  occafionedi  Timirare  il  plaufibile 
Simulacro  d'argento  di  San  Carlo  vedito  in  Pontificali  addobbi  fatto  pure 
•dallo  Redo  mio  Padre,  esò,  che  non  tralafcereteancor  voi  di  non  commen¬ 
darlo  per  pedona  d'ingcgnofi  tratti,  ed  in  queda  profeflione  di  laudare  in 
argento  per  virtuofodi  buon  riguardo  .  Veggonfi  delle  fue  opere  in  quali 
tutte  le  Chiefe  di  Milano,  e  tengonfi,non  per  mio  faflo  ciò  dico,  in  idima 
non  ordinaria,  venendo  meco  altrevolte  per  laCfttà  farò,  che  ne  lediate  di 
fua  virtù , tedimonij  di  vifta  ♦  Fù  egtfancora cosi  valorofo  in  ballare, c’hebbc 
in  forte,  di  modrare  fua  agilità  dinanzi  à  Margherita  d’AudriaRegina  delle 
Spagne,  e  Moglie  di  Filippo  ilTerzo,ritrouandofi  ella  in  Milano  Fanno  1 598. 
come  fe  ne  hà  publico  attefiato  in  iRampa  nel  primo  trattato  delle  Grazie 
d’Amore  di  Ccfare  Negri  Mila  ne  fe  detto  il  Trombone  famofo  Profeffore  di 
Ballare,  e  fuo  Maedro. 

A  Ttcndafipure  ad  altre  ©fferuazionl,  e  ritornando  per  la  Brada,  cshab- 
biamofatta  lungo  la  Correnre  del  Nauilio  dall’Arco  di  Fuderla  della 
Chiufa  al  Ponte  per  di  fuori  deìia  Ticinéfe  Porta,  vuo’ ,  che  rimiriate  vna 
Chiefa  di  Monache  modernamente  eretta, riconofcendo  fue  vaghezzedalle 
fplendide  maniere  d'vn  Purpurato  Affiliente  al  Vicario  di  Crifto.  Si  è  adun¬ 
que  coteRa,  che  allato  dedro  fi  tiene  il  Nauilio^  e  dal  finidro  il  primo  ingreffo 
di  Viarena,  rito  come  già  intendede  dell’Erculee  Terme:  offeruinfi  da  voi 
Pedrinfcche  fue  pareti  con  qual  fodezza  vennero  edificate,  redano  ancora 
daperfezionarfi  ,  mancando  ornamenti  di  lauorato  marmo  alia  Porta, ed  alla 
deffa  facciata  d’Architraui,di  nicchie,  e  d’altre  modernità  con  Colonne,  di 
fuin’è  l'Architetto  Gio.  Battida  Paggi .  Di  tutta  perfezione  faffi  vedere  nell’ 
interno,  e  chiamagli  occhi  de'riguardanti  ad  vna  riffa  contemplazione.  Or 
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che  uc  liete  introdotti,  da  vo’iìeffi  con  (-cffate, fé  vi  trattenni  in  dfccrlc ,  eccola 
eretta  in  quattio  grand  Archi,  tré  de’qiali  feruono  per  Cappelle,  e  foftengo- 
no  vaga  Volta  con  fioeflroni  quadri  dai  lati,  che  rendonìa  copiofa  di  viua 
chiarezza,  nel  cui  mezzo  innalzali  forata  Cupoletta  adorna  d’abbellimenti 
di  fcófpira  felce,  viene  attorno  cinta  da  gran  Corniccione  in  ordine  Ionico» 
nei  quattro  lari  prouueduta  di  cannellate  lefene,  e  di  figure  à  baffo  rilieuo  di 
ftucco  ,  rapprefentando  Angeli  in  vari j  fcorci ,  operati  parte  da  Dionigi 
Buffo'a,  e  da  Carlo  Buoni.  La  Cappella  Maggiore, effendouene  tré  con  ella 
lei,  tieneper  Tauola  in  pittura  iulf  Alcaretrà  cornici  di  marmo  macchiato,  e 
tra  Colonne  d'ordine  Corintio  vna  Vergine  Adunca,  effendo  la  Chiefa  dedi» 
cataà  tal  Mifierìo,  colorita ,  mà  che  dilli  colorita  ?  miracolaiamente  pennef 
leggiatadal  nominati  (fimo  Saluator  Rofa  Pittore  oggidì  viuente  in  Roma, 
chele  l’Aurora  fuole  fpargere  nei  mattino  Rofe  su  i  quadri  dell’Aria,  quella 
Pittorefca  Rofa  femina  colori  d’Aurora  fulie  tele,  ogni  volta  che  efe  reità  i 
Tuoi  pennelli .  S' egli  in  quella  Tauola  diurnamente  dipinfe,  dite  ch'é  propio 
tdc’Saiuatori,  à  trafmettefe  operazioni  fuperanti  le  forze  della  Natura, e  por¬ 
tando  percognome  Rofa,  non  sà  le  non  partorir  Rofe,  che  è  quanto  il  dire, 
dfere  lefue  pitture  Regine  nell'arte  dei  colorire,  giacche  la  Rofa  é  Regina 
de'fiori .  11  Paefe,  chl^  voi  mirate  nel  lato  del  Vangelo  con  figura  di  Sant* 
Onofrio  è  dello  fteffo  Pittore,  e  fe  i  Paefi  fogliano  hauere  l'orridezza  per 
compagna,  quefti  fi  tiebe  la  Gentilezza,  perche  dichiarafi  figlio  d'vna  Rofa, 
c  benché  quelle  portino  vicine  le  fpinc,  fono  anche  le  punture  care,  quando 
fe  ne  vengono  da  pregiato  foggetto  .  L'altro  Paefe,  che  fi  (là  nella  parte 
dell’  Epiftola  agli  occhi  affai  grato ,  dipinfe  Gafparo  Poffini ,  ed  il  Gio* 
Battifta,  che  Ila  godendo  così  dolce  folitudine  operò  Francefco  Mola. 

Per  quello  Maggiore  Altare  fabbricoffi  in  Roma  il  Santuario  di  Bronzo, 
che  mirate,  Lauoriopublicato  dalla  Fama  di  molto  riguardo  in  cotefia  Città, 
e  del  medemo  faggio  fi  è  quel  gran  vafo  altresi  di  Bronzo  fatto  à  figurati 
getti,  che  fofpefo  in  alto  Raffi  dinnanzi  allo  fleffo  Altare,  per  conferuarui 
entro  fuochi  auuampanti,  e  feegli  eccita  il  defio  à  Affamigli  occhi,  quanto 
il  Santuario  vi  mouerà  loftupore,  à  minutamente  contemplare  le  fue  artifi- 
ciofe  vaghezze.  Offeruate  la  Tauola  della  Cappella  ai  diritto  Iato,  che  vi 
mofiravn  San  Carlo  intento  ad  arrecare  il  pane  degli  Angeli  agli  Appellati, 
emirifi  da  voi,  quanto  fu  immitatore  delle  naturali  azioni  il  Pittore,  che  la 
colorì,  effendo  flato  Giacinto  Brandi  Pittor  Romano,  voi  vedete  langui¬ 
dezzetali  in  quelleoppreffe  perfònedamorbocosìoffenditore,  che  vi  muo- 
uonolacompaflione,e  dall'altrocantocfpreffe  in  quel  Santo  vna  coftanza 
cosi  vigorofa,  che  lo  induce  fenza  tema,  à  farli  famigliare  deaerigli,  come 
s’egli  foffe  vn  nuouo  Achille,  mà  immerfo  nella  Palude  della  Carità  ,  per 
giouare  alproffimo.  AnchequeRa  Cappella  reRa  ornata  di  fregi  di  Pietra  à 
più  colori ,  tenendofi  ne'fuoi  Lati  al  naturale  due  Angeli  di  marmo  di  Car¬ 
rara  fatti  dallo  fcarpello  di  Dionigi  Buffoia,  già  da  me  altre  volte  nominato 
moderno  Annibaie  Fontana  in  quefti  noftri  tempi. 

La  Tauola  dell' altra  Cappella  à  rimpctto  à  quella  effigiando  Pietro  PAppo- 
ftolo  sbrigatoli  dalle  Catene  ,  e  porto  in  libertà  dall'  Angelo,  dipinfe  coti 
leggiadra  maniera  Gioiuuni  Ghiloifi  Milanefc,  Peccefenza  di  quello  Vir¬ 
tuale), 


tuofo,'per  eflere  palefé  M  tutta  Itàliaye  fucfriv^ó  chea  voi  non  farà  inco¬ 
gnita,  egli  è  quel  Ghifolfi  delle  Profpettiue  aminirato  in  Roma,  ritrouandofi 
colàaccafato,  riuerito  in  Venezia,  mentre  in  tal  Famofa  Città  trafmetteua 
Puoi  Parti,  ed  ora,  che  fi  trattiene  in  Milano  da  ogni  bocca  applaudito,  ma 
non  vi  marauigliate,  che  fia  egli  cosi  prodigiofoLhcbbe  per  Può  fuifcèrato 
amico  Saluator Rola*e  chi fcguiua , od ambiuadJcfier feguaccdel Saluàtore, 
haueua  anco  facile  i’operar  prndigij  .  'Piene  quefla  Tauola  i  Puoi  fregi  di 
Pietra  mifchia  con  due  Angeli  dalie  parti  di  marmo  di  Carrara  lauorati  da 
Antonio  Raggi  Scultore  in  Roma  detto  il  Lombardi,  molto  vaghi,  e  deli¬ 
cati  .  •  R  R-.  "•  ■  * 

Ecco  poi  nei  quattro  lati  di  querto  Tempio  incalzarti  quattro  Obelifchi  di 
pietra  di  paragone,  entro  cui  fanno  gran  rifàlto  quattro  gran  Medaglie  di 
bronzo,  effigiandocadunaal naturale  vn Ritratto.  Leggendo  voi  le  Inten¬ 
zioni  ne’loropicdertalli  Raccerterete,  dfere  gli  fembianti  di  quattro  fratelli 
del  purpurato  Aloigi  Omodeo,  iui  riporti  da  vna  fraterna  affezione  à  per¬ 
petua  memoria.  .  -  '  -■  '  > 

Quarto  Ecclefiafiico  Prencipc  ritrouandofi  bauere  tra  coterte  Sacre  velate 
Vertali  vna  forella  chiamata  Suor  Leonora  ,  che  per  effere  dotata  di  qualità 
non  ordinarie,  meritò  più  volte  di  vederfi  primaria  motrice  di  querto  Cielo 
Claurtrale,  diedefi  egli  con  là  fplendidczza  ,  à  rinnouare  con  cosi  nobili 
corredamenti  querto  Tempio,  e  non  fazio  di  fpandere  pri  con  moto  quafi 
perpetuo  nelle  mani,  mortra  ogni  giorno  nuoui  effetti  di  generofità  con 
abbondanti  fpefarie. 

Nelp  rimo  adunque  Obelifco  la  Medaglia,  che  fi  offerua,  ella  è  di  Gio, 
Giaccomo  Omodeo,  cosfdicono  le  incife  Lettere  Io.  lacobus  Homodeus  * 
feguendo  pofeia  tua  Infcrizkjne  in  tal  tenore . 

Io.  lacobo  Homodeo 

Papera  Manhioni ,  *  .  , 

Germanica  Legionis  prò  Catholico  Re  gè  ‘ 

«  In  Italia  Tribuno  perpetuo . 

£ui 

Vum  à  maìmbus  haufla  Domi 
Erga  Monarcham  fuum  obfequia 
Propius  in  Aula  te  (lare  tur 
Contraila  cum  D.  Antonia  de  Me  do  za 
■  -  Sponfalibus 

Inter  a  domanda  Nuptiarum  H il  aria 
Ad  acerba  Funerum  Lugubria 
Importuna  morte  tradu  'clus 
Magnifuentifs .  Regis  expeftationcs 
v. Excel  fa fq ;  fuorum  ,  &  Patria  fp  es 
Humih  fecum  Tumulo  fepeliuit 
•  Apud  P .  P.  Capucinos  Ma  triti 

Anno  1628.  alati s  28 . 

Aloy/ius  tit.  S.  Alexìj  S.  R.  E. 

Presbyler  Cardinali  Homodeus 

N  fràtrìa 

4  4  •  •  ” 


•js  TORTA 

Fra  (ri,  quem  viuum,  vt  Patrcm  coluerat 
•  .  f  Ptè  defungo  pofuit 

i  6  6  f. 

Nella  feconda  Aguglia  ftaflì  la  Medaglia  di  AgoftinoOmodeo,  cosi  dicen¬ 
do.  Auguftnas  Homodeus.  E  leggendo  PInfcrizionc  nella  Bafe*  ne  trarre* 
te  la  verità. 

Augufino  Homodeo  Io.  lacobi  Fratris 
Piopera  Marcbionis  H Are  di 
In  traBu  Mediolanenp 
Regiarum  Fcnationum  generali  Pr afeli 9  . 

Quem  Parma ,  Salmaticaque  Laureatum 
Protbonotarijs  Parti  cipantibus 
Ab  Orbano  FI  li.  P.  Max  imo  adfcnptum , 
lam  ftbi  deuotum  repctebat  Roma 
Cum  fratris  tuum  inopina  mors 
Ad  obfequia  Regis  arfiiora  retinuit 
Inter  bac  fupremo  Red  di  tuum  Confilo 
Et  Cinico  Decunonum  Senatui  admotum , 

Po  fi  tri  a  illufria  Connubia 
Auftum  'titulis  Marcbionatuum 
Fi  lì  ano  u  a  de  Anfcal ,  &  Almonacir , 

Atque  Comitatuum  de  Pauias ,  &  Safiago 
Meritis  aque ,  ac  pietate  maturum 
Mors  acerba  fubtraxit , 

Fratnque  proximum  tumulautt 
Matnti  anno  1657.  ata.  y 1. 

Àloyfus  tit .  S.  Alex’ij  S.  R.  E.  Pref.  Car.  Homo  deus 
Qùtimè  de  fe  merito  fratri  P.  1 66 q. 

Il  terzo  Obelifcomoftra  nella  Medaglia  quello  nome.  Francifcus  Homodeus , 
c  fua  Intenzione,  così  dice.  * 

Francifco  Homodeo 
Caroli  Marcbionis  filio , 

Qui  Roma  in  Academia  Gregoriana 
Difciplinis  miùoribus  mfitutus ,  - 
Cafra  mox  regia  fecuturus 
Difceffit  in  Hi  (pam  am  , 

Inde  Comes  additus  Duci  de  Feraguas 
In  Belgium  fòluit  ; 

Sed  repettùs  Oceani  Tempefiatibus 
Flyfponem  pulfus , 

Ibi  malignion  febrium  lafiatus  afu 
Portum  tenui t  aternitatis 
Acerbius  ingemifcens  abrumpi  pbi 
Vix  ineboata  Regis  obfequta  , 

Quam  vita  vix  adulta  primordia 
Qbyt  iéj6,  atatis  XX, 

Et 


TICIVLEJ'E. 

Et  in  Tempio  SanPhffima  Trini  tatti 
•  *  Tumulo  con di tu s  iacet . 

Aloyfus  ùt.  S.  Alcxij  S.  R.  E.  P.  Card .  Homodeus 
Adolefcenti  ad  magna  quxque  nato 
Amorts  hoc  fraterni  monumentum  P. 

I  6  6  6t 


'Scila  quarta  Aguglià  voi  vedete  il  Ritratto,  come  fono  gli  altri  tré  in  Meda¬ 
glia  di  bronzo  di  Gio.  Battifta  Omodeo,che  cosi  dice. 


}  Io  ;  Bapt.  Homodeo 

Conia  fua  Infcrizione  di fotto notata,  che  anch’ella  cosi difeorre* 

Io  Bapt.  Homodeo 
Caroli  March ionis  Piopera  flio , 

Qui  pof  prima  rudimenta  Letteratura 
•  Armorum  fu  dia  feueriora  compie x us , 

Tandem  promouendis  Reip.  sommo  di s 
Se  totum  addixit . 

I  Htc  exorta  laudata  Prudentia  Fama $ 

Oh  gefum  p  radar  a  Decurionis  munus , 

Et  Magiflratus  Ordinari}  Quafuram 
Felictter  admimfratam , 

Dum  maiora  prò  Rege  Maximo  meditatur > 

Lento  confumptus  morbo 
Pio  vitam  mtentu  coronami . 

Anno  1651.  ata.  45. 

Spolio  mortalttatis  deporto 
Apud  Patres  Reformatos  de  Vm  darlo , 

Aloyfus  tit.  S.  Alex 1}  S.  R.  E .  Pref  Card%  Homodeus 
.  Spar  firn  condttorum  memoriam  Fratrum  ,  vt  grata  fa  cerei 

Monumenti  foci  e  tate  Vietnam 
Ad  amoris  ingenium  P . 
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Eccoui  terminate  le  in  fcrizioni  dei  quattro  fratelli  del  viuentePurpurato 
Prencipe  AloigiOmodeo  pofte  nei  piedeftalli  di  queAi  quattro  Obelifchi  di 
pietra  di  Paragone à  perpetui  raccordi,  meritando  fafti  cosi  infigni  Perfcne 
tanto  Olmate.  Volgete  pofeia  lo  fguardo  verfo  la  Porta,  e  fe  diffiui  poco 
dianzi,  elfere  flato  si  gran  Cardinale Porigine  di quefte  grandezze  Ecclefia- 
fliche ,  mentre  gii  fuoi  Preceffori  furono  quegli ,  che  fecero  incominciare  il 
modernofembiantedi  quefta  Chiefa,  moflrinui  pure  la  verità  quelleLetterc 
in  oro,  che  appaiono  nella  fcherzante  falcia  di  marmo  di  paragone,  foura 
la  Porta,  tenendoli  vicina  Plnfegna  Omodea  di  Bronzo  ,  le  quali  cosi 
dicono. 

Aloyfus  S.  R.  E.  P.  Cardinalis  Homodeus  AEdem  hanc  fuis  d  maioribus  e xcitatam 
admaiorem  Affumpta  Vtrgmis  cultum  exornauit  Ann .  1 669* 

Che  ne  dite  di  quefto  Tempio  così  pompofo,  e  vago?  parmi  di  (entirui 
dire,  che  non poteuaandarfene egli  cosi'faftofo  di  bellezze,  fe  vna  Porpora 
Milanefe  non  foffe  fiata  la  fua  liberale  Prouueditrice;  mà  fapcte  voi  fotto  à 
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||ual  Titolo  el  vaflene?  della  Vittoria;  quiui  come  fetlÈiffe*  riduflerfi  quelle 
Dama  maritate  timore  le,  d’hauer'à  fo  fieri  r£  incontri  dal  perfido  Barbarofia, 
c  fuggendoli  pericolo,  dedicarli  a  perpetua  ClaufuTa, quindi  perla  riceuuta 
Vittoria,  Tempre  fu  detto  à  queftq  fito.  Vittoria  ,  Ritrouauafi  la  Chicfa 
Vecchia  in  altro  luogo  molto  occupato  da  vicine  fccokrefche  abitazioni  » 
cosi  reflando  egli  occhi  de' Cittadini  naicefla,  diceuafi  comunemente  il 
M.oniftcro  in  Cantone  ,  difpiacendo  forfè  à  quelli  Signori  Omodei  tal* 
infelice  titolo,  rifoi  ferii  con  la  direzione  di  Fabio  Mangoni  Architetto; 
d’ergere  nuoua  fabbrica  in  fito  più  nobile,  con  lo  fmantelìamento  delle 
occupatri^i.  abitazioni^.  ...  -  -  ^  5  ^  \ 

NOK  rmcréfcaui  il  camminare,  giacche  pe-r  far  viaggio  vi  fiete  feoftati 
da*  vollri  Paefi  natiui,  feguitemi  adunque-  su  per  quello  deliziofo 
calle,  che  nc  porge.  iLNauilio,  cd  al.la-finiftra  mano  Iroueremo  vna  Chiefa 
frequentata  da’ Cittadini  per  vna  dipinta  Vergine  prodigio  fa ,  chiamandoli 
la  Madonna  di  S.  Caiozzero,  quella  è  appunto  la  Chiefa  conllrutta  d’vna 
fola  Nane  con  foffitta  à  legname,  mollrando  tré  Cappelle  con  qjjeila  dell* 
Aitar  Maggiore,  à  fisico  fu  coloritala  Vergine,  che  fi  palefa  a*  vSupplicanti 
smoreuoìeai  grazie, e  refla  efpolla  in  cotefia prima  Cappella  nel  lato  finillro 
vicina  alla  Porta,  fiotto  il  Tuo  Altare  correui  va  Fonte,  da  cui  fouuente  con 
attingere  delle  fue  Linfe,  fe  ne  riportano  aiuti  per  la  propia  fanità  .  Chiamali 
Chiefa  di  S.  Caiozzero#  perche  quiui  tal  Santo  lo ffer le  peringiulla  fentenza 
d’ Adriano  Imperadore  incontro  mortale,  ma  per  allora  da  Diuina  mano 
libcratofene. 

L'anno  1 34.  feguita  la  nafeita  del  noflro  Riparatore,  ritrouauafi  egli  in 
Milano  infieme  co'Santi  Faullino,  e  louita  Cittadini  Brefciani  »  forzati  tutti 
«dacconfentirealleinchielle  Idolatre  di  Giudici  Tiranni,  ma  elfi  ripugnando 
intrepidi  Paccpnfentimento  fotto  il  Confolato  d’Augurino,  e  Sergio  in 
quella  diferta  Piaggia  chiamata  in  que'tempi  degli  Olmi ,  viderfi  polli  su  certi 
Plaullri,  che  da  indomite Bellica  tutto  corfo  elfendo  tirati,  afpettau*afi  in¬ 
dubitato  l'eccidio;  feguita  credendofi  la  morte,  tutti  ritornarono  iliefi  al 
Luogo,  doue  partirono  ,  perche  la  ferocità  di  quelle  Belile  ,  che  traeuano  i 
Plaullri,  fatta  piaceuole,  non  ardi  con  gPimpeti  fuoi  naturali  palfare  pe’ 
flerpi,  e  per  zolle,  da  cui  n’era  per  nafcerela  total  mina  degli  Innocenti  à 
J&ptf.Mow^r.tortofentenziati.  Liberatoli  Caiozzero  da  tanta  crudeltà,  inuiolfi  verfo  la 
Città  d'Alli ,  e  colà  dimoratofi  qualche  giornata,  aftàccendofti,  à  difciplinare 
nella  Cattolica  Legge  Secondo,  vogliofo  di  farfi  Criftiano;  inllrutto,  che 
lohebbe, acciò  riceuelfeii  Battelimo,  indirizzollo  ai  Santi  Faullino,  e  louita, 
che  nelle  Milaneficontrade  viueuano,  impiegati  ad  impedire  il  faìfo  culto  , 
che  faccuafi  quiui  appunto  à  Gioue  ,  per  rimirarli  eretto  il  fuo  Tempio, 
Riueritida  Secondogli  Santi  Compagni,  e  fpiegato  loro  il  fuo  intentò,  ferie 
anchecon  lettere  inuiateda  Caiozzero,  dilungauafi  l’efecuzionedel  Battefi¬ 
mo  ,  per  ifearfezza d’acqua,  quindi  àmerauiglia  diuenuto  il  Cielo  nubilofo, 
cadde  cosi  denfa,  e  continuata  pioggia,  che  diede  forma  al  Fonte,  chequi 
vedete,  c  Secondo  entro  i  fuoi  flutti,  fù  fecondato  alle  fponde  della  Cat¬ 
tolica  Religione; ingolfatoli pofcia*in  vn’Oceano d'ardenti  voglie,  d’ellere 
per  GiqsùCrifto  Martire,  in  breue  n’ottenne  la  grazia,  poiché  videlì  à  far 
%  vela 
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vela  al  Cielo  su  Tonde  purpuree  del  fuo  fuenato  (angue  .  A  tali  (uccelli 
diuenne  cotefto  Fonte  in  grandiflìmo  pregio  appr*effo  al  Popolo  Fedele,  ed 
allontanatoli  da  Milanoìl  Barbaro  Imperadorccon  altri  Tuoi  perfidi  Mjniftri, 
feinqueft’acqueapprodauano  al  Porto  della  faluezza  i’anime  cupide  della 
CattolicaLegge,  nelle  fteffe  naufragò  ilTempio  di Gioue,  che  innaìzauafi 
qui  vicinomutandofi  in  Tempio  dedicato  al  Martire  San  Vicenzo;  furono 
poi  edificate  d'  intorno  alle  falutiferc  acque  alcune  abitazioni,  nelle  quali 
foleua  ritirarli  Sant’ Ambrogio,  per  godere  con  le  orazioni  delle  dolcezze 
del  Paradifo,  e  con  gli  fìudij  della  quiete  di  quelle  folitudini;  dopo  feorfi 
alcuni  anni  vennerui,  ad  abitarle  alcune  pie  Donne  viuendo  lotto  Sante 
Regole,  le  quali  haueuano  in  protezione  la  Maddalena,  ed  effe  furono  la 
cagione,  che  fi  vedeffe  dipinta  nel  loro  Oratorio  l’Immagine  di  quella  addo¬ 
lorata  V ergine ,  che  paffati  alcuni  fecoli ,  nel  1 5  1  5 .  ritrouandofi  Milano  dall* 
arme  Francefi  malamente  agitato ,  mirofii  ella  pubicamente  lìillare  dagli 
occhi  in  abbondanza  gocciole  di  fanguc,  che  raccolte  entropanni  linicon 
autentiche  proue,  veniuano  offequiate  da’Fedeli  diuoticon  cotidiano  con* 
corfo  .  A  cosi  inafpettato  fuccefio  crebbe  tanta  la  diuozione,  che  in  poco 
tempo  per  iegrandi  demofine  trouaronfi  erette  più  decenti  mura,  eperche 
le  donne  abitatrici  rendeuanfi  inabili  alla  cura  della  Chiefa,  ne  prefero l’in- 
carco  bafteuoli  perlone,  i  cui  difeendenti  fono  gli  Scolari, che  di  prefente 
rifedono con  abito  di  tela  nera,  niello  colore  elettofi  per  non  sò  qualcon- 
tagiofo  malore  ,cheattrocemente  infdlaua  Milano. 

All’antico  Tempio  di  San  Vicenzo  in  Prato  inuiamoci,  ch'egli  fu  Tem¬ 
pio  di  Gioue,  ed  è  quegli,  che  colà  offeruate  per  diritta  linea,  alPinuecchia- 
te  mura  ,  chedimofira,  voi  xion  potete,  fe  non  dire,  hauer  veduti  più  feco¬ 
li  .  Vogliono  alcuni  Inorici,  che  in  quello  fito  habbiahauuto  Milano!  fuoi 
principij,  cosi  gl’  Imperadori  refidenti  in  tal  Città,  quiui  fecero  innalzare 
le  loro  fuberbe  abitazioni,  ecome Idolatri,  ch’effi  erano,  vollero  veder  vi¬ 
cino  anche  il  Tempio  di  quel  Dio,  chellimauano  maggiore  degli  altri  Dei> 
che  fù  Gioue,  e  di  ciò  ve  ne  daranno  ficura  certezza  alcuni  pezzi  di  marmo 
bianco  incallrati  nelle  Parrocchiali  mura  della  Cafa  dello  fieffo  Piouano* 
diffoppelliti  dai  vicini  Vigneti,  efiendo  incile  lettere  Romane,  le  quali  ino¬ 
ltrano  &  ioidi ,  &  Probo,  ed  /.  0 .  M.  Seuerianus  Co.  V.S.L>  M.  &  altre  varie ,  che 
volendole  vedere,  non  vi  farà  negata  l'introduzione  in  tal  Cafa.  ÀlTalfi- 
fienza  di  quello  gentilefeo  Tempio  dimorauano  Sacerdoti  Flamini  fegua- 
Ci  degli  antichi  Fabbij ,  e  Quintilij  Luperchi  Miniflri  in  Roma  del  Nume 
Siluano . 

Smantellato  il  Tempio  fecerfi  di  quelli  feluaggi  luoghi  alcuni  Romiti  abi¬ 
tatori,  ond’  era  di  ragione  ,  che  tali  proftit uiti  lìti  5  s’crtfno  fiati  ricoucri  di 
Demoni,  diuentaffero  danze  d'Angcli.  Sino  Panno  780.  viffero in  vna de- 
liziofa  pouertà,  accontentandofi  per  Cafa  rozzoabitaggio,  e  per  Chiefa  pic¬ 
cola  Cappeiletta confegrata  alla  Vergine;  mà  regnando  in  que’ Tempi  Defi- 
derio  Rè  de*  Longobardi,  viderfi  prouuifii  di  Tempio  folto  il  titolo  di  San 
Vicenzo,  e  di  comodo  Monifiero,  effetti  della  generofità  d*vn  tal  Prencipe* 
fottomcttendolì  efiì  ai  Precetti  di  San  Benedetto,  lecui  Monachili  Infiitu- 
zìonigià  fi  veggeuano  fparfe,  ed  accettate  per  tutta  quafi  FEuropa  ;  ftgui- 

rono 


Gzo.  Anf. 
Caji.  Fa/l 
io. 


SAN'  VI- 
CENZO  . 
in  Prato . 


io2  V  0  T{T  A 

ronoà  quede  fabbricatcgrandezzedouiziofepropietà,  con  le  quali  !  Mona¬ 
ci  teneuanlì  lontano  ogni  ’di  fa  (Irò,  anzi  obbligaronfi  à  pafcere  entro  i  loro 
Chioftri  ventiquattro  Giotiani  Secolari,  indruendogli  in  Lettere  vmane,  e 
conofciuti  abili  alla  Monadica  vita  con  ogni  facilità  à  quella  s’ammetteua- 
no.  Gli  agi  di  così  felice  Fortuna  durarono  numerofi  fecoli,  màperhauer* 
cffa  titolo  di  Dea  volubile ,  fcoprironfi  mutar  faccia,  di  ridente  in  flebile, 
ehefediciò  neafpettateautenticaproua,  leggetegli  incili  Caratteri  in  quella 
pietra  di  marmo  in  nettata  nella  parete  per  entrare  in  Chiefa,  che  dicono. 

Fenerabihs  Pater  egre  gius  conflantis  animi ,  &  denota  s .  Dominus  Frater  Bcnus 
de  Petroms  de  Bernaregio generis  nobilitate  praclarus ,  monbus ,  &  vita  decoratus 
in  Diurno  Officio  excellentiffimus ,  ohmAbbas  ifhus  Mona  fieri]  S.  Pimenti] ,  cuius 
gubernationemeum  multis  tribulationibus ,  &  anguflta  ;  egulauit  anms  decem ,  & 
•Sto,  menfibus  decem  cum  magna  dili genita .  Sic  quod  bona  di  Sii  Monaflerij  reli  quìi 
zn  borio flatu  diligenter  con fer nata .  Hanc  Ecclefiam  S  Pincentf ,  qua  tempore  fax 
Abbatta  ve  tu  fiate  rueraty  reparari  facere  tnchoauit ,  e  and m  multo  plufquam  pri- 
mitus  erat  decorando  .  Verìim  quia  cum  morte  prauentus  adimplere  nequiuit  ;  in 
vltimis  confhtutus  talem  ordinerà  appofuit ,  quod  de  denari]  s  prò  ditta  Ecclefia  repa - 
randa  cum  mmenfis  vigili js per  eum  adunati s ,  &  con (èruatis,  infra  duos  menfes 
pofleius  monem  fuit  reparata .  Vixtt  enim  in  tribù  lattone ,  deceffit  in  tempore ,  quo 
poterat  quieteviuere  cum  bornie  ;  fedtunc Deus  vocauitcumad (è ,  &  forte profuit 
et  us  anima ,  qua  Diurna  Mif encordia  tnterueniente  requie  ( cat  in  pace  Amen .  D;em 
fuum  enim  da  ufi t  extremum  mille  fimo  tr esente (imo  ottuage fimo  Jexto  die  quinta  de- 
cima  menfìs  Augufli . 

Da  quella  Infcrizione  lettaui  hauerete  intefo,  efferfi  rìtrouatala  Chiefadi 
S.Vicenzo  molto  didructa,  mà  dall’accurata  amminidrazione  dell3  Abate 
Beni  Petrone  rillorata  in  gran  parte,  mentre  egli  viueua ,  ed  à  perfezione  ri¬ 
dotta  dopo  fua  morte  con  danari  da  lui  laicisti  per  tal’  effetto  „ 

Diflìui  pocoauuanti,  efferc  flatatal Chiefa  erettaa’cenni di  DefiderioRc 
Longobardo  ,  mà  voglionoalcuni  Scrittori,  che  dianzi  di  quello  coronato 
crine  haueffe  hauuto  principio  ;  rimettomi  alla  verità,  non  effendo  mio  in¬ 
tento  ,  di  contradire  anche  con  valide  anellazioni  à  ciocche  flimafi  piu 
probabile. 

Portateui  in  Chiefa ,  che  rimireretela  diuenuta  ancora  decrepita,  benché 
nel  1386.  folle  (lata  redificata  ;  eccola  conftruttadi  tréNaui,  màcffcruate 
da  quali  Colonne  vengonogli  archi  Tuoi  fodenuti,  fono  fatte  di  pietre  viuc 
fenza  proporzione  alcuna,  c  fe  ne  trouavna  di  materia  cotta^ch’è quella  pri¬ 
ma  alla  finillra  mano  nelPentrarein  Chiefa  vedelì  foffirtata  di  legno,  cinta 
di  nude  pareti  con  noue  finellrein  numeroaffai  grandi  per  lato ,  edifccndonft 
tré  fcaglioni  nel  fuo  ingrtffo  ;  ciocche  rendela  maeftola  li  è  il  Coro,  il  quale 
ritrouafiin  alta  politura  per  vn' erta fcalea,  veggendolì  ne' Tuoi  fondamenti 
vn  fotterraneo  Sacrario,  in  cuiconferuanfi  alcune  Salme  di  nominati  San¬ 
ti,  che  tede  da  voi  faranno  riueriti  :  venerabili  veramente  fono  le  pitture 
à  frefeo,  mà  vecchie,  che  adornano  il  detto  Coro,  conlidendo  in  più  fchie- 
red'Angeli  ben  coloriti,  gli  quali  tutti  danno  adorando  il  Padre  Eternoin 
varj  atteggiamenti ,  quelli  cantando,  e  quegli  temprando  muficali  drumen- 
ti.  (Quattro  pofciafonogli  Altari  vnitamente  col  maggiore,  cheadornanq 
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quella  Chiefa,  due  laterali, ed  vn'altro  nella  diritta  Nauecon  antica  crtigie 
d’vna  Vergine  nollra  Signora  à  frefeo  di  molta  diuozione.  La  Tauola  full* 

Altare  della  Cappella  alla  finillra  mano  nell’ ingrtflo  mortra  il  Santo  Arciuef- 
couo  Borromeo  tra  gli  altri  Santi  Nicomede,  &  Abondio  con  vn  ritratto  di 
Prelato  Commendatario  della  (lelfa  Chiefa,  evenne  dipinta  tal  Tauola  da 
Camillo  Procaccini  ;  Melchiorrcpofcia  Gherardini operò  la  Tauola  della 
Cappella  a  rimpctto,  sù  cui  ila  Hi  vna  Madonna  col  figlio,  e  parimente  vn 
ritratto  di  Sacerdote,  ed  è  l'effigie  di  Gio.  Antonio  Cartiglio™  Reggitore  di 
detta  Chiefa,  anzi  efatto  Scrittore  di  tutte  quelle  Antichità  Vicenziane,  che 
fe  voi  defiderafte  di  leggerle,  trouanfi  in  illampa  con  titolo  di  Mediolanenfes 
Antiquitatesex  Vrbis  Parco]  s  coll* Bèi ,  opera ,  &  Eludi*  Io.  Antoni]  Ca (itili onci . 

Andiancene  ornai  nel  fotterraneo  Sacrario, à  cui  vaflene  per  quelle  due 
fcalee  laterali  alla  falita  del  Maggior' Altare.  Eccolo  pure  ,  che  da  dodici 
Colonne  viene  follenuta  fua  volta ,  ed  egli  è  ornato  d’vna  Celletta,  entro  di 
cui  offeruar  potete  vna  figura  di  rilieuo  al  naturale, che  rapprefenta  vn  Cri- 
fio  efiinco  .  L’Arca  ,  che  riporta  fe  ne  rtà  di  dietro  all’ Aitare  conrtrutta  di 
bianco  marmo,  chiulà  con  ordigni  di  ferro,  e  fcolpiti,  veggendoui  fopra  due 
Angeli  in  baffo  rilieuo,  portando  in  manogloriofaCorona,infegna  del  fof- 
ferto  Martirio,  contiene  le  Reliquie,  ò  per  dir  meglio  gli  Corpi  de’ tre  Santi 
infigoi,  cioè  di  San  Quirino  Martire,e  Vefcouod'Artifi  nelrttllirico  vicino  al 
fiume  Sibari ,  nongià  d’Artifi  nell’Ombria  Patria  di  San  Francefco ,  volato 
al  Cieloì'annodei  Parto  Uirginale  308.  c  di  San  Nicomede  Prete,  c  Martire 
Difcepolodi  San  Pietro  Prencipe degli  Appofloli  ,edi  Sant’AbondioDiaco-  JBar. 
no,  ed  altresì  Martire,  il  quale  infieme  con  San  Carpoforo  vfcì  di  quella  vita  Mombrti \ 
per  fentenza  fulminata  da  Marziano  in  Ifpoleti,  non  come  vogliono  alcuni  GaleL 
in  Ifpali  in  ifpagna. 

Quiui  adunque  di  quelli  tre  Santi  Martiri  riportinole  Salme,  e  da  frequenti 
vifite  di  perfone  diuote  vengono  oflequiate:  furono  da  Federico  Borromeo 
Arciuefcouo  noftro  Panno  della  falute  1609.  riconofciute,econ  autentiche 
fcritture  approviate,  rimettendole  nella fleffa  Arca,  in  cui  giaceuano,  ch’è 
qucflada  voi  in  tal  fitorauuifata,  facendoui  ancor  noto,  come  gli  Corpi  di 
San  Qujrino,  c  di  San  Nicomede  furono  da  Roma  portati  à  Milano  ,  già 
tolti  dalle  Catacombe  di  San  Seballiano  per  Angilberto  Pullerla  noflro  Ar¬ 
ciuefcouo,  dandone  pubììca  fede  l’Ifiorico  Mombrizio  nel  tomo  fecondo 
delle  fuelHoriecon  cotelle parole. 

San  Bus  Qui  nnuspoj tea  per  Dominum pijfftmum  Angilbertum  venerabilem  Ar - 
th'tepifcopum  Mediolanen[em  honortficentiffimè  apud Mona (Icrium  B .  keuita  Vin¬ 
centi],  fimul  cum  S.  nicomede  Prasbytero  fumma  cum  reuerentm  eft  reconditus ,  ed 
in  altro  Luogodice  ancora  lo  fiertb  Iflorico  parlando  di  S.  Abondio,  Idibus 
Decembris  Beatus  Abmdius  tran  status  fùit  Mediolanum  ad  San  Bum  Vmcenttum  » 
ifr  cum  SanBis  Nicomede,  &  Quirino  conditus  iacet. 

Priegoui  ad  offeruare  quello  vicino  Pozzo,  che  non  fenzaMillerio  quiui 
ritrouafi  ;  quelli  lì  è  vna  autentica  infegna  del  Martirio  di  San  Quirino,  e  di 
San  Nicomede,  perche  elfi  hebbero  à  fofferire  nell'acque  miserabile  ecci¬ 
dio.  Qmrino  con  pefantemafio  ai  collo  fù  gettato  nel  fiume  Sibari  nell’ Hit* 
iico,e  Nicomede  nel  Teucre  in  Roma,  quindi  da'  Milanefi  diuoti  di  quelli 

Santi 
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Santivenne  cotefto  Fonte  aperto,  mutooratore  del  gloriofo  fine  di  cosi  in¬ 
fogni  Martiri,  &  Iddio  compiaceli  fouuente  mofirare  effetti  di  fua  infinita 
bontà,  con  rendere  per  mezzo  di  quelle  Linfe  la  fanitàà  varij  Infermi,  che 
vengono  àgullarle. 

Quando  quelle  Salme  furono  da  Roma  trafportate  à  Milano  dail’accen- 
nato  Arciuefcouo  non  in  quella  fottcrraqea  Chiefa  hebbero  rìpofo,  perche 
in  queTempi  non  ritrouauali  edificata,  effendo  il  Tempio  di  S.  Vicenzo  in 
Prato  di  forma  rotonda  con  il  pauimento  eguale  fenza  falita.ò  difccfa  alcuna, 
quindi  quell’Arca  veggeuafi  vicina all’Altar  Maggiore, fu  pofeia  inprogrtffo 
di  tempo  rinnouellata  la  flcffa  Chiela  in  Architettura  bislunga,  fabbricandoli 
il  fotterraneo  Sacrario,  e  dentro  di  lui  collocandoui  il  Tumulo  di  marmo, 
fnopiùaddatatoalladiuozione,  e  più  confaccente  à  conferuare  tefori  cosi 
pregiati  di  Martiri  . 

Durò  quello  si anticoTempio feggiode’Monaci  Benedettioifinoa!  i  520. 
ed  in  tal  fecolo  viderfi  terminate  quelle  grandezze,  che  riconobbero  i  loro 
principij  dalledeflre  liberali  di  Coronati  Monarchi,  e  ne  furono  l’origine  di 
tanta  ruiua  i  tumulti  bellici  traT'rancefi,  e  Cafa  Sforzefeha,  fapendo  voi, 
che  la  Fortuna  non  sa  traflullarfi  mai  bene,  fe  non  col  giuoco  della  Guerra  , 
benché  il  Romano  Oratore  hau  effe  la  Telato  fcritto  in  fauoredi  Murena,  che 
Fatria ,  Liberta s ,  'Ciues ,  atquc  adeò  ipfì  Kegcs  laten $  in  tutela ,  &  fyrafìdio  bellica 
wrtutis .  Diuentarono  adunque  cotelle  Sagrate  Piagge  cosi  llerili ,  che  fe 
fapeuano  lafciarfi  vedere  per  le  andate  età  fruttifere  di  riguardeuoli  Mona¬ 
chili  foggetti ,  haueuanopoiduopodi  mendicare  foccorfo  daftranicre  ope¬ 
razioni, per  non  rimirarli  affatto  in  vn  difperato  ellerminio .  Perderteli  con 
la  perdita  dell’annuali  entrate  Poffequiato  titolo  d’ Abate,  reflandoui  folo  il 
titolo  di  Priore,  per  capo  di  que’pochi  Monaci,  che  vi  fi  trouauano,  veri 
auanzi delle difgrazie;ridufferfi in  fommain  quelli  Chiollri  à  quattro  Monaci 
que’  numero!)  Padri,  gii  quali poterò  altre  volte  rendere  abbondanti  diuerfi 
Monifierij di  Religioli , fenza  incontrar  difeapito  nel  propio,  e  lo  confefiino 
pure  gli  antichi  Benedettini  Cluniacenfi  di  Santo  Ambrogio  di  Milano, 
c*  hebbero  per  primo  loro  Superiore  Mitrato  l’Abate  Gaudenzio  di  S.  Vi¬ 
cenzo  in  Prato, come  neporge autentica  fede  publicafcrittura  fatta  accenni 
tFAngilberto  Polleria  Arciuefcouo. 

Conofciuta  da’Sommi  Pontefici  cotal  miferia,  e  defiderando  d’applicarui 
Timedij  efficacia  ricchiamare  le  perdute  forze,  vfcì  decreto,  douerfi  ridurre 
iltuttoin  Commenda,  conladichiarazione,  che  Prelato  Secolare  affilleffe 
al  mantenimento,  edel  Tempio,  e  delle  rendite  ancora  facultofe ,  benché  in 
gran  parte feemate,  con  fottomctterfi  alPincarco,  di  prouuedere  a’Monaci 
viuenti,  d’annuali  viueri  ,eperche  la  Chiefa  vfiziauafi  con  affillenza  di  Par¬ 
rocchiano,  eleggendoli  quelli  dal  Commendatario  ,  fe  gli  determinane 
llipendio  attoà  mantenerli  in  tutto  Fanno,  e  che  Reiezione  di  tal  Religiofo 
fotto  titolo  di  Vicario  Parrocchiano  fofle  Tempre  difpolta  dal  Commenda¬ 
tario  viuente . 

Con  tal  lugubre  apparato  finirono  di  que* Santi  Romiti,  e  de  i  diuoti 
Benedettini  le  rifplendenti  grandezze  in  quello  Tempio,  mantenendoli  dal 
fecolo  trafeorfo  fino  a'prefenti  giorni  fotto  P  affiHenza  de’ Signori  Com¬ 
menda- 
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mendatarlj,  che  al  di  d’oggi  ne  tiene  particolar  gouerno  l’Eminenza  dcf 
Cardinale  Carlo  Caraffa  fuccelfo  al  Cardinale  Carlo  Caraffa  fuo  Zio. 

Eccoui  à  rimpetto  lo  Spedale  di  quetta  Vicenziana  Commenda  ,  ha- 
uendoui  altre  volte  detto,  che  ogni  Commenda  fi  teneua  accanto  Cali 
cosi  mifericordiofa  verfo  i  Cittadini;  prouueduto  per  fue  entrate  di  più 
di  mille  ,  e  cinquecento  perche  di  fruttifera  terra,  e  di  quattordcci  am¬ 
pie  abitazioni  entro  la  Porta  Ticinefe  con  Fitti  Liuellarij  alla  fomma  di 
due  mille  lire  annue,  la  qual  rendita  poteua  porgere  fufficienti  rifiorì  à 
buona  quantità  d’infermi.  Nel  ritiramento  dcJ  Padri  Benedettini  fù  egli 
vnito  allo  Spedai  Maggiore,  e  fi  cìelfe  da  quei  Capitolo  in  abitazione  di 
que' miferi , che fà duopo  loro  dicatene,  per  hauere  fcatenato  il  Ceruello, 
cioéà  dire  de1  Pazzaulji,  confinaronfi  in  quello  loco  lungi  da  ogni  commer- 
zio, perche  tal  faccenda  fuol  riufeirettrepitofa,  fendochechi  non  hà  fenno* 
dà  in  ifconcie  azioni ,  che  arrecano  al  Vicinato  confondimento  .  Viene 
adunque  addefTo  gouernato  dallo  Spedai  Maggiore  ,  il  quale  affittendogli 
con  cotidiani  foccorfi,  anche  nelie  difeordanze  dc’cerueiii  fà,  che  riefea 
moltoaccordato  nel  maneggio.  Il  fu o  fi to confitte  in  varie»  e  comode  abi¬ 
ta  z  ioni  fatte  confiruereper  l’alloggio dJamalati  cosi  furio!!, la  di  lui  Chiela 
riefee  angutta  d/vna  folaNaue  con  foffitta  di  legno,  la  Tauoladelf  Alta»  e  ad 
oglio, e  le  pitture  à  frtfco  fu  ie  pareti  furono  colorite  dal  Fiamenghi.no,  le 
flanze  delle  donne  fono  diuife  da  quelle  degli  huomini ,  perche  quetti  hanno 
i  ioroCh/ollri  alla  di  ritta  mano,  e  quelle  alia  finiltra,  ed  alPalfittenza  d’amen- 
duni  fonoui  ripartiti  Minittri. 

Ossù  ali’ Arco  de'Fabbri,  ò  de’Fabij  inuiamoci,  il  quale  ritrouafi  infron* 
tedi  quetta  lunga  firada  chiamata  Borgo  di  S.  Calozzero  ,  mà  eccolo  ,  che 
Rincomincia  à  feoprire, tenendoli  dinanzi  il  fuo  Ponte  ,  per  tragettare  Pac- 
quidofo  Cauo  deINauilio,  veggendofi  dal  mezzo  fino  al  fuo  femicircolo. 
racchiufo;  quale  edificio,  non  sò  per  qua!  cagione  fia  fiato  così  eretto,  offu- 
fcando  la  metà  di  sì  belP  Arco,  che  può  ftarfene  al  pari  d’ogn’altro,che  trouifi 
in  Milano  Tulle  fponde di  così  nobile  ondeggiante  Canale,  innalzato  cadu» 
no,  ad  aprire  facile  il  palio  a' Viaggianti,  ò  per  vfeire,  ò  per  introdurli  nella 

C><  ^ 

jtta .  -,  ;  *  { Z: 

QuefP  Arco  adunque  non  fù  edificato  per  Porta  reale,  mà  fi  bene  per  Por- 
ticella,ò  per  Pufierla,  come  comunemente  chiamali  da^Miianeli  /  hebbe 
anch’egli  fua  nafcita  ne* giorni, che  ottennero  gli  altri  la  loro.  Varie  opi¬ 
nioni  lentonfi  del  fuofopranome,  fedebbafi  intitolare  Arco  de*  Fabbricò  de* 
Fabij;  tengono  molti, Rhabbia  adirli  de’ Fabbri, pofciache  ridulferfi  in  que- 
fiifiti  varìj  Artidi  fuggiti  dalPEoobarba  empietà ,  allor  quando  dittolfe dalle 
Cittadine  contrade  ogni  Abitatore,  con  peofierc  di  fmanteilaredel  tutto  Mi¬ 
lano,  e  fcmioandoloà  Sale,  far  noto, giacche  il  Sakègeroiificodiflerilità  ,  di 
non  voler  vedere  più  in  quetti  Ini  popolata  abitazióne,  non  accorgendo  il 
Barbaro,  che  à  moltiplicare  nelle  Colombaie  i  Colombi  vi  s'adopra  il  Sale, 
el’vfo  fuo  induce  le  pecore  à  trattenerli  nelieCafe,e  sJhaut(fe  letto  eoo  at¬ 
tenta  olferuazione  Plinio  il  naturale,  non  fi  farebbe  poflo  à  fpargere  foura 
Milano  il  Sale,  perche  haurebbe  intefo,cbe  Pvfodel  Saiefàcoraggìofo  Phuo- 
mo,  effendo  di  taP  opinione  anche  Marco  Varrone,  chiamando  i  Romani 
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CCrti  1  o ro  Soldati  Sala nj,  perche  diportauanli  più  degli  altri  Intrepidi,  e  Palo 
rofi;  quindi  ne  fucccfle  in  fatto  la  verità  in  Milano,  pofciache  dopo  il  iemi* 
nato  Salediuentarono  cosi  inuincibili  i  noftri  antichi  Milane!!  ,  ch'egli  non 
ardì  più,di rinnouarloroaltre  offefe,  benché  videfi  impiegato  con  più  fieri 
attentati.  Altri  Rimano,  dirli  Ponte  de’ Fabbri ,  quiui  abitando  anche  nella 
preferite  età  Fabbricatori  di  fottili  Ladre  d’oro,  e  d'argento,  da'  Mi  lanefi  detti 
Battiloro/  gii  quali  in  quedi  luoghi  quafi  folitarij  danzano  volentieri ,  per  non 
apportarla’  Cittadini  noia  co'drepid  delle  maTtellateLame  ,  le  quali  come 
dice  Virgilio  Ttnnttu  lamina  rauco ,  Ver ftrepit .  Sono  cagione  di  rincrefceuoli 
fturbi .  Altri  tengono,  ed  io  ne  fono  con  edì  loro,  che  fi  nomini  Arco  de'  Fa- 
bij,enonde'Fabbri,  per  quella  siplaulìbile  Vittoria,  che  in  cotedi  fiti  con- 
feguicontrod’AnnibaleFabio  il  Dittatore  infieme  con  Claudio  Marcello, 
come  ne  fannofedetutte  le  Sdorie,  il  qual'  Annibaie  hebbe  adire  ,  che  più  lo 
intimoriua  Fabio  con  la  fua  flemma,  che  Marcello  con  le  fue  furie,  precetto 
maneggiato  ne’noflri  Secoli  dagli  Ifpani,  che  guerreggiano  più  con  la  foffe- 
rcnza,checon  Fa'rdiredeli’armi .  Altri  ancora  van  dicendo  nominarfi  Arco 
de’Fabij  per  le  operazioni,  che  faccuanogli  Sacerdoti  Flamini  nel  Tempio  di 
Gioue,  condrutto,  come  vi  mottkiai  nello  dello  fito,doue  ora  trouafi  l'antica 
Chiefa  di  San  Vicenzo  imitatore  de'  Fabij  primi  Sacerdoti  Luperci  nella  Cit¬ 
tà  di  Roma  del  Nume  Siluano . 

Io  vi  ho  tutte  le  opinioni  fpiegate,  so  che  à  voi  poco  Importerà,  che  dicati 
de’Fabij, òde’  Fabbri, mentre  non  fietc  di  quedo Clima  ;  vorrei  bene  ,  che 
cfleruade  quella  mezza  datua  di  marmo,  che  innedata  fe  nedàfoura  ilfemi- 
«ircolo  dell'Arco,  non  lenza  qualche  ragione  iui  collocata .  Dirouui,  edere 
creduta  il  Simulacro  d'imeneo,  anticamente  però  innalzato  in  altro  fito,  non 
giàinquedoloco,  doueorafi  vede,  poiché  chi  fececondruere  tali  Archi  non 
era  Idolatra, mà  Cattolico.  Dai  Romani  nel  lorogoucrno  fecefi  ergere,  e  ne 
lafciano autentica  fede  le  aggiudate  linee  di  fcultura,  che  tiene,  eflendo  in 
que' tempi  Parte  de'fcarpelli  molto Rimata,  che  quando  hauefle  hauuta  fua 
erigine  dopo  la  didruzzionre  di  Milano,  trouerebbeli  in  altro  difegno,  all’vfo 
dell’Arco  di  Porta  Romana,  veggendofi  allora  ogn'arte  maltrattata  dalle 
Guerre,  e  da'  Tiranni . 

(f ÌQ<B9tcM-  F)’  Imeneo  adunque  è  la  figura,  né  vi  faccia  contrado,  à  crederla  tale,  cflcr- 
uandolaconfembiante  femminile,  perche  Imeneo  Giouane  Ateniefe  fù  do¬ 
tato  da  Natura  di  beili  dime  linee,  che  tutta  Atene  credeualo  donna,  ed  ha- 
oeua  per  fàcile  azione  incenerire  i  cuori  con  le  neui  delle  fue  Carni .  Ve  lo 
autentichi  pure,  effer’ egli  tale,  quel  panno,  che  fi  tiene  lulla  diritta  fpalla, 
pofciache  él’infegna  datagli  dagli  Antichi,  folendo  le  donne  fpofeandarfenc 
*1  marito  la  prima  volta  con  la  faccia  ammantata,  quafi  che  tal' arredo  folle 
loro  efebito  da  Imeneo  fouraftante  a’Matrimonij.  Se  con  attenzione  ofler- 
werete  quel  marmo,  verrannoui  allo  (guardo  alcune  lettere,  mà  affai  rode 
dall’ Antichità,  tré  veggonfi  ancora  fpiccate  dalla  pietra  nel  lato  deliro  ,  * 
fono  I.O. R.  tant’ altre  fe  ne  feopriuano  nel  finiflro,  che  addelfo  del  tutto 
lonofparite,à  quelle, che  veggonfi  fù  data  quedafpianazione.  Imago  Optimi 
fagis ,  ouuero  Iutfu  Optimi  Regis . 

Sino  attempi  di  San  Carlo  durò  vn  falfo  offeqtiio  alla  prefente  Statuarie* 
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Milfifiefi  Cittadim,edcra,che  non  terminauanfi  Nozze  alcutie  fenza  offis 
rirle  qualche  voto  particolare,  e  non  fenza  illuminarla  con  qualche  accefa 
face  ;  azione,  che  confiderata  per  pefTima  da  tal  Santo,  volle  del  tutto  an¬ 
nullata,  non  permettendo,  chein  vna  Città  così  ofTeruatricc  dei  Diuini  Cat¬ 
tolici  Precetti,  hauefle  luogo  vn’idolatro  Malufo  :  addcflo  cotcfia  Statua 
refla  incognita,c  non  è  rifuegliato  l’antico  fuo  falfo  culto,  fe  non  dalle  punte 
deìP  Ifloriche  penne,  egli  è  però  vero,  che  fentonfi  ancora  alcuni  auuanzi* 
almeno  di  fcmpliceapplaulbnelia  minuta  gente,  poiché  ncll’vfcirc  ,  che  fan- 
nodalle  Chiefe  le  Spole,  dopo  fubito  (labilità  PEcclefiaflica  cerimonia  ma¬ 
trimoniale  con  timpani,c  con  altri  feflofi  ftrumenti  gridali  al  laminò, tallaminè^ 
parola  daJMilanefi  florpiata,  non  volendoaltro  lignificare,  chcaiP  Imeneo* 
all'  Imeneo, quafi  hauendo  fìudiato  Plauto,  che  lafciò  fcritto IoHymen, 

Hy  mene  a  s  ò  Hymen  . 

Entriamo  nella  Città ,  eflendofi  per  fino addetto  dimorati  ne’ Borghi  Tuoi* 
enei  varcar  queft’ Arcoinchinateu»,  non  perodequio,  màper  nonofleruare 
Icfupcriori  mura,  chepiu  della  metà  lochiudono,  rendendo  quella  Porteria 
quafi  vn  ridotto  d'immondizie?  che  le  fi  vedeffeapertatutta,  andrebbe  al  pari 
cPogo’ altro  Arco,che  nelle  Porte  fi  feorge. 

La  Colonna,  cheeretta  vedete  in  queilodiritto  Lato,  ella  fi  è  vnadi  qoell* 
a'  commandi  di  S.  Carlo  rizzata.  Nella  Cafa,  che  nel  lato  finiftrofitroua 
contigua  a  quell’ Arco  efiercitauafi  il  Collegio  dei  Conte  Ambrogio  Taueg- 
gi,  e  l'altra,  che  fie^ue  chiamauafi  Chiefa  di  S.  Canarina,  c fu flanza di  do¬ 
dici  Ve  rgini  Zittelle,  come  ancora  veggonfi  le  loro  effigi] in  pittura à  frefeo 
foura  vna  murata  piccola  Porta  genuflette  auuanti  à  detta  Santa,  le  quali 
il  fecoiopaflafo  abitauano  nella  Terra  di  Ròper  vn  LafciodiGio.  Pietro  Mif- 
faglia  nobile  Milanefe,  che  dichiarò  fuo  Erede  lo  Spedai  Maggiore  con  Rin¬ 
carto  di  pafeere,  e  custodire  tali  figlie,  mà  alle  diligenti  vifìte,  che  nella  Dio- 
cefi  di  Milano  faceua  San  Carlo,  furono  trafportatc  da  quel  loco  forelloà 
detta  ilanza  Ciuile  Panno  del  1585.  e  fe  dirttemi,  per  qual  cagione  quelle 
Zittelle,  ò le faccette à loro quiui ,  non  piùdimorino,  vi rifponderò,adde£ 
fo  ritrouarfi  entro  Monirtero  plausibile,  non  più  con  fourauefteccruIea,che 
s'arrecauano,  màcon  nera,  ofìeruatrici  d'Agoftinianc  Regole,  obbligateli 
à  perpetua  Claufura,  il  qual  Monirtero  chiamafi  S.  Canarina  la  Ruota  in 
fronte  al  Nauiiio,  per  andarfene  alla  Chiefa  di  San  Barnaba.  Quella  Cala* 
che  già  abitauano,  lafciata ,  crebbero  la  Terra  di  Rò,  fu  propietà  di  Ber¬ 
nabò  Vifconte  donata  da  lui  alla  Chiefa  quiui à  rimpetto,  chiamata  anch* 
ella  S.  Canarina,  neilacjuale  veggeuafi  anticamente  vno  Spedale,  e  per  nar- 
raruifua  lrtoria,dirouui  ,che  leggiate  Pinfcrizione  polla  fulla Porta,  dacui 
netrarretequalchc  cognizione  dianzi  del  mio  racconto 
M  c.c.c.xxnu .  Vie  XXI  II.  Marti]  ad  Honorem  Qmmpotentìs  Dei,  B.  M.  V.  & 

Martyns  Cathanna  Martin us  Cacci  al epans  fecit  fieri  Hanc  Ecclefiam . 

QVello  Martino  Caccialepori  fu  fratello  ,  ed  efecutore  tertamentario  di  S.  CÀT- 
Materno  Caccialepori  perfona  ricca,  e  ben  nata  Milanefe  ,  il  quale  TARINE 
lafciò  ,  che  fi  ergeffe  nelle  fue abitazioni  fituatein  quello  Luogo,  vna  Settari, 
Chiefa  dedicandola  alla  Martire  Santa  Canarina,  così  fenza  indugio  ven¬ 
nero  dal  fratelli  efequiti  gl’importi  Comandi, quindi  videi!  cooftrutta  cotefln 
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Chiefa,  anzraccantoàleifudifporto  vno  Spcdalein alta  dcfpoueri,  econìf- 
derate  da’  Cittadini  qucft’ opere  di  pietà  »  crebbero  in  ifpazio  di  poc'anni 
riguardeuoli  rendite  ,  incominciando  vna  Dama  di  Cafa  Confalonicri, 
chiamata  Donola,à  raflegnarli  cinquecento  fiorini  d'oro,  per  edificare  nella 
ftefla  Chicfa  vna  Cappella  fotto il  titolo  de’Santi  Appoftoli  Pietro,  e  Paolo 
Con  vn  cotidiano  incarco  di  celebrami  Meffa,  e  camminarono  fullo  fteffo 
calle  Bartolomeo  Locami,  e  Matteo  Cartelli,  cosi  ancora  modernamente 
.fecero  Paolo,  e  Cattarina  Albini  fugali  ,  con  Giorgio  Gorli  nell' anno 
1Ó09. 

,  Non  contento  Martino  Caccialepori,  d’hauer' adempiuti  gli  Precetti  di 
^Materno  fuo  germano  lafciati  nei  Tuo  Tertamento,  fece  egli  ancora  viuendo 
generai  donazione  d'ogni  fua  facultà  allo  fteflo  Spedale,  anzi  abborrendo 
la  fecoiarefca  vita  con  licenza  de’ Superiori ,  abbracciandogli  Agortiniaoi 
Inftituti,  ad  attuali  efercizij  dedicofli  di  carità  ,  Temendogli  Infermi ,  ed  ordi¬ 
nando  Io  Spedale  in  più  magnifiche  politure  con  titolo  di  Frate  , 

Dietro  la  Carriera  di  quello  nobile  Milanefe  ne  vennero  altri  in  buon 
fnumero,  e  dello  Spedale  la  Fama  faceuafi  fentire  à  merauiglia  per  tutta 
l’Italia,  dichiarandolo  arricchito  di  tali  grandezze,  che  pochi  altri  poteuano 
•  attingerlo,  ed  in  pie  operazioni ,  &  in  difpenfare  douiziofe  ricchezze,  ritro- 
uandofi  fauoreggiato  da'Preucipi  Vifconii,Poderofi  Vicarij  Imperiali  in  que’ 
tempi ,  mà  in  particoiareda  Bernabò  Vifconte,  che  febbene  haueua  cuore  da 
Tigre,  mortrò  mani  d’Amaitea,  donandogli  Terre  intere,  vaftità  di  fertili 
Campagne,  comedi  Bertonico,  Ceradello,  Vinzafca,San  Martino,edaltre 
propietà  confiderabili,  la  metà  delle  quali  applicò  poi  allo  Spedale  di  S.  Cello, 
allora  quando  fù  deftinato  per  fouuenimento  de’ piccoli  figli  chiamati* 
efporti,  come  da  me  n’hauerte  notizia  nel  fuo  rauuifamento  . 

Durarono  quelle  Fortune  per  io  fpaziod’vn  fecole,  e  più  al  detto  Spedale, 
ma  eftintala  Cafa  Caccialepori,  eterminate  leardeuti  operazioni  di  Martino 
con  l'incenerirfi  delle  fueoflà,  viderfi  inìanguidire  gii  caritateuoli  traffici, 
tanto  più ,  che  da  Franccfco  Sforza  alla  gagliarda  trattauafì  i’erezzione  d’vn 
nuouo Spedale, cheagguifa dell’Oceano  haudTe,com'  egli  via  coi  Fiumi,  à 
dar  ricetto  ad  ogni  altro  Spedale  entro  il  fuo  feno;  quelli  intenti  cfiettuaronlì, 
mentre  affideuafi  fui  Trono  di  Pietro  Apportelo  Pio  Secondo  nel  145  6.  in¬ 
circa  cosi  aprendofi  quegli,  noue  altri  fcrraronlì,  nei  cui  numero  trattenne!! 
anche  querti,  rertandoui  folo  la  celebrazione  d’ vna  cotidiana  Meda,  per 
infegna,  che  la  Chicfa  di  Santa  Cattarina  era  rtata  altre  volte  Chicfa  di 
qualche  grido  in  Milano,  effendo  in  vfo  nella  tolennirà  di  tal  Santa  venirui 
il  Vicario  coi  dodici  Caualicri  della  Prouudìonc,  offerendo  notabile  dono  , 
incarco  annuale  lafciato  da’ Prencipi  Vifconti,  mentre  da  eflì  loro  venne 
dotata  d'abbondanti  ricchezze. 

Vide  abbandonata  dJ  applaufi  Diuini  ,  eccettuatane  la  cotidiana 
Meda  per  alcuni  Lu(lrÌ,  quindi  non  potè  ripararfi  da’ danni  ,  che  il  tem¬ 
po  le  andaua  tramando  ,  e  ridottafi  à  deplorabile  flato,  fù  poi  folleuata 
dalla  Cdefte  Pietà,  applicandomi  in  fua  aita  Scolari  Diftipìini  licenziati 
da  Lodouicoil  Moro  dalla  Chicfa  Ducale  di  San  Gottardo,  entro  la  Corte 
deli’ Arengo ,  egli  è  però  vero,  che  non  fù  fubito  il  loro  trafporto  à  quella 
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Chiefa,  eflendofi  eflì  trattenuti  per  aie  uni  annineila  Collegiata  di  S  L  ;ret> 
zo,  mèla  caduta  di  quel  Vecchio  Tempio,  rouinando  anche  il  loro  Orato¬ 
rio,  confirinfegli  à  prepararli  altro  appoggio,  che  egli  fi  fu  quello  difmefib 
Spedale,  già  incelili  co’  Deputati  del  Maggiore,  toccando  à  loro  taldifpo- 
fizionc  perla  padronale  giurifdizione,  c'haueuano  foura  ogn’altro  Speda¬ 
le.  Arriuati  gli  Difciplim  al  poflefib  della  Chiéfa,  refiituironla  neir  antico 
fuo  fiato,  riparando  le  cadenti  fue  mura,  adempiendogli  annuali  Legati,  eri 
gcndo  nuoue  Cappelle,  che  pur  tre  fe  ne  reggono  ancheal  di  d'oggi,  vnaà 
rimpettoalla  Porta,  e  dueà  quefia  laterali,  la  Tauola  in  pittura  del  Maggior’ 

Altare  fi  è  vna  Vergine  addolorata  d'allai  diuota  Pittura,  e  chiamanti  gli 
Difciplini,  che  vi  abitano  di  San  Gottardo  nella  Chiefa  di  S.  Cattarina  ai 
Ponte  ouuerJ  Arco  de9  Fabij. 

QVafi  negli  vltimi  Confini  della  Contrada,  in  cui  fi  trouiamo,  eccivn*£  PIETK& 
antica  Chiefa  Parrocchiale  nominata  San  Pietro  in  Carni nadella,  la 
fua  Vecchiaia  ridotta  quafi  alla  Decrepità  fummi  dirui,  effer’  vna  di  dalla  • 
quelle  Parrocchie  finoal  tempo  del  S.  Arciuefcouo  Mona,  reggendo  lo  {pi- 
rituale  incarco  l’anno  208.  hauendo  egli  prouueduta  la  Città  ncfhadi  cento 
quindici  Parrocchie  in  aita  de’ Fedeli  Cattolici,  non  però  affirmandoui  io, 
che  quefia  inuecchiata  Chiefa  fia  la  fiefia  ,  che  veggeuafi  ne'giorni  di  tal 
Santo,  benché  addefio  non  potendo  ella  più  reggerli  in  piede,  venga  rifto- 
rata  da  moderne  mura,  edanuoua  Architettura,  ora  mirali  nella  fua  anti¬ 
chità  d'vnafola  Naue  con  quattro  Cappelle,  eccettuatane  la  maggiore,  ha 
la  foffitta  di  legname,  nel  Coro  della  Maggior  Cappella  fiali!  à  frefeo  vna 
falita  del  Saluatore  con  gli  Appofioli  oficruatori,  non  ingrata  pittura,  ben¬ 
ché  vecchia,  e  quafi  fparita;  la  Cafa  del  fuo  Rettore  fegue  la  liurea della  Chie¬ 
fa  eretta  a il' antica;  mentre  pocofà  vi  nominai  difpofitore  delle  Parrocchie 
Milane!!  l’Arciuefcouo  San  Mona  ,  non  pollò  tralafciare  di  non  ricordar- 
uelo  zelantiffimo  Pallore  del  fuo  Gregge  ,  elìendo  viffuto  in  talgouernoci n  Car.Bafga, 
quantanouc  anni  con  celefie  fpirito,  nèpoteua  hauere,  fe  non  intenti  Di- 
nini  quell'anima,  che  vebne  dichiarata  per  afiifiere  agli  Arciuefcouali  ma-  Gio.  Fran . 
neggi  da  vno  fplendore  di  Stelle,  mentre  trattauafi  da' Milane!!  Cittadini  Befòz  /fi. 
Pelezione  d’vn  nuouo  Padre  Mitrato,  poiché  lògli  dimofirò  a’raggi  di  Sole  Ponttf. 
la  fronte,  quafi  facendo  elfi  noto  in  lettere  d’oro,  folo  Mona  elfer  degno  di 
tal  fuprema  dignità,  quindi  à  comune  grido  ciefiefi  Arciuefcouo,  portandolo 
vnitamente,  per  efiere  offequiato  fui  Trono  .  Sentite  il  Cardinal  Raromo  , 
come  con  elio  meco  vi  autentica  cotefia  elezione  .  Mediolant  S.  Afona  Mart.  4. 
Eptfcopi,  qui  curri  de  Epijccpo  da  gcndo  agcrctur  Cale  (li  lumina  circumfufus ,  co  Idus  Odhb . 
fig  no  mirabiliterin  Ponti fkcm  1  Ihus  Ecclesia  e  Et  affùmptus . 

La  Cafaquiui  àrimpetto  lì  è  l’appoggio  de’  Padri  di  Miramondo  Cifier- 
cienfi  ,  quando  per  loro  traffici  portanfi  à  Milano  ,  per  dimorami ,  fenza 
edere  di  difiurbó  a’  Padri  di  S.  Ambrogio,  che  pure  anch’  effi  fono  di  tal 
Religione  ,  incominciata  fotto  ad  Vrbano  Secondo  Sommo  Pontefice, 
hauendo  per  loro  Capo,  e  Fondatore  San  Roberto  . 

INùiamoci  ad  olferuaredl  Collegio  chiamato  di  San  Sinione,  che  antica-  S.  SIM9- 
mente  ritrouauafi  nella  Cafaallato  diritto  dell’ Arco  dei  Ponte  de’ Fabij,  ne 
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à  rimpctto  alla  già  oflcruata  Chiefa  di  Santa  Canarina  de’  Scolari  Bifcipljnf» 
eccoui  doue  ora  fi  rimira ,  nel  mezzo  quafi  di  quella  lunga  contrada  chiamata 
di  S,  Simone,  entro  di  rifiretto  Verone  .  Fu  egli  inftituito  dal  Conte  Am¬ 
brogio  Taeggi  nell/ accennata  Cafa  ,  ma  riufccndo  alquanto  angufta,  ottcn* 
nefi  di  trafportarlo  à  quefia  Chiela  di  San  Simone,  per  hauere  maggior  lito,  e 
più  comode  abitazioni .  Era  cotefio  Luogo  Priorato  de’  Padri  Vmiliati  ,  e 
òe  1 1563.  fiotto  il  Pontificato  di  Pio  Quinto  reftando  etti  annullati,  andauafe- 
ne  voto  tal  Moniftero,quipdi  effendo  richiedo,  per trafportarui  il  Collegio 
lafciato  dal  Conte  Ambrogio  Taeggi,  ottennefi  facile  i'affènfo.  Qujui  adun¬ 
que  mantengonfi  dodici  Giouani  di  buona  indole,  edi  nafeita  nobile,  i  quali 
vengono  gouernati,  ed  accettati  da  fei  Deputati  nobili  Milanefi  con  agio  f 
oltreie  fpefede'  viueridiftudiareGramatica,  Rettorica,ad  altre feienze nella 
fletta  Cafa,  ritrouandofi  Maeftri  pagati  con  l’affiftenzad'vn  Religiofo  Reg¬ 
gitore  .  Eccoui  la  fua  Chiefa  d'vna  fola  Naue con  foffittadi  Legno  in  forma 
quadra,  alia  diritta  mano  lonoui  due  Cappelle,  nella  prima  verfo  la  Porta 
euui  vna  Tauola  d’vna  Vergine  col  figlio  dipinta  da  Bernardino  Louini,  nella 
feconda  offeruafi  la  Decollazione  di  San  Gio.  Battifia  buona  pittura  ,  mà 
incognito  il  fuo  Pittore,  nel  fcmicircolo  etteriore  della  Porta  affaticoffi  il 
Fiamenghino  in  colorire  la  Vergine  col  Figlio  in  braccio,  dai  lati  tenendo 
San  Simone,  e  Giuda.  Il  Monilìero,  benché  fia  d'antica  Fabbrica,  riefee 
affai  comodo  perle  faccende  dd  Collegio,  crane  egli  ftanza  ,  come  già 
diffìui,  de' Padri  Vmiliati  poueri  nel  nome,  mà  nelle  facultà  molto  Ricchi, 
edhaucndoin  difcorfotaliReligiofi  Vmiliati  ,  voglioui  narrare  la  loro  origi¬ 
ne,  ed  il  miferabile  fine. 

COrrado  Imptradore  viuendo  nemico  de*  Milanefi,  dilettauafi  d’oppri- 
mergli  con  beliicofe  vendette,  per  le  quali  ne  feguiuano  in  cotclla 
Città  varie  mine:  determinò  pofeia,  d'abbandonarla,  non  già  fazio  di  mo- 
fìrarfile  fdegnofo  ,  così  nell'  inuiarfi,  eh'  egli  fece  a'  Patrij  Lari  in  Alemagna, 
con  elfo  feco  volle  condurre  carcerate  molte  perfone  delle  più  confpicue  trà 
la  nobiltà  Milane  fe ,  e  finche  ei  viffe,  mai  s'arrefe  alta  Clemenza  ,  acciò 
potettero  godere  quella  Libertà,  che  dichiarali  ,  effer  l’anima  de’ cuori,  ed  il 
raflcttamcnto  dell’animo,  fenza  la  quale  anche  le  più  delicate  lautezze  rief- 
conoamariffimi  aflenzij.  Dal  Mondo  vfcì  vna  volta  così  innafprito  Impe- 
radore,  che  apportaua  à  quelli  Carcerati  ogni  momento  la  morte  con  lo 
fìentarglià  morire  ,c  fuccedendo  nel  fuoTrono  Enrico  Terzo,  di  getti  tutto 
diflimiledal  Suocero,  difgangherògli  vfei  di  quelle  Prigioni,  ch'erario  diuco- 
tate  quafi  eterni  Cociti  ai condennati,  mà  innocenti  Milanefi,  elfi  che  viue- 
uanopiùdadifperati,che  dafperanti  fpiriti,  conofcendo  il  frangimelo  dei 
loro  lacci  vnico  figlio  della  pietofa  Mano  di  Dio,  benché  impiegata  fi  fotte 
quella  dell'fmperadorc  Enrico  à  liberargli,  fecero  publico  voto,  per  non 
viuere  il  rimanente  decoro  giorni  con  titolo  d’ingrati  ,  di  dedicarli  entro 
Religiofi  Chioffriad  vna  ritirata  vita:  in  poco  fpazìo  di  tempo  adunque  riufcl 
riabilito  il  tutto,  perche  velììrono  abiti  candidi,  quafi  chiare  infegne,  volei 
fempre  mantenerli  in  vna  fincerità  di  voglie,  e  con  digiuni,  cd  afprczzc 
eleggerli  per  familiari  le  Attinenze,  quindi  viderfi  per  vari)  fenoli  correre 
lodevole  carrier^  e  venendo  da’ Cittadini  fommamente  graditi ,  fecefi  il 
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«del  Lombardo  agguifa  di  quello  degli  antichi  Ebrei,  che  non  fapeua  dirti!- 
lare  danneggienti  piouc,  mà  rugiada  di  manna  faluteuo!e,cicé  à  dire,diiuuia- 
uano  nelle  loro  abitazioni  le  fatuità, come  fc  dentro  di  loro  hauefle  hauuta 
la  fua corrente  vn  Tago dorato. 

Le  Ricchezze  vn  tempo  fono  amminitiratrici  d’agi, ed  vn  tempo  di  trama¬ 
gli,  non  ponno,fe  non  far  terminare  i  giorni  dei  loro  Polfedori  in  cadute» 
mentre  vengono  chiamate  contentezze  onerofe,e  felicità  pefanti.  Diuen- 
tati  quefti  Padri  tanti  Midi,  e  glutiurnente  odiata  da'Superiori  Ecclefiatiici  la 
loro  lauta,  ed  oziofa  vita, per  la  quale  agguifa  di  Medufa  portando  il  Capo 
è  vipere  di  capricciofe  voglie,  retiauano  auu^lenate,  e  le  virtù,  e  laReligiofa 
Difciplina,  hebbero  à  foggiacerfì  à  qualche  riforma  acerba  ;  al  cui  vfizio  fa 
eletto  il  Cardinale  San  Cario,  mà  per  le  lue  accurate  diligenze  mal  fofferi- 
to,  perche  eflendo  vn  Sole  di  fchiettezza,  non  ammetteua  auuanti  agli  oc¬ 
chi  niuna  nugola  offufcatnce,  si  qu-ftofiì  adunque  vna  generale  ìndegna- 
zione,  la  quale  diuenuta  Madre  di  barbaro  eccedo,  lece  retiate  il  buon  Santo 
berfaglio  d’vn’efecrabile  colpo  di  retarne  acciaio,  maneggiato  da  vn  Frate 
tra  di  loro  più  d'ogn'altro  forfè  inafpnto,  detto  Farina, mà  del  Diauolo,che 
lì  rifolfe  in  fèmola  d’inique  azioni, poiché  il  Santo  orando  entro  familiare 
Cappella  nelle  danze  del  fuo  Arciudcouado  fi  fentì  ferire  da  palla  di  fcarica- 
to  fcoppio:à  così  orrido  rimbombo  deftofii  la  Fama,  e  pollati  à  volo,  fé  ri¬ 
fonare  la  nuouain  Vaticano,  onde  in  pochi  meli  trouaronfi  arredati  tra  dure 
Prigioni  i  delinquenti,  e  dopo  d’dfere  Rati  in  publiche  Piazze  puniti  tra  le 
mani  de'Carnefici,  deliberò  il  Pontefice  Regnante,  che  taì  Religione, giacche 
crafi  data  all'vfo  dell’armi,  rinunziaffe  i  Clautiri  con  la  perdita  d'ogn'entrata» 
c  d’ogni  (labile  effetto,  così  de’  fuoi  Moniftcrij,  vacandone  molti  in  Milano  » 
furono  desinati  àquefti,  edà  quegli,  òper  ingrandire  altre  Religioni,  ò  pef 
prouuedere  la  Città  d’impieghi  à  (uo  profitto ,  come  fi  fece  di  queflo  Priorato 
di  San  Simone,  applicandolo  al  Collegio  di  già  eretto  dal  Conte  Ambrogio 
Taeggi. 

Il  Vico  vicino  alla  fin  idra  mano  chiamati  Vetra  de*  Cittadini,  dicefi,  eh* 
egli  fu  fccna  lugubre  di  Aquilino  il  Sanro,  Prete  Erbipolefe,  che  per  la  fusi 
bontà  compiacquefi  Iddio  di  liberare  dalla  Pefle  la  vada  Città  di  Parigi,  abb 
tandoia,  nei  portarli  à  Milano,  fo!o  per  oflequiare  le  Reliquie  del  noflro  Pro¬ 
tettore  Santo  Ambrogio,  e  mentre  quiui  dimoratati,  venne  incontrato  in 
quello  (ito  da  Eretici  Scherani,  chcsforzaronlo,à  teftarprcdadellaloro  bar* 
barie,  necedìtandolo  per  piaga  mortai  e  nella  gola  imprecagli»  à  difunire  dal 
corpo  quel  fuofpiritp,  che  Tempre  fc  neftaua  vnitocon  Dio:  fra  di  poco  vie¬ 
terete  fua  falma,  ancora  palpabile,  cd  incorrotta,  t uttocche  padina  foura  il 
mille  le  centinaia  d’anni,  che  occifo  egli  fia  dato,  confcruafi  in  tumulo  di 
marmo  entro  vaga  Rotonda,  riferbandomi  allora»  che  vedretelo, di  narrarui 
fua  origine. 

Mà  eccoci  arriuatl  all*  Arco  della  Famofa  Porta  Ticinefe»  cosi  ella  chia¬ 
mati,  per  aprire  tirada  diritta  à  Paula,  ouc  il  Tefino  ondeggia,  veggeuafi 
anticamente  anch'eda  nel  mezzo  à  due  Torri,  per  etier  Porta  Reale»  che 
vna  fola  addeflo  s’innalza  di  poco,  e  dell* altra  feopronfi  i  fondamenticon- 

ftrutti  di  felce:  hebbecotetia  Porta  fua  nafeitaal  pari  dell’altre  Porte  erette 
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fuile  fponde  del  Nauilio,  come  n'hauclte  da  me  notizia,  difcorrendoui  dell» 
Romana  Porta.  La  lunga  ftrada,  che  fi  tiene  d’auuanti  fino  à  quei  Piede- 
ftallo  che  colaeaiù  offeruate  ,  fabbrica  moderna  ,  per  ergerui  iopra  altri 

ornamenti  à  forma  d 

lunghezza  cinquecento  cinquanta  patti  noftr.  ordman] ,  egli  nonr.efce,  ne 

così  diritto,  nè  così  vifiofo ,  come  fono  gli  altri  deli  altre  Porte ,  ma  le  manca 
in  abbellimenti,  foprauanza  in  traffici ,  perche  come  voi  vedete ,  retta 
prouueduto  in  ogni  Iatodibotteghedi  mercatanzie  ripiene,  che  puodirfi  , 
conftituirc  egli  folo  vna  intera  Città. 

r^vw-zFlRiegoui  ad  offeruare  quelle  ingigantite  Colonne,  che  erette  vi  fi  danno 
LarcnV  dinanzi  gli  occhi  in  diritta  lioca ,  eiieh.amateà  voi  l'attenzione;  dache 
m  rauuifate  nuoui  Paefi,  vedette  vuo'mai  vna  fchiera  cosi  numerofa  di  Co- 
lonnedi  bianco  marmoinordine  Corintio,  comelièquelWSò,  che  ricor- 
dereteui  di  Campo  Vaccino  in  Roma  ,  e  che  direte,  le  lue  Colonne  effere 
affai  mancanti  nel  numero  di  quefte,  perche  fono  fediti,  equelle  non  arc¬ 
uano  àfei; mentre  s’innalzano  in  tal  politura,  non  ponete  fe  non  conclu¬ 
dere,  hauer  fofienuto  ne'  tempi  loro  vaghiffimo  Portico  ;  credetemi,  che 
non  vi  dilungate  dal  vero;  à  dirueia  furono  innalzate  a' cenni  di  Maffimi- 
gliano  Imperadore  chiamato  Erculeo ,  di  Patria  Milanefe  nato  in  Cartel 
Seprió  prima  abitazione  degli  Infubri;  dilcttauaii  egli  d'ingrandire  coterta 
Città ,  e  non  paffauano mefi ,  che  non  ordinaffe  nuoue  erezioni  di T empii ,  e 
di  Palagi, foura  gli  Architraui  di  quefte  Colonne  veggeuanfi  di  Bronzodorato 
lauorate  Statue  rapprefeotanti  varie  Deità,  e  formando  magnifico  Portico 
’feruiua  per  mirabile  antifeena  al  fontuofo  Tempio  d’Èrcole,  che  vicino 
ergeuafi,  il  Simulacro  del  cui  Dio  rimirauafi  conftrutto  d'oro  mafficcio, 
fedendosi]  vn  feggio  d'auorio,  e  facendogli  d'intorno  pompofo  corteggio 
'alcune  figure  d'animali,  difpofti  in  varij  fcorci;  apportò  poi  il  calo,  ò  per 
giufto dettino,  òper accidente  d’inauueduto  operare,  che  fabbrica  sì  mae- 
ftofa  reftaffe  delle  fiamme  lo  sfogo/e  nel  vero  non  poteua  effere ,  fc  non 
materia  di  fuoco, mentre  era  danza  di  Demoni, cioè  di  Idoli  diabolici ,  quindi 
voile  il  Cielo,  che  fparite  le  genti  Idolatre,  dalle  ceneri  fue  nenafceffela  Fe¬ 
nice  delle Chiefe dedicata  al  Martire  San  Lorenzo,  qualefi  è  quella,  che  voi 
*teftè  offeruerete,  benché  il  pattato  Secolo  del  1 5  7  3.  ancor’  effa  naufragali  in 
vn  diroccamento,  in  cui  viderfi  fommerfe  tutte  le  fue  vaghezze  antiche , 
pofciache  fabbricata  in  difegno  rotondo,  poteuafi  chiamare  il  Panteon  di 
Roma  Seconda,  ma  aglifouuemmenti,  ch’ottenne  da  vna  Miracolofa  Ver¬ 
gine  dipinta  àfrefeo,  la  quale  ora  fui  Maggiore  Altare  s'adora,  ed  altre  volte 
umettata  feopriuafi  entro  muraglia  verfo  publica  ftrada  al  fmiftro  lato  della 
fteffaChiefa,  confegui  ilprimierofuo  flato,  anzi  in  più  maeftofa  Architet¬ 
tura  venne  edificata.  !  _i 

Ritrouandofi  quefte  Colonne  erette  addeffo  in  non  bene  ordinata  poli¬ 
tura,  mentre alcunefene  veggono hauerefourà  i  loro  capitelli  mal lauorati 
fatti,  in  vece  d’aggiuftati  architraui,  fiè  foiza  il  credere,  hauer  fofttrti  mife- 
rabili  incontri;  sò  dirui,che  nel  goucroodi  Ferdinando  Gonzaga  doueuano 
tutte  reftar' atterrate,  pet  aliaigarc  la  ftrada  col  loro  fmantellamento  alla 
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venuta  dell’Impcrador  Carlo  Quinto  à  Milano,  mà  da9 Cittadini  fu  taP  in. 
tento  fofpefo,  per  non  priuare  quefta  Città  d’vna  Fabbrica  tanto  antica* 
autentico  fegno,  elfer’ella  (lata  (labile  feggio  de*  partati  Imperadori,  c  non 
meritauano  atterramenti  Colonne  lauoratc  à  tutta  perfezione  dallo  fcar- 
pello,  benché  fitrouinoaddedblogoratedal  tempo,  anzifoftenute  in  piede 
da  legature  di  ferro,  le  quali  rauuolgcndolì  in  cerchio,  par  che  le  facciano 
confiderai  per  Regine  di  tutte  le  Fabbriche,  che  fi  mirano  in  Milano,  per 
moderne  che  fieno. 

Non  crcdefte  mai,  chegli  archi  di  pietra  cotta  conftrutti,  gli  quali  s’innal- 
xanonel principio,  enei finedelle ftedeColonnc,  fi  ritrouadero  in  tal  poli¬ 
tura,  quando  elle  formauano  il  mirabile  Portico,  mà  dite  pure  edere  fiati 
eretti,  ad  ouuiarequdlecadute,  chepoteuanoauuenire,  trouandofi  disfatto 
il  Portico,  e  refiar  le  Colonne  in  piede  fenza  appoggio  laterale  ,  vigorofo 
mantenitore  del  loro  innalzamento;  e  conofccteefter  vero  ciocche  Vfdico, 
dall’Architettura  loro  aliai difiimile  per  la  rozzezza,  che  fi  tengono,  dalla 
nobiltà  di  quella,  che  mofirano  le  Colonne  operate  con  tutta  perfezione, 
fin  quando,  ed  Architettura  ,  e  Pittura  vcggeuanli  nell'auge  delle  loro 
bellezze. 

Mà  giacche  vi  dimorafie,  à  contemplare  quelli  antichi  Archi,  priegoui  à 
fidar  lo  (guardo  in  quel  marmoinneftato  nell’  vltimo  Pilafiro  verfola  Città* 
in  cui  veggonfi  incili  Caratteri  alla  Romana  formati*  Così  edi  difeorrono. 

Imp.  C&fari  Mere. 

Luti 9  é urei i9  Pero 
Meri.  Parthico 
Max,  Tub.  Pii.  VII. 

Imp.  UH.  Cof  III.  P.  P. 

Diut  Antonini 
Dtui  Adriani  Nepotì , 

Dtui  Tr aiani  Parthici  Pronepoti , 

Diut  Nerux  Abnepoù 
Dee.  Dee . 

Quefla  Intenzione  applicata  à  Lucio  Aurelio  Vero,  fratello  adottiuo  di 
Ma  reo  Aurelio  Imperadore,  checlefielopcr  compagno  nei  laboriofi  traffici 
dell’  Impeno,  vado  penfando,  che  nel  ritornartene  egli  daiPOricnte,  per 
trionfare  in  Roma  della  confeguita  Vittoria  contro  Armeni,  Parti,  Medi,  e 
padando  per  Milano,  folle  fiata  da’ Cittadini  con  publici  applaufi  in  fuo 
onore  eretta,giacche  eraneegli  in  parentela  con  Antonino  Pio,  con  Adriano* 

«con  Nerua,  Imperadori  vbbiditida’Milanefi,  anzi  di  quefta  Città  abitatori* 
quindi  (eie  diede  vifibile  fito,  non  già  in  tal  Luogo,  douc  ora  fi  oflerua,  mà 
fi  bene  nelle  lìcite  mura  del  Tempio,  che  ne' giorni  diquefti  Imperadori  er^ 
dedicato  ad  Apollo ,  ed  a'cenni  di  MalTimigliano  ,  eh’ Erculeo  diceuafi* 
confecrato  ad  Ercole.  Sorti  però  Lucio  Aurelio  Vero  fine  infelice,  pofeia- 
chepenfando  egli  d’entrare  gloriofo  in  Campidoglio,  colto  d'appopletico 
male  l’anno  180.  in  circa  feguita  la  nafeita  dei  Saluatore  lafciò*  che  di  lui 
trionfaderoi  Vermi,  chiudendo  i  vermigli  Imperiali  Manti  in  ofeura  Tomba/ 
cd  i  Regij  B  idi ,  io  vo  perpetuo  Abiflp . 
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SÀÌ T  L9-  C  Nitriamo  nel  naouo  Tempio,  né  vi  muouano  à  ri/o  quelle  foz2e  Cafe, 
RENZO  Er  chegli.ftannoà  rimpetto,  nè  quell’ Arco  quafi  cadente,  e  di  poca  buona 
Collegiata. architettura,  che  ferue  diporta  al  Cimitero,  ò  fia  Atrio#  vederannofi  bea 
predo  cotelfe  antichità  fmantellate,  per  terminare  la  incominciata  Calonaca, 
che  già  fi  fcu.opre  in  nobile  architettura,  e  ne  fu  il  fuo  promotore  il  Cardinale 
Federico  Borromeo,  che  defiderò  folle  eretta  fui  difegno  del  Palazzo  abi- 
_  tatoda’Calonaci  Ordinarij  delia  nolfra  Cattedrale:  allato  finiftro  veggonfi 
ancora  le  Cafe  della  Galenica  Vecchia,  doue  San  Bernardo  hebbeaccidcn- 
taleappoggio ,  trafficando  egli  in  Milano  per  l’erezione  del  fontuofo  Moni- 
fiero  di  Chiarauslie,  ed  in  proua  di  ciocche  dicoui  di  tal  Santo,  fentite  di 
Landolfo  {[Lorica  il  [enti  mento  .  Tandem  idem  Pop  ulti  s  ,  vi  haheret  Abhaicm 
illumi  cioè  San  Bernardo,  Archiepjficopim ,  ad  Ecclefiam  S.  Laurepty  (è  tran* 
guitti  in  qua  crai  hofpitaius . 

OOeruate  il  fronti  [pizia  del  Tempio  ,  che  pofafi  quafi  tutto  full’ antico, 
mollrando  folo  di  moderno  «li  ornamenti  delie  Porte  conflrutti  di  marmo, 
fevoi  efaminerete  quella  Fabbrica,  troueretela  abbracciata  da  quattro  Torri 
antichiffime,  non  troppo  in  alito  folìeuandofi  ,  ò  ridotte  in  tal’  effere  per  la 
minacciante  ruina,  ó  gettate à terra  le  loro  altezze,  quando  ad  vn  generale 
comando  furono  impiccolite  quafi  tutte  ì’altre,  che  nella  Città  s’innaiza- 
uano,  eh'  erano  più  di  trecento  di  numero,  e  difcorrcndo  con  voi  aìtregior- 
nate,  darouuenc  più  cfatta  contezza.  Quella  moderna  Fabbrica  fta  tiene 
tutta  su  gli  omeri  dell’antico  Tempio,  nell1  Incendio  di  Trbia  toccò  ad  va 
Giouane,  com1  era  il  douere  ,  che  fù  Enea  #  foftenerc  Anchife  decrepito, 
per  hauere  fpedita  la  fugga ,  e  nell1  incendio  di  quello  Tempio  antico  tocca 
ad  vn  Vecchio  reggere  vn  Giouane,  eh’è  la  Fabbrica  nuoua.  Tale  adun¬ 
que  rimirali  così  maeflofo  Edificio,  e  toglietene  la  verità  dalle  bafi,  loura^ 
cui  s’innalzano,  e  Colonne,  e  Piiaffcri  di  felce,  che  vedreteie  priue  di  mo¬ 
derni  ornamenti ,  ma  coflrutte  all’antica  dall’inefpcrta  Rozzezza.  Eccon» 
delineata fua  effigie. 

Il  Tempio  vecchio,  cioè  quegli,  che veggeuafiin  Architettura  rotonda, 
Febbc  fua  nafeita  nell’  anno  10S4  eflendouene  (lato  vn’  altro  prima  di  lui 
fuperbilfrnio,  in  cui  faceua  gran  pompa  vn  Lauorìo  à  mufaico,  durò  dal 
nominato  millcffimo  fino  al  1 573.  e  ritrouaodofi  abbandonato  da  forze,  vi- 
defi  precipitar  fua  Cupola  ne’  tempi,  che  reggeua  lo  Scettro  Paftorale  San 
Carlo,  quindi  rifoluto  di  redificarlo,  difpcfe  Pellegrino  Pellegrini  Pittore, 
ed  Architetto,  a  riportare  dal  fuo  acuto  cerucllovn difegno,  checonfacef 
fefi  ,  mà  che  fuperaife  l’antic©;  non  tardando  egli ,  ad  eflequire  i  cenni  di 
Coti  Santo  Ecclefiaflico  Prencipe#  delineo  cotefta  si  vaga  Rotonda,  ed  ot¬ 
tangolare  con  triplicati  Portici,  benché  fe  ne  veggano  folo  due,  dicendoui 
or’ ora  la  cagione  della  mancanza  d’vno.  Accettato  ,  che  fù  del  famofoAr- 
chitetto  il  difegno,  diedefi  tofto  principio  alla  Fabbrica,  laqualegloriauafi 
d’hauere  per  fuo  Protettore  à  ridurla  in  effere  perfetto  vn  Carlo  Cardinale 
Arciuelcouo,  predigiofo  negli  affari  Ecclefiaffici,  al  pari  di  Carlo  l’Aulfria- 
cone’  maneggi  fecolarefchi,  furono  aitate  le  grotte  fpefe,  come  già  da  me 
n’haudlc  notizia  dall’ damofine#  che  in  gran  copia  faceuanfi  in  que’  Tem- 
gi  all’  effigie  della  Vergine,  otteruata  da  voi  full’  Aitar  Maggiore  trà  vaghi 
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ornamenti,  e  dii  finr  marmi ,  e  di  legno,  opera  delineata  dal  Vìftuofo  Inta¬ 
gliatore  Carlo  Garauaglia  con  l'affenfo  deir  Architetto  Francefco  Ricchi- 
ni,  allora  affiliente  à  tal  moderna  Edificio.  Affideuafi  quella  Pittura  àfrefc 
co  della  Vergine  con  Bambino  al  feno  lattante  nella  parete  verfola  Brada, 
che  apre  i  1  palfio  ali  ’  Orcheftra  infelice  de’ miferi  delinquenti  condennatialla 
morte,  detta  la  Verrà,  pel  cui  trafportod’effa  full’ Aitar  Maggiore  fu  difpofio 
il  paffo  alla  Porta  laterale  ,  doue  mirali  rotondo  Verone  coò  Cappelleria 
vicina ,  Culla  cui  volta  afiatìcoffi  in  dipingere  à  frefeo  varie  figure  di  Santi  Già. 
Criftofero  StorerTedefco. 

Douete  adunque  fapcre,  qualmente  nel  principiarli  dell’ innalzamento 
delle  mura  ;  parti  dal  Mondo  ii  Pellegrini  ,  ed  entrato  all' incarco  Martin 
Baffo  allontano!!?  d-alP accettato  diftgno,  facendolo  confiderare  troppo 
forzolo,  e  che  inbrieue  gli  edfficij  degli  tre  Portici  l’vno  foura  l’altro  hau- 
rebbero  {offerto  orribile  incontro  di  nuouo  precipizio  .  Concorfi  nel  pa¬ 
rere  del  Baffi  gli  Affilienti  alla  Fabbrica,  in  difparte  lì  pofe  del  Pellegrini  il 
dileguo,  ed  accetto!?}  quello  del  nuouo  Architetto,  conchiudendo  che  à 
fabbrica  baffà  fogliano  Bar  lontani  1  fulmini  dalla  dilgrazia  auuentati.  Non 
ifiettc  però  guari  à  pentirli,  chiconcorfe  nel  parere  di  Martino,  perche  tro- 
uoffi,  cheildifegnodei  Pellegrini  fù  fatto  da  quella  fua  lodezza,  che  acqui- 
Bauagli  in  qualfiuogiia  edificio  applaufi  immortali,  e  ch’era  impoffibiie  in¬ 
contrar  ruinaque' tré  Portici,  perche mofirauano  fuffiBenza  indicibile  .  E 
giacche  Peretta  Fabbrica  non  permetteua  più  nouità  d’cd'ficio,  fù  terminata, 
come  vedete  co’ foli  due  Portici,  gli  quali  in  giro  camminando,  non  man¬ 
cano  però  di  non  renderla  degna  di  lode  ftraordinaria,  anzi  formando,  per 
cosi  dire,  due  Corone,  dì  non  farla  acclamare  per  la  Monarcheffa  dei  Cat¬ 
tolici  Templi . 

Di  quattro  ingigantiti  Archi  viene  quella  Chiefa  prouueduta,  Atlanti 
vigor oiì  al  foflenimento  della  gran  Cupola  ,  in  mezzo  de*  quali  trouanfi 
altri  quattro  Archi  minori  per  feruigio delie  mufichc  :  voi  ofìeruate  ancora , 
non  mancami  ornamenti  di  felce,  ripartiti  in  Architraui,  Cornicciohi,  Fregi, 
ed  altre  bellezze  in  ordine  Dorico,  atte  à  rattenere  intento  qual  fi  fi  a  pur¬ 
gato  occhio  nei  fini  termini  dclì’Architettura .  Il  Portico  primiero,  che  in¬ 
comincia  full*  ammattonato  Pauimento,  mirate  ,  effer  folle  nato  da 
ottangolari  PilaBri ,  e  da  Colonne  tonde  di  felce ,  quattro  per  cadun’Arco., 
framezzandoui  trai'  vn’  Arco,  e  l'altro  Torri  delia  Beffa  materia  in 
forma  di  ftiiafìroni  ,  aJ  quali  refla  l’impiego  di  tutto  il  pefo  di  si  gran 
Cupola  :  ofleruate  ancora,  che  per  mantenere  vifibiie  la  rotondità  ,  non 
s’attefe  à  fare  {celta  di  Coro  per  le  Lodi  Calonacali  ,  ma  ferue  per  Coro 
l'Arco  in  profperto  delle  tré  Porte,  ed  in  effo  veggonfi  intagliate  fedie  di 
legno,  con  vago  Presbiterio,  altresi  di  legno  tutto  forato  à  figure.  Sefpinti 
venifle  mai  dalla  Curiofità,  à  rauuedere  ie  ricchezze  deli’ Aitar  Maggiore, 
tròuereteui  nel  fuo  feno  fiorito  nume  ro  di  Corpi  Sant» ,  cioè  dJ  Arciucfcoui 
Milandì,  di  Vergini,  eli  Martiri,  ed  ornamenti  d'argenterie copiofi,  ripartiti 
in  Bufi,  in  con  ferue  di  Reliquie,  in  Candelieri ,  &  in  altri  vafiper  conferuarc 
fuochi  auuampanti .  lì  fecondo  Portico  refta  anch’egli  prouuedutod’Archi 
àCoionne cgndeco’fuoi  Capitelli» Cornici,  Fregi,  cdArchitraui tutti lauo- 
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mi  à  (carpello,  con  Infcgne  dei  Martire  San  Lorenzo  snelle  pareti  poi  del 
primo  Arco  trouanfi  varie  ifolate  Cappelle,  la  prima  delle  quali  fi  è  quella  di 
S.  Cartari na  Martire  allato  della  Porta  ,  che  apre  il  paflo  per  inuiarfi  alla 
Vctra,  fu  tal  Cappella  dipinta  à  frefeo  da  Camillo  Procaccini,  ma  le  fue 
pitture  fono  quali  fmarrite;  addietro  viene  quella  di  S.Tomafo  Apposolo 
occupata  addetto  da’Signorf  Calonaciadoprandola  per  Sagreflia,  veggonfi 
in  ella  due  bellittime  Tauole  in  Pittura,  vna  dello  fletto  Santo,  à  cui  Crifto 
moftrail  Coflato,  e  tienefi  perefler  di  vtcchiopennello,  che  ella  fia  di  Gio. 
Battifla  delia  Cerua,  Macflro di  Gio.  Paolo  Lomazzi,  e  l'altra  moflra  vn  San 
Bartolomeo  molto  bello,  e  credefi ,  che  fia  de'  Campi  Cremonefi  .  Siegue  la 
Cappella  di  S  Ippolito,  che  quafi  nella  fua  ampiezza  non  la  inuidia  ad  vna 
Chiefa,  retta  ella  ornata  da  quattro  Colonne  di  marmo  macchiato  co’  loro 
finimenti  in  ordine  Corintio,  tenendofi  nel  lato  finittro  vn  Sepolcro  Mae- 
ftofo  di  lauorati  marmi  à  figure  di  Cafa  de'  Conti  Famiglia  nobile,  ed  antica, 
il  fuo  Aitar  Maggiore  in  profpetto  alia  Porta  mottra  vna  Tauoladel  Martirio 
di  Sant’  Ippolito, opera  cTErcole  Procaccini .  La  Cappella  contigua  viene 
intitolata  di  Santa  Elifabetta,  e  ferue  ne' giorni  fettiui  perOratorioa’Gioua- 
ni,  recitandoui  dentro  le  Diuine  Lodi  di  Maria,  e  fi  è  vna  di  quelle  Congre¬ 
gazioni  inttituite  dalia  felice  memoria  del  Cardinale  Federico  Borromeo/^ 
della  Tauolain  Pittura  del  fuo  Altare  non  venedifeorro ,  per  etter’  ella  copia 
delCerani^il  cui  originale  trouafi  nel  Capitolo  de’  Signori  Deputati  della 
Madonna  apprelfoà  S.  Celfocon  altri  quadri  delio  fletto  Pittore  bellittimi . 
Eccoui  la  Cappella  di  Sant’Antonio  di  Padoua,  tenendo  fulI'Altarela  fua 
fìatua  di  flucco  in  Nicchia .  il  Criflo  in  Croce  da  voi  veduto  nella  proflìma 
Cappella  chiamata  dì  San  Chirico  è  d'Aurelio  Louini,  e  la  Tauola  di  San 
Gio.  Battifla  vicino  al  Giordano  con  Criflo  dipinfc  Bernardino  Louini, 
Padre  d'Aurelio. 

In  quefta  Collegiata  rifedono  dodici  Calonaci,  vno  de’  quali  chiamali 
Arciprete  con  prebenda  Teologale,  ed  il  ìor  Capo  tiene  titolo  di  Propoflo, 
San  Carlo  da  Gregorio  XIII.  ottenne  loro  l'almuccia,  ed  al  Propoflo  pauo- 
nazza  Cappa  con  Rocchetto .  Nel  Sacro  Reggimento  di  Francefco  Piccol- 
pafio  noflro  Arciuefcouo,  amadore  de' Letterati  ,  ed  egli  dato  tutto  allo 
Audio,  fu  fatto  di  tal  Collegiata  Propoflo  Enea  Siluio  Piccolomini ,  che 
fedette  fui  Trono  di  Pietro  in  Vaticano  chiamato  Pio  Secondo  nell'anno 
145 %.  fu  quiui  ancora  Arciprete  Gio.  Pietro  Puricclli  verfatiflimo  Scrittore 
delle  Antichità  di  Milano.  -  >' 

Dinanzidella  venuta  in  Milano  de’Padri  di  San  Domenico,  quelli  Calo¬ 
naci  erano  folo  fei ,  ed  aflegnandofi  dall'  Arciuefcouo  Enrico  Settala  ai  detti 
Padri  l'antica  Chiefa  di  Sant’Euftorgio,  ch'era  Collegiata,  vni  i  fuoi  Caio- 
naciin  numeroquattroàqueftoTempio,  quindi  di  fei  diuentaronoin  dieci,  e 
San  Carlo  pofeia  aggi unfeui  vn'Arcipretc  co  prebenda, e  titolo  Teologale, ed 
vìtimamenteancora  da  pia  perfona  fu  accrefciuto  vn'  altro  Calonica4  titolo, 
douetrà  tutti  arriuanoal  di  d’oggi  al  complimento  di  dodiebed  vn  Propoflo. 

Che  dite  di  quella  Rotonda  ?  haurefle  mai  penfato  di  ritrouarla  cosi 
Maeftofa  ì  non  cella  vn  Laberinto di  vaghezze/  Gli  Veneziani  fletti  volendo 
Innalzare  vnaChidàintondodifegnoad  onore  della  Madonna  della  Salar# 

nella 
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nella  loro  Città  ne  fu  metro  cotedo  Tempio ,  tuttocchc  hauefìero  fatto 
ftudiare  i  primi  Architetti  d'Europa  in  comporre  difcgni,  oderuate  quel 
Pulpito  di  commeffi  marmi  à  più  colori»  che  folieuafi  nella  partedel  Van¬ 
gelo  dei  Maggiore  Altare»  cconchiudetc,  le  voi  ne  vedede  altroue  vn’altro 
limile»  fù  difegno  di  Carlo  Garauaglia  datuario  in  Legno,  mà  ingegnofo 
Architetto  da  me  in  più  luoghi  per  le  vifibili  fue  opere  applaudito  . 

Venne  femprecosl  nominatoin  Milano,  anche  ne’vecchi  tempi  il  Tempio 
di  San  Lorenzo,  che  quiui  nel  giorno  delle  Palme  gli  Arciuefcoui  nodri 
veniuano  à  far  Pontificalmente  la  didribuzionc  di  quelle  »  trafportandofi 
Mitrati  foura  candida  Chinea dalla Chicfa  Cattedrale  à  quella,  terminando 
poi  tal  folennitàin  S.  Ambrogio  con  cantarui  colà  Meda  Pontificale,  qual* 
azione,  perche  riufeiuane  d’adai  difiurbo,  ed  incompatibile  ad  altre  Sacre 
azioni,  che  operauanfi  tal  giorno,  fù  leuata  da  San  Carlo,  e  mutata  nella 
Proceflionc  delle  Palme  fatta  da  tutte  le  Scuole  della  Cridiana  Dottrina  al 
dopo  Prao fo,  con  ia  vifita  della  Preda  Bafilica  Ambrogiana  . 

Sonoui  ancora  in  queda  Chiefa  alcune  Confraternità#  come  del  Corpus 
Domini,  del  Rilcattodc’Schi&ui,e  di  Scolari  d'abito  rozzo  bianco,  i  quali 
nel  Portico  di  fopra  tengono  il  loro  Oratorio  fotto  la  protezione  di  S.  Fran¬ 
telo  in  Penitenza,  ed  è  quelli,  da  voioderuato  in  forma  rotonda,  ricono- 
feendo  per  Fondatore  San  Carlo,  e  detti  Scolari,  quando  proccffionalmente 
veggonfi  per  la  Città,  fe  ne  vanno  fcalzi  all’vfo  de’ Padri  Cappuccini  con 
tonaca  nella  loro  forma  di  tela  però  bianca  . 

INuiamoci  alla  Chiefa,  ouucro  Tempio  di  S.  Aquilino  Martire,  e  Sacer¬ 
dote  Erbipolefe,  già  come  didiui,  occifo  dagli  Ariani  nelPinuiarfi  per 
quelle  vicine  contrade,  à  riuerire  il  Corpo  de!  nodro  Protettore  Ambrogio 
Santo.  Quella  Porta  laterale  fia  pur  deda  ,  che  v’introduca  ,  vfeiti ,  che 
farete  dal  prefente  Verone,  che  apre  anche  l'anditoalle  danze  della  vecchia 
Calonaca  .  Eccoui  ornai  introdotti  nella  Chiefa  in  rotonda  Architettura 
condrutta;  viene  ella  nominata  per  Sant’ Aquilino,  mà  dianzi  diccuafi  San 
Genefio.  A’cennidi  Galla  Placidia  moglie  di  Collanzo  Cognato,  c  Com¬ 
pagno  nell'  imperio  d’Onorio  fù  ella  edificata,  c  chiamauafi  Tempio  della 
Regina;  in  quclìagrand’Vrnacon  Ifculture  àbado  rilieuo  di  marmo  bianco, 
che  ripofa  nel  primo  Arco  alla  diritta  mano ,  dfendouene  otto  di  quedi 
d'attorno,  e  tant’ altri  di  fopra,  giace  foppeilita  tal  Principeda;  odcruauafi 
ta’i  Vrna  nc’miei  primi  anni  nell'arco  finidro  laterale  all' Aitar  Maggiore  ,  in 
cui  vedefi  cntroil  fuo  fcmicircolo  ancora  vn  Crido  tra’ Dottori  nella  Sina¬ 
goga  deputando  fatto  à  mufaico;  fù  ella  altroue  trafportata  ,  mutando  il 
dett’ Arco  in  Cappella  ,  per  facrificarui  alla  giornata;  vecchiamente  quella 
Rotonda  era  tutta  fatta  à  Pitture  mufaichc,  ed  io  oderuai  più  volte  (ua 
Cupolain  tal  politura,  tenendo  anchetrà  l'vn’arco,  e  l’altro,  ladre  rotonde 
di  marmi  prexiofi;  fi  linnouò  pofeia  alcuni  anni  fono,  disfaccendofi  del 
tutto  il  mufaico  ,  e  leuando  le  rotonde  Ladre,  che  parte  feruirono  per  la 
Fabbrica  dell'incominciato  Santuario  full’Altar  Maggiore  di  San  Lorcnzo,ed 
incrododì,  come  voi  vedete,  il  tutto  di  calcina,  bianca,  ed  à  lauorati  ducchi  in 
forma  Corintia .  Di  Federico  Bianchi  fi  è  quella  Maddalena  à  frefeo  entro  il 

fetnicircolodeil'arco,  deueorapofa  l'Arca  di  Galla  Placidia.  Tutta  la  Cap¬ 
pella 
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pella  Maggiore,  che  feruc  anche  per  Còro,  doue  nella  deretana  fna  parte 
giace  in  Tumulo  di  marmo  il  Sacro  Corpo  del  Martire  Sant'  Aquilino  venne 
dipinta  da  Carlo  Vrbino  da  Crema,  rapprefentando  di  tal  Martire  il  glorio!© 
tranfito .  Se  poi  volete  riuerire,  e  vifitarc  le  Sante  incorrotte  Reliquie, 
apprefTateui  al  marmoreo  Auello,  che  v’apporterà  agio  vna  finefirella  ,  à 
rimirarle, "e  le  offe  ruerete  ancora  intere,  e  palpabili,  benché  dalla  Tua  morte 
fin’ addeflb  fieno  pafiàti  più  di  mille,  e  trecent’anni . 

Da  Mercanti  Deputati,  ma  di  douiziofa  Fortuna  viene  quella  Rotonda 
gouernata,  riconofcendo  però  per  loro  Maggiori,  e  Propello,  eCalonacidi 
San  Lorenzo:  tra  di  quelli  Minifiri  viue  vna  Tanta  gara  di  rendere  cofpicua 
così  miracoiofa  Reliquia  .  Diuenta  cotal  Tempio  nel  giorno  delia  di  lui 
Fella  vn  Diuino  Monte  Permeilo  alle  fquifite  Muliche,  ch'entro  vi  fi  Tanno; 
attende!!  addeffò,  à  perfezionare  vn' Arca  Superba  di  fini  crifialli  legati  in 
argento,  perriporui  il  Santo  Cadauere,  c  Tara  opera  delle  più  TamoTe,  che 
in  tutta  Europa  fi  trouino,  ilcuidiTegnofiè  di  Carlo  Garauagjia.  Se  dcfidc- 
ralle  di  rimirare  parte  dell’antica  Architettura  di  quello  ifiefio  Luogo ,  por- 
tateui  nella  Calonica  vecchia ,  ed  oflerucreteper  di  Tuori,  e  Portici ,  e  Colon¬ 
nati,  &  altre  bellezze  di  que'  tempi,  quando  futa)  Tempio  edificato,  c  con¬ 
chiuderete,  efiere  fiato  figlio  d' vna  reggia  poffibiiità,  quale  fù  quella  d*  Galla 
Placidia. 

Dal  LaurenzianoTempio  palperemo,  à  rimirarela  Piazza,  in  cui  prouano 
tniTerabilc  fine  i  delinquenti  giuftiziati;  miratela  pure,  efiendo  coteila ,  quai 
chiamali  comunemente  Vctra,c  togiiètal  nome  da  vn  ruTcdio  d'acqua,  che 
in  palefe  ondeggia  ,  dopo  d'hauerc  per  occulti  Tenticri  Terpeggiato  quafi  per 
tutta; la  Città,  e  quei  nome  Vetra,  com'é  la  più  certa  opinione,  altro  non 
vuo’dire,  che  vecchia,  efiendo  quell’  acqua  introdotta  fino  al  tempo  de' 
Romani,  à  mantenere  illefe  dalle  immondezze  le  Cittadine  Contrade,  loia* 
mente  sù  di  quella  Piazza  paieTafi, quafi  altro  AlTco,  dopo  d'hauere  per  inco* 
gnite  vie  intracciata  Aretufa,  Teruendoquiui  per  l'operazione  del  lauorare  i 
Cuoi,  arte,  che  non  fi  può  cTercitare  Tcnz'acqua,ed  arte  da  maneggiarli  in 
parti  lontane,  per  gii  fetidi  odori, che  incagiona  troppo  contrariali»  prò  pia 
fanità.  Altri  vogliono,  che  queft'Acqua  di  cali  Vetradal  nome  Vcpres,  non 
volendo  altro  dire,  che  Tpine,  quafi  che  ondeggiando  per  qudlo  fitto,  paC 
fafie  per  varie  Tratte  Spinole. 

Mà  ora,  che  fi  fiamo  ridotti  fui  CorTo  delia  Porta  Ticinefe,  ditemi,  che 
fiate  voi  ofieruando  in  quel  Iato finifiro,  doue  aprefi  rifiretra  Aia,  entro  cui 
forge  Colonna,  c  nel  cui  Tene  legge!!  COLONNA  INFAME  ?  S'eiia  è 
cagione  de'voflri  filfi  Tguardi,  dirouui ,  eflere  fiata  tal  Colonna  eretta  l'anno 
fatale  del  \6$o.  allorquando  in  Milano  fiero  morbo  di  Pdlilenza,  fece  ine¬ 
narrabile  firazio  de'Cittadini,  venendo  accresciuta  la  di  lui  rabbia  con  auue- 
Icnate  vnzioni,  anzi  ammaliate,  da  perfidi -animi-  fomminifirate,  che  paga¬ 
rono -al  fine  il  fio  de"  loro  tradimenti  con  gafiighi  attroci .  Eecouenein  que- 
,  fio  marmo  epilogato  d’vno  il  lugubre  fucctlfo  ,  Tentile* 

Hic  vbt  hac  Area  paiens  ejl 
Surgeli at  ohm  Ton  firma 
lo.  lacobt  Mora* 
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Qui  fatta  cum  Guhelmo  Platea  pubi.  Samt.  Gommiffario , 

Ut  cum  aliji  confp trattone , 

Dum  Pepa  atrox  fèuiret 
Latiferii  vn gu  enti  s  bue ,  &  iHùc  afperpg 
Piare i  ad  dir  am  morte  m  compuht. 

Sfai  igitur  ambts  Hojtes  Patria  indicato! 

Excelfò  tn  Plauftro 
Candenti  pnùi  vellicato!  forcipe , 

Et  dextera  mutilato*  mamt 
Rota  infingi 

JRotaque  intexlos  pofl  bora*  (ex  iugulari , 
Comburi  deindè , 

Ac  ne  quid  tdm  feci  e  Fio  rum  Hominum  reliqui  pt 

Publtcaùs  boni s 
Cinerei  in  flumen  proijci 

Senatui  tuffi t ,  v  * 

Cuius  rei  memoria  a  terna ,  vi  pt 
Hanc  Domum  fceleru  ofpcinam 
Solo  aquari  , 

Ac  nunquam  in  pe> Jlerum  re  fui > 

Et  erigi  Columnam  > 

Qua  vocatur  Infama 
Idem  ardo  mandami 
Procùl  bine ,  procùl  ergò 
Boni  Ciuei 

Ve  voi  infelix  ,  infame  filùm 
Commaculet . 

M.VC.XXX.  Kal.  Augii  pi. 

Prapde  pub .  Samtatii  Al.  Antonio  Montio  Senatore « 

R.  lu pitia  Cap.  Io.  BaptiHa  Pi  cecomite. 


<i 


■ 


0 


f 


r 


Venneui  mai  all’  orecchio  più  enorme  fcelleratezza  5  fu  ragione  cancella* 
te  dai  libro  de'viuenti  chi  defideraua  eftinti  gli  fteffi  viuenti:  {piantare  le  mura 
dell'  Abitazione  di  colui,  che  voleua  dipopolata  di  Cittadini  la  fua  natiua 
Città,  e  che  con  vnzioni  rendeua  più  fdrucciolofo  il  fendere  della  morte* 
Credetemi ,  che  il  nominato  Mora  hebbecofcienza  da  Moro,  e  s’è  nero,  chi 
è  Moro ,  egli  fù  vn  crudo  moderno  Nerone  ,  che  non  con  fuoco,  ma  con 
Ogiij  haueuain  pendere  d’apportare l'vltimoefierminio  alla  fua  Patria,  ben- 
chegli  Ogiij  vengano  adoprati,  per  accrefcere  le  mancatati  forze  negli  inde* 
boliti  indiuidui . 


ECCO  in  cjueflo  fito  quanto  fia  trafficante  la  noflra  Citta,  non  vi  mancano  IL  CAR • 
Merciai,  Pefciuendoii,  eRiuenduglioli;  fapete  qual  particolar  nome  fi  RO B IQ, 
tenga  tal  Triuio?  chiamafi  da' MiJanefi  Carrcbio,  nome  tolto  dal  Latino, 
qua hvbi  Cafra concurrunt .  Soleuano  ne' tempi  antichi  in  determinati  luoghi, 
venendo  dalle  Ville  gli  Carri  carichi  di  Vettouaglia  ,  pofarfi  ,  quindi  quei 
riempiuti  liti  diceuaniì  Carrobij,  ediquefti  vno  le  netroua  per  ciafcheduna 
,  Porta, 
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Porta,  douepoi  SanCarlo,  feccuiinnalzare  vnaColonnaconlo  ftendardo 
della  Croce,  cpsì  quiui  fc  ne  rinnouclla  la  fua  ,  che  già  ergeuafi,  effendo 
queda  di  più  vago  difcgno,  e  ve  ne  potrete  accertare  dall'  innalzato  piede- 
dallo  di  marmo  macchiato  inquadrata  forma,  che  dimodra  fuo  finimento 
affai  ingegnofo . 

Dianzi  della  mina,  che  diede  il  Barbaroffa  à  Milano,  in  quedo  iitoveg- 
geuanfi  le  mura  vecchie,  e  primiere  della  Città  con  Porta,  c  Torri  ne’ fuor 
lati,  chiamandoli  Porta  Ticinefe  :e  giacche  fi  trouiamoqui  fermi,  date  cor- 
tefi  occhiate  alla  vicina  dipinta  Cala,  che  tiene  al  lato  Anidro  Polleria  dei 
tré  Scanni  infegna  appunto  rimodernata  alla  (leffa  Ticinefe  Porta ,  tcnen- 
dofi  ella  anticamente  per  fuo  Veffiiio  vno  llendardo  di  color  bianco,  come 
ne  fà  fede  Bernardino  Corio  nella  parte  primadella  fua  Idoria  confegnan- 
doàcaduna  delle  Porte  la  fua  Bandiera  ,  con  quelle  ifìcffe  parole  dicendo., 
Laporta  nominata  Romana  baueua  i  fuot  Soldati  fitto  del  Veffiiio  ro[fo .  La  Ti  ci- 
nefie  al  bianco .  La  Ver  tellina  al  balzano .  La  "Co  mafia  al  taberlato ,  ouuem  fiaccate 
bianco  ,erofio .  La  \Tuoua  fitto  del  Leone  bianco ,  &  l'Orientale  del  nero .  La  Pittura 
in  Profpettiua  adunque  di  quella  Cafa  viene  (limata  affai  buona  con  la 
Vergine  portata  dagli  Angeli  al  Cielo,  il  fuo  Dipintore  fu  il  Caualicrc  Paolo 
Piini  Luchefe,  valorofo  ingegno  nel  rapprefentarc  parti  pittorefehi  di  qucfla 
forte  .  Anticamente  qui  vicino  ergeuafi  vna  Torre  chiamata  de*  Malfani* 
chcferuiuadi  Spedale  èchi  fottopodo  viueua  al  male  di  Lebbra,  e  contigua 
fi  teneua  vna  Chiefa  chiamata  San  Materno;  di  quella  Torre,  anche  ne* 
nodri  tempi  feorgonfi alcuni  auuanzi,  nonfotto  fembiantedi  Torre,  màdi 
fempliee  abitazione,  benché  dicafi  la  Terrazza  :  colà  poi  doue  (laffi  fotte 
vetri  quella  effigie  d*vna  addolorata  Vergine,  pittura  antica  à  frelco,  innal- 
tauafi  ne' tempi  vn  pezzo  fà  feorfi  della  Lebbrosìa  lo  Spedale,  quiui  trasfe- 
riuanfigli  primieri  nollri  Arciuefcoui  nel  giorno  delle  Palme,  ed  anche  nella 
feria  feconda  della  Settimana  Santa,  terminata  la  diftnbuzione  delle  deffe 
Palme  nel  Tempio  di  San  Lorenzo,  elauauanovn  mifero  infettato  di  cotal 
morbo  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Vito,  chiamato  dianzi  San  Sana¬ 
tore,  limata  in  quelli  contorni,  che  predo  farà  da  voi  rauuifata,  affiden- 
douiil  Clero  della  Cattedrale,  il  Rettore  dello  deffo  S.  Vito,  e  gli  Parroci 
chiani  di  S.  Michele  fotto  il  Duomo,  di  San  Giouanni  la  Conca ,  di  Sant* 
Aleffandro  in  Zebedia,  di  San  Calimero,  di  San  Pietro  in  Campo  Lodi- 
giano,  e  quattro  Sacerdoti  di  San  Lorenzo;  compiuta  la  didribuzione  delle 
Palme,  imitandoli  PArciucfcouo  à  Caualiod’vna  Chinea  à  Sant*  Ambro¬ 
gio  ,  per  Pontificalmente  colà  facrificare ,  veggeuafi  incontrato  vicino  à 
quedo  Spedale  de*  Malfani  dall*  Abate  dell*  Ambrogiano  Monidero,  à  cui 
donaua  vna  Palma,  ed  vn  pefee  Trotta  di  notabile  pelo,  quindi  tutti  infieme 
Proceffionalmcnte  introduceuanfi  nel  Tempio,  c  dal  Mitrato  Padorc  can* 
tauafi  la  Meffa, 

il  LauamentodelLebbrofofupodoin  vfo  dagli  Arciuefcoui  fucccffori  dE 
Sant’ Ambrogio,  folendo  egli  limile  azione  operare,  perche  il  primo  da  lui 
lauato,  hebbe  da  Dio  grazia,  di  redarne  libero  ,  quindi  egli  volle  ,  finche 
viffe,  efercitarfi  in  taf  opera  pia,  faccndoui  aflìfterctrè  perfone  della  famiglia 
del  rifanato  languente  per  teftimonij  ogeuiati,  ed  in  proua  di  ciò,  fentitc 

quello  » 
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Quello,  che  la/ciò  fc ritto  vn’antico  Iftorico  Mimftro  della  Bafiliea  Mag-  Bcroldat 
giorc  Cattedrale,  dice  egli  cosi.  Cum  tribù  $  homìmbus  »  vel  plunbus  i&tm  M.  S.Ccrc* 
prò  gemei ,  cutus  futi  Lepro fui,  quem  SanUus  Ambrofius  D  tutti  a  ope  mundauit .  -  •  montale 
OfleruatequeJ  Palagio,  ch’iui  alla  diritta  mano  s'innalza  d’Architcttura  Ambn 
moderna ,  fu  egli  fatto  edificareda  Gafparo  Viiconte  Arciuefcouodi  Milano, 
c  fucccflbre  di  San  Carlo,  hebbe  titolo  di  letterata  perfona,  ne’ Tuoi  primi 
anni  Icfle  publicamentc  in  Legge  nel  Famofo  Studio  di  Pauia,portofli  in 
Roma*  ad  edere  Auditore  di  Ruota;  aggiunto  agli  altri  Auditori  da  Pio  il 
Quarto  di  Cafa  Medici,  chiamato  pofeia  da  Gregorio  Xlif.  Sommo  Ponte-, 
fice ,  ad  a  (filiere  agli  ra  fletta  menti  delle  difeordanze  tra'Caualieri  Maltefi ,  ed 
il  loro  Gran  Maftro  con  prudenti  maneggi  Tacchettò  ogni  fufeitata  altera¬ 
zione,  elcflefi  VtfccuodiNouara ,  ed  alla  fineafccfcil  Trono  Arciuefcoualc 
di  Milano,  feguita  la  morte  di  San  Carlo,  folle  cui  Sante  Orme  camminando 
quafi  per  dieci  anni,  fecefi  conofcere  vero  immitator  fuo,  benché  di  con¬ 
tinuo  vernile  contrattato  da  podagrofo  male,  che  fequcftraualo  nel  Ietto, 
ma  cinto  da  cosi  oziofe  piume,  perche  era  vn'Aquila  di  fpirito  col  cuore,  é 
con  gli  cenni,  era  affaccendato  invn  continuo  volo,  è  fa  r’efegu  itele  obli- 
gazioni  Arciuefcouali .  Tal  Palagio  riconobbe  la  fua  erezione,  mentre  egli 
rifedeua  Arciuefcono,  le  mezze  ftatuc  di  marmo,  che  fullc  cornici  dell© 
fineftre  in  lfcuìtura  pofano,  rapprefentano  gli  dodici  primi  Eroi  Vifconti# 
facendo  tutti  corteggio  à  Filippo  il  Terzo  Rè  delle  Spagne;  lofteffb  Palagio 
reflò  per  teflamento  fuo  a’ Parenti  Vifconti,  ma  dichiarò  per  fuo  Erede  il 
Maggior  noftro  Spedale.  LaCafa,chefiegueè  dc’Signori Conti  Panigaroli 
figli  del  Conte  Aleflandro,  che  infufoncl  Caftalio  Fonte,  fapeua  fpandere 
copiofi  Riuolidi fpiritofa  Poefia,  lacuifaggia  Mufa  foieuaallemic  orecchie 
fpiegare  concenti  atti,  à  rifucgliarmi  lo  ffupore  .  Trouanfi  in  quella  Cafa 
Pitture  à  tempra  di  Bramante  prodigiofe,  che  ingannano  Rocchio,  in  farli 
credere,  operate  da  fculpiti  marmi,  c  non  dalla  Pittura,  veggonfi  poifoura 
vna  Porta  gli  due  Filofon  Eraclito,  e  Democrito,  che  col  loro  finto  pianto, 
crifo,  fanno  far  veramente  piangere,  e  ridere,  chi  gliftà  ofleruando. 

NE  L  deretano  appartamento  di  quella  Cafa  vegnente  s'efcrcita  il  Pio  &P9* 
Luogo  de'Melzi,in  cui  diftribuifconfia'poueri  annualmente  fufficienti  ^ 
viucri,  e  fi  maritano  varie  nubili  Zittelle  bifognofe  .  MELZl. 

REligiofe  Francefcane  Scalze  hanno  loro  Claufura  nel  Moniftero  à  rim-&4tf  BJ5&* 
petto  quafi  à  quello  Pio  Luogo,  e  dicefi  San  Bernardino.  Cotcfle BARDINO 
Vergini  velate  ne' primi  loro  natali  camminauano  con  le  Regole  de'  Padri  Monache . 
VmJiati,echiamauanfi di  Cantalupo , Terra difcolla da Milanodieci miglia, 
feguirono  poi  le  pedate  di  San  Franccfco  all'efortazioni  di  San  Bernardino, 
mentre  egli  viueua  in  cotefta  Città,  furono  Tempre  di  cosi  lodata  offeruanza* 
che  traflcro,ad  hauerdi  loro  particoJar  protezione  la  Duchcfla  Maria  Moglie 
del  Duca  Filippo  Maria  Vifconte,  la  quale  efprefle  le  fue  affezioni  con  riguar* 
deucli  donariui  d^annuali  rendite  cauate  da  (labili  Poderi.  La  Fabbrica  del 
Moniftero  vedefi  alquanto  antica,  prouò  però  in  poc’anni  feorfi  qualche 
modernità  ,  rimirandoli  del  pari  ancora  la  Chicfa  conftrutta  d’vna  fola 
Naue  con  due  Cappelle:  la  Tauola  in  Pittura  della  Maggiore,  che  moftra 
tn  Crifto  alla  Colonna,  fu  colorita  dal  Vaiani,  chiamato  il  Fiorentino,  e 

non 
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Oon  come  altri  fcriffero  del  Palma  Vecchio  ,  perche  fé  appfeflereteul  alle 
dipintefigure,verrauuialIofguardoil  nome  dd  Vaiani  entro  vn  guanto  di 
ferro  d’vno  de' Manigoldi  ftefo  per  ifchcrzo  pictorefco  fui  fuolo  .  La 
Tauoia dell'altra  Cappella,  in  cui  feorgefi  vn  S.  Antonio  di  Padoua,  operò 
Gio.  Criftofero  Storer  Tcdcfco  .  Conferuano  quelle  Madri  il  Pulpito  di 
S-  Bernardino,  su  cuifoleua  egli  di  (correre  a’  Popoli ,  cd  altresì  il  fuo  man-* 
teli o ,  che  pollo  vicino  agli  1  nferrni ,  fe  ne  veggono  mirabili  grazie . 

£  MARIA alcuni  paffj  degnateui  di  ritornar'  indietro,  voigendoui  nel  p  rim  di 
0 't Cerchio,  *  -  vicolo  allato  Anidre  trapalata  di  poco  ,  che  haurete  la  già  offeruata 

*  CafadeirArciuefcouoGafparo  Vifconte.  Sii qucftaangulia  Piazza  voglioui 
aiquanto  diiloìti  dai  camminare,  pofciache  qmui  houui,  à  rammemorare 

*  plaufibil-ì  Antichità,  mà  dìil rotte*  parte  dai  tempo,  c  parte  da’Tiranni  vfur- 
patori .  La  Chiefa  ,  che  oficruate  in  antica  Architettura  eretta,  dicefi  la 
Madonna  del  Cerchio,  ella  è  Parecchia  le,  ed  afflile  afflici  Sacri  Maneggi  vn 
Reìigiolo  Sacerdote proimeduco  d'affai  kifficicnci  Entrate .  Quiui  nel  Reg¬ 
gimento  de’  Poderofi  Romani  à  cornando  di  Gabino  Senatore  videfi  innal¬ 
zato  il  Cerchio  MafTimo,  cioè  F  ippodromo,  nome  tolto  dal  Greco,  che 
'lignifica,  e  Teatro*  e  Defin  ero . 

Quella  gran  Fabbrica  adunque  fu  edificata  per  attendere  a'G'uochi  di 
Cauaiiefdthc  deftrczzeda  militari perfone,  eper  commodità  de'Spcttatori 
rendeuafi  vada, cinta  di  fcalinstcà  fcarpeilati  marmi, edi  fineftrc,  e  di  ritirati 
Poggetti  pcrriferbate  genti  :diftmtta,  ch'ella  poi  fi  fu ,  neapparue  la  Chiefa* 
che  voiofferuate»  la  quale  trouafiin  antico  fembiantc,  formata  di  tré  Naui 
con  Colonne  di  pietra  cotta,  tonde,  ed  affai  nell*  Architettura  feonuene- 
uoli  ;  vogliono  alcuni ,  che  anticamente  ella  feruiffe  per  fepoltura  delle 
Monachcdel  Moniflcro  Maggiore,  hauendo  foura  deffa  particolare  padro¬ 
nanza,  e  ciò  non  é  incredibile,  mentre  veggonfi  ancora  ladre  di  felce,  che 
feruono  per  Coperchi  d’Auelli;  in  cui  fono  incife  effigi  di  Monache  ;  fc 
Uquc(le  Antichità  oftcndeficrui gli  occhi,  inuiamocì  al  vicino  Monillero,  che 
gli  riflorcrcte  con  vaghe  modernità . 

*  T^Ccouelo  pure,  e  chiamafi  di  Santa  Maria  Maddalena  al  Cerchio,  rite- 

Sà  MAD-  JLì  nendo  quello  fourannome ,  per  vederfi  edificato  filile  ruine  del  già 
VALEVA  fmaotellato  Ippodromo;  la  Chiefa  è  dVna  fola  Naue,  mà  affai  capace  di 
Jgf  Cerchio*  gente, e  maefiofa,tencndofidinanziaIia  Porta  fpaziofo atrio  racchiufocotl 
alte  pareti,  pei  quale  vaffi  alla  Porta  della  Claufura,  le  cui  Monache  vedono 
abito  d'Vmiliati,  diccndofi,effcrc  fiato  tal  fitopropictàd’vna  Dama,  crebbe 
à  marito  vno  di  que*  Prigionieri  di  Corrado  Imperadore,  che  promifero  à 
Dio  d'abbracciare  Vita  Rcligiofa,  femaififoffero  fciolti  dalle  Prigioni.  Da 
tré  Cappelle  con  la  Maggiore  rendefi  confpicuacotefla  Chiefa  .  LaTauola* 
in  cui  vedefi  la  Peccatrice  Ebrea  vgnere  laprimofa  i  piedi  à  Crifto,  venne 
dipinta  da  Gio  Battifia  Trotti, detto  il  MaloffoCaualiere,  non  però  mal’offo 
in  colorirtele,  mà  guftofa  Carne,  perche  veggonfi  in  quelle  vaghe  morbi¬ 
dezze.  Aurelio  Louini  dipinfc  il  Criftoin  Croce  nella  Cappella  alla  finiftra 
mano  .  11  Monifierofiegue  la  modernità  della  Chiefa,  innalzando  percomo- 
dità  delle  racchiufe  Madri  vifibili  Cortili,  quantità  d'abitazioni,  e  vaghi 
giardini  conbuone  rcnditeperlecotidianefpefene'viueri. 

LA 


IT  A  Chiefa  à  quella  vicina,  mà  in  di  retano  fito  entro  la  proffima  Contrada  II  €ÀJf- 
JL  chiamali  Cappuccio,  ella  c  altresì  di  velate  Vergini.  Ne*  fecoli  paffati  TFCCIO 
traeuanoqueftc  Monache  laloro  vita  nella  Villa  di  Caforczzo  fotto  Regola  Monefiero. 
Franccfcana  con  cappuccio  ,  quindi  trattennerfi  Tempre  cotal  titolo  nel 
trafportarfi  ad  abitare  in  Milano,  ed  accettare  le  Regole  di  Sant' Agoffino  in 
Abiti  neri;  anche  quello  fito  fu  parte  del  demolito  Cerchio  Maffimo:  affai 
angufta.  riefee  la  Chiefa,  mà  però  douiziofa  d'Ecclefiaftici  apparati,  tiene 
vn  folo  Altare,  la  cui  dipintura  fi  è  vna  Vergine  portata  ai  Ciclo  dagli  Angeli, 
ecolorilla nobilmente Simone  Preterezzano .  Non  mancano  al  Monillero 
buoni  appartamenti,  benché  veggafi  la  Chiefa aoguffiata  da  riff rette  pareti . 

Milano  in  quelle  parti  raffembra  tutto  conucrrito  in  Claufura,  poche  S. MARTA 
fccolarclche  abitazioni  quiui  all'intorno  fi  mirano,  eccoui  in  quell’  Monache-, 
altro  finiftro  lato  il  Monillero  di  S.  Marta .  Duefecolifcorfi  era  quello  Sacro 
Recinto  particolare  Abitazione  d’vna  dìuota  Dama,  à  cui  faceuano  Capo 
altre  Dame,  per  attendere  à  fpirituali  impieghi  .  Non  hauendo  effe  abito 
alcuno  Reiigioio,  e  defiderandolo,  furono  confolate  dalla  Madonna,  che 
loroncprouuidc  d'vno  per  metro,  difponendolo  vna  mattina  full*  Altare» 
dinanzi  à  cui  folcuano  far* orazione  ;  quelli  confilleua  in  femplice  To¬ 
naca  di  panno  baio  (curo,  c  candido  lino  per  coperta  de' Crini ,  abito  da 
niun' altro  Monillero  vfato,  portafi  da  effe  loro  fino  al  di  d’oggi  con  grande 
affetto,  benché  politi uo egli  nefia,confiderandolo  hauer'  hauuta  la  Regina 
de’Cieli  per  inuentrice.  Lodouico  il  Duca  Moro  Sforzefco  mofiroflì  à  tal 
Sacro  Luogo  amoreuole,  amphollodi Cale,  c di  Fabbriche  adomoilo,anzi 
era  folito  con  la  Dutheffa  Moglie  quafi  ogni  fettimana  à  lui  volgerli,  pei 
godere  della  Reìigicfa  conucrfàzionedi  quelle  Madri  velate,  viuendo  allora 
la  Beata  Veronica  Monaca,  mà  nond'Vfizio,  lacuiVita  fu  da  me  deferitta 
negli  anni  paffuti,  e  polla  alle  Stampe. 

Trai  Monifttrij  della  Città  viene  ftimato  quelli  de’ primi;  L’Imperatrice 
Moglie  prima,  che  lù  di  Leopoldo  oggidì  Regnante,  e  Figlia  di  Filippo  il 
Quarto  Ré  delle  Spagne  chiamata  D.  Margherita  Tcrcfa  nell' inaiarli  allo 
Spofo ,  voile  quiui  Hai *  preferite  ad  vn'Opera  mia  Scenica  recitata  dalle 
ftefle  Monache,  intitolala  La  Pellegrina  Ingrandita .  Offcruate  la  loro  Chiefa 
moderna,  quanto  fia  riguardeuole,  innalzata  con  vna  fola  Naue,  mà  in 
ampiezza  molto  vifibile,  ornata  di  tré  Cappelle,  infieme  con  la  Maggiore» 
lacuiTauola  in  Pittura  luif  Altare mollrando  tra  varie  figure  S.  Marta  ope¬ 
rante  miracolalo  gtffo,  fece  Carlo  FranceltoNuuoloni .  Lazaro  rifufeitato, 
che  voi  mirate  in  altra  Tauolancl  lato  del  Vangelo,  dipi nfc  Camillo  Procac¬ 
cini  Pittura  nobile  ;  à  rimpetto  à  quella  la  Maddalena  ffefa  a’ piedi  di  C riilo,, 
pranfando  in  Cafa  dei  Farifco,  operò  il  Caualiere  Francefco  dei  Cairo  . 

Aluigi  Scaramuccia  detto  il  Perugini  dipinfe  gli  altri  due  Quadri, che  trouanfi 
allato  dell'AJtar  Maggiore  .  Il  S.  Michele  nella  Cappella  alla  diritta  mano 
neil'introdurfi  in  Chiefa  colori  Marco  Vgloni,  nell’altra  à  rimpetto,  che  è 
della  Vergine  la  Concezzione,  affatico  ffi  Camillo  Procaccini;  delle  figure 
nelle  quattroNicchielateraìiailedue  Cappelle  minori,  due  ne  dipinfe  Stef- 
fano  Montalti,e  due  il  già  detto  Nuuoloni,  e  fono  tutte àfrefeo;  di  Bernar¬ 
dino  Lanini  fono  le  Lffigii  nei  lati  della  Porta  interiori#  e  quegli  volanti  An r 
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geletti  foura  dfèffa  di  Bernardino  Louini,  c  nella  Volta  II  Cauafiere  Ifidorè 
moftro  ancia?  egli  il  valore  del  fuo  pennello:  Nell*  Atrio  amianti  alla  Porta 
della  Cla u fura,  dipinte  Bernardino  Louini  vna  mezza  figura  d’vn  Crifto 
entroquadrata Nicchia ,  e  Io  Hello  nella  Chiefa  interiore  uilP  Altare  colorì 
vn  Crifto  Crocifitto  con  la  Vergine,  e  San  Giouanni  opera  beililfima,  dicono 
alcuni  vecchi  hauer  veduta  la  Chiefa  antica  tutta  dipinta  da quefto  Pittore  . 
Scuopronfiin  quella  Clau  futa  certi  Auanzaticci  del  Sontuofo  Maufòieo  di 
D.  Gafton  de  Fois  efiinto Cotto  Rauena,  Scultura  d'Agoftino  Buffi,  detto 
Agoflo  Bambaia  Statuario  in  marmo  nominatiffimo  ,  e  filmato  da  Giorgio 
Vafari,  eda  Gio.  Paolo  Lomazzi.  QuefPArca  ergeuafi  nella  Chiefa  Vecchia* 
ma  fu  trafportata  ne'Chioftri  della  Oaufura  all'erezione  della  moderna, pati 
qualche  fmembramentoin  quefto  trafporto,  perche  di  fue  Statue  fe  neveg- 
gonoin  varieGalerie,enellaLibreria  Ambrogianaancora,e  forfè  ne'Palazzi 
di  Roma,  edi  Firenze.  Adddfotrouafi  l'Effigie  del  detto  Fois  in  marmo  nel 
Cortile.  Deplorabile  fù  l'accidente  occorfo  à  Principe  cosi  infigne  fotto 
Rauenna,ad  effere  fuoolferuatorede'cenni  di  Lodouico  Duodecimo  Rè  di 
Francia  fuoZioportoffiin  Italia  capo  delPArmi  contro  la  Lega;  il  fuo  valore 
tolfe fuori  delle  mani  del  Papa  l'antica  Città  di  Bologna,  priuò  i  Veneziani 
del  polfclfo  di  Brefcia  ;  P  Efcrcitodc'Confederati  fi  riduffeper  fua  cagione  à 
lugubre  flato  fotto  Rauenna,  mà  inuidiofa  la  Fortuna,  di  cosi  profpero 
Guerriere  gli  fece  vedereche  poco  dureuoli,  fono  le  grandezze  di  quefto 
Mondo,  perche  in  tal  faccenda  gli  contienile  renderli  fenza  fpirito  nelle  forze 
della  Morte,  e  rachiuderfi  in  vn  Sepolcroquell'Eroc,che  meritaua,  d'effere 
ammiratosi!  plaufibile Trono.  Quella  fpaziofa  Piazza,  che  ferue  per  Cimi¬ 
tero  dinanzi  alla  Chiefa,  Riaperta  folo  il  pacato  anno,  innalzandoli  quiui 
(in  quafi  fotto  alla  detta  Porta  Secolarefche  Abitazioni  ,  che  rendeuano 
molto  angufto  il  palio ,  si  per  introdurfi  in  Chiefa,  come  per  entrare  neiP 
Atrio  quadrato,  e  di  bella  Architettura  della  Claufura;  il  Moniftero  riefee 
molto  comodo  con  Cortili,  Dormentori) ,  Appartamenti,  e  Giardini . 

Abbaftanza  vi  difeorfi  delle  grandezze  di  quelle  Sacre  Vedali  di  Santa 
Marta,  annoucrandofi  tra  di  loro  delle  più  Nobili  Dame  di  Milano,  fiada 
voi  rimirata  la  qui  vicina  Chiefa  rifabbricata  di  nuouo,  quale  chiamali  San 
Sifto  Parrocchia, benché  addelfoofferuifi  in  moderne  fattezze,  vanta  natali 
antichiffimi,  e  Regi]  Genitori;  rimirerete  però  in  brieuePimperfctto  frontifc 
p^zio  deila  Chiefa  di  S.  Marta  in  altre  politure  con  ornamenti  di  /colpiti  mar¬ 
mi,  con  erezioni  di  Colonne,  con  Nicchie,  e  Statue,  affaticandoli  al  fu© 
difegnoGio.  Battifta  Paggi  moderno,  ed  intelligente  Architetto. 

Dlffiui,  chela  rinnouellata  Chiefa  di  San  Sifto,  fi  vanta,  d’haucrhaouto 
Regi]  Genitori,  Tentitene  la  certezza  .  Negli  anni  fettecento  fettanta 
dopo  il  parto  Diuino,  Defiderio  vittimo  Rè  de’Longobardi  ne  fu  il  fuo  Padre 
Spirituale,  ed  acciò  andalfe  adornata  tal  Chiefa d  ammirazioni, feeela  leggi© 
dì  Padri  Benedettini  Cluniacenfi,  che  Pabitarono  molti  anni;  mà  dall* 
anguflezza  del  fito  opprelfi ,  ed  eftinto ,  che  fu  il  Rè  Defiderio,  ottennero  piu 
ampia  abitazione,  portandoli  à  San  Vicenzo  in  Prato,  palTata  intelligenza 
con  quei  Monaci  Eremiti,  che  colà  rifedeuano,  gli  quali  viuendo,e  fenza 
Regole  propie,  e  fenza  particoUr  veftito »  diederfi  vnitaraeate  à  feguirc  di 
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fon  Benedettole  Inflitti  zioui,. recando  pofeia  inondata  quefta  Chiefa  di 
S.  Siilo,  alla  partenza  dc’Cluniacenfi  fu  eretta  in  Parrocchia  con  l’afTiftcnza 
d’vn  Religiofo  Rettore,  à  cui  fù  data  in  cuftodia  la  gente  vicina  »  quindi 
ritrouandofi  agli  anni  partati  in  antica  architettura,  e  quali  cadente  ,  benché 
haudTericeuutoqualche  riftorodi  moderna  fabbrica  neltrafcorfomillefimo, 
ottenne  Iranno  prolfimo  palla to  nijouo  rifacimento,  riconofccndolo  dall® 
gcnerofità  d’vn  viuente  Prelato  dibatc  abirator  fuo  vicino:  miratela  adun¬ 
que  contratta  in  ionico  difegno  già  (labilità  tal  forma  di  Fabbrica,  mentre 
reggeua  io  Spirituale  Dominio  il  Cardinale  Federico  Borromeo,  il  malaccio 
fuo  corpo  mirali  di  già  pe  rfetto,  re  (la  no  folo  gli  interni  abbellimenti ,  gli  quali 
predo  mireranno^,  cosi  infhndo  le  dii  genti  operazioni  del  fuo  viuente 
Parrocchiano.  Se  volete  poi  rsm  ^  re  Pittura  infigne di  Bramante,  folleuate 
lo  (guardo  fulParco  delia  Porta  in  faccia  di  quello  Cimitero  Cafadc'Signori 
Lampognani,  cd  orteruats  come  queflo  valoiofo  Pittore,  ed  Architetto 
infieme  tfpreffe  vn  Cauaiicre  vfeito  di  fella,  tenendofi  bizzarro  Causilo 
accanto  con  Nobil  Dama,  creduta  vna  delle  Sibille  ,  additandogli  Maria 
Vergine  porta  su  ne  l’alto,  figure  degne  di  lode,  toltane  l’antichità,  con 
ornamenti  di  buona  Profpettiua,  e  Medaglie d i  ritratti  à  chiaro  feuro,  quei!» 

Signori  Lampognani  ponno  pregiarli ,  di  dar  ricetto  ad  vn  Pittoreico  Te* 
foro.  -  c  * 

SONO  à  ragguagliami  addeffo  della  antica  Chiefa  di  San  Vito  vecchia- 
mente  chiamata  San  Saluatore,  doue  gli  Àrciuefeoui  lauauano  il  Leb- 
brofo  nel  giorno  delie  Palme,  ella  fù  fempre  Parrocchia,  ed  il  ino  Religiofo 
Rettore  artifieiia  à  tal’ azione  con  altri  di  compagnia ,  come  già  fentifte. 

Qujui  hebbero  appoggio  gli  Padri  Giefuiti,  quando  fe  nevenneroà  Milano, 
per  abitarlo,  dopo d’effere  fiati  ricettati  per  alcuni  mefi  da  certi  Nobili  Cit¬ 
tadini  Milanefi  di  Parentella  Alemana, due  fratelli de’quali  fecerfi della  fteflfa 
Compagnia,  chiamati  Bafilioilprimo*eCofmo  il  fecondo,  hauendo  quelli 
fcritto  acutamente  in  Filofofia  y  ritrouandofi  alle  Stampe  Tuoi  Filofofici 
ftudij ,  e  viffuto  lungamente  Prefetto  delle  maggiori  faenze  nel  publica 
Collegio  di  Brera .  Accomodatili  quelli  Padri  Giefuiti  in  migliori  abitazioni, 
fu  allignata  r<*l  Chiefa a'  Padri  Camaìdoléfi  figli  di  San  Romualdo,  a' quali 
venne  ac’cre feruta  vna  Cafa  data  loro  dall*  Architetto  Ducale  Gio.  Francelco 
Sirone,  nìà  riufcendoancora  angurta  Pabitazione,  nè  potendo  allignami , 
effendo  loro  proibita  nuoua  erezione  dì  Fabbriche,  trafportaronfi  fuori 
della  Citta  alla  Chiefa  di  San  Criftoforo fui  Nauilio  grande  di  Gozzano,  mà 
dimoratili  iu«  alcuni  anni,  partironochiamatidalloro  Generale.  Ora  mirati 
quella  Chiefa  col  fuo  Parrocchiano,  ed  è  rinnouellata  tutta  in  ordine  Ionico 
con  fette  Cappelle,  comprefa  la  Maggiore ,  nella  p,  rte  fua  diretana  llafii 
Pabitazione  del  fuo  alfillente  Rettore  con  altre  picciole  Cafe  vicine,  di  cui 
egli  ne  è  il  Padrone  .  :  *  ; 

IL  Monirttro,  che  or’orafroueremoa  mezzo  il  Vicolo  nella  finiftra  mano  .  . 

nomafi  S.  Maria  Valle,  quelle  Monache  orteruano  le  Regole  di  San  Bc*  W 

nedetto,  e  dinanzi  viueu*no  nella  ferra  di  Monate,  mà  da'  Superiori  co-  *a 
nofcìuto  difatìrofo  quel  fito,  furono  qoiui  trafportatc,  ed  a  rendere  il  Mo¬ 
rirtelo  copiofo  di  Monachet  San  Carlo  vi  vnì  vna  piccola  Claufura  chia¬ 
mata 
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mata  Santa  Marcella  ,  che  crgeuafi  quafi  à  ri  iti  petto  alla  Chiefa  di  Santi 
Marta  di  Scolari  Difciplini,  evedefi  ancora  fulla  chiufa  Porta  della  fofpefà 
Claufura  l’effigie  di  S.  Marcella  in  pittura  à  frefeo,  ed  altresì  vi  aggiunfe  certe 
poche  Monache  abitatrici  in  Viarenafottoil  titolo  di  S.Catcarina  da  Siena, 
hauendone  voihauute  damediqueflcchiara  notizia  nell’additarui  quel  fito, 
in  cui  trouauanfigli  Erculiani  Bagni.  Vogliono  alcuni , che  il  fourannomc 
di  Valle  venga  da  certi  Burroni,  che  furono  feoperti  nell' edificare  il  Moni* 
fiero  eretto  Tulle  ruine  di  gran  Palagio,  ed  ancora  per  rifedere  tal  Claufura 
nel  mezzo  à  riftrette  vie,  che  moflrando  d'efferc  difabitate  ,  hanno  della 
folìtudinc.  Quelle  Velate  Vergini  vìuonocon  ogni  comodità,  effcndoelle 
Tacuitofc  di  buone  rendite;  con  la  compra  di  varie  Cale  vicine,  ampliarono 
il  Moniftero,  refolo  poffeffore  di  belle,  edaggiufìate  ftanze,  ancora  offer- 
uafi  la  Chicfa  in  anguftofìto,  ma  giàtrouafi  preparata  ogni  materia  per  Un- 
^alzamento  d’vna  moderna  ,  quella  benché  fiane  piccola  ,  mirali  hauere 
ctré  Cappelle,  con  la ftdfa  Maggiore,  fui  cui  Altare  euui  in  pittura  vnaVer- 
gine  Madre  Coronata,  affai  bene  colorita,  Federico  Panza  dipinfe  la  Tauola 
della  Cappella  alla  diritta  mano,  ed  è  il  Mdlero  della  Concczzione  ;  fulla 
Porta  del  Monìltero  in  frcfche  Pitture  affatioofli  il  Fiamenghino  à  rappre- 
fentare  la  Madonna  con  Bambino,  e  San  Benedetto  .  Fu  donato  cotefta 
Sacro  Sito  alle  foura  dette  Monache  di  Monate,  acciò  venifferoà  putriate 
nella  Città,  daVgoSectala  Vicario  Generale  d'Enrico  Scttala  noftroArcif 
uefeouo  l'anno  121 S.  ,  » 

VEggonfì  qui  da  vicino  tre  Chicfette,  la  prima  sentitola  San  Fermo,  à 
cui  v’affiftc  vn  Parrocchiano,  edèqudia,  che  tiene  d’auuantiangufta 
Piazza,  fu  il  fuo  froritifpizio,  come  vedete,  ridotto  alla  moderna  da  Gio. 
Battila  Paggi  Architetto  con  ornamenti  di  Colonoe  in  ordine  Ionico . 

M.  PIETRO  T  A  feconda  è  nella  fimftra  parte  del  Vicolo  contiguo,  c  chiamali  San  Pie-» 
JLj  troia  Corte,  altre  volte  Parrocchia,  màfottrattafi  da  tai’incarco,  men¬ 
tre  fùdata  in  titoloa’ Signori  Conti  della  forre  da  Paolo  Secondo  Sommo 
Pontefice  fino  l’anno  14.64.  come  Tene  trae  certo  atteftato  nell’  Jnfcriz  ione  , 
che  vedefi  fulla  Porta  della  Chicfa  fteffa  con  PI nfegna  della  Famiglia  Torre, 
per  cui  fi  palelacfferc  Tuo  titolare  Giouanni  della  Torre  Vefcouo  di  Parma, 
viuendo  nell’anno  1472.il  quale  fu  poi  Vefcouo  di  Cremona,  ripofandofi 
la  Tua  Salma  nella  Cappella  della  Madonna  delle  Grazie  entro  nobile  Sepol¬ 
cro  di  bianco  fcolpito  marmo. 

L  vicoletto  di  dietro  all*  Olmo  al  Palazzo  ritrouafi  la  terza  Chiefeita , 
ora  detta  Sapt'  Aleffandro,  ma  nel  vero  confcgrata  agli  tré  Martiri  Si- 
iioio,  Martirio,  &  Aleffandro,  le  cui  Sante  Reliquie  fi  riuerifeono  entro  il 
Maggior'  Altare  di  San  Simpliciano  de’  Padri  Benedettini  ;  negli  anni  feorfi 
quefta  Chiefctta  era  Parrocchia,  male  fu  da  San  Carioleuato  tal’incarco, 
confederata  dal  quel  Santo  non  abile,  àfoftenerlo,  orafe  neretta  appoggiata 
àScolari  fenz’Abito.  . 

SO,  che  fentifte  nominare  l’Olmo  al  Palazzo  ,  e  forfè  ne  afpettatc  infor¬ 
mazione  .*  circa  dell'  Olmo,  cccouelo  verdeggiante  nel  mezzo  di  quel 
Compito ,  in  quanto  poi  perche  dicali  al  Palazzo  ,  effer  puote,  c’habbia 
tal  fourannomc  acquiftato ,  ò  perla  vicinanza  del  Palazzo  ,  che  vedefi  anco» 
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m  eretto,  mi  in  filato  decrepito  dinanzi  alia  Piazza  della  Collegiata  ui  San 
Giorgio,  rifèrbandomi ,  àdifcorrerueneà  fuo  luogo,  ò  forfè  per  quel  demo¬ 
lito  Palagio, per  lecui  ruincchiamoffi  il  Moniftero  delle  Benedettine  Velate, 
che  pocofà  vi  moftrai,  Santa  Maria  Valle  , 

Vfciamoda  quelle ftrettezzc  di  mura,  enei  largo  di  quelle  quattro  ftra- 
dc  la  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Michel*  alla  Chiufa  offeruate ,  eccola 
pure  duplicata,  cioè  rapprefentante  due  Chiefe,  in  vna  s  ei'ercitano  le 
Parrocchiali  faccende,  e  filtra  è  fatta  feggio  d' vna  immagine  delia  Beata, 

Vergine,  che  il  fecoto  paflato  veggeuafi entrò  femplice  Parete  verfoiapu- 
blicaftrada,cnericeueuabogli  Fedeli  diuoti  particolari  fauori  ;daJle  demo¬ 
fine  raccolte  conftruffcfi  la  Chiefa,  in  cui  ella  fmuerifee,  e  viderfi  accumu¬ 
late  affai  buonerenditc,  iequaii  fi  difpcnfano  in  aita  de’poueri ,  minillrate  da* 
particolari  Deputati. 

M’Accorgo,  che  voi  fittemi  per  chiedere,  à  qual  fine  quella  Chiefa  di  S. 

Michele  gouernata  da  vn  Titolare  Rettore  chiamili  alla  Chiufa.; per 
non  iftancaruiin  dicerìe,  dircuui,  chcquiuianticamenteradunauanfialcu  ,,  , 

ni  ru fucili  d’acqua  aggiranti.fi per  la  Città,  tracchiufi tutti  in  vna  lolaLagu-*^  a 
diedcroil  comedi  Chiufa  à  quello  fito,  ed  alle  vicineabitazioni.  Quell’ 


na 
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acque,  come  già  fcceui  notoakroue,  fcorreuanoà  villa  d'ogn’vno,ed  ora 
ondeggiano fottcrranee .  L’Edificio, chein quello  iocoinnalzauafi,à ratte- 
nere  vnitc  qudTaeque,  effcrdoucua  piaufibiie,cdi  qualche  nobile  magni¬ 
ficenza  ,  perche  fe  vi  raccordate  della  Tauoia  di  marmo,  aù  cui  legge  Ile  ià 
nelT  Arco  dì  Porta  Romana,  effe  re  ila  te  e  rette  percomandod'alcuni  Nobili 
Cittadiniquellc  Torri,  tr quegli  Archi,  nelfinccoachiudeuà  con  quefte  pa¬ 
role  .  Et  tp (ime  topks  della  Clufk fieri fecerunt.  Ciòaltronon  vuo*  dire,  fe  non 
che  gli  llciXi  Cittadini  Reggitóri  del  Publico,chefecero  edificarcquelle  Tor¬ 
ri,  cquegi  Archi,  fecero  altresì  innalzare  l’Edificio,  di  racchiudere  Tacque 
"correnti  perla  Città  in  quello  fito,  e  non  come  alcuni  credettero,  la  Torre 
chiamata  dell’ Impcradorei.  , 

OSfcruatc  il  Moni  fiero  di  Santa  Canarina  alla  Chiufa,  Clauturadì  Mo-  S. 

nache  Agoftiniane,  quefte  Vergini  Velatehebbcro  quiui  la  loroabita-  TARI  NA 
zìone  all’arriuo  dc'Padri  Cappuccini  à  San  Vitcore  agli  Olmi ,  rifedendo  4aChtu(a+ 
effe  in  quelle  Solitudini  :  la  Chiefa  lorocon  facciata  è  di  nobile  Architettu¬ 
ra,  e  ne  fu  l’Architetto  ToffanodettoilLombardino,  che affati  colli ancora 
nelT  Atrio  della  Maddonadi  S.  Ceffo,  innalzali  d* vna  fola  Naue,  maaffai 
capace  di  gente,  tiene  percadun  lato  tre  Cappelle  ornate  à  llucco:  la  Tauo¬ 
ia  in  Pittura deJT  Aitar  Maggiore,  sù cui vedefi  tfpreffoil  Martirio  di  detta 
Santa,  colorì  Camillo  Procaccini,  c  Carlo  Cane  fecegli  Quadri  lateralicon 
gcfti  della  medema  Santa*  nella  diritta  mano  entro  vna  Cappellai  di  Giulio 
Campi  la  Tauoia  della  Sant’  Eiena ,  nella  finillra  il  Sant"  Agoftino  difeorren- 
do  con  Sant*  Ambrogio,  c  PAnnunziazione  in  vn*  altra  Cappella  ,  iono 
tutte  due  opere  di  Camillo  Procaccini,  l’adorazione  de' Magi  in  vnJ altra 
Cappella  à  frefeo  vfcidal  pennello  d’Aurelio  Louini,  Stindue  Nicchiegli 
Santi  Andrea,  e  Bartolomeo  colori  Giulio  Campi. 

LA  piccola  Chiefa  à  rimpetto  di  quella  Ciaufara  è  dedicata  allo  Spirito  LA  €0+ 
Santo,  e  dicefi  la  CoJombetta,  per  di  fuori  non  flioftra  apparenze  di  LO  MB  ET» 

Chiefa*  TA. 
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Chida,  tnà  ffaffi  full’ ordme  delle  contigue  abitazioni ,  ed!  dentro  éaggu  Ili 
di  ftanza  bislunga  con  feffitta  di  legno,  ha  la  Cappella  Maggiore  in  prot 
petto*  e  ne  tiene  vn’  altra,  ma  non  ifolara allato  deiT Epifiola;laTauo)àdel 
Maggior' Altare,  eh’ è  la  Vergine  Annunziata  dipinfe  Camillo  Procaccini; 
verte  ia  Porta  fulia  parete  quella  Vergine  dipinta  à  hcfcoèdi  molta  diuo- 
zione;  Gii  Deputati  del  Maggiore  Spedale  n'hanno  particolare  Padronanza, 
e  mantengonui  vn  Sacerdote  con  obbligazione  di  icotidiaoa  Meda,  per 
antico  vfo  gli  Beccamorti  per  cadun  cadaucre,  che  portano  à  foppcilire, 
fono  vbbligati  al  nominato  Sacerdote  offerire  in  tributo  vna  Candela  di 
cera  di  determinato  pcfo.  Vedefi  vna  Pittura  à  frefeo,  benché  quafi  fuanita, 
moftrando  entro  feretro  vn'cftinto  portato  al  fcpolcro  da’ Beccamorti  in 
abito  nero,  quale  perla  Tua  antichità  dichiara,  clic  re  fiata  quella  .Chiefa 
applicata  vecchiamenteà  tal  lugubreaziont. 

I  A  /~\  Velia  gran  Cafa  poi,  che  voi  offeruate; dall’altro  canto  della  medetna 
CERTO  SA  firada  contigua  ai  Monifiero  delle  Monache  di  S.  Canarina  la  Chiufa  , 

dt  Fauta  '  v,crle  abitata  da'  Padri  Certofini  di  Pauia,  quando  fé  ne  vengono  à 
Milano,  perdimoraruifiin  occafione  d’affari,  iui  però  di  continuo  rifiede il 
loro  Padre  Procuratore,  fannofi  varie  tlemofinc  a'poueri  tutte  le  fettimane, 
c  di  pane,  e  divino,  e  di  monete;  ella  è  Cala  affai  riguardeuoic  con  ogni 
comodità j  ornata  di  Pitture fquifite,  con  delizie  di  Giardini;  fe  mai  vi  por- 
tafteà  Paula,  non  tralafctatcdmon  voigerui  àqucl  marauigliofo  Monifiero, 
Fabbrica,  che  in  tutta  Europa  vanta  foura  ogn’altra  il  pregio ,  vi  baili ,  Papere 
effere  fiata  effetto  della  magnanimità  di  quel  Giouanni  Galeazzo  Vifcónte 
primo  Duca  di  Milano,  che  Teppe  accrefcere  alle  fette  Marauiglie  del  Mondo 
i  ottaua,la  quale  è  il  gran  Tempio  della  Cattedrale  di  Milano,  la  cui  Effigie 
ofleruate  in  pittura  à tempra  foura  l'architraue  della  Porta  di  quefia  Cafa ,  che 
genufleffoofferifee  affa  Vergine  Madre  la  fieffa  Fabbrica  della  Ccrtofa,  ed 
altresì'  fcuoprefi  fcolpito  di  candido  marmo  foura  il  Tuo  Tumulo  nella  me- 
dema  Chiefa.  Staffi  il  fuperbo  Monifiero  cinque  miglia  dianzi  d’arriuare  da 
Milano à  Pania,  entro  vafiiffima  Pianura  chiamata  Barco,  Caccia  riferbata 
a'Prencipi  Vifconti,  e  donata  a’Certofini,cauandone  ricche  entrate,  vede- 
rete  per  abitazione  de' Padri,  gli  quali  viuonoin  fcparati  appartamenti ,  qua¬ 
drato  Cortile  largo,  e  lungo  à  tutt’ occhio,  circondato  da  Portici  con 
Colonne  di  marmo  fabbricato  à  piu  continuate  Cafe  prouuedute  di  Sale, 
Camerefotto,  e  fopra,  Corre,  Giardino,  e  d'altre  comodità  atte  à  rendere 
foaui  l’afprezze  di  cosi  folitaria  vita,  e  per  Forefiicri  veggonfi  altri  ampi 
Edificij  da  ricettare  qualfi  fia  Prencipe,  che  fi  tragga  per  corteggio  innume- 
rabiii  perfone;  la  Chiefa  pofciaauuegnache  fia  in  ordine  Gottico  con  cannel¬ 
late  colon  ne  falla  moda  dei  Piloni  delia  Cattedrale  noftra  di  groflo  diametro, 
ella  reodefi  all'occhio  maefiofa,  eretta  c  in  tré  Naui  con  archi  altiffimi  acuti, 
inamenduni  i  Iati  refta  ornata  di  vaghe  Cappelle  con  nobile  Coro  dipinto 
alP  intorno  da  Daniele  Crefpi,in  cui  moftrò  l’eccellenza  del  fuo  moderno 
dipignere,  c  nel  cui  Lauorio  vi  lafciò  Ja  vita  oppreffodal  Contaggiofo  Morbo 
dell’anno  1630.  né  valfe  ardire,  à  mantenerfi  egli  viuo,  benché  fofie  fuo 
propio  auuiuare Tulle  tele  alle  miliiaiaie  perfone,  che  impedibili  ad  hauerc 
Milito#  fpiraoQvi^eMe  per  tutto  •  Qual  fi  fia  Cappella  sa  mofirar  Tauole 
-  —  -  .  dipinte 
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dipmtedal  primi Maefiri  di  tal"  arte.  S’affaticarono  Bernardino  Loumi  ,  c 
come  fentiffe  DanicleCrefpi,  Camillo  Procaccini,  Gio.  CriBofero  Scorer, 

Caualiere  Francefcodcl  Cairo,  Pietro  Martire  Negri,  Pietro  Perugini,  Car¬ 
lo  Francefco  Nuuoloni,  il  Gerani,  Gio  Francefco  Barbieri  detto  il  Gucr- 
cino  da  Cento,  Ambrogio  Toffani,  Marino  delP  Alba,  Andrea  Solari  del 
Gobbo,  Bernardino  Campi,  Gio.  BattiBa  Gualtieri,  Pietro  Sorio  Senefe» 

Giulio  Celare  Procaccini,  Gio.  BattiBa  Paggi  Genouefe  ,  il  Morazzoni, 

Pietro  Orio  Seoefe  ,  Caualiere  Domenico  Paffignani  ,  Marco  Vglone,  e 
Carlo  Cane  :  per  di  fuori  viene  tutta  abbellita  di  iBorie  fcolpite  in  marmi 
di  Carrara  ,  si  il  baffi  rilieui,  come  in  [folate  Batue ,  operate  da  AgoBino 
BuBi,  da  Andrea  Fufina,  da  CriBofero  Solari  dettoil  Gobbo,  da  Angelo  Si¬ 
ciliano,  eda  Marco  Agrate. 

Ma ritornianceneà  Milano, checon  troppalunga  digreffionefi  dimoram¬ 
mo  lontani.  Quell’Arco  adunque,  che  colà  voi  mirate, dicelì  PuBerla  di 
S.  Croce,  ed  a*  noBrìgiorni  Ponte  alle  Pioppette,  hebbe  fua  erezioneal  pari 
degli  a !t ri  Archi,  che  filile  fponde  del  NauilioB  veggono,  principiati  tutti 
dopola  fofferra  generale  ruma  da  Federico,  e  perfezionati  nelle  reggenzedi 
Lucchino,  ed'Azz-o  Yifconti. 

LA  Chiefa  in  architettura  moderna  Ionica  da  voi  rauuifata  giù  per  queBa 
diritta  via  al  manco  lato  ,  tenendofi  dinanzi  piccolo  Cimitero ,  dicefi  S. 

Pietro  Campo  Ledigiano ,  vi  rifede  vn  Parrocchiano,  ed  era  vno  di  quegli, 
che  affifieuano  ne'  tempi  andati  alPazione  del  Lebhrofo*  fatta  da’noBri  Ar* 
ciuefcoui  nel  giorno  delle  Palme  nella  Chiefa  di  S.  Vitoal  Carrobio.  L’Ar- 
chitettodiqucBa  Chiefa  fù  Angelo  Puttini,  econBruffelain  vna  Nauefola 
con  alcune  Cappelle  egualmente  compartite  ne'fuoi  iati  ,  non  veggonlì 
pitture  da  fatui  offe  mare ,  eccettuato  quel  S.  Pietro  Belo  su  la  Croce,  per  ia- 
feiarfi  cruc  i  figgere  dipinto  in  tela  fcmicitcolart  perornamento  della  Porta, 
il  fuo  Pittorefù  Giufeppe  Nuuoloni .  Se  rrfaddimandafiemai ,  qual  ha  laca- 
gione,  perche  scìntiteli  tal  Chiefa  San  Pietro  in  Campo  Lodigiano,  vi  rifi 
ponderei ,  che  cosi  forfè  vien  detto,  per  hauerJ  hauutoin  tal  lite  il  loro  quar¬ 
tiere  i  Loddigiani  nella  dffiruzione  della  Città,  fapendofi ,  c’hebbero  per 
comandodcl  Barbaroffa,  di  roumare,  come  dice  Bernardino  Corio,  la  Por¬ 
ta  Orientale  con  la  Tonfa,  aitando  anche  infiemecoi  Crcm  onefi ,  àdiBrug- 
gere  la  Romana,  ritrouandofi  più  d'ogni  altra  Mazione  arrabbiati  contro 
Milanefi  perfoBenuti  incontri,  dileticando  loro  il  cuore  quel  motto,  che»*/ 
dulùuseft  vmditta,  e  feordatifi  affatto  degli  infegnamenti  delP  AppoBoioa'" 

Romani,  Nuli:  malum prò  malo  vedde . 

IL  MoniBero  poi ,  che  fiegue  fullo  Beffo  latochiamafi  il  Crocififfò,  e  vi  fi  qtfissq 
trouanom  Claufura  Donne  già proBituìteal  fecolo,mà  rauuedutefi  delia  ^  ma  r 

licenziofa  loro  vita ,  iui  à  propia  voglia  confinate,  e  difpoBe  à  fofferire  dilagi  9  è 

in  pena  delle commeffe  off'efe: hanno  perforo  Protettrice  Santa  Maria  Egi¬ 
ziaca,  e  gouernate  vengono  da  alcuni  Nobili  Deputati  .  Queffo  (ito  era 
altre  volta  ffanzade’  Padri  Vmiliati,  e  reffandoegìi  inufiziofo  ?  furonui  ripo- 
fli  fino  à  migliore  sccafamento  gli  Orfanelli ,  ora  detto  di  San  Martino,  per  le 
operazioni  poi  della  Contcffa  Paola  T  orrei  li  di  Guaffalla,  anzi  per  grande 

sborfo,  eh’  ella  fece  di  contanti ,  vennero  introdotte  quefte  Conuertitc 
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fteligioie  Velate  ;riefce  la  loro  Chiefa  affai  angufèa  >  tiene  però  due  Cappel¬ 
le  con  la  Maggiore,  fui  cui  Altare  ftaffi  vn  Crifto  Crociflo  in  Pittura ,  opera 
del  Taurini  Pittore,  eia  Vergine  col  Bambinoal  feno,  e  San  Bernardo  con 
altre  figure  di  Religiofi  in  Abiti  bianchi ,  che  ofteruate  in  pittura  à  frcfco 
foura  la  Porta  del  Moniftero  dipinfe  Bernardo  Zenali  anticò  ,  ma  faggio 
Pittore. 

Rltorniancene  per  le  già  calpeftate  contrade,  e  nella  parte  diretana  della 
Chiefa  di  San  Michele  la  Chiufa  ofteruate  colà  in  fronte  quelf  Orato¬ 
rio,  che  fcu  opre  fi,  chiamandoli  Sapt'  Ambrogio  ,  ora  vfìziato  da  Scolari 
'con  Abito  bianco  Difeipiini.  In  quello  Luogo  il  fecolo  partalo  veggeuafi 
vna  Claufuradi  Monache  Domenicane,  ed  haueua  per  fuo  titolo  la  Chiefa 
San  Pietro  Martire,  trafportaodofi  poi  le  Monache,  parte  inS.  CattarinaU 
Chiufa,  eparceìn  Sant"  Agoftino  Moniftero  à  quelle  mura  contiguo,  ven¬ 
nero  da  San  Carlo  introdottigli  poftefiori  Difciplini,  che  rifedeuano  vicino 
al  Cartello  di  Porta  Giobbia  in  vna  Chiefa  detta  Sant*  Ambrogio,  màfman- 
tellata  per  nuoui  Edificij  accrefciuti  à  quella  Fortezza  .  Da  gli  fteffi  Oif 
ciplini  fu  eretta  quella  nuoua  Chiefa ,  dandole  il  titolo  di  Sant'  Ambro¬ 
gio  ,  la  quale  trouafi  d*  vna  fola  Naue ,  ed  vn  folo  Altare  ,  foura  cui  mi¬ 
rali  vna  Tauola  in  Pittura,  che  rapprefenta  vna  Vergine  ,  hauendo  dai 
lati  gli  Santi  Ambrogio,  e  Carlo,  colorita  da  Paolo  Camillo  Landriani 
detto  Duchino,  nel  fuperiore  Oratorio  tutto  ornato  di  Sedie,  dipinfe 
il  Sordo  entro  gran  Quadro  vna  Madonna  ;  quefti  Scolari  porte- 
dono  nello  fteflb  recinto  altri  luoghi  con  Giardino  ,  che  feruiuano perla 
Claufura  delle  Monache  (cuate  ,  e  perche  fi  ritrouano  amminiftratori 
d'«n  nue  rendite,  conucrtonfi  da  loro  in  elemofine,  con  le  quali  addolciscono 
in  buona  parte  le  amarezze  de’  poueri . 

Gl  Adifliui, chiamarli  il  vicino  Monirtero  Sant’  Agortino,rerta  egli  adun¬ 
que  abitatoda  Vergini  con  Abito,  eRegoledi  San  Domenico,  entro 
cui  vennero  à  fìanzarui  le  Monache,  come  dirtìui  della  disfatta  Clau¬ 
fura  di  San  Pietro  Martire.  La  Chiefa  orteruauafi  poc^anni  fono  a ru+ca^rc 
fenza  abbellimenti,  oraindifegno  Ionico  per  opera  di  Gio.  Domenico  Rie- 
chini  Architetto,  vedefi  rinnouellata  tutta  in  vna  folaNauecontrèCappel- 
le,  infieme  con  la  Maggiore;  Antonio  Bufca  dipinfe  la  Tauola  fui  Maggiore 
Altare,  in  cui  mirafi  effigiata  la  Madonna  con  S.  Domenico,  San  Pie¬ 
tro  Martire ,  &  altri  Santi ,  ed  alcuni  fcherzi  d’Angeli  :  la  Tauola  dell’altra 
Cappella  colori  Gio.  Baftifta  Corta,  addetto  da  quelle  Religi  ofe  valli  rinno- 
uelando  l’Atrio  con  nuoui  Parlatori] ,  &  altri  edificij  >  ettendo  di  già  perfezio¬ 
nata  la  Porta  efteriore  con  vago  di  legno  dello  fletto  Ricchini,  e  Girolamo 
Panza  vi  dipinfe  fopra  il  S,  Agortino. 

LA  Chiefa,  ehe  primiera  troueremo  entro  angufto  Vicolo  fi  è  Oratorio 
di  Scolari  Difciplini,  tenendo  il  pregio  delP  Anzianità  fra  tutti  gli  Dif- 
ciplinanti,  eccola,  ch’ellaèqutrta  in  antica  Architettura  ;fotto  il  titolodi 
Santa  Marta  vafienc,  e  ne’  primi  fuoi  giorni  erane  ella  Spedale,  al  disfaci¬ 
mento  di  taP  opera  pia  furono  introdotti  gli  Difciplini,  e  quefti  haueuano 
facultà,  d’accompagnare  al  Patibolo  i  miferi  delinquenti  condennati  alla 
«aorte i  dianzi ,  che  s'introduceffe  la  Scuola  in  San  Giouanni  le  Cafc  Rotte . 

Bernar- 
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Bernardino  Louìnì  dipinfe  la  Tauol-a  lui  primiero  Aitare,  che  moiirà  vwa 
Vergine  Madreytenendofi  dai  lati  S.  Marta ,  e  S.  Maria  Maddalena  .  Di  fopra 
vedefi  Nobile  Oratorio  per  recitaruiie  Diuine-Lodi,  ornato  di  Sedie,  c 
d’ Altare,  altri  luoghi,  che  veggon li  contigui,  effendone  io  pofTcfloglifteflì 
Difciplin»*  moftrano  in  Pittura  à  frefeo,  mà  d'antico  (fifegno  varij  gefti 
caritatiui di  S. Marta  Albergatrcedi  Ncffro  Signore» 

Slamo  giunti  alla  Collegiata  di  San  Giorgio  al  Palazzo,  Chiefà  mo\ttìS/9FOR0T9 
antica,  che  riconofce  da  San  Natale  A  rtìucfeouo  noftro  quegli  edificij,^/  Palazzi , 
gli  quali  veggeuanfì  ancora  retti  ne’ Tuoi  tempi,  mà  in  Maedola  Fabbrica, 
benché  la  Scultura  allora  non  CcefìTt  pompa  di  ben  dileguati  Lauorij,  perche 
le  virtù  fmarrite  all'empietà  !e*  Tiranni  *  che  continuamente  difertauan® 
l’Italia,  fe  nc  viueuano,  ò  fuggiscile,  od  oziofe  icantucciatefi  ,  per  non 
refiare  affatto  priue  de'pr^gi lo  o  naturali .  Quiui  ne’primi  fccoli  offeruauafi 
di  Mercurio  ilTempio,  mi  dutroiTefi  alla  predicazione,  ed  al  maneggio  fpi  ri¬ 
tuale  degli  Àrciuefcoui  nodri  Santi,  ogn’ ora  intenti ,  àdifcacciare  dalla  cre¬ 
denza  de'Cittadini  iafaifa  ldolatria,ed  introdurre  per  la  faluezzadell’animela 
Cattolica  Verità  ;  Tulle  mine  adunque  del  profano  Tempio  dedicato  à  Mer¬ 
curio  videfi  innalzata  Sacra  Chiefa,  dedicandola  à  San  Giorgio,  e  nel  747. 
feguita  la  Nafcita  di  Grido ,  ritrouandofi  San  Natale  Arciuefcouo  aliai 
verfato  nelle  LingueEbraiea,  Greca,  e  Latina,  pratticodi  tutte  quelle  faen¬ 
ze,  che  fanno  eternare  negli  applaudii  nome  dei  oro  polTeffori,  come  ancora 
ne  fono  vitti  attcflati  i  Tuoi  ferirti  in  elegante  ilile  con  titolo  di  memorie  lftori- 
che  contro  gli  Ariani,  recarono  per  opera  fusi  folìeuati,  quelli  di  già  inuec- 
chiati  edifici]  ,  eleggendo  egli  nelii  medemi  alle  Tue  Offa  il  tumulo,  il  cui 
tranfito  fegui  nello  fpaziodi  dodici  meli,  che  affati  colli  negli  Arciuefcouali 
affari.  Non  accontentoff]  quello  Santo  Pi  dato  deile  materiali  bellezze,  eh' 
egli  fece  innalzare,  pofciache  volle  ancor  rimirare  tal  Chiefa  vfiziara  da 
Secolari  Sacerdoti  Tetto  la  guida  d’vn  Capo,  che  in  procedo  di  tempoven- 
neroad  acquiflareil  titolo  di  Propello,  e  Calonaci,  alTcgoandoui  fufficienti 
rendite  per  gli  cotidìani  viucri,e  decenti  abitazioni  contigue  alla  ftefia  Chiefa, 
acciò  vedefleifi  pronti  à  cantare  le  Diurne  Lodi . 

Dianzi  adunqued'introdurui in quefloTempio,  vi  vorrei  diligenti  Offe r- 
uatoridcl  Tuo  Frontifpizio,  ò  non  mai  nell'incominciafaantica  Architettura 
perfezionato,  ò  maltrattato  da  ardimcntofe  tonine  fofferte.  Eccoui  la  Porta 
dimezzo  ,  effendouene  tré,  come  da  quattro  Pi  afirom  di  dura  felce,  defe¬ 
rì  ati,  e  di  mezze  Colonne  prouuifticon  bafi,  e  Capitelli  Corintij,  dadi  ella 
guernita,  quindi  vienfi  in  cognizione,  che  quiuK  ò  vi  fi  doueua  edificare 
gran  Portico,  ò  che  edificete,  rimale  egli  dall'Empietà  diffrutto:  gli  orna¬ 
menti, che  vifi  veggono,  sò,  che  v'inuiteranno  à ridere;  ptrchdonedella 
(leda  Accademia  delle  figure,  che  mirade  nell’Arco  di  Porta  Romana  fenza 
proporzione  alcuna  .  La  Porta  maggiore  appare  però  eretta  con  migliore 
fimetria,si  negli  afehi,  come  nelle  laterali  fponde,  tenendo  in  nella  tf,  e 
marmi  candidi,  e  neri,  apparendo  nel  mezzo  del  fimi  circolo  vn  piccolo  La¬ 
baro ’mfegnà  della  noftra  Cattolica  Fedecon  vari]  Caratteri  incili  negli  ftetfi 
marmi  con  coperta  d'oro,  parte  in  idioma  latino,  e  parte fcritti  con  lettere 
firaniere  tolte  dai  Greco»  dalì’Ebratco  e  daiGottico.  Coai  dicono  le  Latine# 
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L  A  B  A  R  O. 

IANPA  SPM  P1TTE  ,  PRECOR  OMNES  INTRO  VENITE , 

PER  ME  TRANSIBPNT ,  gPJ  C/ELI  GAPDIA  gPTERPNT « 
ARGINE  QPI  NAT  PS  NELLO  DE  PATRE  CRBATPS 
INTRANTES  SALPET ,  REDEPNTES  IPSE  GPBERNET. 

Papa  Leone  fù  Tlnuentore  di  quefio  Poetico  parlare,  quindi  à  tal  Poefta 
diedeli  titolo  di  Leonina.  La  linea  poi  delle  firauaganti  lettere,  riefee  inco¬ 
gnita  à  quafi  tutti  gNngegni,  non  fu  peròofcura  à  S.  Natale,  che  quiui  la 
fece  difporre,  mentr’  era  verfatoin  più  lingue;  ofleruate,  hauere  ella  per 
Capo  delle  lettere  Rcfle  vna  Croce,  figurandone  ventiotto. 

Furi.  Dìf.  Alcuni  Intelligenti  differo,  voler  lignificare  cosi,  Crux  vtia  da  Porta  Deum 
Waza.fol.  qu areni th us  ìftam  .  -  , 

246.  cap.  Le  figure  à  frefeo  da  voi  rauuifate  nel  femicircolocfella  medema  Porta  ,con 
4 7.  nu.y.  PEffigijd’vn  San  Giorgio  nei  mezzo,  e  dai  lati  vn  San  Natale,  ed  vna  Santa 
Latina,  fono  moderne  Pitture,  cflendouene  fiate  dinanzi  delfaltre  antiche* 
nella  guifadi  quelle,  che  appena  veggonfi  filile  due  Porte  laterali..  : 

DimoftrandofiqueftoFrontifpiziocosi  maltrattato,  offerendo  agli  occhi 
per  ogni  parte  diroccamenti ,  vorrei  quafi  dirui ,  hauer’  egli  prouato  lo  fdegno 
del  Barbarofia  ,  inuiperitofi  più  contro  quefto  Tempio,  che  contro  qualcun* 
altro,  prima  per  effer'cdificato  entro  della  Città ,  ben  fapendofi ,  che  voleuala 
egli  del  tutto  disfatta,  effendofi  dichiarato,  di  non  vfare  tanta  crudeltà  con 
le  Fabbriche  innalzate  fuori  delle  mura,  perche  al  fuo  arriuo  gli  abitatori 
Forenfi  conobbero  fenza  ripugnanza  per  loro  Signore,  e  Padrone;  e  perche 
nella  Torre  delle  Campane,  eh’ è  quella  d’effa,  che  voi  fcuoprite,  furono 
occultate  le  Sacre  Salme  dei  tré  Rè  Mag?,  acciò  non  refhffiro  preda  di  sì 
Tartareo  Cacciatore,  benché  poi  à  rapporto  di  fcimunita  Vecchia  nediueniffe 
pofTeffore,  trafportandoleaila  fua  partenza  in  Colonia. 

Entriamoin  Chiefa,eveggendola  voi  in  moderni  abbigliamenti  di  ftucchi, 
e  di  Pitture, dite  efferequefie  modernità  vfeite  da  pie  perfone,  defiderofe  di 
conferuare  all'immortalità  vn  Tempio  innalzato  da  chi  per  le  fue  Sante 
azionigode  immortali  beni  sù  in  Cielo;  ella  è  confirutta  di  tré  Naui,  fofie- 
ì*  nuti  gli  archi  da  fodi  quadrati  Pilafiri,  in  tal  guifa  era  edificata  ancora  l'antica, 

il  Coro  fi  è  del  tutto  innalzatodi  nuouo,  che  vecchiamente  perla  fua  angu- 
flezza  falmeggiauaiì  dinanzi  all*  Aitar  Maggiore  .*  oflcruanfi  fei  Cappelle 
vgualmente  ripartite  nei  lati,  la  prima  Cappella  addeiTo  viene  dedicata  al 
Santo  Miracolofo  di  Padoua,  ritrouandofi  efpofto  in  llfatua  di  legno  colo¬ 
rita,  in  quella  Cappella  veggonfi  antiche  figure  à  frefeo  molto  belle,  mà 
perche  refiano  occupate  dalla  gran  Nicchia  d’intagliato  Legno  per  confcrua 
della  nominata  fiatua,  refiano  effe  occupate,  ed  impotenti  à  palefarei  loro 
pittorefehi  pregi  •  Di  Gaudenzio  Ferran  e  la  Tauoìa  dell’ altra  vegnente 
Cappella,  in  cui  offeruate  quel  San  Girolamo  in  penitenza,  pittura  degna 
d’eRercammiratamella  terza  Cappella  poicoTuoi  {oliti  delicati  pennelli fparfe 
Bernardino  Louini  quelle  figure,  che  rimirate  difpofie  in  più  fiti  ;  tutto  il 

Coro 
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Coro  con  fuà  volta  colori  Steffano  Montalti,  c  iono  l'operate  fut  Pitture 
vna  Nafcitadi  Crifto,  la  Girconcifione,  vna  Gloria  d'Angeli  con  l’Eterno 
Padre  nel  mezzo,  &  altre  figure  in  varij  fiti :  tiene  alP  intorno  quefto  Coro 
fedie  d'intagliato  legno  per  gli  Propofto  ,  e  Calonaci  ;  e  quella  Effigie  di 
Santa  da  voi  veduta  fiotto  il  Pulpito  tra  Cancelli  di  ferro  per  cuftodia  del  Mag¬ 
giore  Aitare,  è  della  Vergine  Santa  Latina  in  quel  medemofito  anticamente 
depofitata  .  Nelle  tre  Cappelle  del  lato  liniliro  rifiedonui  altre  Truolein 
Pittura,  imquella,  che  ftaffi  vicina  alla  Sagreftia,  operò  il  S.  Carlo  affaccen¬ 
dato  tra  languenti  Appellati  Angelo  Galli  dificepolo  del  Duchino,  e  la  Ver¬ 
gine  del  Rofaio  con  S.  Domenico  nella  vegnente  Cappella ,  fu  dipinta  da  vn* 
Aliieuodel  Cerani ,  con  difiegno dello fleffio  Cerani .  Quella  Collegiata  refia 
prouueduta  di  dieci  Calonaci  col  loro  Propofto,  portano  le  ftefie  Ecclefia- 
ftiche  Infiegne  Calonacali,  che  fi  tengono,  e  di  San  Nazaro,e  di  San  Lorenzo 
gii  Calonaci,  e  Proporti ,  ottenute  da  San  Carlo,  regnando  in  Vaticano 
Gregorio  X1U.  ne’  tumulti  bellici  (olendoli  fmarrire  la  propia  vita,  con  piu 
facilità  fi  fà  difeapito  anche  delle  ricchezze,  voglio  dire,  che  quefto  Capitolo 
poffedeua  affai  ricche  entrate,  ed  ora  trouafi  in  tenui  rendite  per  le  addotte 
cagioni  ,  nulladimanco  non  fi  tralaficianolecotidianeLodi  Corali,  anzi  offer- 
uanfi  con  ogni  decoro.  HàcoteftaChiefia  carico  di  Cura,  ed  è  il  Propofto  il 
Può  Parrocchiano  Maggiore,  tenendo  per  fiuo  Suffraganeo  vn  Calonaco. 

Da  principio  voi  mi  fientiftedire  San  Giorgio  al  Palazzo,  eparmi  nereftia- 
te  curiofi,  di  Papere  di  quefto  fiourannome  la  fipianazione.  Or,  che  vi  lieto 
portati  sù  quefta  affai  fipaziofia  Piazza,  che  può  dirli  del  rauuifiato  Tempio  il 
Cimitero,  orteruate  nel  fimiftro  lato  quella  inuecchiata  gran  Cala,  che  an¬ 
cora  moftra  fineftroni  alla  Gottica  ,  e  Porte,  ancorché  murate  coi  loro  Perni- 
circoli  di  macchiate  laftre  di  marmo  occupando  vaftità  di  fito  ;  cotefta  è  la 
cagione  ,  che  tal  Collegiata  dicali  al  Palazzo:  ella  fu  ftanza  di  Lucchino 
Vificonte,  da  lui  fabbricata  con  quelle  magnificenze,  che  si  gcnerofo  Pren- 
cipefiolcua  vfare in  tutti  i  Puoi  gefti,  riufei  cosi  viftofia,  con  quelle  bellezze 
però ,  che  veggeuanfi  in  quei  tempi ,  che  chiamandoli  Palazzo ,  i  luoghi  vicini 
diceuanfi  abitazioni  al  Palazzo,e  nella  ftefta  vicinanza  innalzandoli  il  Tempio 
di  San  Giorgio,  acquiftò  il  (enorme  ai  Palazzo. 

Fu  chi  laficiò  (critto  effere  fiato  quefti  il  Palazzo  di  Nerua,  e  di  Traiano  # 
ma  credo,  che  affai  fi  allontanarti  dalla  verità,  perche  le  fiuperbe  abitazio¬ 
ni  di  tali  Icnpcradori  non  viderfi  in  quefti  Piti ,  mà  fi  bene  ,  come  vi  figni- 
ficai  poc’  anzi  à  San  Vicenzo  al  Prato  ,  ne' cui  vicini  Vigneti  fi  fono  feo- 
perti,  c  Pcuopronfi  di  prefente  ancora  Romane  Inflizioni  in  laftre  di  bian- 
eo marmo,  veggendoiene  copiofa ricolta  nelle ftanze  Parrocchiali,  edinoe- 
ftate  nelle  pareti,  e  alla  ri  nfufa  collocate  nel  Cortile,  non  mi  lafciandq  menti¬ 
te  vna  lugubre  diceria  ,  che  pubicamente  leggcfiancora,  fatta  per  gii  Nipoti 
di  Fabio  Dittatore,  da  cui  fi  caua  effere  (late  erette  in  quel  luogo  PontuoPe 
Fabbriche  per  qualificati  Cittadini  Romani,  e  per  gli  fteffi  Iraperadori,  Penti¬ 
tela,  che  ve  la  recito. 

Abdtta  Sarcophago  cum  mantbus  offa  fubiffo 

Sunt  Fakj  Dtclatoris  deffeta  Nepotum , 

fyarge  ftofìs  Tumulum  kgis  hac  quieumqus  piatoti 
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Qyaque  tanni  Tumulo  die  mo  liner  offa  qutefeant t 
Le  infegne  delle  Vipere  Vifcontee,  che  appaiono  fcolpite  in  marmo, bea* 
che  mute  vi  raffermino  pure  »  diete  flato  quefto  Palazzo  folo  de’  Prcncipi 
Vifconti  >  cnon  d'imperadori  ,  dicendo  pubicamente  il  Corio  Iftorico , 
hauer'hauuta  la  fua  erezione  accomandi  del  PrencipeLucchino;chcquand  o 
anticamente  foffe  fiata  Imperiale  abitazione,  patenti  auuanzi  vedrebonfi  di 
quei  ben  Iauorati  matti,  epergloria  fuaquel  Prencipe  Vifcontcgli  haurebbe 
voluto  vedere  di  nuouo  in  opera»  perpotere  gloriarli,  di  godere  in  iftanza 
Imperiali  Palazzi» 

Verfola  diretana  parte  del  Giorgiano  Tempio  s’indirizzi  noftro  cammi¬ 
no,  prendendo  occafione  così  di  patteggio  di  volgere  vn'occhiata  alle  abi¬ 
tazioni  Calonacali,  ch’entro  di  quefta  antica  Porta  fi  ftanno  dai  lati  del  Cor¬ 
tile,  che  vedefi;reftanocoteftediuifc  in  tante  Cafe,  quanti  fono  gli  Calonaci  t 
ma  non  dite,  efferanguffe  ,che  quiui  è  quali  il  centro  della  Città,  e  ne'ccntri  è 
molto  fcarfa  l'ampiezza  • 

P>rtiamocià  vcdercduepiccole  Chiefe  Parrocchiali,  quella  che  ofleruatc 
reftare  allafmiflra  mano  nel  Lembo  di  quefta  diritta  ffrada ,  chiamali  San 
Maurilio,  ella  hebbe  fua  origine  dalla gencrofità  di  La  ocellato  Botti  Milanefc 
Caualiere ,  difeendente  da  San  Benigno  Botti,  e  non  già  Benzi ,  come  voglio¬ 
no  alcuni,  Arciuefcouo  di  Milano,  fi  rimira  in  vna  fola  Nauc  conftrutta * 
rinnouellata  in  parte  con  abbellimenti  di  ftucchi  nei  Coro,  e  con  facciata  » 
e  Porta  à  Colonne,  ed  Architraui ,  hauendo  hitiuto  per  Architetto  Già. 
Angelo  Criuelli ,  che  fu  anch'  egli  impiegato  nella  gran  Fabbrica  della 
Mado  ma  di  San  Cello. 

L’Altra  chiamali  S.  Ambrogio  in  Solanolo,  che  fi  troua  allato  diritto  della 
fletta  ftrada,  con  tal  cognome  vien  detta,  perhauer’  hauuta  fua  erezio¬ 
ne  da  vna  Famiglia  di  Parentela  Solari,  fcuoprefi  molto  angufla,  e  per  di 
fuori  non  moftra  infegne  d’Ecclefiaftiqo  fito,  ma  d'ordinaria  Abitazione  , 
ella  è  altresì  Parrocchia,  mà  racchiudendoli  in  pochi  liti  fuo  Dominio,  refta 
Ubero  il  fuo  Rettore  da  difaftrofc  fatiche. 

IN  capo  di  quefta  via,  ecci  vn  loco  chiamata  la  Balla  ,  mà  ftimo,  edere 
quella  parola  ftorpiata  dal  parlar  Mdanefe,  douendofi  dire  Palla,  poiché 
quiui  anticamente  eranui  publici  giuochi  di  tal  forte.  Due  Torri  in  quefto 
fito  fi  ritrouano,  l'vna  quali  à  rimpctto  all’altra  con  vna  effigie  in  Pittura 
della  Vergine  trafportata  a’ Cieli  dagli  Angeli,  furono  effe  innalzate  dalla 
Nobile  Famiglia  Pufterla,  apparentata  anticamente  co’ Prencipi  Vifconti, 
ed  in  quefto  fito  teneuano  fuperbo  Palagio,  che  ancora  refta  memoria  diluii 
per  vn  lungo  Viale, che  vedefi  qui  vicino,  chiamato  lo  Strettone  de’Pufterli . 
Quefto  si  gran  Palagio  arriuaua  fino  alla  Contrada  de'  Piatti,  ò  come  vo¬ 
gliono  alcunide'Piati,  facendoli  quefta  Famiglia  difeendente  dal  Dottiffimo 
Platone  Maeftro  d’A  riftotele,  quindi  anticamente  nella  fletta  ttrada  veggeuafi 
in  publico  entro  ornata  Nicchia  di  (colpiti  marmi  il  fuolimulacra  altresì  di 
bianco  marmo,  lotto  cui  ieggeuanlì  quelli  Caratteri  Diut  Platonis  memorabile 
lo.  Anton  tus  Plaius  Stmonìs  F.  m  P latori  e m  fuum  ,  d  quo  ongmcm,  &  ingenium 
re  feri  imaginemhanc  propri? s  mantbus  fculpfìt .  An.  M.  CCCCLXXV11I.  Quefta 
Statua  mirati  addetto  nella £orte della Cafa del  Sig. Dottor  Guido  Mazentf 
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innevata  in  vna  parete  quali  à  rimpetto  alla  Porta,  e  per  voflra  maggiore 
intelligenza,  fc  votetela  vedere,  tal  Cafa  ritrouafi  nella  Contrada  deretana 
all’  Olmo  in  Palazzo ,  per  inaiarli  alla  Colonna  di  Porta  Lodouica . 

FErmiamoci  à  rimirare  vn'altra  moderna  Rotonda  Eccleliadica,  ma  non  , 
con  così  vallo  diametro  della  già  rauuifata  di  San  Lorenzo.  Eilaècote- 
fta,chiamandofi  San  Sebadiano  Cittadino  Mi  lanefe,  e  martirizzato  in  Roma, 
à  tempo  moftrerouui  la  Cafa,  douc  egli  tralfei  natali  . 

Quella  Fabbrica  in  Dorico  difegno  conllrutta  fù  innalzata  quali  cent'anni 
fono  a’cennidc"  Reggitori  della  nollra  Città  per  Voto  publico,  mentre  a*  me¬ 
riti  di  tal  Santo  miracolofamentc  didolfefi  da  quedi  contorni  la  Pelle,  chePaf- 
flifle  fenza  pietà  alcuna  Panno  1 5 75. addendoli  fui  Trono  Arciuefcouale  San 
Carle,  ed  il  di  lei  Architetto  nefù  Pellegrino  Pellegrini,  folito  Tempre  ad  ef- 
porreal  Mondo  Pellegrini  parti  d’Archicettura;  la  fua  Cupula  reggefi  in  alto 
fenza  fodegno  alcuno  di  Pila  Uri ,  mà  folo  dagli  Archi,  che  otto  fono,  forman¬ 
do  parte  di  loro  Cappelle,  e  parte  Porte,  che  di  quelle  fe  ne  numerano  tre. 
Per  fino  ai  tempo  del  Protettore  Sant' Ambrogio  olfequiauafiin  quello  (ito 
^accennato  Martire  Milanefe,c  pubicamente  feopriuafi  gran  taflra  di  marmo 
inneftata  ncllp  pareti  di  quella  Chicfa ,  ch’ergcuafiiacui  fi  leggeua  vn’Elogio 
in  lode  di  cosi  Infigne  Santo  nollrO  Cittadine.  Olfcruate  in  Pitturai!  luo  Mar¬ 
tirio  entro  quella  Tauola,  che  fi  Uà  fulP  Altare  d’vna  Cappella  al  manco  lato, 
da  tutti  viene  (limata  figlia  del  Pennello  di  Bramante;  PAnnunziazione  della 
Cappella  à  rimpetto  operòGiufeppeMontaiti,c  nel  femicircolo  di  fopra  ìaStra» 
gc  degl’innocenti  fece  lo  ftcflb  Montalti;laMadonna  co  gloria d’Angeli  feden¬ 
do  fotto  ad  vna  Palma  col  Figlio  in  braccio  nella  Cape  ila  laterale  allaMaggiore 
del  Anidro  Iato  tienefi  difegnodi  Camillo  ProcaccinrVe  coIoritadal  Gcnouefi- 
no  fuo  Allicuo:vn  Quadro,che  con  tiene  vn  San  Martino  vfiziofo,àlouuenire 
col  propio  vedilo  vn  Pouerello,  e  con  due  altre  figureopcrò  Antonio  Rodi 
Pittore  antico,  Reda  tal  Chiefa  ornata  di  Coro,  corrifpondenteall’ innalza¬ 
ta  Architettura,  e  vedefi  fui  fuo  Altare  vn  nobile  Santuario  di  vidofi  intagli. 
Viene  gouernata  da  vn  Parrocchiano  ,  e  vifitata  teda  dalP  Arciuefcouo  in 
Pontificali  arredi ,  accompagnato  dal  Clero  della  Cattedrale  il  giorno  di 
San  Sebadiano,  ed  ancorane’  fuoi  primi  Vefperi  con  Patii  (lenza  del  Vicario, 
c  dodici  della  Frcuuifione ,  gli  ornamenti  di  lauorata  felce,  che  perdifuori 
fi  mirano  attorno  alla  Cupola,  furono  inuenzioni  dell’  Architetto  Fabbio 
Mangoni, 

M  A  eccoci  portati  cosi  decorrendo  ad  vna  Infigne  Chiefa  di  moderno 
difegno,  che  Santo  Alelfandro fi  chiama,  vfiziata  da  Chetici  Regolari 
Barnabiti,  Tu  He  ruine  del  Pretorio,  che  anticamente  ergeua  a  fuoi  Edifici) 
accanto  alla  Romana  Porta, comedi  lui  nJ  hauede  notizia  da  me  ,  nel  vifitare 
il  Corfo  di  detta  Porta,  venne  edificata  laprima  Chiefa  in  onore  di  tal  Santo, 
poiché  priuo  di  libertà  dette  egli  nello  deflo  Pretorio  per  lungo  tempo  incar¬ 
cerato  ,  Già  ddfiui ,  che  ogni  Porta  Reale  per  introdurli  nella  Citta  teneuafì 
vn  Pretorio  con  le  fuc  Torri,  ed  altri  edificij  attinenti  allaGiudizia  ,  quedo 
della  Romana  Porta  diceuafi  diZebaida,  e  vogliono  alcuni ,  eh'  egli  folfe 
cognotned’vn  Giudice  fuo  comandante,  perciò  queda  Chiefa  viene  anche 
in  quelli  tempi  detta  San  Alelfandro  in  Zebedia^e  veggonfipublicamentein 

vna 


».  SE  BAS¬ 
II  AtiG  . 


S,  ALES¬ 
SANDRO 
in 

dia. 


13  6  P  0  %  T  A 

vna  contigua  contrada  entro  piccolo  marmo  innevati  nella  parete  certi  carat* 
ieri,  che  dicono  fócus  Zcbedcorum .  Fabbricando  poi  anni  fono,  trouaronuifi 
neir  ilcauare  iì  terreno,  per  difporre  i  fondamenti  del  nuouo Tempio  infegne 
di  Prigioni,  alla  cui  comparfa  più  raffermoffi  il  credito,  che  la  Chiefa  vec¬ 
chia  folle  fiata  eretta  Tulle  mine  dell'antico  Pretorio. 

11  difegno  in  ordine  Corintio  di  quello  Tempio,  la  cui  Facciata  rimirafi 
ancora  imperfetta,  vici  dallo  Audio  del  Padre  Don  Lorenzo  Binaghi  Mila- 
nele  Barnabita,  voi  mirandolo,  non  potrete,  fe  non  chiamarlo  bizzarro  ; 
conBrutto  è  di  tré  Naui,  con  Cupola  MaeBofa,  quando  però  riuedraifj* 
effendo  fiata  fmantcllata  per  minacciante  ruma;  viene  fofienutada  quattro 
valli  Pilallroni  con  accompagnamento  di  due  alte  Colonne  di  marmo  lifeio 
per  caduno,  le  naui  laterali  reffano  ornate  da  tré  Cappelle,  riufeendo  la  di 
mezzo  di  gran  lunga  maggiore  dell’ altre  due,  e  veggonfenc  in  faccia  altre 
due  Cappelle  ,  fiancheggiando  ì*  Aitar  Maggiore  ,  che  compare  ornato 
d'ampio  Coro,  tenendo  fotterraneo  Santuario,  da  noi  chiamata  Scuroio, 
trà  l'vna  Cappella,  e  l’altra,  ed  attorno  aJPilaftroni  in  vaghe  Nicchie  ftan- 
noui  di  legno  intagliato  fedieper  gli  Confeffatori,  ad  vdire  le  colpe  altrui . 
Alle  affettuofe  operazioni  d'  vn  Padre  della  Beffa  Congregazione  di  Cafa 
Modroni  vtggonfi di  preziofe pietre  vani  difpofii  Lauorij,  come  il  Pulpito* 
che  raffembrain  mexzoal  fenodi  cosi  plaufibile  Chiefa  pompofo  Gioiello  > 
gareggiando  in  ben  difegoato  innefto  le  agate,  gli  amctifli,  gli  grifoliti,  egli 
diafprì,  e  con  gli  lleffi  ornamenti  fi  mirerà  in  breue  apparire  fui  Maggior* 
Altare  il  Tabernacolo,  effendone  flato  il  fuodifegnatore  Pingegnofo  Carlo 
Garauaglia  Scultore  in  legno,  c di  già  ritrouafi  perfezionato  con  tali  orna¬ 
menti  vn  Seggio  per  vdire  le  Confezioni . 

Portateui  meco  à  quella  Cappella  degli  Ofij  nel  lato  manco  della  mag¬ 
giore,  e  con  diligenza  eliminate  le  fue  Pitture;  la  Tauola  della  Nafcita  di 
Cri  fio  ad  Oglio  efpofla  fulf  Altare  è  di  Carni!!©  Procaccini ,  ed  indoui  nerete , 
allor  quando  v’ vfeirà  di  bocca,  effere  delle  più  belle  Pitture,  eh’  egli  mai 
©pcraffe:  l'Adorazione  dei  Rè  Magi  à  frefeo  filila  parete  al  finiflro  lato  è  del 
Moncalui,  fofferfe  ella  Brano  danneggiamento  alla  ruina  della  Cupola,  che 
diBolfefida!  murogran  parte  dell' ine  rollatura ,  quindi  venne  con  induBria 
ingegnofa  ricolorita  da  Ercole  Procaccini  ;  lo  Beffo  Moncalui  dipinfe  altresì 
nella  volta,  ed  in  altri  liti  della  detta  Cappella  varie  figure  vnitamente  col 
Fiamenghina:  nell'altra  Cappella  laterale  al  Coro  operò,  e  Tauola  rappre- 
fentando  vna  Madonna  full’ Altare  ad  oglio,  ed  à  frefeo  altre  figure  fullc 
pareti  Luigi  Scaramuccia  detto  il  Perugini  •  La  Decollazione  di  San  Gio* 
Battifia  nella  Cappella  de' Sacelli  dipinfe  Daniele  Crefpi  .  Nella  Cappella 
vegnente  euui  vna  Vergine  Lauretana  in  lllatua  ,  e  tal  Cappella  refla  molto 
ornata,  cdiflatue,  e  difcolpiti  marmi ,  e  di  poggioli  ifolati  lateralmente  per 
concertar  Mufica .  Camillo  Procaccini  dipinfe  ancora  in  due  altre  Cappelle* 
e  la  Vergine  portata  da  gli  Angeli  in  Cielo,  ed  il  Crifto  Crocifilfo.  Nella 
Cappella  di  San  Pancrazio  vicino  ad  vna  Porta  latcralela  Tauola  full’ Altare 
effigiandodi  tal  Santo  il  Martirio  fece  Gio.  Battifia  Offona  Allieuo  di  Giulio 
Cefare  Procaccini,  edi  Quadri  laterali  gefli  dello  Beffo  Martire  colorì  Carlo 
Cornara,  egli  quattro  Quadri  altresì  laterali t  che  veggonfi  cfpotti  nella  vc| 
*  /  gneate 
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gnente  Cappella,  mofirando in  due  operazioni  dtGiufcppe  il  cado,  e  negli 
altri  due  il  tranfitodel  Patriarca  San  Giuleppe,e  la  Nafcitadi  Cri  (la, furono 
dipinti  da  Agollino  Sant’ Agofiini ,  foura  vna  Porta  appefo  al  muro  ftalfi 
gran  Quadro,  che  efprimc  il  Mifierio  della  Vergine  Aflunta  con  gli  Appo- 
fioliginocchioni  ai  tumulo,  quella  Pittura  fu  operata  da  Bernardino  Campi: 

Entro  la  Sagrertia  vedefi  à  frefeo  vn’  Adorazione  deJMagi  fatta  da  Daniele 
Crefpi . 

Trouafi  in  quello  Collegio  vn  fiorito  fiudioper  beneficio  della  Città,  da 
Monfig.  Gio,  Battila  ArcimboldiChericodi  Camera,  ed  Abate  inllituito,  ma 
ampliato  dagli  fiellì  Padri,  in  cui  leggefi  Filofofia ,  Teologia,  Cali  di  Cofcicn- 
za,  ed  infegoafi  Granitica,  Vmanità ,  e  Rettcrica,  Le  Abitazioni  di  tale  Stu¬ 
dio  non  mollrano  modernità  alcuna  di  Fabbriche,  il  Monillero  è  bensi  quel¬ 
lo,  che  fi  troua  in  quelli  tempi  allargato  in  Cortili,  con  Portici  à  Colonne 
di  marmo ,  ed  in  altri  Appartamenti  *  tflendo  fin'  addclfo  fiati  i  Padri  abitatori 
di  rillrette  mura,oHcruandofiij  litoper  tré  parti  ifolatoda  pubiicheftrade,  ne 
furono  di  quelli  rinnouellamenti  gli  Architetti  Francefilo  Cartelli,  e  Gio. 

Ba  trilla  Paggi. 

Ora,  che  vficimmo  da  colai  Barnabitico  Collegio,  inuiamoci  ad  vna 
vicina  Chiefa  Parrocchiale  »  forfè  delle  prime ,  che  viderfi  erette  in  Mila¬ 
no,  ma  dianzi  di  vifitàrla  ,  vuo’ dirui,  che  fenzJ  auuederfi  ridotti  fi  amo  ad 
vn  mal  paflo  ,  mentre  fi  trouiamo  giunti  ad  vn  luogo  affai  plaufibiit ,  che 

MAL  Cantone  fi  chiama;  Molti  vogliono,  che  quello  fourannome  hab- 
bia  tolta  fu  a  origine  da  vn  fatto  dJArme  quiui  operato  da'*  Catto¬ 
lici  uoftri  Cittadini  con  gli  Ariani,  regnando  Sant’  Ambrogio  neT  Arcìuef- 
couale  Dominio,  e  rimanendo  la  Carica  della  perdita  addollbà  Cattolici,  Qe 
riportalTe  quello  loco  il  titolo  di  Mal  Cantone:  mà  io  ne  vado  penfando,  che 
cosi  chiamali  porgli  cdtidiani  tumulti,  che  len  tonfi  s ffiqu elio calpellàto Cro¬ 
cicchio,  veggendofi  mattina,  e  fera  oziali  Cocc hierrnoieggianci,  e  ciurmaglia 
di  Facch  nCai  cui  poco  modelli  trattamenti  rendei!  malagevole  ogni  dimora 
fatta  da  per  fona  ciuilc . 

LA  Chiefa  Parrocchiale,  che  diffiui,  da  offeruar  ,  eccola,  che  ella  è  pur  S.  MARIA 
quella,  tenendoli  dinanzi  pocoaperto  Cimitero  /  chiamali  Santa  Maria  Beltrade  -> 
Beltrade,  affiflendoui  alle  Tue  Spirituali  faccende  due  Reiigiofi  Rettori.  Varie 
fono  le  opinioni  nella  fpiegazione  del  titolo,  che  porta  di  Beltrade..  Alcuni 
Scrittori  penfano,  che  voglia  dire  Belprato,  mà  ha  poco  credito  tale  Etimo¬ 
logia,  percheincompatibili  fono  leapriture  de1  Prati  con  le  riftrette  Vie  d’vn 
fito,  quali  collocato  nel  centro  della  Città  ;  altri  penfano,  che  s’habbia,  à 
dire  Bel  Tratto,  cioè  come  vi  fignifiòai ,  elTere  fiata  attaccata  quiui  bellica 
mifchia  dagli  eferciti  di  fopra  citati ,  e  veduto  bel  tratto  di  vincere  Finimico, 
colconfeguimento  della  Vittoria’,  forte  poi  Tempre  refiato  in  quefio  fito  vino 
quel  motto,  applicandolo  poi  alla  llerta  Chiefa  Parrocchiale;  mà  à  quanto 
fendile,  date  titolo  di  vane  cianciafrufcole,  vera  1  Moria  fi  è  bene,  che  il  fa- 
pere,  che  Beltrade  fi  dice,  póiche  nell’anno  856.  fecelà  innalzare  il  JGonte 
BeltradoCaualiere  di /limato  riguardo*  edàrattener  vitia  la  memoria  di  cosi 
generofo  fpirito,  i  Cittadini  noftri  vollero  chiamarla  col  nome  di  chi  la  fece 
edificare.  Pcnfate  voi,  che  fenza  alcuna  cagione  quella  fcolpita  Piena ,  che 
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incorporata  vedete  con  le  pareti  della  facciata, fe  ne  dia  in  talpofitura  ì  errate, 
feinciòcade  vodropenfierc.  Entro  d’eflfa  voi  rauuifate  fcarpellato  vn  Qua¬ 
dro  con  l’Effigie  deila  Vergine  portata  fouravna  bara  con  fotto  vn  nome,  ch# 
cfprime  IDEA>  epofeia  vn  Prelato  con  Mitra,  ed  altri  Religiofì  fèguacicon 
acccfe  candele  alla  mano,  quiuià  diruela anticamente  radunauafi  l'Arciuef- 
couo  nodro  col  Cattedrale  fuo  Clero  nel  giorno  della  Purificazione  della 
Vergine,  per  difporfi  alla  didribuzionedelle  Candele, che  vfafi  in  tal  giorno  9 
cportauafi  procefiionalmente  alla  Chiefa  Maggiore  Iemale  con  vna  Effigie 
della  Vergine  foura  vna  bara,  hauendo  fiotto  il  citato  nome  IDEA ,  e  colà 
veniua  compiuta  la  Candclaiaazione,  quindi  conchiudete  per  così  celebre 
-  fatto  annuale,  quanto  antica  fia  cotefia  Chiefia,  ed  in  quanta  venerazione 
teneuafi  negli  traficorfi  fiecoli .  Dell*  Effigie d?  quello  Marmo,  fie  volctene  vn 
ragguaglio  in  Ifiampa, leggeteci  Puricelli  nella  Nazariana alla  pag.414.nu-i  5. 
Chiefia  ritrouafi  angufla,  hà  tré  Cappelle  per  lato,  è  d'vna  fola  Naue,  renderli 
il  Maggiore  Altare  vagamente  ornato  per  vnfiontuofio  Tabernacolo  d’inta¬ 
gliato  Legno  dorato,  fiatto  per  mano  di  Carlo  Garauaglia;  hanno  alcuni 
Scolari  cori  Abito  fito  (ufficiente  per  vn’Oratorio,  di  trattenerfi  ne' giorni 
Feftiui  in  Diuine  Lodi,  in  quella  Chiefia  fannofi  fuori  per  l’anno  buone 
Elemofine  in  aita  de'  Poueri . 

Portiamoci  da  quello  Mal  Cantone,  in  cui  fi  prouarono  piaghe,  ad  vn 
Luogo, douefi  curauo  le  malattie,  giacchenefiamo  vicini,  edèquefla  gran 
Cafia  con  quadrata  Porta:  vi  rendano  pur  cauti  ditali  caritatiui  fioccorfi  que’ 
Caratteri  incili  in  marmo,  da  voi  veduti  fui  fiuo  Architraue,  che  dicono  cosi 
Chrifto  Redemptore ,  San  Sia  Corona  Sacro  Nomine  dicata  Socie  tas  . 

Hic  pauperibu!)  maxime  q;agrotantibus  opportuna fub (idia ,  liberal  iter  elargitur. 

j  Ai  D  X  L. 

CHiamafi  adunque  Santa  Corona  coteda  Stanza,  e  fu  propietà  di  Gio. 
Franccfico  Rabbia  Nobile  Milanefe,  da  lui  laficiata,  per  fabbricare 
CORONA,  cotidianamentc,  e  medicine,  ed  vnguenti  in  aita  de' poueri  ammalati, 
che  non  fi  trouanohauerefacultà,  per  rifeuoterfi  da’ morbi  oppreflòri .  Fu 
cosi  Santo  Impiego  efortato  dal  Padre  StefFano  Scregno  Domenicano 
Religiofodilodatiffimicoftumi,  c  da  varie  perfonepodcrofie accettato,  efier- 
citandoli  perfonalmente  vniti  col  detto  Padre,  à  vifitare  infermi  poueri,  con¬ 
ducendo  loro  Medici,  Chirurghi, e  Barbieri ,  pagandocon  le  propieborfie  le 
medicine,  ma  conoficendoelTerd’vopodi  Cala  particolare,  per  ladifpofizio- 
ne  de’  medicamenti,  dall'accenanto  Nobile  Patrizio  Ràbbia  venne  eletto 
quello  fiuo  fito,  e  da  lui  eretto  nel  fembiante,  in  cui  voi  l'olferuate .  Se  vi  por¬ 
terete  per  tutte  le  danze,  troueretele  dipinte  à  frefeo  da  Bernardino  Louini 
valorofo  Pittore,  rapprefentando,efàuolcOuidiane,ed  Ifiorie  Sacre  ;  toglie¬ 
tene  il  metro  da  cmedo  Cortile  da  due  lati  cinto  di  Portici  co  Colonne  di  mar¬ 
mo,  il  quale  moltraui  in  tutti  ifiuoi  liti  figure  al  naturale  vficite  dal  pennello  di 
di  quedo  Virtuofio,cosi  ben  colorite, ch’altro  non  manca  loro,che  il  fiato ,  per 
edere  dichiarate  viue: Ialite  mecoqueda  ficala,e  dopo  d’hauer  rauuifate  le  fiupe- 
fiori abitazioni, ornata caduna  con  quedipittorefehi  pregi ,  fiate  ndl'Orato- 
rio,douc  gli  Caualicri  Deputati,  che  fono  dodeci,fiogl;iono  trattencrfi,ad  vdir 
Meda,  pofciache  mirerete  vna  Vergine  di  Cefareda  Seftp,  che  paragonar  fi 
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puotc con  qual  fi  fia  pittura  mirabile,  che  veggafi  in  Italia ,  ed  vn  Crifto  coro¬ 
nato  opera  cfAurelio  Louini,  che  dichiaralo  vero  figlio  di  Bernardino»  mentre 
ha  faputo  così  ben  feguire  Forme  Pittorefchc  Paterne. 

Sotto  l’Andito  nel  latodiritto  delia  Porta  aprefiilLuogo,  doue  danno ri¬ 
porti  i  vafi  degl’ingredienti,  per  fabbricare  le  medicine,  e  dite  da  vo' fieffi ,  le 
altroue  ofleruadepiù  abbondante  Speziaria;eccouiquanre  perfone  entro  lei 
trafficanti  vedete,  àfouuenirein  tali  mifere  occorrenze  la  nofira  gran  Città# 
ilRifparmio  nondeue  adoprarficon  rannicchiate  mani,  nel  lato  poi  finiflro 
fotto Io deffo  A ndrone  radunanfi gli  neceffitofi  poueri ,  ò  per  rifcuoterc le dc- 
flinate  medicine,  óper  difeorrere co' Medici,  e  Chirurghi  obbligati effi#  ad 
afliftere  perfonalmente ogni  mattina. 

Per  godere  di  quelli  fouuenimenti  medicinali,  vi  balla  lemplice  lède 
di  Poucrtà  autenticata  dal  Parrocchiano  dello  fieffo  ammalato,  cconfeguifc 
confi  fubito tutti  quegli  fuffidij,chcfuaindifpodezzaneportaduopo.  Tro- 
uanfi  pagati  con  buonoftipendio  annuale  fette  Medici ,  due  Chirurghi ,  &  vn 
Chirurgo  Norcino,  &  otto  Barbi  eri,  ed  altra  più  minuta  feruitù;  al  maneg¬ 
gio  poi  delle  Rendite  fonoui  Teforieri,  Ragionati,  Contrafcrittori, Notai# 
Scriuani,  Agenti  Fattori,  &  altri  tutti  prouuigionati  con  continui  ftipetidij 
De’  Caualieri  Deputati ,  vno  addimandafi  Prouinciale,  ed  èfuo  incarco, 
affidere  ogni  giorno  perfonalmente  per  l'eflecuzione di  qual  fi  voglia  affare. 

NON  vorrei  fentiredavoi  rimprocci  verfodime,  fedavn  Luogo,  da  cui 
attendali  fanità,  fonoui  per  trafportare ad  vn' altro,  che  addimandan- 
dofi  Sepolcro,  non  può,  fe  non  effere  Abitazione  di  Cadaueri  :  Acchetateui, 
perche  egli  è  vn  Sepolcro,  di  Vita,  ed  vna  Speziarla  dell9  vmana  Saluczza  . 
Quelli  fiéil  vicino  Tempio  in  faccia  di  così  fpaziofa  Piazza,  Tempio,  chia¬ 
mato  San  Sepolcro  finol’anno  1 09$.  da  Benedetto  Rozzi  di  Cortefella  Ca- 
uaiicre  Milanefe,  c  prode  Guerriere  nella  conquida  di  Terra  Santa  fotto  il 
Generalato  di  Goffredo  Buglioni,  affillendo  per  Capo  della  Milizia  Lom¬ 
barda,  che  era  di  fette  mila  Soldati,  Otto  Vifcontc  figlio  d'Aliprando  gene- 
rofo  Guerriere. 

Ritornato,  cheli  fu  il  Rozzi  da  così  fegnalata  Imprefa,  volle  eternare  con 
quella  Fabbrica  fuadiuozione,  che  al  Sepolcro  di  C rido  in  Paleflinaportaua, 
lpogiioffi  della  fu  a  della  Cafa  ,  per  effigiare  nel  noflro  deliziofo  Infubre 
Emifpero  quelle  danze, che  feruirono  di  Teatri  infaudi  al  Riparatore  deli’ 
vmanafalute;  fece  egli  adunque  innalzare  queda  così  nobile  Chiefia  ,  ed 
adornolìa di  Propofituracon  Calonaci,  ed  aitretanti  Religiolì  Monaci,  mà 
il  tempo  fouuerfore  d'ogni  cofa  facendo  fmarrire  le  Rendite,  con  cui  fou- 
ueniuanfi  gli  Beneficiati  Ecclefiallici,  rallentoffi  il  Culto  Diuino  ,  c  videfi 
ipogliata  d'ogni  cotidiana  Lode  ;  portoHì  inquede  angudezze  diuenuta  Se¬ 
polcro  di  C  rido,  ad  effere  raffreddata  Tomba  d’ogni  Cridiano  impiego  fino 
all’arriue  del  Borromeo  Santo ,  il  quale  redituilla  ne'fuoi  pridini  femori  , 

S[uiui  adunque  aggregò  numerofo  Coro  di  Sacerdoti  chiamati  Oblati,  po- 
ciaches‘ofFerifcono,didoltofidaloroogniintereffe,dipropia  voglia  à  Pre¬ 
diche,  àConfeffioni,  &  ad  efercizij  Spirituali  tutti  indrizzati  à  giouamento 
dcll*anitne,viuendoclfi  quafi  ad  vfo  de'Claudrali  fotto  l’vbbidienza  d'vn 
Capo  con  titolo  di  Propollo  $  terminata  c'hauremo  la  Uifita  della  Chicfa  * 
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portandoci  noi  nella  Cafa  alci  dirctana,  ouc  tali  Sacerdoti  dimorano  , 
nlancherannoui  nobili  appartamenti  d'offeruarp  di  moderna  Architettura 
con  Portici  fotto,  e  (opra  ornati  di  Colonne  di  marmo,  e  perche  refta  in  pie¬ 
de  ancora  gran  parte  della  Fabbrica  vecchia  ,  benché  annualmente  vadali 
rinnouueilando,  hauerete  occasione  di  conchiudere,  che  il  Rozzi  haueua 
fpiriti  Signorili,  e  veggonfi  Louinefche  Pitture  molto  pregiate,  forfè  fatte 
dipingere  da  que'Calonaci,  che  l’abitauano,  efràtutte  in  vna  Sala,  eh'  ora 
ferue  per  Oratorio,  vna  Coronazione  di  Grido  delio  detto  Pittore  con  varie 
figure  di  Religiofi,  forfè  ritratti  degli  accennati  Caionaci. 

Dianzi  d'entrare  in  Chiefa,  rimirili  il  Frontifpizio  d’effa,  e  fua  pefitura 
cftrinfeca,  tiene  due  Torri  in  amenduni  i  lati,  vna  per  le  Campane,  e  l'altra 
per  l’Orologio,  gli  ornamenti  redando  priui  d'ogni  modernità,  modrano 
ancora  quegli  arredi,  che  furono  loro  dati,  quando  vennero  fabbricati,  à  certi 
Archi,  che  appaiono  dai  iati  della  Porrà,  ma  chiufi  ,  vienfi  quafi  à  Papere, 
hauer’hauuta  la  Chiefa  tré  Porte,  effendone addetto  vna  foia  ,  che  ad  entrarla 
conuiene  faiire  alquanti  Scaglioni  .  Racconta  Gio.  Pietro  Puricèlii  nell' 
,  Ambrogianafua  Idorìa,  che  nel  giorno  di  S.  Gio.  Battida  faceuafi  su  di  queda 
Piazza  vn  grotti  (Timo  Mercato  ,  e  ciò  auueniua  per  le  numerofe  genti  diuote, 
checoncorreuano  àtal  Chiefa,  effendo  in  gran  pregio  appredb  a'Cridiani 
Fedeli  :  fidategli  fguardi  entroque’  Vetri , che conferuano  dipinte  figure  nel 
femicircoio della  detta  Porta,  ed  offeruerete  hauereil  nodro  Pittor  Braman- 
tino  colorito  vn  Cjifto  edinto  con  la  Vergine  Addolorata ,  ed  altri  Santi  in 
così  ingegnofo  difegno  *  che  da  qual  parte  voi  vi  trouate ,  il  Crido  retta 
Tempre  in  profpetto,  e  tal  Pittura  viene  applaudita  da  Giorgio  Vafari  nelle 
Vite,  ch'egli  fcride  de'Pittorì,  c  da  Gio.  Paolo  Lomazzi  nel  fuo  trattato  della 
Pittura,  e  non  euui  Intelligente,  di  Pittura,  che  in  rimirarla  non  fi  diffonda 
in  encomiadico  parlare . 

Eccoui  ornai  introdotti  in  Chiefa,  ritrouafi  di  rrè  Naui ,  e  può  dirli  Chiefa 
duplicata,  pofciache  qual’èqueda,  fe  ne  oderua  vn’ altra  fotta  d'effa  con  le 
medeme  proporzioni  d’Architettura  .  Quedc  due  Cappelle  alla  Porta  late¬ 
rali  venneropoc*  anni  fono  così  difpode,  come  ie  oderuate,  cioè  queda  alia 
diritta  mano dedico®  à  San  Carlo  Borromeo,  la  cui  Tauoia  full’  Altare  dipi n- 
fe  Carlo  Francefco  Nuuoioni,  raffigurando  vna  Vergine  con  Bambino,  e 
due  Arciuefcouhcioè  S.  Carlo,e  S.  Ambrogio;le  Pitture  à  frefeo  fuìle  muraglie 
furono  fatte  dal  Genouefini  :  l’altra  appi  icottì  à  S.  Filippo  Neri,  veggendofi 
full’Altare  la  fua  Effigie  in  Pittura, mà  cdferua  ancora  il  Miderio  dell' Orazio¬ 
ne  all'Orto  con  antico  abbellimento  in  figure  di  Pladica  colorite  al  naturale. 
Voi  mi  direte, nel  rimirare, che  fate  della  Chiefa,riconofcere  in  effa  varie  mo¬ 
dernità, che  no  fi  confanno  cògli  antichi  ornamenti;non  poffo,fe  non  dirui, 
4  edere  ciò  la  verità;nelGouerno  Arciuefcouale  di  Federico  Borromeo  hebbero 
illoro  principio;dinanzi  pofauanfi  gli  archi  foura  certe  piccole  Colonnette, 
r  $he  rendeuano  affai  bade  le  volte  delie  due  Naui  laterali,  foura  le  quali  ca- 
minauano  i  Portici  ,  quindi  à  ridurre  tutta  la  Chiefa  in  moderna  pofitura ,  vi 
-  fi  fottomifero  quede  Colonne  di  marmo  con  innalzare  i  rozzi  Capitei  li ,  ch# 
crani  di  pietre  cotte, ein  vecedi  loroaccomodarui  quedi  in  ordine  Corintio, 
ornamenti,  c’fiann©  dato  l’anima  à  tutto  il  Tempio,  e  quando  di  bel  nuouo 
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Vincroflaffe  di  calcina  bianca,  leuando  le  pitture»  che  fono  di  chiaroicuro? 
ogni  lingua  direbbe,  effere  fabbrica  moderna,  non  già  c’haueffe  hauutoi)  fuo 
principio,  quafi  fcicent’anni  fono.  Alle  numerofe  fedieper  vdirelc  Confef- 
fioni,  che  veggonfi  in  determinati fiti  entro  le  due  laterali  Nani,  potete  dire# 
che  quiui  s’impiegano  Sacerdoti  vari]  à  prò  dell*  anime .  Quelli  fi  è  vn  Sito  de¬ 
dicato  ogn’ ora  à  Spirituali  faccende,  c chiamatelo  purevn  nuouo  Oratori® 
di  San  Filippo  Neri,  giacche  ofleruafle  di  tal  Santo  l'Effigie  ncll'intro- 
duruiin  Chiefa  ;intefe  San  Carlo,  chcloinfiitui ,  d’introdurre  in  Milano  il 
fembiantevcrodi  quello,  che  vedefi  in  Roma.  Mirate  quanta  diuozione  ren¬ 
dono  quelle  due  gran  Cappelle,  che  formano  la  Croce  delia  Chiefa,  dimoran- 
doui  dentro  in  vnaa!  naturaledi  plafiicacoloritaGiesù  Crifto  ridotto  innanzi 
a’Giudici  Ebrei  con  San  Pietroad  vn  Fochettolo, che  con  fuoi  fpergiuri  da  à 
credere  ad  vnaferua  di  non  Io  conofcere,  moflrando  in  fatto,  che  le  neui 
delle  Femmine  fono  quelle»  che  ponno  irrigidirei  cuori  anche  più  mu¬ 
nenti  nella  Fede,  e  nell'altra  conlafleffa  manifattura»  dopo  d’eflere  Rato  à 
menfà,  voler  à  Pietro  lauar'i  Piedi. 

La  Tatiola  pofeia  efpofla  in  alto  del  Maggiore  Altare  rapprefentando 
la  Vergine  ,  e  San  Filippo  Neri  con  vn  Angelo,  operò  Cario  Frantcfco 
'Nuuoloni. 

Sentiftepoc'  anzi,adirui,  effiere  quella  Chiefa  la  vera  Effigie  d»  quel  Tem¬ 
pio,  che  eretto  Raffi  in  Paleflina ,  per  tale  io  la  vi  afficuro ,  furono  da»  Caua- 
fiere  di  Cortefella  à  minuto  portate  da  quelle  parti  à  Milano  le  mifure  giufte# 
e  fulle  flelTe  volle  egli  offeruare  innalzatele  fue  fattezze;  hauerete  altre  volte 
intefo  ancora,  come  in  quella  Battaglia  fegui  fiero  duello  trà  Otto  Vifconte» 
ed  vn  Saraceno  chiamato  Voluce,  il  quale  vinto  dal  Milanele  Eroe  videft 
affretto  con  la  perdita  della  vita,  àlafciarfi  leuar  d’addolfo  gli  militari  corre- 
damenti,  quindi  acquifiata  hauendo il  Vifconte  la  Celata,  in  cui  veggeuafì 
Colpita  vna  Vipera  diuoratricc  d'Vmano  afpetto  ,  determinò  d'ergere  tal 
figura  neirinfegna  di  fua  Cafa,  la  cui  prodezza  leggefi  rammemorata  dal 
Prencipe dell’Eroica Poefia Italiana,  dicendo  nel  Canto  Primo  della  Geru- 
falemme  . 

E'1  forte  Ottona  che  conquistò  lo  Scudo , 

In  cui  da.  l'Angue  efee  tl  fanciuW  ignudo . 

Mà  ditemi,  che  vene  priego,  per  qual  cagione  à  tal  racconto  voi  tutti  haue- 
temi  in  faccia  immobiliti i  voftri  lumi  ?forfc  parui , ch'io  habbiauidetto  men¬ 
zogna?  non  lo  vi  penfate,  parlano  in  tal  guifa  molti  Iflorici  di  non  poca 
Autorità .  Settemila  furono  i  MSIanefi  Soldati,  chetrouaronfi  alla  conquida 
del  Sacro  Audio,  effendouene  Capitan  Generale  queft'Otto  Vifconte  si 
gcnerofo,  come  già  dilfìui,e  ritornatofenegioriofo  alia  natiua  Città  ,  dopo 
varie  Fefie  in  allegrezza  di  così  Infigne  Vittoria,  effendofi  anche  accettata 
per  publica  Infcgna  delia  fkffia  Città  l'effigie  deli'ottenuta  Vipera,  fugli  con- 
fegnato  il  Gouerno  Ciuile ,  e  pofeia  accafatofi  con  Lucrezia  di  fangue  Regio 
Francefc ,  reflò  per  fua  cagione  fiorita  in  più  fecoli  di  Prencipi  de'  Vifconti  la 
pianta  . 

lo  m' immagino,  c’habbiate  Pentito  altri  racconti  intorno  all’  Infegna 

della  Vifcontca  Vipera,  e  che  non  troppo  autentica  vi  dimori  nel  credito 
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l'acquillatoarnefc  del  Saraceno  Voluce:  attendetemi,  che  narrerouui  cioc¬ 
che  tienfi  da  altri  Scrittori  in  quello  particolare . 

Da  moftruofo  Drago  fofferiua  Milano  incontri  fieri,  fucceffa  di  poco  la 
morte  di  Sant'Ambrogiorquefti  annidauafi  doue  ora  s'innalzailTempio  di  San 
Dionigi  in  profonda  Cauerna,ch'effendo  quel  fito  lungi  dalle  Cittadine  mura 
jimancuadifabitato,edacommercij  affai  lontano,  gli  danneggiamenti  erano 
orribili,  le  morti  copiofe,  e  le  temenze  fpauentcuoli ,  non  forgeua  giorno, 
che  qualche  perfona  non  lo  fegnaffe  col  propio  fangue ,  che  prima  deli'Occafo 
del  Sole  non  cadeffe  nella  voragine  di  fua  gola,  delladi  lui  fierezza  ne  difeor- 
reua  ogn’vno,  mà  ad  abbaffar  fuo  orgoglio  riufeiua  tenue  ogni  ardire,  alla 
tema  fi  fofpendeuanogfimpieghiCiuili,  anzi  racchiufi  nelle  propie  abitazioni 
gli  fteflì  Cittadini,  fapeuano  (olo  contribuire  alla  fperanza  quafi  difperata 
Sentati  fpiriti .  In  tante  angofeie,  che  il  Cielo  alla  fine  non  priua  mainiuna 
Patria,  ò  di  valorofi  Coeliti, ò  di  generofi  Curzij ,  ad  efporrc ai  perigli  la  propia 
faluezza,  per  arreccarlefoccorfo;  vn  tal’Vberto  Vifconte  vfo  agli  Vsberghi, 
pereffere  feguace di  Marte  vantolfi  di  dargli  la  morte:  accintoli  dunque  all* 
imprefa,  non  vfcì  dal  Campo,  fe  non  cinto  di  Lauro ,  quando  altri  atteri- 
deuanlovefiito di  languori,  troncato  il  tefehio  al  Mofiro  à  perpetua  raccor- 
danza ,  lo  dcfidcrò  per  Imprefa  del  f uo  Cafato ,  e  vogliono  molti,  che  da  quefto 
Eroela  Bifcia  de’Vifconti  fia  nata  ;  ecci  anche  altro  racconto,  per  non  paffarui 
nulla  fiotto  filenzio,  che  non  ha  dell’impropio . 

Defidcrio  Vltimo  Ré  de’ Longobardi ,  Germe  de' Conti  d’ Angcra,  che 
tanto  vuo’ dire  de’ Vifconti,dormiua  vn  dopo  pranfo  all’ vfo  de' Soldati  full' 
erba,  fianco  per  intraprefe  faccende  belliche,  e  parendo  a'  Cortigiani  fuoi  » 
che  troppo  fi  fmenticaffe  nel  fonno,  giacche  la  Guerra  non  vuol  per  amici 
intrinfeci  gli  agi ,  volgendoli  à  lui  per  rifuegliarlo ,  fu  (coperto ,  hauer  dattor¬ 
no  alla  fronte,  che  gli  faccua  Corona,  vna  Vipera,  ambiziofa  forfè  di  farli 
vedere  vna  volta  Cerchio  Regio  d’vn'Eroe  ,  à  difpetto  della  fua  forte ,  che 
confiringeuala,  ad  effer  fempre  nodo  di  ruuidc  Zolle:  diftoltoli  dal  Tonno, 
illcfo  da' fuoi  morii ,  e  ftimoado  prodigiofa  fazione,  dicefi,  che  anch'  egli 
volle  tanto  ecceffo  eternare,  efponendo  à  publici  fguardi  nella  fua  Infegna 
l’effigie  di  tal  Serpe  ;  fonoui  altri  fuccelli  ancora ,  mà  gli  tralafcio  tacendo ,  per 
non  dimoftrarmiui  troppo  proliffo  in  narrazioni .  Da  vna  di  quelle  Iftorie  è  di- 
uenuta  la  Viperina  Infegna  de’ Visconti,  poco  importandomi,  che  nc  fia  l'Au¬ 
tore,  od  Vberto,ò  Dcfiderio,  od  il  Guerriere,  che  in  Palcftina  vinfcil  Saracino 
Voluce  ;  mà  occorrendo,  che  voi  ne  vogliate  faperne  la  verità  con  iftampati 
Teftimonij,  habbiamo  contigua  la  Superba  Libreria  Ambrogiana,à  leitrafpor- 
tandoui,  troucrete  comodità  di  leggere  ciocc’hannofcrittovarij  [fiorici  circa 
di  quella  Vipera,  cd  infìemcofferucrete  la  Libreria  fteffa,  Parto  Gloriofo  vfeito 
dalla  Grandezza  di  quel  Borromeo  Cardinale  Federico,  ed  Arciuefcouo  no- 
firo,  che  mantennefi  mentre  viffe,  fempre  intento,  à  trafmettere  al  Mondo 
foloche  Eroiche  azioni,  da  tenerein  perpetuo  rifonante  d'applaufo  la  Tromba 
della  fua  Fama  per  ogni  Clima . 
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QV  etto  moderno  Edificio  adunque  cfieruato  da  voi  allato  diritto  de.  g;à 
rauuifato  antico  Tepio  del  Sepolcro  di  Nollro  Signore  fi  è  la  Libresche 
accennoui,e  toglietene  il  faggio  dalle  Lettere  in  Carattere  Romano ,  che  veg- 
gonfi  efpofie  fulla  fisa  Porta,  quali  dicono,  BIBLWTHECA  AMBROSIANA* 
Credetemi  pure,  che  non  ardua  Forefiiere  alcuno  di  buon  garboà  Milano, 
che  à  lei  non  fi  porti,  e  che  daini  rimirata  non  refii  fuor  di  modo  illupidito  .Già 
dilfiui,  edere  fiato  i  l  nocntore  Federico  Borromeo  Cardinale,  FigliodellaGe- 
nerofità,  Fonte  d’ogni  Scienza,e  Mecenate  de’  Virtuolì;con  fise  propie  Geni¬ 
ta  ridulfe  à  tal  magnificenza  quella  Fabbrica,  riempiendola  di  tanti  Libri,  che 
Teppe  togliere  il  pregio  alla  Libreria  dell’  Imperadore  Gordiano,  altre  volte  in 
Milano  fafiofa,  la  quale  vantatali  di  racchiudere  felTantadu  etili  la  Libri,  ed  à 
quella,  che  in  Pania  difpofe  Galeazzo  Vifconte  il  Secondo  ,  cìiefraeuafi  il  Ti¬ 
tolo,  d*effere  la  più  copiofa,chemaifi  folle  veduta  in  altri  Palagi  di  Potentato 
Supremo  .  Entriancene  pur  dentro,  che  à  perfona  alcuna  mai  viene  impedito 
Pingredb,  incominciate,  ad  oficruare  fua  foglia,quanro  nericfca  nobile,  tenen¬ 
doli  dinanzi  à  lauorati  marmi  vifiofo  Scaleo»  Fabio  Mangoni  Archirettofùil 
Difegnatore  di  tutto  l'Edificio  in  ordine  Ionico,  compartito  in  Sale  Camere» 
Cortile ,  Portici,  e  Giardino, dfendoui dianzi  antiche  abitazioni,  eScuoleTa- 
uemetrafponateakroue,comeal  loro  locon’hauerete  notizia;  Ora  che  intro¬ 
dotti  ne  fiete,  non  vi  mnouc  allo  ftupore,  e  io  innalzamento  di  quello  gran  fito» 
attingendo  in  larghezza  Tedici  braccia,  e  quaranta  in  lunghezza,  e  gPinnume 
rabili,  c  ben  difpofti  Volumi  all’intorno  trà  ingigantite  Scancie  d’intagliato 
legname,  non  ifeoprendofi  pure  angufto  fico,  che  non  refii  occupato  da 
loro?  Sappiate,  chea  cosi  copiofa  ricolta  dettino  il  Purpurato  Prencipe  pcri- 
tilfimi  Letterati  per  tutta  l'Europa,  gli  quali  leminando  coniati  ori,  faceuano 
germogliare  Rampate  Carte,  à  rendereabbondantequefto  Scienziato  Granaio 
d’erudite  Compofizioni;  per  alcune  incantucciate  Scale  à  Chiocciola  intro- 
duconfi  dipendiate  perfone,  à  cogliere  con  ogni  preftezza  gli  richiedi  Libri 
dalle  genti ,  che  defiderano  fiudiargli ,  ritrouandofi  il  titolo  di  cadun  Libro  per 
l’A  b  i  c  i  notato  sù  bene  ordinati  regiftri;  ofleruifi  per  ogni  lato  quanto 
agio  s’offcrifca  a'Studiofi,  e  difedic,editauolette,  e  di  calamai,  vcggendoli 
di  quelli  arnefi  in  buon  numero  fituati.  Ogni  giorno,  mattina,  e  fera  aprcli 
quella  gran  Sala,  quindi  cogliefì  bella  comodità  di  leggere,  e  di  dudiare. 
Vedete  voi  colà  in  lunghi  addobbi  neri  con  Medaglia  d'oro  al  petto  paleg¬ 
giando  quel  Religiofo,  egli  fi  è  il  Prefetto  di  cotefto Liceo,  ed  nà  per  fuo  in¬ 
carco  continua  affiftenza,  quiui  nell’ore  dello  Audio  a' Tuoi  cenni  danno  piu 
perfone,  come  già  fendile,  dipendiate,  ed  egli  impone  loro  l'offerirci  Libri  a* 
Chieditori ,  e  ricollocargli  al  fito  lafciatodopo,  che  lonofi  adoprati  ;  chiamali 
egli  Pietro  Paolo  Bofchi,  màio  lo  direi  Giardinodi  feienze,  ouuero  moderno 
Bofco  Dodonéo ,  dalle  cui  diante  ne  folcuano  vfeire  faggi  accenti ,  perch’  egli 
i  tutto  dottrina ,  e  tutto  erudizioni.  Che  direte,  in  intendere  ,  eflerui  trà 
quedi  Libri  più  di  quattordici  mila  manuferitti,  penfatc  voi  à  qual  numero 
arcueranno  gli  dampati.  Sentite  ciocche  lafciò  fcritto  Filippo  Vannema- 
chero  nel  fuo  Trionfo de’Lettcrati di  quefia  Libreria,  mentre  da  lui  fu  rauui- 
fata .  Capi  autem ,  cosi  egli  difle ,  oculosauidè  arcumfcrrc  ad  libro  s ,  ad  JEdficia  >ad 
Qrufturas%  ad  bamanaMix potenti*  monumenta .  Stupeo ,  dum narro ;  needumfdùs 

oeutis 


BIBLIO¬ 
TECA 
AM3RQ* 
(//  A  X A  m 


144  PORTA 

ocuh s  meis  credo ,  atque  identidemme ,  an  viderim*  interrogo .  Dueorper  omnia ,  $* 
fìngul a .  Quid  primum  miror  ?  non  re  fero  pompam,  &  feleEhjfimum  Librorum  appa¬ 
ratavi,  e  rat  numerare  i4%milha  Voluminum  manu( cripto  ru  m .  Quot  de  ahjs  ì  Su  ra¬ 
ffi  è  Deus .  Innumetabtlia  in  omni  genere  ,m  omni  fcientia ,  in  ninni  titubi .  ibi  S,  S. 
Patres  Grati,  Lat inique yhicTheologi,  Ulte  (uri (con (ulti,  Philofòpbi >  Medici ,  ifiicMa - 
ibernatici ,  Autonomi , alibi  Oratore* ,  Poeta ,  dimorici.  Grammatici .  Tanto  lafciò 
fcritto  a  perpetui  raccordi  quello  Compofitore  di  così  pregiata  Libreria;* 
Dolendone  poi  racconti  maggiori  d'effa,iigià  accennato  Pietro  Paolo  Bofchi 
Bibliotecario  hà  egli  porto  in  iftampa  poco  fà  fiorito  ragguaglio,  intitolandoli. 
De  Origine ,  &  Stata  Bibliotbeca  Ambrofiana  Hemidecas .  Ofleruando  Tuoi  eruditi 
ferini  ;  non  potrete,  fe  non  hauere  di  quello  cosi  Infigne  Liceo  diilinta  noti¬ 
zia,  che  inciterauui  il  prurito,  ad  appiauderlo  in  qual  fi  fia  Parte,  che  vi  trouia- 
te.  Raccontali  in  quello  il  fuo  principio,  e  quando  lù  aperto,  gli  Apparati, 
chefecerfiin  San  Sepolcro, quali  Intigni  Perfonaggi  troùaronfi  prefenti  ,  chi 
fù  il  perorante  Dicitore, come  egli  fi  Ila  mantenuto  fino  aggiorni  nollri,  qual 
fia  flato  il  primo  Bibliotecario,  nominandolo  per  Antonio  Olgiati ,  da  me  ne* 
miei  primi  anni  conofciuto,diiettandomi  in  qualchegiornata,  di  godere  degli 
egt  di  quelli  Libri,  e  di  Tua  dotta  conuerfazione,  eiTendo  da  tutti  chiamato  Li¬ 
breriapariante,  per  la  recondita  notizia,  che  fi  teneua  d’ogm  Libro,  e  come  à 
fua  morte  venne fortituito  Francefco  Bernardino  Ferrari,  Scrigno  pur’  anch* 
egli  di  faggia  Erudizione, dal  cui  Capo,  ad  immitazione  di  Gioue,  non  Tota 
partorì  vna  Palade»mà  più  Libri  vere  Paladi  di  dottrina  ;  come  fonnoui  quali¬ 
ficate  Perfone  Ecclefiaftiche  Affittenti  con  particolari  impieghi  a’  Tuoi  in  ter  e  ffi» 
recandoli  il  titolo  di  Conferuatori;  e  come  dal  Prencipe  Purpurato  furono 
eletti  con  perpetua  dureuolezza  in  mancanza  dVno  fuccedendone  vn*  altro  , 
quattro  Religioli  Dottoridel  Collegio  degli  Oblatiprouuigionati ,  e  di  Cafa,  e 
di  lodeuoli  viueri ,  gli  quali  attenddfero  ad  impiegare  il  loro  valore,  esponendo 
Parti  llampati  in  varie  Lingue,  sì  di  Greco,  di  Ebraico,  di  Caldeo,  come  di 
Latino, e  volle,  che  qucrtiàpubiiciguardiandalTero ornati  di  Medaglia  d'oro 
fui  feno,  in  cui  mirali  l’Impronta  della  Vergine  Madre  col  Figlio  tra  le  braccia 
con  motto  MATREM  MONSTRARET ,  e  nelrouerfcio  gli  fembianti  de’  SS. 
Ambrogio,  e  Carlo,  con  lettere,  che  dicono  SINGOLI  SINGOLA,  e  nelle 
ProceHioni  vedeflerfi  vniti con  PInfigne  Capitolo  di  Sant’  Ambrogio  vediti  di 
Rocchetto  ,  e  Cappa,  al  pari  di  que’  Calonaci,  riportandone  la  facultà  di 
quelle  onorcuoli  lofegneda  Paolo  Quinto  Sommo  Pontefice  . 

Auanzateui  mecoin  quelli  deretani  tiri ,  perauuertire  diligentemente  cioc¬ 
che  di  piaufibife  rifede  in  ogni  parte.  Eccoui  vn  Maellofo  Cortile  cinto  di  Por¬ 
tici,  le  cui  volte  vengono  fottenute  da  quattro  Colonne  per  ogni  lato,  tenen^ 
dolià  rimpctto  alcune  Nicchie  entro  le  pareti,  che  danno  vago  accafamento 
àStatue  di  Pudica,  Parti  dell ’ingegno  di  Dionigi  Buffala  Scultore,  forge 
pofeia  nel  mezzo  frondeggiante  Palma,  chefebbene  fonoconftrutti  d’arido 
ramei  Tuoi  rami,  fanno  trafmettere  con  artificiofi  ordigni  frefeure  di  faltanti 
Linfe,  che  direttele  non  argenti  fpumanti,  màludori  ftillati  dalle  fronti  de’  vi¬ 
cini  Studenti .  Credete  voi,  chetai  Palma  (lattata  quiui  piantata accafo  ?non 
vi  cada  ciò  ne!  penfiere.  Il  Cardinale  Padrone,  il  quale  era  tutto  acuttezza,e 
tutto  dottrina  *  defrauda  ornare  quetto  Cortile  con  qualche  verdegiantc 
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Trofeo,  fcelfevna  Palma,  fapendo,  non  allignare  mai  ben*  efla,  fe  non  viene 
cinta  di  Sale;  e  non  chiamerete  voi  abbondante  Saliera  cotetta  Libreria,  men¬ 
tre  da  tanti  faputi  Ingegni  viene  riemputa  di  Sali  ?conchiudetc  adunque,  che 
non  fenza  mifterio  quel  gran  Cardinale  quiuifece  riporre  vna  Palma,  e  non 
altra  Pianta. 

Quetto  luogo,  che  addietro  fiegue  ,  Tenie  per  agiato  appoggio  a' Con* 
feruatori  ,  mentre  hanno  à  trattare  faccende  fpettanti  à  particolari  i n te reffi 
della  Libreria,  quiui  radunanfi > quiui  sJafiidono,  e  quiui  deffinifeonfi  i  loro 

trattati . 

La  contigua  ftanza  vi  mottra  appefi  à  Tue  pareti  infinità  di  Ritratti  ,  fono 
tutti  fembianti  di  Compofitori,  che  fi  tengono  quiui  le  loro  Opere,  ò  ttampate, 
ò  manuferitternonè  nuoua  inuenzione  coliocare  trà  Librerie  effigij  di  Lette¬ 
rati,  fù  quello  ftile  tenuto  da  PatrizioRomano,  quando  che  aggregando  varij 
Libri  entro  vn  Tuo  Palagio,  delio  trà  etti  loro  vedere  colorito  ii  fembiante  dì 
Marco  Varone  Compofitore  Dottidimo,  perche  in  que’ Scrigqi  vi  ftanzauano 
anche  delle  Tue  ftudiofe  fatiche . 

Sieguc  pofeia  vn  Giardino,  che  a' Tuoi  tempi  sàtteileggiar  ne'fiori,  come 
và  fioreggiando  di  Stelle  erudite  ogni  rauuifata  danza.  Nel  Tuo  lato  diritto 
aprefìde’  Pittori  l’Accademia,  e  di  rette  voi  in  quelli  duefiti,  vederfi  vna  gara 
di  colori  trà  l’Arte,  e  la  Natura;  credete,  che  accafo  abiti  in  quetto  Locoiì  Giar¬ 
dino^  non  io  vi  fognafte  mai,  dalPaflennato  cerueilo  di  chi  difpofe  ciò  che 
in  tal  Fabbiìca  otteruatte,  fu  egli  conttrutto,  e  tollefi  il  metro  dall’Aurora, 
che  fuole  folamente  fpargere  fiori  dinanzi  ai  nafeenti  raggi  d’ vn  mattiniero 
Febo,  già  chei  Pittori  ttudenti  fonoefii  noueìii  Soli,  in  tramandare  princi¬ 
pianti  Pittorefchi  Splendori.  Oh  quanti  di  loro  n’vfcirono  da  quette  mura 
prodigiofi  j  dopo  hauer  pratticati  i  naturali  infegnamenti  in  quell’  Accademia  ; 
non  vegli  nomino  per  non  predarmi  agio  il  tempo,  di  letta  teui  di  trafeo/rere 
i’vfcito  Volume  del  Bibliotecario  Bofchi  dell’Origine,  e  fiato  della  prefente 
Libreria,  che  troueretegli  in  numerofo  ordine  deferirti  .  Fiorirono  nell' età 
del  Borromeo  Arciuefcouo  Carlo  Bitta,  che  fu  Prtncipc,  Ercole  Procaccini, 
Melchiorre  Gherardini ,  Girolamo  Chignoli,  Francefco  Minoia,  Cario  Cor- 
nari  ,  ed  in  quetti  giorni ,  portano  plaufibili  vanti  Cefare  Fiori,  Andrea  Lan- 
zani ,  Ambrogio  Befozzi,  Antonio  Bulla,  Dionigi  Buttbla  ,  ii  Volpino,  il 
Simonetta  Statuario,  e  Bernardo  Racchetò ,  e  Filippo  Abbiate.  Sonoui  altri 
Accademici ,  che  non  nomino,  per  non  efferm di  rincrefcimento. 

Giunti  damo  ornai  alPettreme  Stanze  ,e  dite,  che  chi  vuole offeruare  rflera- 
uigl  e,  deue  portarfi  alP  vltime  parti  del  Mondo;  entratelo  quetta prima  Sala 
delPvitime  due ,  e  fia  da  voi  chiamata  Arca  moderna  tutta  colma  di  gett»,  e  di 
marmi  fcoìpiti  »  eccoci  in  piu  pezzi  formata  la  MaeftofaTraiana  Cclonna,che 
fi  rimira  in  Roma,  s’attìdono  Statue  trafportace  altresi  daJ  Romani  Lidi,  da 
fcarpelli  antichi,  c  da  moderni  vfeite,  ed  altri  lauorati  marmi  da'oottri  Scultori, 
come  dal  Solari  dettoli  Gobbo,  da  Agofiin  Butto  detto  Barnbaia ,  da  Andrea 
Fufina  ,  da  Angelo^iciìiani ,  da  F  rancefco  Brambilla  ,  e  de’ più  pio  filmi ,  e  otne 
da  Annibale  Fontana,  da  Giiolamo  Friftinari,  da  Gio.  Batnfta  Belle  nei, 
Andrea  Biffi,  da  Francefco  Vifmara,  da  Gio.  Pietro  Lafagni,  e  da  altri,  eh  2 
non  la  inuidiarouo  ^Scultori  pattati .  NelP  altra  feconda  Saia  pofeia  e  hd 
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Muico  odia  Pittura  conferuaniidc’Prinu  Pittori,  c  Tele#  e  Tauole  colorite  i 
marauiglia,  come  di  Tiziano  9  di  Leonardo  da  Vinci  ,  di  Paolo  Veronefe» 
di  M  icheP  Angelo  Buonaruoti,  di  Raffaele  d’  Vrbino,  di  Giorgionc , 
del  Perdonane,  di  Pietro  Perugini,  d’Alberto  Durcri  ,  d'  Antonio 
da  Coraggio,  d'An  rubale  Caraccioli,  di  Guido  Reni,  di  Francefco  Barbieri 
dettoli  Guercìnoda  Cento, d’Ambrogio  Figiai,  di  Gaudenzio  Ferrari, di  Ber¬ 
nardino  Lcuini,  di  Bernardino  Lanini,  cTAurclio  Louini,  di  Gio.  Paolo 
Lomazzi,  del  Brugora  ,  d’Andrea  dei  Sarto,  di  Bartolomeo  del  Piombo,  di 
Luca  d’Olanda,  di  Marco  Vgìone,  dei  due  Baffoni,  di  Califtoda  Lodi,  di  Giulio 
Campi, di  Giulio  Romano,  del  Garofalo,  di  Federico  Barocci,  di  Cefare  da 
Stffo,diG!accomo  Palma,  di  Bramante, di  Bramantino, dello Schiauoni, del 
Zanelli,  diGianpedrino,  di  Michel’ Angelo  da  Carauaggio,  di  Pietro  Paolo 
Rubens,  del  Sordo,  di  Fede  Galizia,  e  dcJnoftri  Milanelì  moderni,  di  Gio, 
Battila  Crcfpi  detto  Gerani,  di  Daniele  Crefpi,  di  Camillo  Procaccini,  di 
Giulio  Cefare  fuo  fratello,  di  Pietro  Francefco  Mazzucchelli  detto  Moraz- 
zoni ,  e  de^più  moderni,  del  Caualier  Franecfcodel  Cairo,  di  Carlo  Francefco 
Nuuolcnijdi  Carlo  AntonioRoffi ,  di  Carlo  Cane,  di  Gìo.  Battifta  del  Sole» 
di  Stcffono  Montalti ,  d’Antonio  Bufca  ,  d1  Andrea  Lanzani,  dJ  Ambrogio 
Befozzi ,  di  Luigi  Scaramuccia  detto  il  Perugini,  di  Cefare  Fiori,  ed  altri,  che 
tralafcio,  perchela  breuità  mi  vietai!  nominargli . 

OiTeruercte  pofeia  innumerabili  Medaglie  d'oro,  d’argento, e  di  bronzo, 
conferuate  trà  nobili  Scrignidi  lauoratoJcgno  di  Noce,  atteà  rattenerc  affac¬ 
cendati  gli  occhi  di  quegli,  che dilettanfì  di  cosi  curiofo  impiego  ,  difpode 
tutte  in  aggiuftate  Cafellinc  con  bell' ordine  ,  per  hauer  di  loro  fubiro  certa 
notizia:  Vicino  à  cotede  veggonfi  conferuate  alcune  Opere  di  .$.  Tomafo 
d’Aquino  ferittedi  propio  fuo  pugno  in  Volume  di  pergamena  carta,  il  cui 
caratteremirafi  così  minuto,  che  anche  ai  più  acuti  fguardi  fàloro  d'vopo  di 
lucidi  vetri,  pertraerne  abilità  di  renderfi  leggibile,  e  noncuui  perfona,  che 
non  redi  dupefotta,  conchiudendo,  ch’altro,chc  vn  Santo  potcua  il  falcio  di 
tante  linee inuifibili  in  tal  forma  difponcrc  . 

Sonoui  altre  infinite  Merauiglieda  offerirne,  che  richiedono  tempo  di  Petti- 
mane  intere ,  per  riportarne  ragguagiiodi  loro,  e  non  per  cosi  dire,  brtui  atomi 
d'agio, giurandone, cheallorquandoio  quiui  mi  rauuoìgo,  credomi  tramutato 
in  quel  Tefeo,  che  lenza  il  prodigiolo  filo  datogli  da  Arianna  ,  non  fi 
farebbe  mai  tra  (por  tato  fuori  dagl’  intricati  fentieri  del  Labirinto  da  Dedalo 
fabbricato  in  Creta:  non  rum  angufio  fito,  che  non  vedati  prouuido  di  va¬ 
ghezze,  agguifadi  quelle  Alcine  Maghe,  c’haueuario  facile  coi  loro  incanti 
il  poter  rendere  immobile  ne’ loro  Palagi  rutti  que’  vogliofi  animi ,  che  à  tali 
mura  s’auuicinauano . 

Languidezza  del  (ito,  in  cui  rifede  vna  così  plaufibile  Libreria,  veggendofi 
in  tré  lati publichc  vie,  e  nel  quarto  la  Chiefa  di  S.  Sepolcro,  impoffibilifce 
^ampliarla ,  per  difporrc,  e  Quadri , e  Statue  in  più  vifibili  lochi ,  &  altre  bellez¬ 
ze,  che  fi  meritano  valle  Galerie,  e  Regi)  Appartamenti  ;  quindi  fono  folito  à 
dire, ogni  volta,  chetràdi  lei  mi  rimango,  elìcr*' ella à  fomiglianza  dell'’  Iliade, 
edelPòdiffea  d'Omero  fcritte  da  quel  Miracololo  Ingegno,  che  racchiufcle 
tutte  per  copiale,  che  fi  fodero,  in  vna  piccola  feorza  di  Noce,  e  di  quel 
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Plauftro  tirato  da  quattro  Deftrìcri,  il  quale  vet/iua  tutto  copertoda  vnamofca 
à  fpalancatc  ali .  Si  pen  fa  d’arrecarlc  qualche  ampiezza  con  la  compra  d’alcune 
Cafe  vicine,  ancorché  da  lei  diuifc,crgendouimafficci  Archi,  per  vnirlc,e  nel 
vero  fc  ciò  fi  effettuane  renderebbefi  allora  più  maefiofa,  perche  le  affollate 
Statue  con  gli  ammucchiati  getti  campeggcrcbbero  più  bene,  e  mofirerebberfi 
più  vifibiliai  riguardanti* 

Signori  già  dato  è  il  legno  d'affenfarfi,  partiancene  pure ,  che  portercteui 
quiui  in  altro  giorno,  cd  efibendoui  il  Sole  ore  più  opportune,  anderete 
ofleruando  à  minuto  tutti  gli  adunati  ftupor»,  che  le  gioie  foglionfi  contem- 
plarecon  occhififlj?c  non  isfuggiteguardature,  e  neiPandar  fuori  perla ftefla 
Libreria  ripaffando  ,  contemplino  da  voi  dei  due  Purpurati  Borromei  gli 
Ritratti  appefi,  cioè  del  Zio  Federico  Inuentord’effa*  e  di  Federico  il  Nipote 
affoluto  Padrone  delia  fiefla*  mentre  viucua  per  foddisfare  alla  mente  del 
Teftatore,  che  volle  in  Cala  Borromca  Tafioluto  Dominio  Tempre  perma¬ 
nente^ 


Fine  della  Ti  ci  ne  (a  Porta  5  e 
del  Primo  Libro . 
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PORTA  UERCELLIKA . 

ELLO  fpunUrediqueftagiornata  io  vi  ho  anche  di  nuo- 
uo  ridotti,  oh  Signori,  alle  terrapienatc  Fortificazioni 
moderne  ,  fatte  innalzare  da  Ferdinando  Gonzaga  per 
militare  ficu rezza  di  quella  Città  ;  direte  voi,  à  che  innal¬ 
zare  cosi  fupeTbe  Fabbriche ,  mentre  non  fi  tratta  nè 
d’vna  Tebeda  Anfioncpiantata,nèd’vna  Troia  daNct- 
tuno ,  nè  manco  d’vna  Cartagine,  la  cui  Fondatrice  ne 
fù  Didone,gloriandofi  d’hauerla  edificata  marauigliofa# 
c  o  m  e  ca  ntò  Virgilio.  Frbem  protclaram  jlatut  me  a  mania 
vidi.  Raccordatemi  che  quelli  è  Milano,  fe  non  hebbevn  Nettuno,  vn  An- 
fìonc ,  ed vna Regina  Dido  per  fuoi  Principiatori,  vanta  peròRegij  ifuoi Na¬ 
tali,  ed  à  farlo  credere  più  torto  danza  di  Numi  ,  che  d’hucmini ,  feppero  i 
fuoi  primi  Abitatori  conrtituirgii  in  caduna  fua  PoTta,  hauendouene  fei ,  come 

Ìjià  fentifle,  vna  Deità  Protettrice, nè  s’ingannarono,  à  riporre quella  Vcrcel- 
ina  fottoal  Patrocinio  della  Dea  de'  Piaceri,  pofciache  in  quelli  lìti  goderli 
aria  felice  ,  hauendo  per  fuo  frontifpizio  amenità  di  Colline  ,e  folleuandoi 
nel  pauimento,  tenere  in  abbandono  Lagune ,  abborrirc  vmidezza  di  terreno, 
dai  cui  difetti  ne  fogliono  nafeere  rtemperanze  ,  cagioni  d'indifpcrtezze,  e 
d'altri  malori:  quiui  fecero  gl'  Imperadori  innalzare  i  loie  Palagi,  ccnu  giada 
tne  n’hauefle  notizia,  difcorrendcuidclla  Vicenziana  Parrocchia,  nominan¬ 
do  il  Calco,  fra  gli  altri  Maflìmigliano,  con  quello  dire.  Interim  adadwtan-  pair 

darri  Vrbtm  vanjsopenbus  ccnuufuj  Maxmilianus  Vrbis ambitimi  ampliata-ai  muro  ^ 

mcumdat ,  laUtium  duabus  Tur  ri  bus  fublinìefacit .  Di  più  di  tal  Palagio  vec  ge¬ 
na  n  fi  in  quella  Porta  i  Bagni  Neroniani ,  vn  Vafiifiìmo  Teatro,  il  cui  fito  à 
fuo  tempo  farauui  da  me  additato,  indizij  tutti,  elitre  fiatala  Vercellina  abita¬ 
zione  vera  Cella  di  V  enere,  cioè  à  dire  ameniflìmo  Luogo,  per  cogliere  agi,  e  da. 
lei  riceut  me  apprezzabili  comodità. 

Incominciare  adunque  da  quelle  Baflie ,  à  rimirare  il  fuo  Borgo  Ciuile, 
er  gareggiare  anth'cflacon  altre  Porte,  edin  Borghi, ed  in  Corfi  ;  olferuate- 
Q)  eh’  egli  è  quelli,  che  fi  teniamo  dinanzi,  flendendofi  per  diritta  linea  fino 
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all'  Arco,  che  vederemo  cretto  Tulle  fpondedci  Nauillo,  la  cui  lunghezza  foiì- 
rauanza  mille  patti  noftri  ordinarij  ;  anticamente  chiamauafi  Brolo  grande  , 
per  le  numerofe  piante,  che  vi  li  innalzauano,  facendoui  Papere,  edere  dati 
tutti  quelli  (iti  incoltiuate  Campagne,  anzi  Seluc  Couaccioiidi  Fere*  lo  tenda 
quim  i  Barbari  Giudici  far  condurre  le  Salme  de’ Martirizzati  Cattolici  ,  ad 
cflere  diuorate  da  quelle,  come  auuenne  al  Martire  San  Vittore,-  riferbando-^ 
mi  à  moflrarui  ancora  plaufibile  il  iko,  e  doue  foftenne  il  Martirio,  e  doue 
lafciodì  alla  voracità  delle  belue.  Si  fucili  poi  tal  Tito  della  Tua  fontudine,  ed 
allagenerofitàde'  Padri  Benedettini  Monaci  Cluniacenfi  in  S.  Ambrogio  ador- 
nodi  d’abitazioni  ciuili,  nel  cui  luogo  fono  poi  faccette  quelle  Cafe,  che  rimi¬ 
rate,  non  mantenendouiperò  io,  edere  le  dette  cotefle,  che  fecero  innalzare 
que’ Padri. 

Immitatori  di  quegli  antichi  Monarchi,  che  fecero  condruere  in  queda  Ver* 
tellina  Regione,  e  Palagi, e  Teatri, e  Terme,furonoi  nodri  Prencipi  Sforzefchi, 
mentre  fotto  il  Pontificato  di  Pio  Secondo  vollero  vedere  edificato  il  vi¬ 
cino  Tempio  ,  che  tede  otterueremo  ;  à  lui  dunque  inuiamoci,  ed  egli  è 
quedi  al  Anidro  iato,  che  tiene  per  Antifcena  piantati  nei  Tuo  Atrio  verdeg¬ 
gianti  Olmi, 

Francefco  Sforza  fu  erettala  Chiefà  ,  e  da  lui  introdotti  al  Tuo  gouer- 
no  gli  Padri  Domenicani  della  Congregazione  di  Lombardia  fotto  if 
tttolodi  S.  Maria  delle  Grazie,  in  ottequio  d'vn’antica  Pittura  della  Vergine 
di  gran  Diuozionc  ,che  rifedeua  in  anguila  Chiefetta  ,  qual*  Effigie  rimi¬ 
rali  ancora  nella  detta  antica  fabbrica,  mà  d'abbellimcntià  rocrauiglia ornata 
a’ notòri  giorni. 

Nel  14(34.  furono  polle  le  prime  pietre  di  quedo  Sacro  Edificio,  afliden- 
doui  perfonalmente  ioftcdb  Duca,  e  G'afparo  Vimercati  fuo  Generale  nell* 
armi  fpropioffi  delle  fue  abitazioni,  eh*  erano  à  quedi  fili  contigui,  e  fece,  che 
di  quelle  fe  ne  fabbricattcro  a"’ Padri  ampio  Cor#uento,  folicuandoglr  d’ogni 
{pela ,  poiché  s’intefe,  che  con  il  fuo  danaio  s’hauede  à  vedere  perfetto  l’inco¬ 
minciato  Edificio, 

Pattato  repentinamente  all’ altta  vita  il  Duca  Francefco,  erimaffa  imper¬ 
fetta  l’incominciata  Fabbrica  ;  quando  impodìhilito  credeuafi  ogni  buon'efu 
to,  fuccedendo  nei  Ducato  Lodouicoil  Moro,  s’hebbein  brieueàad  otteruar 
re  quella  gran  Cupola*  che  in  tanta  magnificenza  refta  efpoda  anche  al  di 
d’oggi  àgli  occhi  di  chi  la  vede»  Chiamolfi  per  Architetto  Bramante,  egli  vb- 
bedendo  al  Prencipe,daltepiuingegnofefottigliczzedci  fuo  cerucilo  ne  ripor¬ 
tò  quella  macchina  cosi  vaga  ;miratel*per  di  fuori,  chela  trouerete  in  qual  fi 
voglia  picciola  parte  abbondante d’inuenzioni,  non  le  mancando  Architraui  * 
Corniccioni,  Partici  con  Colonne,  finedrc,  equadrc,  e  tonde,  cotte  pietre 
aggiudate  in  vaghi  Lauorij,  ladre  di  marmo  bianco  ra  forma  circolare  con 
Effigi,  e  di  Santi,  edi  Principi,  ed  Infegne delia  Famiglia  Vifconte,  e  Sfor- 
zefea.  Veggeuafi  affaccendato  ancora  il  Padre  Giaccomo  Sedi  Domenicano* 
che  per  le  fuelodeuoli  operazioni  acquift©  il  titolo  di  Beato,  ai  cai  efortamenti 
ogni  di  più  crefceuano  PEIemofine  tra’  Popoli  ,,  con  le  quali  folleuauarifi  ai 
Prencipc  beneficatore  i  difagi,che  ne  fentiuanclcotidianosborfojchc  faceua» 
lubrieucneriufciigng  inqueiteffere*  ch’or  voi  mirate*  c  Chicfe*  e  Cupola*. 


VE  n  C  E  LL  in  A.  i5i 

è  Monìflcro.  In  tre  Nauiconfiruifciì  la  Chieia  con  fette  Archi  per  caduti  iat# 
foftenuti  da  altrettante  Colonne  di  marmo  in  ordine  Corintio,  con  ornamenti 
di  fette Cappellein  caduna  parte;  per  ingreflb,cd  vfcitafonoui  tre  Porte ,  la  di 
mezzo  mirafi  ancora  con  la  fteffk  Architettura  di  Bramante  ,  tenendofi  due 
laterali  Colonnedi marma  fino  lauoratcà  fcarpellocon  vn  femicircolo  d’Ar- 
chitraui,  e  Cornici,  entro  cui  in  Pittura  vedefi  vna  Vergine  col  Bambino, e 
dai  lati  genufletti  gli  Ritratti  di  Lodouico  il  Moro,  c  Beatrice  Eftenfe  fua  Mo¬ 
glie, con  San  Domenico,  e  San  Pietro  Martire  dalfaltre  parti .  Le  laterali  due 
Porte  Pentirono  moderni  rinftouciiamenti  ,  veggendofi  con  vaghezze  di 
la u orati  marmi. 

Al  rauuifamentodelle  CappclIeportiamoci,e  fra  Tutte  ne  fia  la  prima  quefta, 
che  flaiTi  vicina  alle  Portealia  diritta  mano;  tiene  ella  adunque  fui  fuo  Altare 
gran  lauda  in  Pittura  cinta  di  Cornici  dorate,  moftrand©  vn  San  Paolo 
fedendo,  e  riuoìtato  ad  vn  libro,  che  aperto  ha  nelle  mani,  dà  ad  intendere 
attentamente  ftudiarlo,  fc  voi  non  vedete  sùquefia  Tauola  altra  figura,  dite t 
che  Pingegnofo  Pittorehebbcgran  fenno,  à  dipingerlo  Polo,  perche  loftudio 
richiede  ritiratezza,  e  lontananza  da  diftuTbi, celebrata  ètal  Pittura  .per  tutta 
l'Europa,  c  nominandofi  il  Paolo  di  Gaudenzio  nel  Tempio  delle  Grazie  di 
Milano,  è  quanto  il  dire,  vedefì  colà  vn  portento  dell'  Arte  Pittorcfca;  inge¬ 
gnosi  quello  Pittore  di  farlo  così  plaufibile,  mentre  doucua  ritrouarfi  vicino 
al  Crifto  Coronato  di  Spine  di  Tiziano,  cheofora  vedretelo,  acciò  fi  folfe 
detto,  chcanche  Milano  hà  dei  Tiziani  Pittori, à produrre  Parti  miracolofi  ; 


n  o  n  g  i  u  r  e  r  e  fi  e  ette  r  Vfc  i  t  o  a  d  d  c  ffo  d  a  1  p  e  n  o  e  1 1  o ,  t  a  n  t  o  eg  1  i  fi  r  it  r  o  u  a  !  u  m  i  n  o  fo? 
e  pure  numera  di  njfcita  più  di  cent'anni .  Ottauio  Semini  dipinfe  nella  conti¬ 
gua  Cappella  la  Tauola  fui  fuo  Altare,  chemoftra  San  Michele,  San  Girola¬ 
mo,  San  Domenico  con  Pitture  à  frdco  Tulle  pareti.  Nella  feguente  Cap¬ 
pella  veggeuafi  il  Crifio  Coronato  di  Tiziano,  mà  leu  otti  per  riporlo  ,  come 
vederete  in  più  decente  luogo ,  quindi  feccrfi  dipingere  le mma  laterali  à  tem¬ 
pra  da  Gaudenzio,  rapprelentando  Crifto,  che  porta  la  Croce  in  vn  Iato,  e 
nell’  altro  la  Flagellazione  con  altri  Mifterij  dogi  ioti .  Nella  vicina  Cappella 
Francefco  Vicentini  ftimato  Pittore  colori  la  Tauola  ad  ogli®,  effe  vn  Crifio 
in  Crocecon  la  Vergine,  e  San  Giouanninobile  Pittura,  ma  trattata  maledal 
Tempio ,  cosi  anche  nella  Volta  fono  del  medem#  Pittore,  e  Profetti,  e  Sibille 
raccordate  da  Gio.  Paolo  Lomazzi .  11  Fiamenghino  difpofe  à  colori  P altra 
Cappella, che  fiegue,  adoprandofi egregiamente  cosi  nella  Tau®la  ad  ogliq 
full'  Altare,  rapprefentando  la  Vergine  con  altri  Santi,  come  in  amenduni  i 
lati, effigiando àfrefcoaltrc  varie figme.  il  San  Gio.  Battifta  fulP  Aitare  dell' 
altra  Cappella  in  età  fanciulltfca  tienfi  per  tradizione  de’  Padri,  hauerlo 
dipintoli  Conte  Francefco  d’Adda  Caualiere  di  iodatiffimi  gefti ,  la  cuideftra 
fapeua  far  prodezze  da  Mane,  e  fpargere  su  le  tele  colori  d’Apelle,  e  toccar 
cetre  al  parid'ApolJo,  le  pitture  àfrefeoaperò  Ottauio  Semini . 

Eccoci  arriuati  alla  gran  Cupola,  offeruate  la  Maeftà  della  fua  ampiezza, 
come  portali  m  altofcnza  foftegnidi  rilcuati  Pilafiri,mà  ibi©  da  quattro  grand' 
Archi,  due  laterali  feruendo per  Cappelle,  ed  vnoperCoro,  incui  fogliono 
mattinare  i  Padri,  ed  il  quarto  per  apritura  della  Nauedi mezzo  dellaChiefa, 
quella  Cupola  refta  cinta  nella  metà  della  fua  altezza  dagran  Corniccioncdi 

marni© 
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nìarmocon  altre  architettate  bellezze,  e  di  EinertronI  quadrati ,  tra’qualf 
fonoui  dupplicate  Colonne  per  ornamento  ,  recando  la  fua  Volta  in  forma 
tonda  perfetta .  La  Cappelietta  fotto  il  minor’Organo  confecrata  ai  Patriarca 
Ban  Domenico,  la  cui  Effigie  fulPAltare  è  di  pittura  antica  ,  offeruafi  tutta 
intrecciata  di  fìucchi  dorati,  le  Figure  dipinte,  che  per  entro  fi  ftanno,  foce 
Melchiorre  Gherardini.  LJ Arco  diritto  fotto  la  Rotonda  Cupola  feruendo 
per  Cappella,  ha  fui  fuo  Altare  Tauola  in  pittura  moderna  colorita  da  Stefo 
Fano  Montarti,  che  effigiò  la  Vergine  Madre  col  Figlio,  tenendofi  dinanzi 
Santa  Rofanouellamente  Santificata  .  L’Aitar  Maggiore  da  ingigantito  Taber¬ 
nacolo  intagliato,  e  meffo  ad  oro  vienearricchito,  ne’ giorni  folenni  miranfi 
foura  dJe(fo  preziofe  argenterie  ,  donatiui  in  gran  parte  dei  paffuti  Duchi 
Padroni.*  ofieruauafi  nel  Coro  negli  anni  trafeorfi  il  Tumulo  di  marmo  di 
Carrara,  di  Beatrice  ERenfe  Moglie  di  Lodouico  il  Moro,  morta  di  parto* 
lauorato  à  fcarpellod  Andrea  Fufiraa,  il  cui  Copercio  ritrouafi  adddfo  nella 
Certofadi  Pauia,  accanto  al  T umulo  di  Giouanni  Galeazzo  Vifconte:  la  gran 
Tauola  in  pittura,  che  offoruateappefà  alla  parete  nel  mezzo  del  Coro  colori 
Bernardino  Buttinone  Rimato  daGio.  Paolo  Lomazzi ,  e  quei  Guerriere,  che 
ginocchioni  fi  rtà  nel  lato  finirtro  dinanzi  à  Nortra  Signora  èilfombiante  di 
Gafparo  Vimercati  amoreuoleàquefto Tempio,  come  già  dirtìui  ,  e  fopolto 
ritrouafi  nel  lato  manco  dell’ Aitar  Maggiore  fuori  dei  nuoui  Cancelli,  che  fi 
fono  pofii  ,  cingendo  in  Corona  il  Maggiore  Altare  conrtrutti  di  marmo 
bianco, e  nero  con  vari]  rabefehi  di  metallo  dorato,  effetti  della  liberalità  del 
PadreTomafo  Pullerìa  Domenicano,  ed  Inquifitore  di  Pauia. 

Ma  eccoci,  che  fi  fiamo  trafportati  auanti  alla  gran  Tauola  del  Coronato 
Crifto di  Tiziano  porta  in  querta  laterale  Cappella  fotto  la  rteffa  Cupola,  veg- 
gendofi  dinanzi,  come  lentirte,  in  vna  Cappella  delle  già  da  voi  rauuifate  , 
doue  à  trelco  dipinfe  gefti  deila  PaRìone  Gaudenzio  Ferrari .  Offeruate  adun¬ 
que  di  Tiziano  le  Diuine  fue  maniere  nel  colorire,  etauole,  e  tele.  Rapprefen- 
tandoegli  vn  Dio  fomimorto,  auuiuail  fuo  nome  nelle  bocche  di  quegli  ,che 
vengono  quiui  à  contemplarlo,  (fondo  effi  à  rimirare  cosi  incrudeliti  Mani¬ 
goldi.»  che  incoronano  di  Spine  il  Nume  Vmanato,  non  ponno ,  fe  non  for- 
mareà  tal  Dipintore  Corona  d'eterne  lodi .  Ecco  come  queRo  colorito  Poeta 
efpreffe  nel  tragico  Teatro  di  quella  Tauola  intrepida  la  Sofferenza,  inuiperìta 
la  Rabbia,  la  Languidezza  moribonda,  l’ardire  sfrontato ,  vn  Dio  viiipefo ,  ed 
vna  ciurmaglia  d'Ebrei  troppo  audace.  Portateui in  cortefia  altroue,  perche 
veggendoui  così  immobiliti,  ò  vi  fate  credere  edafici  nella  contemplazione  di 
cosi  bella  Pittura,  ò  ri  Coluti  fitte  per  diRogliere  l’affannato  Crirto  da  gente 
cotanto  barbara  ,  che  fallì  più  ortinata  nelfoftefe,  quanto  più  egli  riefee  Toaue 
nella  manfuetudinc  . 

Sotto TOrgano  Maggiore  aprefi  la  Porta,  che  introduce  i  Diuotià  riuerire 
rimmagine  Miracolosa  detta  Santa  Maria  delle  Grazie,  (forti  ella  pur’ anche 
nel  fuo  primiero  fito,  dianzi  chei  Prencipi  Duchi  face-fiero  piantarla  Chic  fa  , 
quindi  ritrouafi addeffo fua  politura  priua  di  proporzione,  benché  per  tutto 
abbellita  di  rtucchi  dorati,  e  d'altre  vaghezze;  fu  chi  lafciò  fc ritto  edere  la 
detta  effigiata  Vergine  parto  del  pennello  di  Leonardo,  mà  io  non  Pafficuro» 

temendo,  feciò  dicelTi  di  commettere  Anacroaifmo;  alle  argenterie  copiofe* 

che 
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che  ofleruate  all’ intorno,  e  full’  Altare  ,  potete  reflar  certi,  radunarli  quiui 
gran  concorfo  ogni  giorno  d’affettuofi  cuori ,  ad  offerir  preci  à  tanta  Signora 
ne>propijbifogni,e  nell'anno  de!  i  6$  o.  moliruofo  per  la  troppo  danneggiantc 
Pendenza,  fu  arricchita  da*  Reggitori  della  nolìra  Città  di  plaufibiH  voti  d'ar¬ 
gento.  Riueritein  quella  diritta  parte  entrotumulodi  bianco  marmo  leceneri 
del  B.  Giaccomo  Selli, e  fienui  tante  numcrofe  Infcrizioni  di  foppellite  riguar- 
deuoli  perlone  in  quella  angufia  Chiefetta  ,  veri  tellimonij  ,  effere  in  gran 
venerazione  apprettò  a’  Miianefi  Fedeli  cotelìa  Vergine  , 

L'andito,  che  quiui  aperto  ritrouafi  indirizza  il  paffo  entro  i  Claullri  de’ 
Padri , quelli  faranno  da  voi  rauuifati,  terminata  la  Videa  della  Chiefa,  e  per 
non  differire  gli  effetti,  applicatemi  ali’offeruazìone  di  quella  dipinta  Tauoia 
nella  vicina  Cappella ,  che  mottra  non  già  vn  Paolo  Studente,  ma  bensì  Pre¬ 
dicante;  in  tal  politura  difpofelo  Pietro  Gnocchi  Pittore  ,  e  lo  effigiò  con 
tanta  energìa ,  che  fehbene  non  s’odono  Tuoi  rimprocci,  accorgefi  però  ca- 
duno  riprendere  le  ingratitudini  de'Peccatori  verfo  vn  Dio  tutto  Clemenza, 
e  Mifericordia :  Auuertoui,  fhnzar  quiui  foppcllito  i)  Conte  Giberto  Bor¬ 
romeo  Padre  di  San  Carlo,  c  chiudeuafi  entro  marmoreo  Audio,  mà  per 
vbbidire  a’  Precetti  del  Tridenrino  Concilio  ,  dillolfelo  il  Santo  (ledo  Tuo 
Figlio,  e  ripor  io  fece  (otterrà .  Del  medemo  Pietro  Gnocchi  li  è  la  Tauoia  di 
Sant’  Antonino  Arciuefcouo,  e  dal  Duellino  venne  operata  ia  Tauoia,  io  cui 
fcuoprefi  Santa  Maria  Maddalena ,  e  di  Francesco  Carauaggio  è  il  San 
Lod  ouico  Rè  di  Francia . 

Termi  nammo  T Ecclefiafiica  Vifìta,  e  vi  hò  fatto  vedere  nominatilfimo 
Edificio  fatto  innalzare  da  vn  Duca,  che  fù  Lodouico  Sforza,  mà  alla  fine 
morto  in  miferabile  fortuna ,  1  mali  acquifhti  Dominij,  dice  S.  Agoffino  nei 
Libro  Qua  ito,  E e  Cintiate  Dei  •>  non  dlerJ  altro,  che  vn'ammafiamento  di 
Ladronecci  .  Remota  lucilia  s  quid  funi  Regna  *  nifi  magna  Latro  unta  ?  La  pol- 
feduta  roba  altrui  finittramente,  ella  è  vn  compotto  di  viuo  argento  chiamar# 
M  ere u rio,  che  leropre  è  in  moto,  c  ad  altro  non  attende, che  alla  lugga.  Entrò 
quello  Preocipe  nel  Ducato  di  Milano  con  fraudolenti  artificij,  ed  vfei  da 
quello  con  traditrici  trame,  era  egli  figlio  di  Francefco  Sforza ,  ma  non  erede, 
per  tirannie  dell'eredità  im  p  ottetto  ffi,  non  mancandogli  malefici  ordigni,  ad 
ifcemareal  vero  Erede  la  vita.  Tutto  ottenne,  perche  ninno  s’oppofcgli;  il 
Cielo  è  bene  Stanza pcrmamente  delie  Stelle,  e  non  delle  Comete ,  tuttocche 
fi  portino  (Iellata  ia  loro  apparenza,  voglio  dire,  che  Lodouico,  febbene  era 
gridato  Duca,  Tempre  fu  mal  (offerito  tale,  e  perciò  gli  auuenne  il  fine  delle 
Comete,  che  precipitano,  quando  che  ben' a  oche  più  rifpieodono  ;  difperato 
veggendofi  à  prouuederfi  di  fottenimenti  ;  fù  egli  forzato  far  da'lratelli  di  Giu- 
feppe  l’Ebreo  in  mutar  Clima,  mànenfempre  fitrouano  affettuofi  Parenti, 
poiché  pen landò  egli  ne'Campi,  ò  per  dir  meglio  ne'Giardi ni  de' Gigli  di  trouar 
candidezza  di  cuori ,  conobbe,  che  il  tradimento  fuole anche  mafeherarfi  con 
tali  arredi  ;  così  que*  Gigli  per  lui  mutaronfiin  Papaueri,  ed  in  vece  d'effergli 
fui  Trono  di  fregi,  gli  hibbefparfi  Culla  Tua  Tomba  in  difpregio  .  Terminò, 
per  cbbreuiarla  i  Tuoi  giorni  in  Francia  trà  le  miferie.  Se  fi  folle  egli  raccor¬ 
dato  dell’ammonizione  data  da  Gregorioiì  Grande  àTeodorico  Rèdi  Francia, 
che  fummum  m  Re  gibus  bonum  eji  Iuflttitm  colere,  &fua  cut^uc  tura  feruare, 
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non  con  tanta  facilità  farebbe  fdrucito  nelie  Dilgrazie* 

E.Greg.hb.  Non  più  fi  parli  degl'!  otereflì  sfortunati  di  Lodouico  11  Moro,  che  ora  noa 
*f.Ept%  12.  è  tempo  di  raccontare  difgrazie,  inuiatnoci  al  Moniftero,  c  fieno  da  voi  offer- 
»  oatede’  Padri  le  Abitazioni.  In  quell’  Appartamento #  che  in  faccia  di  quell' 
Atrio  vedete,  s’cfercita  il  Tribunale  della  Santa  fnquifizionc  ,  ed  entrali  nc* 
Tuoi  Chioftri  per  quella  feconda  Portaaldiritto  lato,  da  prima  ferire  per  andito 
del  Moniflero,  esponendoli  allo  fguardoin  mifuraquadracaduegrandi  Cortili 
cinti  di  Portici  à  Colonne  di  marmo,  le  cui  mura  vengono  ornate  di  varie 
Pittureàfrefco*  effigiandogli  di  San  Domenico,  e  d'altri  Santi.  Di  Bernardo 
Zenaie  Pittor  vecchio  ionoquattro  Hlorie  della  Paflione  di  Nofiro  Signore  , 
ed  vna  Maddalena  inchinata  al  Saluatore  appartale  rifufeitato*  Pitture  di  chia- 
rofeuro,  ma  (limate  affai,  e  commendate  da  Giorgio  Vafari  ,  fe  volete  poi 
flupire  ,  ritirianccneal  Refettorio,  che  febbene  egli  è  loco  per  togliere  lafame, 
quelli  lafcia  famelici  più  che  mai,  chi  à  lui  s’ap  pretta ,  mentre  s*hà  occafionc 
ancora  di  rimirare  vn^auuanzo  del  nominato  Cenacolo  di  Crifio  fatto  da  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  eccoudo,  e  rimirandolo  quau ornai  fmarrito,  dite,  effe r*  egli 
vn  Sole  fulFvltime  ore  del  giorno ,  i  cui  cadenti  raggi  »  fc  non  appaiono  rifplen- 
denti  ,  danno  però  notizia,  d’cflcrc  fiati  luddiiiimi  ;  veggo n fi  ancora  viui 
fcmbianti;  figure  in  ifcorci  sforzofi,  colori  rifplcndenti,  e  politure  à  merauiglia 
ben  difegnate  .  In  diuerfi  Rcfcttorij  trouafi  egli  rinnouato#  mirali  in  quello 
de’ Padri  Certofìni  di  Pau  ia,  fatto  da  Marco  Vglone  ,  difcepolo  dello  dello 
Leonardo;  colorito  da  Gio.  Paolo  Lomazzi  fcuoprefi  ancora  tra1  Padri  della 
Pace:  ne  va n no  falìofì  ancora  dello  (lelfo  Vglonedipinto  i  Mouaci  diS.Giro- 
JamodelCaftcllazzo,edi  Padri  Giefuiti  in  San  Fedele  ne  vollero  anch’eiìì  il 
fimile,  operato  dai  fratelli  SantVAgoRini . 

In  quello  Refettorio  fùdifpofto  à  comando  del  Duca  Lodouico  il  Moro, 
viuendoil  Vinci,  non  come  Pittoreal rollo di  fua  Famiglia,  mà  come  Mufico 
Sonatore  di  Lira- 

Ora,  che  offeruato  hauete  !e  Domenicane  abitazioni,  rauuifate  ancora  la 
moderna  Fabbrica,  che  innalzali  al  diritolato  di  quella  già  mentouata  llrada, 
altre  volte  detta  Brolo  grande,  erefaciuileda'  Padri  Benedettini  Ciuniacenfi  , 
fin  quando  rifcdeuanoin  Santo  Ambrogio, 

Spedale  de"  Mendicanti  fi  chiama  la  prefente  fabbrica  in  quello  Luogo;  dadi 
ricetto  à  tutti  gl’  Orfani  figli  d’ajnenduni  gli  fedi#  che  per  non  hauer  viui 
de*  Men  dt-  gli  genitori,  e  facilità  da  foftenerfi,  viuono  con  pericolo  di  reftare  oppreflida 
fynti .  vn  ellrcma  miferia  ;  quiui  datinoli  loro  fufficienti  viueri ,  impiegatili  in  efer- 
cizij ,  da’quali  col  tempo  ne  ponno  ottennere  futtidij  ,  quando  vengono 
dichiarati  per  ia  crefciutaetà,  non  ettere  piu  capaci  di  godere  di  quelli  prou* 
uedimenti. 

Da  San  Carlo  fu  inftituitocosi  caritatiuoimpiego  nell’anno  1 582.afilgnan* 
dogli  dodici  Nobili  Deputati  ,  fei  Ecclefiaftici  ,  e  fei  Secolari.  Vedeuali  in 
quello  fito  altre  volte  vna  Clan  fura  dì  Monache  Totro  il  titolo  di  Santa  Maria 
della  Stella#  mà  giudicato  non  à  propofito  tal  loco  per  Religiole  Femmine, 
furonocon  breue  Appcllo1icoleuate,ed  vnite  a!  Momflcro  Bocchetto,  e  per* 
cheipoueri  Orfanelli  feneviueuaoo  con  intapportabili  difattri  fuori  di  Porta 
Romana  in  vna  Villa  detta  la  Vittoria#  vennero  trafportati  quiui ,  aggiullato 
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•gni  Intcrcffc  di  compra  con  quelle  Monache,  le  quali  trouaronfì  da  quell© 
locovfcite.  Perappiicate  douiziofe  rendite  godonfi  addetto  in  gran  parte ad- 
dolcitf  gli  pallati  difadri  >  e  ne  fu  in  gran  parte  cagione  la  pietà  di  Cafa  Carauag** 
già,  c  Canetta.  Valla  è  l'abitazione,  perche  tal  volta  faranno  in  numero  più 
di  cinquecento  i  figli,  che  li  pafeono,  e  delie  moderne  Fabbriche  da  voi  veau^ 
te,  difpofte  in  Dormentori},  in  Sale  per  Capitolo,  ed  in  altre  danze,  ne  fu 
l’Architetto  Fabbio  Mangoni,  e  Luigi  Scaramuccia  detto  il  Perugini dipinfe la 
Tauola,  che  Tene  ila  full’  Aitare  delia  Chiefa,  innalzata  entro  il  circuito  della 
medema  Abitazionein  vna  fola  Naue,  ma  dipofitiua  Architettura. 

SE  defiderafie  vedere  moderne  vaghezze  d’edificio  ,  inuiamoci  al  manco  S.  LVCIÀ 
lato  di  quella  Contrada»  che  offerueretc  vna  forgente  Chiefa  di  Vergini  Monache . 
Velate,  detta  $.  Lucia,  eccola  pure  in  quadrangolare  Architettura  difpofta  da 
Gerolamo  Quadrio  Architetto,  che  innalzandola  in  ordine  Ionico,  adornoila 
di  Colonne  di  inumo  ,  di  Nicchie,  di  Lefene,  abbellimenti  d’apportare  àgli 
occhi  vaga  paftura  di  bene  arc  hitettati  intrecci,  benché  veggafital  Fabbrica 
ancora  imperfetta,  non  cuoi  in  Pittura  altra  Tauola,  che  fulF  Aitar  Maggiore 
viT  Adorazione  de’  Magi  operata  da  Francefco  CarauaggL  Inuentrice  di 
quefte  Keligiole  Claufirali,  fu  vna  tal  Suora  Angelica  di  Cafa  Piroli  Nobile 
Milane  fe,  mà  non  già  in  quello  fito;difue  (acuità  difpofeper  Monilìero  vn* 
Abitazione  neli'ingrtffod’vn  Vicoletto,  che  ancora  otteruafi  nel  lembo  cite¬ 
riore  del  Giardino  de’  Padri  Zoccolanti  di  Sant’Àngeloaì  lato  finifìro  nell'in- 
uiarfi  à  quel  Concento  per  la  firada  deretana  di  S.  Bartolomeo  Parrocchia ,  ap¬ 
parendo  ancora  in  quelli  tempi  su  vna  Porticella  ferratal’Effigie  della  Vergine*, 
e  Martire  S.  Lucia.  Dimorarono  cotefie  Rcligiofe  in  tal  Luogo  dal  159  6„  fino 
al  1621.  mà  dalia  diligente  cura  dei  Cardinale  Federico  Borromeo,  c’haueua 
alla  lua  Greggia  confiderete  con  ettcr  bene  lafciare  vn  Recintodi  Monache 
in  vn  diferrato  fico lottopofio ànotabili  incontri,  furono  qumi  trafportace,  e 
dallo  fletto’ procedure  di  ciocche  loro  potcua  far  duopo,  difponendoie  fiotto  ad 
efatta  Claufura  con  abito  Ciflcrcienfe,  e  Regole  Benedettine  .  Ritrouandofi 
adddTo  facoltofe,  polle  fi  lono  à nobilitare  con  moderni  cdificijla  Chiefa,  ed 
ingrandire  il  Moniftera,  che  dianzi  ambitine  dalFanguftezza  veniuano  mala¬ 
mente  oppi  etti .. 

Ritorniancene  per  pochi  patti  addietro  *e  ne  mi  rimprocciate,  ch'io  vi  con¬ 
duca  in  dilàbitati  Luoghi ,  anchcle  foiitudini  tra  i  loro  orróri  fanno  conferuare 
cofedi  pregio:  in  quelli  Contorni  mille,,  e  più  anni  già  feorfi  verdeggiaua  gran 
Selua  chiamata  degli  Olmi,  Qrchelfra  alle  vrolte di  fortunati  Cattolici,  che  per 
fenten  ze  crudeli  di  Giudici  Tiranni  fuìFonde  del  loro  fanguctragittauanoì’al- 
ma  alì’ ifole  felici  del  Cielo  .  . 

VEdete  voi  colà  quella  inalberata  infegna  della  nofira  faluezza ,  ai  cui  piedi 

Baffi  piccolo  Tugurio, quella dirauui  con  mutilabri, fiarfene così  innal-  itittore 
zata,  per  dar  notizia,  hauer’iuiil  Martire  San  Vittore  fofFerta  la  morte,  e  non  JdL 
poco  difeofto  trouarfi  de'  Padri  Cappuccini  l'Abitazione.  Auincinia-ncene,  e  s~ 
cheotteruerete,edil  (ito  della  funebre  Scena,  ed  i  Chiodò  de' Penitenti  Padri;  * 

La  quiete  in  quelle  parti  mantrenefi  in  vis’ affiatato  dominio,  così  vanno  le 
danze  per  chi  fi  vuole  vnire  con  Dio^lontaneda'flrepitide'  Fori  ,  e  dtuifè  dalle 
Piazze  1  troppo  calpeHate  da  fecoJarefchi  traffici»-  Vcriti  da  Sant*  Antonio 
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FEremitatroppoconofciuta,  mentre  dir  foieua,  cheal  Monaco  era  tanto  dati- 
GaUiCHtik  ncuo^e  Ja  conuerfazione  de'  rumori  Ciuili ,  quanto  a1  Pefci  l’abitazione  d’arido 

vccleì  lih  %  'Terreno .  Quod  Pifcis  in  arido ,  hoc  Monacar  in  Oppi  do . 

’  -*  ’°‘  Kcll',anno28o.fcoiTa  JaNafcitadel  Riparatoredel  Mondo  ,  fu  quiui  a’cen- 
ni  di  Matfimigliano  Imperadore  martirizzato  San  Vittore  Soldato  del  fuoEfer- 
cito,  e  perche  in  quelli  Seluaggi  Abituri  foleuano  hauer  nido,  come  già  fen¬ 
dile,  indomite  Belue,  à  quede  rinunziaronlì  Fefaogui  membra  di  lui,  acciò  da 
quelle  ne  rellaflero  diuorate,  mà  diuentarono alle  imbanditepietanze  di  fame¬ 
liche  diuoratrici  olTequiofi  Cudodi,  e  d'arrabbiate  depredatrici  impictofite  pe- 
corellernon  bcneintcfa  da  Maffimigliano  tal  nuoua,  volle,  ch’entro  folla  rac- 
chiufo  l’cdintocaciaucre  toglieffefi  dagli  occhi  tal  prodigio,  per  non  effere  di 
Anidro  auuenimcntoalieperuerfefue  Leggi  ;fù  tolto  vbbidito,  mà  quanti  Mi- 
nifiri  accorreuano  a  IT  impiego,  tutti  da'guardiani  Animali  rcdauano  dilace¬ 
rati  racchettaronfi  effi  ali’arriuo  del  S.  Arciuefcouo  Materno,  checon  folenne 
pompa  portatoli  alle  prodigiofe  Reliquie,  diede  vn  (ito  vicino  onoreuole  ripo- 
fo .  La  pietà  de’Cittadini  Milanefi  innalzò  pofeia quello  piccolo  recinto,  quali 
Sacro  Scrigno  per  conferuare  quel  fangue,  che  dalie  Piaghe  vfeendo  fui  terre¬ 
no  11  fparfe,  acciò  non  redafle  (prezzo  dJogni  Calpellio. 

Venne  ancora  eretta  la  contigua  Chiefacon  titolo  di  San  Vittore,  adeguan¬ 
dola  a  Monache,  le  quali  furono  leuate,  trafportandole alla  Chiefa  di  S.  Cana¬ 
rina  la  Clmifa,  e  perche  i  Padri  Cappuccini  viueuano  in  angullezza  di  lito, 
nell’edrinfeche  parti  di  quella  Porta,  cioè  fuori  delie  mura  luogo  infelice,  e 
d’aria  non  troppo  falubre,  fu  loro  data  quella  Monacale  Ciaufura,  al  cui  in- 
gredo  rinnouellaronfi  tutte  le  cadenti  antichità, e  difpofcrfi  i  prefenti  Chiodri. 
Eccoui  pure  la  Chiefa  in  Cappuccinefca  Archirettura ,  tenendo  fopra  l’Altare 
vna  Vergine  addolorata,  drignendo  Gitsù  Grido  al  feno, tolto  di  Croce,  Pittu¬ 
ra  dimatittima  operata  da  Gio.  Paolo  Lomazzi,  eh  eccita  la  diuozione  à  chi  la 
mira, tanto  fu  tfpretta  pietofadal  pennello  di  quello  Milanefe  Pittore  ditienuto 
cieco  neJfuoi  trentèlimi  anni. 

CAP-  *  Entre  vi  difeodate  da’  Padri  Cappuccini,  eccoui  apprettati  altresi  à  Cap- 
pyCCINE  XVJL  puccinc  Madri .  Quelle  Fabbriche  modernamente  innalzate  nel  fini- 
della  Ma-  Uro  lato  di  cosi  lunga,  e  fpaziofa  (bada,  detta  Borgo  dell’Oche,  leruono  per 
dorma  di  abitazioni  à  Vergini  Religiefe,  fotte  le  drette  Regole  di  San  Francdco,  oderua- 
&oreto .  te  da*  Cappuccini .  Conobbero  quelle  la  loro  origine  nelF  Ecclefiadico  go- 
uernodel  Cardinale  Federico  Borromeo, egli  prouuideledi  danza,  d’abito,  di 
velo,  e  fi  conferivano  così  aggiudate  ne’  loro  Santi ,  &  auderi  cfercizij ,  che  le 
direde,  benché  modernamente  in  dito  ite,  hauer"  ha  unto  principio,  (in  quando 
i’ahreantiche  Cappuccine  hebbero  in  Milano  la  loro  naicita.  D’vnafolaNa* 
uefi  èia  Chiefa  Architettura  di  Cario  Buzzi,  mà  ornata  di  tré  Cappelle,  la  Ta- 
v-  noia  fui  maggior*  Altare  tiene  in  pittura  l’Edigie  della  Vergine  Laurctana,  di 

Santa  Chiara  ,  cdel  Cardinale  Federico  .  Carlo  Cane  con  viuacità  di  pennel¬ 
lo  operò  la  Tauola  fulì'Altare  neda  Cappella  del  lat  j  diritto,  contenendo  vna 
Vergine  con  S.  Franctfco,  e  la  Cappella  a  rimpetto  tundra  in  Pittura  fulF  Alta¬ 
re  vna  Santa  Cecilia. 

Di  queda  Cappuccinefca  Ciaufura  ne  fu  rinuentore  il  Conte  Giorgio  Sec-: 
chi  l’anno  1620  lafciando  per  luo  Feda  mento  l’incarcoà  Marc’ Antonio 
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Arefe,  quindi  in  q  uè  ito  Borgo  tu  elettala  ffanzu ,  e  comperaronfi  i  fiti  ,  eh'  ora 
ie  Monache  godono  da  Gio  Ambrogio  Cagnuola  ,  afeenciendo  il  loro  prezzo 
al  numero  di  trenta  mila  lire,  e  con  Palmo  di  Sebaltiaho  Luciani,  liberale  di 
grofle elemofine,  incomincioffi  la  Fabbrica,  c  vis’introduflero  dieci  Zittelle, 
al  cui goucrnoil  Borromeo  Arciuefcouo  pofeui  due  Monache  di  San  Paolo, 
chiamata  vn  A  ngelica  Chiara  Maria  Ró,  e  l’altra  Angelica  Matta  Affolfa,  e  da 
S.  Praffedc  furono  leuate  ancora  altre  due  Monache  Cappuccine  ,  Suor 
Cherubina  Conlaloniera  vna,  el’altra  Suor  Giouanna  Vcrnegaìla,  acciò  con 
più  facilità  alle  inftruzioni  loro  s’cfeguTero  i  riti  veri  delle  Tirate  Regole  di 
San  Franctfco  ,  e  tutti  quelli  affari  viderfi  effettuati  nell"  anno  i 62 4. 

DEgnateui  di  non  rifiutatela  vifita  di  quella  piccola  Chiefa,  che  fcuoprefi  SAN" 
fui  diritto Jato della  vicina  Piazza,  che  fi  tiene  nel  fuo  frontilpizio  mo-  MARTINO 
derno  Tempio,  il  quale  or’ora  verrauui  à  notizia  ;  e  chi  egli  fi  ha,  e  come  sVp-  ai  corpo* 
pelli .  Voi  qu iui  off cr nate  in  vna  foia  Naue  con  fo fiuta  di  materia  cotta  an- 
guffo  Ecciti  saffico  Edificio  ornato  di  due  Cappelle:  riduffeli  egli  à  tali  angu¬ 
rie  per  cagione  deli’ innalzamento  delle  contigue  Fabbriche,  fendoche  ne’ 
tempi  di  San  Martino  Vefcouo,  fatto  abitatore  di  Milano,  vtggeuafi  nello 
ffeflo  fitocon  fontuofo  Moniffero  piu  ragguardeuole  Chic  fa,  degna  Sede  di 
si  nominate  Santo;  Gouernafi  adunque  tal  loco  Sacro  de*  Padri  Oìiuetani 
P  offe  fio  ri  del  vicino  Tempio,  ed  é  Parrocchia,  vnodefforo  Monaci  afflile  alle 
faccende  Spirituali  .  In  memoria  del  Santo  Vefcouo  Martino,  in  cui  trafle 
per  alcuni  anni  fua  vita ,  venne  da’Milaneffi  chiamata  quella  Chiefa  San  Marti¬ 
no;  Ella  non  tiene  ornamenti  moderni,  ha  foìo  due  Cappelle,  elaTauola  in 
pittura  della  Maggiore,  cheèvnS.  Martino  con  vn  Grillo  in  Gloria,  colori 
Giufeppe  Vermiglio  .  Quiui  adunque  ne’tempi  del  perfido  Aufenzio  indegno 
Arcineicouo  di  Milano. leguace  d’Ario  Erefiarca,  abitaua,comegià  difflui,  San 
Martino  fatto  di  Soldato,  ch’egli  era,Ecclefiaffico,i  cui  Santi  collumi  veniuano 
immutati  dalla  più  fcielta  Nobiltà  di  Milano,  quindi  videi!  eretta  in  breue  am¬ 
pia  danza,  fcruendoper  Moniffero,  à  ricettare  que'diuoti  cuori,  cheaccor- 
reuano al  Santo  per  lodare  con  elfo  lui  Iddio,  ed  impiegare  i  loro  giorni  ,  in 
acquiffarfi  la  faluczza  dell'  anime .  Durò  cosi  Santo  Efercizio  notabile  tem¬ 
po,  ma  veggendofi  tiranneggiato  dalia  perfidia  deJ  nemici  della  Cattolica  Fede, 
hebbcà  fuggirfene dalla  Città,  alla  cui  partenza  feoftaronfi  anche  da  quello 
fuo  gii  diuoti  impieghi ,  che  pofeia  furono  ripigliati  da  Sant’  Ambrogio  entra¬ 
to  nel  Seggio  Spirituale,  dillrutto  ogni  maneggio  d’Aufenzio ,  6  come  voglio¬ 
no  alcuni  Scrittori  per  la  morte  fua  feguita ,  ò  per  l’intimazione  dd  fuo  elìglio  . 

Spura  di  quello  Sacro  terreno  foleua  il  Cielopiouere  prodigiolegrazicffmgue, 
che  fapeuano  dichiarare  per  gran  Santo  il  nominato  Marti  no, perch^ò  con  le 
fue  Orazioni  toglieuafi  dal  Regno  deJ  Morti  vn  quafi  infracidito  Cadauere  ,  ò 
con  le  fue  Benedizioni  ofleruauanfi  radirizzatc  ritorte  membra,  ò  sbandeggiati 
maligni  i pi  1  iti  crudeli ,  oppreffori  d’innocenti  Salme ,  così  iddio  rendefi  lima¬ 
bile  ne’  fuoi  Santi ,  acciò  lieno  feguite  con  retti  feruori  le  luegiuffe Leggi . 

Trà gl’innumerabili  prodigij  vfeiti  dalle  operazioni  di  San  Martino, raccon¬ 
tane  vno  mirabile  Paolo  Mor  ggi, da  lui  regiftrato  nel  fuo  Sàtuario,cbe  per  dler’ 
egli  curiofo,  à  voi  ne  fono  per  palefarlo.  Stauafi  il  Santo  vn  giorno  per  cele¬ 
brar  Mtflain  quella  Chiefa,  ò  per  dir  meglio  in  quella,  che  in  tal  fito  fi  ergeua, 
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$  ritrouandofi  mancante  il  vino  perla  Confccrazione,  addolorauafi,  poiefifc 
non  facrificando  ,priuauagran  Popolo  radunatoli  di  quel  bene»  che  fuole  ap* 
portai  ali’ alme  il  Sacrificio  della  Metta,  tolfcfi  pure  da  si  penofo  impiccio» 
quando  riuolto  Io  (guardo  ad  vn  Pergolato  vicine» ofieruò  maturo  grappolo 
d"vua,  ancorché  fuori  di  Tua  Ragione,  quindi  coltigli  acini»  e  fpremuti  entro 
vafo  d’acqua  ripieno, videfi  in  vn  momento queil’elemcntare  vmore  alfinfufa 
mollo  cangiarli  in  faporita  beuanda,  efibendo  qualificata  materia,  ad  effet¬ 
tuare  il  Sacrificio,  Racconta  il  medemo  Iflorico,  hauer’egli  finoa’fuoi  giorni 
offeruatala  ftelfa  vite  verdeggiante,  con  anellazione  damici  vecchi  infinita 
da  veridiche  tradizioni,  effere quella  d'effa  ,  che  a  San  Martino  fuor  di  Ragio¬ 
ne  fruttò  il  maturo  grappolo.  Conchiudete  quanto fia  quella  Chicfetta  me¬ 
morabile,  effendo  Rata  abitazione  d"vn  Santo,c"hcbbcinfortc  d’offerire  in 
clemofinaà  CriRo  la  propia  veRc»  e  che  S.  Ambrogio  Rand$>alì"Altare  facrifi- 
cante ,  rapito  in  ERafi ,  fu  portato  da  qucRa  Città  à  T urone,per  affifiere  al  di  lui 
Funerale»  quindi  dal  rapimento  rifcofiolufcorfo  notabile  fpaziodi  tempo,  die- 
denuouadei  Vcfcouo  Martino eftinto,  hauendo  iddio conceffa àlui grazia  di 
ritrouarfi  affiliente  alle  fue  pompe  funebri  „ 

NEL  Reggimento  de" Romani  veggeuaR  cretto  là  douc  feorgete  quella 
gran  Fabbrica  il  Tempio  di  Marte;  quelT  Idolo  traile  It  adorazioni  falfe 
dalie  ingannate  genti  fino  ranno  cinquanta  fimo  dalla  Nafcita  di  CriRo ,  ma 
del  fuofitoimpoffelFatofi  alla  fine  Filippo  Oldani  Senatore  Cattolico  Miia- 
nele,  procurò,  che  ogni  culto  idolatro  cdTaffè,  c  quel  Marte  adorato  rcRalfc 
ignòminiofamentc  fottoic  glebe  atterrato  Alla  morte  di  così  Santo  Catto¬ 
lico  Mmifiro  fucccfiero nell' eredità  delie  fue  richezzc  due  luci  figli»  FauRo 
chiamatoli  primo, ed  il  Fecondo  Porzio  »  toccò  à  qucRo  ìd  forte  le  propietà 
lìtuate  ne’  preferiti  Confini,  ed  Stracciando  forme  Santt  delPadrt,e  dilet¬ 
tandoli  d’affiftere  tutto  il  giorno  alle  diuote  operazioni  dell"' Arciuefcouo  Ca- 
Rrizianofuo  Zio>deterfninòdi  far"  vn  dono  al  Cielo  dell’ eredità  paterna,  con 
innalzar  quiui  vn  Sacro  Tempio,  dedicandolo  aF  vero  Gioue.  Videfi  toffo 
effettuato  Rio  intento»  ottenendo  la  moderna  fua  Fabbrica  tìtolo  diPorziana* 
per  hauer  nome  egli  Porzio  :  Parigine  fua  fu  nelfanno  1 14. ,  t  durò  in  fem- 
bianze  a  Ha  M  u falca  per  vari]  fecoli»  tanto  più,  che  adornolla  PArciuefcoua 
San  Materno  dei  Corpo  Gloriofo  di  San  Untore* da  cui  ne  traffe  la  dcnomL 
nazione  di  Bàltica  di  San  Ultore  al  Corpo,  mettendoli  in  difillo  il  titolo  di 
Bafìliea  Porziana.  Giunto  alla  Mitra  Ambrogio,  cd  hauendo  egli  ©gii’ ora 
contraRantii  nemici  della  Religione  di  CriRo,à  fottrarlì  dalla  loro  empietà  * 
dì  quello  Sacro  Luogo  nc  fàceua  ficuro  agguato  per  la  fua  faluezza,  cosi  vi 
fi  tratteneua  Rutilando,  ed  knpiegauafi  in  Santi  Efercizi),  anzi  effendo  Bafi- 
liea  y  veggeuafi  folennementc  trafficante  nc* Sacrifici],  ed  vdiuafi  perorante 
nt’giorni .  FeRiui,  dannar  gii  errori,  cd  efortare  i  Fedeli  à  maggiormente  ac- 
cenderfi  nel  fcruizio  di  Dio.  Mal  fofferti  cotcRi  Santi  impieghi  da' nemici 
Eretici, fù  (labilità  frà  di  loro  capitai  vendetta*  tentando  alla  Bafilicavn  gene¬ 
rale  Incendio»  eoo  diuoratrici fiamme  procuroffi  crudele  disfacimento,  ma 
affuefatto  egti  agllncendori  dell’Amordi  Dio,  non  fo  fieri  detrimento  alcuna 
da  quel  fuoco  ,  perche  foni  mi  ni  R  rato  da  cofcienze  agghiacciate  nella  Fede 
gi urla* non poteua  hauer  forze  abbronzanti  »  cd  apportargli  mine  -  Riufcì 
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ben* egli  danneggiatore  dvi  danneggiane ,  con  riportarne  la  diftruzioue  de’ 
nemici,al  cui  cafo  occorfo  tal  Tempio  acquifiotti  il  titolo  di  San  Vittore  arfoy 
benché  addetto  fegli  dica  folo  San  Uittore  de'  Padri  Oliuctani . 

Sino  all’anno  990.  portoflì  con  gli  abbellimenti  Mufaici  ottenuti  dalle 
Sante  liberalità  di  Porzio,  mà  arriuato,  c  per  vecchiezza,  e  per  (ottenuti  dan¬ 
ni  àquafi  n  iferabilc  fiato,  da  Arnolfo  Arfago  Arciucfcouo  noftro  ritrouofli 
fouueouto,  non  foffercndo  egli  vedere  vna  Bafilica,  aitre  volte  così  fontuofa, 
ridotta  à  deplorabile  flato;  rcttituiìla  adunque  piu  vaga ,  che  prima , aprendo 
delle  fue  facoltà  gli  Erari;  nè mouefeui à  flupore, ch’egli  lì  fo tte  cosi  liberale 
donatore, poiché  ritrouauanfi  allora  gli  Areiucfcoui  di  Milano  afloiuti  Pa¬ 
droni  de?  Reggimento,  c  Secolare,  ed  Ecclcfiaftico,  anzi  erano  Elettori  atto- 
luti  ddl'vnica  dignità  deif  Imperio  ;  nè  mi  faprà  ciò  mentire  Codone  Mar* 
chefe  d’Iourea,  che, volendo  farli  oficquiare  Impcradore  fenza  i’affenfo  del 
Miianefe  Arciucfcouo, conucnnegli  ignominiofamente  fuggirfene  d'Italia, 
ciafciare,  che  Arnolfo  Ai fago collocale  fui  Seggio  Imperiale  chi  più  gli  pia- 
cefie  „  . 

Riflorato  adunque  corego  Tempio,  furono  ammefTì  ad  abitarlo  i  Padri 
Benedettini  neri»  che  allora  viucuaooin  Milano  tra  le  anguftezze  delle  Viccn- 
ziatie  Fabbriche;  pattati,  che  li  furono  à  quelle  fertilità,  «dimoratili  alcuni  fc- 
coii  con  felici  f  uccelli,  conobbero,  che  nè  robba ,  ned  agiq ,  nè  potere  è  fu  (fi¬ 
dente  Remora, à rattener fermo  il  moto  alia  ruota  di  Fortuna»  perche  non 
ammette  mai  cofa  alcuna  :  difmeffe  adunque ie  Diurne  Preci ^  e  quali  perdute 
le  (acuità  lafciatc  dai  nominato  Arciucfcouo  Arfago  nel  torbido  golfo  delle 
guerre»  fi  retti-infero  quelle  poche  auuaozate  Tendite  in  particolari  prouui- 
fioni Eccìefiattichccon  titolo  di  Badia .  Hauendo  in  Abbate  ora  vn  Prelato, 
cd  ora  vn’ altro  camminarono  di  quello  patto  gl’ intereflì  di  così  nominato 
Tempio  fino  fanno  i507.,e  viuendo  Abbate  poffeflore  Gio.  Andrea  Galle- 
rati  ,  con  gcnerofa  mano  fccene  dono  ,  acconfentendoui  Giulio  Secondo 
Sommo  Pontefice,  a’ Monaci  Oliuetani,  gli  quali  portandoli  del  detto  mille- 
fimo  fino  all'  anno  fc(Tama,ftabilironocli  ringiouenire  quelle  mura,  che  in- 
curuandofi,  mottrauano  di  cercar  ripofo  fui  fuolo  ,  Ranche  d’eflcre  fiate  ritte 
per  finoailora.  li  vecchio  Tempio  non  veggeuafi  nello  fletto  (ito,  che  innal* 
zafi  addeifò  coietto,  che  voi  mirate,  più  alfindentro  era  conftrutto,  e  douc 
ora  è  il  Coro, apri uafi la  Porta, e  doue  di  prefente  danno  le  tré  Porte,  vi  cir- 
colauail  Coro;  auucrtendoui,  che  pervenire  à  quello  Tempio  nclfctà  patta¬ 
te  faceuafi  altra  ttrada  d\  lotto  dello  Spedale  di  S.  Ambrogio ,  aprendoli  colà  à 
rimpetto  anche  la  Puflerla,  la  quale  venne  trafportataalfito,  doue  di  prefen¬ 
te  fi  traua, quando  (ùdifpofta  la  nuoua  ttrada,  fubito  riabilito  il  Tempio  di 
San  Vittore  nella  politura,  che  vedefi  di  prefente  ;  à  torto  querelandofi  chi 
lafciò  ferino,  efferfi  edificato  quefto  Tempio  in  tale  architettura ,  per  accre- 
feere  delizie Monaci  Abitatori,  non  otteruando  quelle  Leggi,  che prohibit 
cono  l'innalzar  Chicfe  alfvfo  degli  Ebrei, 

Mirate  ornai  la  moderna  Fabbrica,  difegno  di  quel  Galeazzo  Aletta  Perugl- 
no,che  Teppe  dar  forma  alla  fuperba  Facciata  di  Noftra  Signora,  appretto  San 
Celio,  giada  voi  a’giorni  pattati  rauuttata,  eccoueia  ornai  dilpofta  in  ordine 
Gorintiotràleigrand'Archi  per  cadun  lato  con  altre  tante  Cappelle,  al  cui 
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foftcgno  fi  folleuàfìo  vigorofi  Pilaftri  doppij,  tcnendofi  ingigantita  Cupola- 
portata  in  altodaaltriquattro  vadi  Archi ,  due  de’quali  aprono  laterali  Cap 
pelle,  ed  vnoefpone alla  vida  il  Maggiore^  Altare  con  ampio  Coro,  ed  il  quarto 
ferue  perapntura della  Nauedi  mezzo, eflendoil  Tempio  formato  di  tre  Naui  , 
lungoottanta  cinque  patti  ordinarij,  e  largo  quarantaquattro  Se  mi  direte, 
edere  queda  Chiefa  vn  piccolo  San  Pietro  di  Roma,  à  crederlo  non  identerò, 
perche  dia  ècondrutta  quafi  Tulio  dedo  metro,  non  le  mancando  badi  rilieui 
di  ducco  dorato,  fregi,  cornici,  architraui,  Pitture  delle  più  iquifite  ,  che  in 
Mi!  ano  s'oderuino .  E  per  incominciare  à  vagheggiarne  alcune  ,  eccoui 
d’Eoea  Salmazio  effigiata,  e  dipnta  ad  oglio  in  quella  terza  Cappella  allato  di¬ 
ritto  S*Francefca  Romanacon  altre  fue  I (lorie laterali .  il  San  Cridoforo  nclP 
altra  Cappella,  che  degue  è  di  Cridoforo  Ciocca.  Il  San  Pietro,  che  riceuele 
Chiaui  da  Grido,  nelfaltra  vicina  fu  colorita  da  Pietro  Gnocchi; e  nei  lati  affa- 
ticarond  con  figure  ad  ogiio,  rapprefentanti  alcuni  gedi  del  Prencipe  degli 
Appodoli  Carlo  Francefco  Nuuoloni  nella  parte  del  Vangelo,  ed  in  quella 
deli’ Epidola  A  luigi  Scaramuccia  detto  il, Perugini .  La  moderna  Cappella  pò- 
feia  ilolata,  che  vedete  contigua ,  chiamate  figlia  della  generosità  del'  Come 
Bartolomeo  Arefe  Prefidentede!  Senato  di  Milano,  intento  Tempre  ad  efporrc 
al  Mondo  effetti  da  confegnari  in  mano  all’ eternità,  ed  alio  dupore  ;  mentre 
fcuoprite  queda  Cappella  ornata  di  fontuofi  abbellimenti,  eonfidendo  in  mar¬ 
mi  lauorati,  in  idatue  di  marmo  da  Carrara, in  Pitture,  in  Cornici,  in  Fregi* 
confedate,  snella  può  edere  più  vaga  :  Girolamo  Quadrio  nc  fu  l'Architetto, 
egli  difegnoìla  in  forma  rotonda  d’ordine  Ionico  con  Cupola  à  quadrati  Stuc¬ 
chi  dorati, in caduno  de’quali  purpureggia  vna  Rofa  d’oro,  e  pare  vn  Cielo 
piouofo  di  fiori, preparando  coro immortali  à  chi  dedinò  entro  di  quedo 
Tempio  vna  cosi  nobile  Cappella,  aprendoli  nel  centro  della  foffitta  vna  Cu* 
polctta  poda  in  pittura  cFAngelctti-  fcher*anti  da  Antonio  Bufca,  del  cui  Fri- 
rore  fono  anche  i  quattro  angoli  della  Cupola  lotto  il  Tuo  Corniccione  ;  ofler- 
mte  le  due  Laterali  Nicchie,  ò  per  i\:  meglio  Poggetti  per  difporre  Cori  di  Mu- 
fica,  quanto  redine  abbelliti  da  fcoìpiti  marmi ,  e  neri,  e  mifchi  ;  mirate  deii'Al* 
tarelapofitura,affidendoui  in  amen  Juni  i  lati  vna  Statua  di  marmo  al  natu¬ 
rale,  ed  vna  Colonna  di  pietra  di  Paragone,  i  cui  Capitelli  feruono  per  dut 
Atlanti,  à  tener  fermo  allo  fguardo  d’ogn'  vno  vn'Orizoote  tutto  à  raggi  fiam¬ 
manti,  non  già  danza  d’vn  nafeente  Febo  ,  ma  d’vna  candida  Colomba,  che 
fermatadnel  mezzo,  pare  vada  additando,  edere  queda  Cappella  non  Maufo- 
leodiCafa  Arefe,  mà  nidodigenerofi  Erciaflìcurati  nelle  braccia  d’vna  perpe¬ 
tua  raccordanza,  cosi  meritando  i  loro  plaufibili  gedi,  e  fe  ne  volete  attedati 
veridici,  leggete  le  incife  infcrizioni  in  cotedi  alaballri,  dicendo  dalla  parte 
deli’ Epidola  cosi . 

lulij  filìj  Red..  Ord.  Qua  [kris 
Cam.  Ludmtci  Frattis  Militum  Tribuni  , 

Et  Gahernatons  Nouocomenfìs 
Pauli  Palmi  Epifcopi  Dcrthonenfis , 
luhj  Patri s  Me  disiane  njis  Senatus  Prafidìs , 

Marci  Antomj  Ani  Senatori / , 

lulij  clan  Ab  am  Materni, 

dpui 
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Apud  Cathohcam  Mail  [latem  Re  genti  s  , 

Aliar umque  maiorum  ver  a  JEternitaù% 

Comes  Bartholomaus  Arefius 
Regens ,  &  Medtolanenfls  Senatus  Prafes 
Hanc  4ram  Calefiis  Clementi a 
Statuì  luffit  Anno  Sai.  M.  DC.  LXIX. 

Dalla  parte  del  Uangelo  fono  quelli  altri  Caratteri* 

Comes  Bartholomaus  Arefius 
Poli  omn e s  Toga  grada s  in  Patria  cmenfos , 

A  pad  Cathohcam  Alate fi  a  te  m  Re  gens  , 

Et  Mediolanen.  Senatus  Prafesy 
Agmta  rerum  humanarum  fide , 

Spem  Dtuinarum  ampie xus , 

Hoc  Saccllum 
Fami  li  a  cmeribus  condens 

Con  fetenti  am  mortalitatis  ,  Atermtaùs  expeBationem , 

Po  feritati  s  pietatem  excitabat . 

Ann .  Sai.  M.DC  LXIX . 

Fra  pochi  giorni  rimirerete  collocata  fulf  Altare  in  marmo  di  Carrara  la  Ver¬ 
gine  porrata  ai  Cieli  dagli  Angeli ,  fcolpita  da  Giufeppe  Vifmara,  che  pure  del 
fu o  (carpello  fono  anche  gli  due  laterali  Profeti . 

Eccoci  ornai  giunti  all’Arco, che  ferue  per  braccio  diritto  della  Chiefa,  e  che 
dà  forma  ad  vna  Cappella  di  maggiore  ampiezza  dell'Altare,  vi  fipaiefa  cotefìa 
con  la  (teda  Liurea  delPaltre,  polla  à  ducchi  dorati,  la  Tauola,  che  tiene  in 
pittura  nella  fronte, effigiando  vn  San  Gregorio  Papa,  fupplicando  genufìelf© 
il  Cielo  con  comitiua  di  Cardinali ,  che  ralenti  i  fieri  colpi  del  fuo  (degno,  in 
mandare  pdlilenziali  gadighi  alla  Cinèdi  Roma,  dipinfe  Camillo  Procaccini 
con  la  fua  lolita  fodezza di  difigno,,  così  ancora  colori  egli  i  laterali  Quadri^, 
rapprefentando tra  numerofo  linaio  di  purpurati  alcuni  traffici  di  Vaticano. 

A  rauuifa  il  Coro  portiamoci,  e  giacche  li  danno  apeni  i  fuoi  Cancelli  fatti 
à  getto  d’Qricaico  in  leggiadra  manifattura,  fcherzandoui  per  entro  à  vaghi 
rabefehi  rami  d  vliuo,  infegoa  de" Padri  Oliuctani,  nel  mezzo  di  loro  fi  palli , 
mà  dianzi  contemplili  di  quello  vidofo Coro  lì  Profcenio,  in  ambi  i  lati  mriirafi 
prouucduto  di  dorate  Bertcfche  per  la  Mufica,  veggendofi  già  in  vna  di  loro 
difpodo  gJand’  Organo,  le  cui  Reggi  di  tela  furono  dipinte  dall1  accennato 
Camillo  Procaccini,  in  cui  difpofe  vna  Vergine  vifitata  dall’  Angelo  ,  vna 
ftafeita  deli"  vmanato  Vio  ,  ed  ver affoga  mento  di  Faraone  nel  Mar  Rodo.  Se 
vedede  poi  P  Altare  in  giorni  Pedini,  trouereddo  fertitedi  preziofi  argenti,  che 
fanno  corteggio  al  Santuario,  opera  ,  e  difegno  di  Carlo  Garauagiià  ,  mà 
auuertifcoui  ,  che  quelli  fi  è  11  modello  del  vero,  il  quale  farà  tutto  compodo 
di  pietre  preziofe  innedateà  più  colori  .  Le  Sedie,  che  cingono  il  Coro,  fatte 
cPinugnat:  legni  à  figure, godonoanchJeffedella  modernità  della  Chieia;  gli 
due  Quadroni  nel  iato  finiftro  appetì  alla  parete,  effigiando  il  primo  San 
Vittore  à  caualio,  e  faltro  San  Bernardo  genufleffo  dinanzi  alla  Regina  de’ 
Cieli ,  dipinfe  Enea  Sa*mazio,  eie  pitture  nella  Volta  turta  polla  à  dorati  (lue- 
chi, che  fono  vn  Padre  Eterno,  e  vari]  Angeli,  fece  Ambrogio  Figini,  dopo 
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d’hauer'  oficruatc  in  Roma  Poperc  dei  Buonaroti. 

Perquefta  Porta  laterale  alla  finilìra  mano  valli  alla  SagrefHa, cd ella  é  quell* 
ampio  luogo,  nel  cui  frontifpizio  vedefigran  Nicchia  in  forma  d’ifolata  Cap. 
pella,  cdhauendo  il  Tuo  Altare,  colorì  Camillo  Procaccini  vn  S.  Vittore  per 
fua  Tauola;  ofleruatc  come  vi  fi  fcuopreperogni  lato  cinta  di  raffi  Armarij  à 
conferuare  paramenti  Ecclefiaffici . 

Se  m'addi  man  dalie,  à  mezzodi  quefto  Verone,  chefa  quiui  cosi  profondo 
fca!eo,direiui,  ch’egli  efebifee  il  paffoà  chi  defidera  portarli  invn  fottetraneo 
(ito  da’Milanefi  chiamato  Scurolo ,  Tomba  però  luminofa  per  gii  accefi  fuo¬ 
chi,  che  veggonfi  ogn’  ora  fiammeggianti  in  onore  di  Sante  Salme,  e  di  pre- 
ziefe  Reliquie,  che  vi  ripofano,  non  fitralafci  di  non  Io  rauuifare,  eccouelo 
da  vn  lato  cinto  di  fedie  ,  mattinandoui  tal  voltai  Padri,  c  dall* altro  confer- 
uatore  di  quattro  Auelli  di  marmo,  alTifiendoui  dentro  d'efli  Sante  Spoglie, 
e  di  Martiri,  c  d’Arciuefcom .  In  tal  Sacrario  furono  ripofte  da  San  Carlo 
tutte  quelle  Reliquie,  dopo  d’hauerle  ben  riconofciute ,  elfendochc  dianzi 
cotelli  Auelìi  fi  rauuifauano  attorno  all'  Aitar  Maggiore  della  Chiefa  vecchia  » 
checomegià  vi  mottiuai  innalzauafi  doueora  veggonfi  le  Porte  del  moderno 
Tempio.  Sentitene  la  proua  dalle  Infcrizioni  in  marmo  nero  (colpite  ,  che 
rimirate  nelle  pareti  laterali  del  Coro,  cosi  dicono  .  Corpora  SS.  Viftaris  Mar - 
tyris,  &  Satyri  Conf. fub  Altari  Marni antiquarum  JEdiurn  recondita ,  indi  Gregari  us 
Xlll.  P.  M.  Hàc  a  Carolo  Card.  Tit.  S.  Praxedis  Archiep.  Jolemniter  traslata  funt 
VII.  Cai.  Aug, .  M.  D.LXXVl . 

Leggete  anche  quelli  altri  Caratteri ,  che  vi  daranno  notizia,  di  ciocche 
operò  con  quelle  Reliquie  il  Cardinale  Federico  Borromeo  ,  così  dicono  . 
Federtcus  Borrom&us  Card.  Tit.  S.  M.  Angelornm ,  &  Medio  lavi  Archiep.  extraBis 
Sacns  Sanftorum  PiBloris ,  &  Satyri  Capiti  bus ,  ijs ,  qua  in  Thecis  argenteis folemni  cer 
reconditis,  hoc  Altare  denuò  confecrauit  Ann.  Dom.M :  DC .  li.  IP,  Non.ApnliSy  exi- 
fante  hutus  Mona  far ij  Abbate  M.K.D.  Micbaek  Minorano . 

Fermateui,  mentre  di  bel  nuouo  vi  aggirate  in  Chiefa,  ed  efaminiamo  la 
Cupola,  laqualetrà  fafeedi  rileuato  flucco  dorato  rella  dipinta  à  figure  d*An- 
geli,  c  di  Sibille  in  varie  politure  dal  valore  del  Moncalui,  contiene  ella  poi 
folto  il  Corniccione  nei  quattro  angòli,  quattro  gran  figure,  effigiando  gli 
quattro  Euangeliffi,  due  ne  fono  dello  ftelTo  Moncalui  ,  e  due  di  Daniele 
Crefpi  :  tutte  lealtre  Pitture  à  frefeo  nella  volta  della  Naue  di  mezzo  tra  dorati 
fìucchi,  rapprefentando  Vefcoui,  Martiri ,  ed  altri  Santi  colorì  Ercole  Procac¬ 
cini,  con  quella  vilìbiie  Pittura  polla  Culla  Porta  Maggiore,  in  cuifcuoprefi 
San  Bernardo  Mitratto  come  Abate,  dar  l’Abito  candido  à  perfone  vogliofe 
d’acquiftarfi  il  Paradifo,  per  mezzo  delle  Oliuetane  Regole  .  Del  Caualier 
Francefcodcl  Cairo  fonoqueile  quactrofigure  dipinte  in  Nicchie  finte  late¬ 
rali  della  fieffa  Porta  Maggiore,  che  fonovn  San  Benedetto,  vn  San  Bernar¬ 
do,  vn  San  Francefco,ed  vn  San  Domenico  ;mà  fi  ritorni ,  à  dar’amicheuoli 
occhiate  alle  Cappelle  del  lato  ilniftro,  non  ancora  da  voi  offeruate .  Nell’arco, 
che  fà  braccio  alia  Chiefa,  e  che  ferue  per  C appella ,  la  Tauola  dipinta  so 
l'Altare,  che  è  San  Benedetto  tra  numerofa  gente,  tenendoli  due  perfone 
genuflelìe  d’auuanti,  colorì  Ambrogio  Figini  futi' illeffo  modo  di  dipingere, 
ch'egli  adoprò  nella  volta  del  Coro,  e  dello  fteflo  fono  i  qnadri  bislunghi, 
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che  ofTcroateneTuoi  iati.  Sieguevn  C  ritto  di  rilieuoin  Croce  nella  contigua 
Cappella,  e  nell’altra  vicina  operò  il  Zoppo  di  LuganolaTauola,  checontienc 
S.  Francefco  oflcquiando  la  Regina  de’Cieli .  Il  San  Paolo  Romito  con  Sant* 

Antonio  nella Tauola  dell'altra  Cappella  dipinfe  Daniele  Crcfpi,  ed  è  Pittura 
fquìfita.  Il  San  Giufeppe  dormigliofo  auuertito  dall*  Angelo,  ed  altri  laterali 
Quadri  nella  contigua  Cappella  fece  Ercole  Procaccini  con  la  Madonna» 

San  Vittore,  e  San  Satiro  nel femicireoloefteriore  delia  Porta  di  mezzo. 

Retta  ornai  vifitata  tutta  la  Nobile  Chiefa  de’ Padri  Oliuetani,  fia  da  voi 
anche  il  loro  Moniftero  ofleruato,  il  cui  ingreflb  fi.  quetti,  che  vedefi  ^lla 
diritta  mano  .  11  primo  Clauttro,  che  incoroniamo  d’antica  Architettura 
feruiua  ai  primi  Padri  Benedettini  per  Abitazione  ;  màgli  duealtri  in  moderno 
difegno  innalzati  hebbero  il  loro  principio,  da  che  quiui  fanno  refidenza  i 
Padri  di  Monte  Oiiutto.-poc  hi  C|auttn  poffbnfi  vedere  in  Italia  àcoteftafomi- 
glianza,  amenduni  cinti  di  magnifici  porcici  con  Colonne  di  marmo  (bfteni- 
trici  di  vaili  Archi,  fouracui  vi  dimorano  adagiate  ttanze  per  l’abitazione  de* 

Padri  >  tenendo  anche  lòtto  altri  Portici  con  Pilaftri  d*  cotta  materia,  con  le 
loro  volte  matticele, feruendo il  diametro  loro  per  Brolo  di  Frutti, cper  Giar¬ 
dini  di  Fiori,  benché  di  quetti  nel  Recinto  del  Monittero  ve  fe  ne  ritrouino  in 
maggior  ampiezza,  fe  hauetteagiodi  trafportarui  per  tutta  quetta  maettofa 
Fabbrica,  vedereftefignoriii  appartamenti  da  alloggiami  qual  fi  voglia  Pren* 
cipe ,  leftanze,  onuero  Celle  dirette,  che  fodero  innumerabili  ampie  le  Sale  , 
fmìfurati  i  Dormentori],  &  edificato  il  tutto  con  ogni  comodità;  mà  non  fi 
perdiamo  in  tante  bellezze,  pattando  per  etteriori  parti  del  Nouiziato,  il  cui 
principio  è  quetto  ferrato  Portico  con  le  fuperiori  ttanze  tutte  di  moderne  Fab¬ 
briche, febbent  fonocontigue all'antico  Moniftero; prendiamo quclfomhroto 
Via!e  allato  diritto  della  publica  ftrada  per  introdurli  nella  Città,  raccordan¬ 
doli  i  di  nuouo,  che  tutti  quetti  lìti  anticamente  erano  Selue  .  c  ppnjrr 

ECcoui  giunti  allo  Spedale  di  S.  Ambrogio,  Luogo  caricatiuo  della  ^  ^ 

contìgua  Badia,  hauendoui  già  raccordato  ,  che  caduna  di  quefte  fi  /  , 
teneua  accanto  il  fuo  Spedale  »  Dicefi ,  edere  egli  fiato  eretto  ad  iftanza  m  r%l% 
di  Gavazzo  U.  Vifconte  Tanno  1359  e  veggonfi  ftmmenti  publici  della  fua 
Fondazione,  rogati  per  Pietro  Gìdano  Notaio  Milanefe;  curauanfi  in  quetto 
Luogo  PiogP  Idropici,  egli  Viceroii dianzi  deltrafportoal  Maggiore  Spedale, 
edhaueuadiftàbili  propietà  dieci  Cafe  in  Porta  Verceìlina,  edindiuerfe  Ville 
fettimila  ottocento  ventiotto  pertiche  di fruttifera  terra,  e  varij  fitti  Liuellarij. 
Difabìtatefe  ne  vanno  addetto  le  fue  ttanze,  e  [fendo  cafa  capace  di  molti  ap. 
partamenti ;folo che vn  Forchio  vedetta’ Tuoi  tempi  vfiziofo  pervtiledes  vici* 
ni  Vigneti, e  ne  hàalfofuto  dominioio Spedai  Maggiore.  li Ponte  fenzfarco 
quiui  à  rimpctto  piantato  fulle  fponde del  Nauiiio chiamato  Putterla  di  Sant* 

Ambrogio  non  fi  ritrouaua  nel  fito,  ch'ora  .fi  mira,  eflendo  fiato  aggettato  à 
diritta  linea  della  nuoua  ftrada  aperra  dopo  l'erezione  del  moderno  Tempio  di 
S,  Vittore,  perche  à  quello,  come  vi  mottiuai  ,  Ic  negiuaper  vna  ftrada  conti¬ 
gua  al  detto  Spedale,  prima  di  quefte  modernità  il  Ponte  con  l’Arco  veggeuafì 
accanto  alla  Torre,  clic  anche  mirafirn  piedi.  Daqucfto  vecchio  Pontepuò 
dirfi,  chcprecipitaffela  Fortuna  dt  Bernabò  Vifcontc,  ft  pure  puòdirfiforto- 
flato»  chififlà  tutte  Pore  sui  tradimenti,  su  le  iniquità»  e  fui  propio  intereffe 
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con  ìa  mina  deluciditi,  giacche  ii  Tiranno  fpoglia  di  libertà  gli  altri ,  edificu- 
rcuza  fe  fteffò.  Anche  le  mine s'innoitranoà danneggiarci  Grandi,  fèruono 
gran  tempo  per  miniare  ad  isfogare  sù  gli  altri  i  propij  loro  fdegni,  e  poi  fi  dilet¬ 
tano  di  far  à  loro  ftelfi  prouare  Pafiprezza  di  que’  mali ,  che  danneggiarono  tanti 
Per  comando  de'loro  barbari  capricci.  Se  folle  per  dar  titolo  d'animo  peruerfo 
aquefto  Prencipe,  giuroui,  che  non  errerefie  ,  e  fe  chiamartelo  vn  nuouo 
Cififonte  Pancraziafia,che  ardiuadifara'calcicon  la  fuamula,mà  però  egli 
con  la  fila  impertinenza,  non  v’allontanerdii  dal  vero,  rinouòceterto  Pren¬ 
cipe  in  fu  a  pedona  le  Tirannie  d’vn  Siracusano  Rè,  anzi  fu  di  lui  più  crudele* 
poiché  quegli  non  chiufe  mai  inGabb/a  di  ferro  niun  fuominirtrocon  vn  Cin- 
ghialedi  compagnia ,  feguendo  in  vn  fobico  ii  diuoramento ,  nè  manco  fece  ab¬ 
bruciare  Dona  innocente,  foloper  querela  lieue ,  d'eìTere  fiata  garrula  verfo 
di  lui  fenza  intacco  di  riputazione,  comandando  allo  RelTb  Marito ,  che  attac¬ 
cale  ii  fuoco  alla  legna,  entro  cui  ellagiaceua  ;  neanche  fece  cauargli  occhi  à 
Fornaro  alcuno,  per  haucrìo  fucgliatoful  fardelgiorno  con  fu  e  grida.  Non 
credetegià,  cheii  Barbaro  di  Siracufà  hauelfemai  lentenziato  alcuno,  ad  effer- 
gli  troncate  le  ma  ni,  perche  fognoffi  d'hauer  prefo  in  Caccia  vn'  augello,  che 
ii  tencua  egli  in  Camera  à  ricrcarfi  coi  (uocanto.  Mai  fi  Tenti  in  Siracufa,  che 
fofìero  forzati,  à  mangiar  le  carte  di  ragguaglici  meflaggicri,  come  vsò  querto 
Vifconte  con  due  Legati  d’innocenzo  Sefio  Sommo  Pontefice,  perche  dagli 
arrecati  da  loro  caratteri  intefe  nouelle,  non  troppo  quadranti  al  perfido  fuo 
genio  .  Per  trarre  dal  Soglio  il  Nipote  Giouanni  Galeazzo,  non  la  perdonò 
àniuno  rtratagema,  artrinfe  per  fino  Regina  fua  propia  Moglie,  à  farli  Strega, 
acciò  con  fattucchierie  abbreuiafiegliigiorni ,  Iddio,  che  sàgaftigare  i  perfidi 
con  gli  rterti  ftrumenti,  ch'erti  adoprano,  à  danneggiar  gl' Innocenti,  sù  di 
querto  Ponte  fece,  che  dal  Nipote  refiaffe  egli  prigione,  e  chiufo  nella 
Rocca  di  T rezzo  ,  in  breue  trouafiefi  efangue  con  attofiicata  minefira  di  le¬ 
gumi  ,  altro  Efau  temerario ,  mà  ambidue ,  e  nell'  auuidità  pari ,  e  nella  perfidia 
federati  . 

Gl-  T  Vogo  il  Nauilio  dal  lato  finirtro,  inuiamoci  alla  Chiefa  di  S.  Girolamo, 
JL  vo;  mirerete  vn  rinnouellato  Tempio  in  vna  fola  Nane,  ornato  di  più 
Cappelle  in  tutti  due  i  lati,  e  guernito  di  buone  Pitture.  L'anno  4458-  ap- 
parue  egli  alla  luce,  ed  ii  fuo  Promotore  fi  fu  Berto  Antonio  Beteini  Senefe,  che 
fù  di  Foligno  Vefcouo,  alle  cui  perfuafioniil  Duca  Franccfco  Sforza,  allora 
in  Milano  regnante  donò  due  mila,  cd  ottocento  Fiorini,  acciò  tal  Fabbrica 
fi  ridiicef e  à  perfezione  Virgilio  Mangone  dichiarafi  fuo  Architetto.  Da 
Andrea  Salaino  vennero  dipinte  due  Tauolc  d'Altare  per  le  Cappelle ,  rappre- 
fentandogerti  in  penitenzadi  San  Girolamo,  le  quali  ora  non  più  fi  trouano  in 
Chiefa .  Da'  Fiamenghini  fratelli  refiò  dipinto  il  Coro,  e  dal  Barabino  il  Santo 
Andrea, ch’ora  vedefiin  vna  Cappella;  il  Cauaìiere  ìHdoroin  vn’  altra  efpofe 
il  valoredei fuopennelio;iealtre  Pitture à frefeo  falle  pareti,  e  fonodi  Girola¬ 
mo  Chignoli,c  di  Melchiorre  Cherardini,  mà  tutta  la  Volta  fù  dipinta  da  Giu- 
feppe, c Stefiano  Montarti  fratelli,  eccettuatane  iaprofpettiua ,  che  operolla 
OdoardoRicci  ;  Giufcppe  Nuuoloni  colorì  vna  Cappella  nei  iato  finirtro,  ed  à 
rimpettoà  lei  nell'altro  iato  della  Chiefa  vedefi  il  giufto  fembiante  del  Sacro 
Sepoicrodi  Crifto,  cheinGerufalcmmefi  riuerifee . 

Fù 


UEJiCELLIK  A-  165 

Fu  vfiz 5ata  quella  Chiefa  aall’acccnnato  tempo  fìnoà poetarmi  ìuùo  da*5 
Padri  Gicfuati,mà  dal  Sommo  Pontefice  tal  Religione  refiò  annu!lara,  rife- 
donuiaddefto  i  Giefuiti ,  ottenuta  con  grofto  peculio  sborfato.  Quelli  Padri 
viefercitanoil  loro  Nouiziato.  11  Moniftcroèprouuedutodi  buona  comodità 
con  Cortili ,  Appartamenti,  Stanze,  e  Giardini  delizi olì.  La  Facciata  delia 
Chiefa  con  l’Atrio  murato  d’auuanti,  cinto  di  Portici  con  Colonne,  Furono 
effetti  della  di!  igente  cura  dei  Padre  Carlo  Morsichi  Giefuato,  mentre  ritro- 
uauafi  Priore  di  quello  Moniftero . 

Eccopur  vicino  PArco della  Verccllina  Porta,  edèquegli,  che  feueprefi  in 
capo  di  quello  Viale  ,  che  li  tiene  allato  diritto  la  Folla  del  Naudio  .  Quell’ 

Arco  mirali  addefto  femplice  Lenza  Torri  contigue,  come  fono  gli  altri  Archi 
Reali  delle  lei  Porte  ;  vecchiamente  dice  Paolo  Moriggi ,  che  veggeuafi  in  altra 
politura,  mà  forfè  refiò  fmembrato,  per  hauer  contigua  la  gran  Fortezza  del 
Cartella  di  Porta  di  Gioue :  Sudi  tal  Ponte  Bernabò  Viiconte  olferuò  preci¬ 
pitati  nel  Nauiiiotuttii  fuoi  Cortigiani ,  faluandoll  egli  fole  à  rtupore , mentre 
Parino  1  384.  andana  ad  incontrare  Endemondo  Conte  di  Conila,  e  figlio 
d’Enrico  Rè  d'Inghilterra,  che  portauafi  in  Puglia  à  foccorfo  con  due  mila 
Caualli  di  Lodouiec  d^Angiò  .  Quella  caduta  riufeì  facile,  perche  il  Ponte  era 
conrtrimo  di  legname,  come  di  tal  materia  erano  fatti  tutti  gli  altri.  Mà  fi 
ritorni  alla  Pulìerla  di  S.  Ambrogio. che  per  quella  parte  entrando  nella  Città, 
hauremo  predo  vicina  la  gran  Bafilica  Faurtiniana;  eccoci  pure  arriuati ,  ed  in 
qucflo  lato  diritto  venendoci  allofguarpo  vna  Ciaufura  di  Mouache,  fia  da 
voi  ofìeruata  dianzi  di  vifitarcaltrofito. 

CH  iamafi  S.  Michele  lui  Doffo,  forfè  per  ritrouarfi  alle  fpallcdel  Nauilio 
Antichirtìma  e  quella  Chiefa  ,  perche  veggeuafi  eretta  nell’anno  490. 
elìendo  fiato  in  erta  coronato  in  Rè  d'Italia  Tcodorico  Rè  de’ Gotti,  doppo^^^~~r 
hauendo  fortenuti  fieri  incontri  da'Cutadim  Milanefi ,  che  non  lo  voleuano  J1**  "W  * 
per  loro  Capo ,  menti  e  toglieuala  con  armi  alla  mano  centro  Gelafio  Sommo 
Pontefice,  ii  qual  Santo  Reggitore  della  Naue  di  Pietro  fu  quegli,  cheperatti 
di  gratitudine  donò  a’  Milanefi  per  publica  Infegna  la  Croce  Roffa  in  Campo.* 
bianco,  ed  il  primo  de"  Cittadini ,  che  tal  Vcfliilo  efpcfc  ne  fu  Alione  Vifcon- 
fe,  creato  Macftro  di  Campo  Generale  contro  l’Efercito  del  nominato  Rè 
Teodorico  dai  Cittadini  Milanefi.  Ofleruatedi  querte  Monache  la  Chiefa  in 
fabbrica  antica  d’voa  loia  Nauc  con  due  Altari,  quelìoin  faccia  alla  Porta  tie¬ 
ne  vna  I  auola  in  Pittura,  loura  della  quale  voi  vedete  vna  Madonna  con  va- 
rij  Angeli ,  &  altre  figure  operate  da  buon  Maertro,  e  rtimafi  di  Gianbtdrino . 
nell’altro  Altare  al  finiftro  lato,  da  cui  le  Monache  fentono  Mcrta  vedefi  vn’ 
addolorata  Vergine  d'aftai  buona  Pittura,  mà  incognito  il  nome  del  fuo  Mac¬ 
ftro,  tuttocche  fpuntino  dallo  fteflo  Quadro  alcune  abbreuiate  lettere,  non 
fapendoqual  fia  il  loro  lignificato  .  Vogliono  alcuni  Scrittori,  che  in  quefta 
Ciaufura  vedefìefi  altre  volte  il  Palazzo  di  Teodofio  Imperadorc,  ciò  non 
vJaceerto,  mà  rimettomi  alla  verità;  quefte Monache  portano  Àbito  Cifter- 
cienfe,efuronointrodottc,quandoi  Giftercienfi Reiigiofì  vennero  à  patriare 
in  Milano. 
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S.AATBRO-  A  Pprcflìarfìocl  al  gfin  Tempio  di  S.  Ambrogio,ed  èqueflaFabbrica  antica  , 

G70.  alqualctieneal  Anidro  latofpaziofa  Piazza  fatto  Brolo  d'innumcrabili 

Ceffi,  nel  cui  principio  forge  folitaria  Colonna»  quafi  diformata  dall'antichit  à, 
c  vogliono  alcuni»  che  quiui  fi  faceflero  gli  apparati  per  la  Coronazione  del 
Regno  d’Italia,  amminiftrata  da'Milanefi  Arciuefcouiagli  lmpcrador» ,  ed  alla 
fletta  gli  Duchi  noftri  Vifconti  veggeuanfi  cfcguirela  fonzionedeli’Inucftfitura 
del  loro  Ducato  co  folenniffime  Fefte,e  ne  fu  il  primo  G  iouani  Galeazzo  l'anno 
1 col concorfo d'ottantamille perfone fpettatrici,e l'anno  1475.  Galeazzo 
Maria  Sforza  fèccui  recitare  vn  Drama  Scenico  Spirituale  della  Refurrezione 
diCrifio  coninuitodi  Prcncipi,  e  cosi  innumerabili  furono  legentì  raunate, 
che  anguftarefefi,  benché  molto  ampia  rimirili  . 

11  Tempio  di  Sant’ Ambrogio  fi  è  quelli,  che  tienefi  dinanzi  murato  Atrio', 
fàttoà  portici  per  tré  lati»  fofienuti  i  fuoi  Archi  da  Pilaftroni  à  mezze  Colonne» 
edà  Lefene  di  felce ,  in  ordine  Corintio,  i  cui  Capitelli  veggonli  fabbricati  da 
rozzi  fcarpeili  con  figure  »cd  ornamenti  poco  ben  difegarati,  parti  di  quelle  età, 
le  quali  Tettarono  abbandonate  per  cagione,  e  delle  Guerre  »  t  dei  Tiranni  inua- 
fori  del  bel  modo  di  lauorare.  Tal’ Atrio  fcopriuali  nel  principio  di  quefto 
prclente  fecole, quali  del  tutto  diroccato, che  pure  mirali  addetto  rilarcito  , 
riconofcendoi  fuoirittori  sòia  ftcfiafua  forma  anticadal]CardinaIe  Federico 
BorromeoArciudcouo  noftro,eFràncefcoRicchini  Architetto  fi  fu  quegli,chc 
attcle,  advbbidire  i  cenni  di  quell’  Eminenza.  Negli  anni  ottocento  ottanta 
fu  fitto  edificare  da  Anfperto  Gonfaloniere  Arciuefcouo  di  Milano  molta 
diuoto  di  Sant' Ambrogio,  e  defiderofo  d'eternare  quefto  Tempio  »  quindi 
credei! >  ch’egli  fotte,  che  facefle  altresì  conttruere  nella  politura»  eh'  ora  fi 
ofleruatutta  la  Chiefadali'vltima  parte  de!  Coro  in  poi,  cioè  del  femicircolo 
àMufaico»  perche  vedefi  quefta  Chiefa  dello  ftefs’  ordine  dell'  Atrio  medemo 
col  Campanilede'Calonaci  ,  afilli  di  filmile,  mottrando  anche  minore  età  di 
quello,  che  potteggono  i  Padri  Ciftercienlì  .  Tal’  Arciuefcouo  Anfperto 
coronò  Ré  d'Italia  Carlo  Caluo,  e  Carlo  Graffò»  terminando  pofeia  i  fuoi 
giorni,  vollequiui  efferefepoìto. 

Dopo  treceot'anni  fu  rifarcito  ancora  dall' Arciuefcou©  Anfclmo  Valuafi 
fore  Louini,  ritornato  che  fi  fù  dalfacquiftodi  Terra  Santa  fotto  il  Pontificato 
d’Vrbano  Secondo,  benché  fiaui  opinione, eh'  egli  in  Conttantinopoli  faceffe 
vela  al  Ciclo,  e  foppeiiitoreftaffenellaChiefadi  Santo  Nicolò  ;  e  perche  era  si 
grande, e  numerofoifconcorfodelle  genti,  che  à  Milano  veniuanoper  folen- 
neggiare  la  Fetta  de' SS.  Geruafio,  e  Protafio  Martiri  ripotti  entro  di  quefto 
Tempio  da  S,  Ambrogio,  fece  egli  publicareEditto  a  comune  Franchigia,  che 
tré  giornidianzi  à cotale  folennità  »  ed  altretanti  dopo  la  ttefìa,  portafltfi  chi 
li  (olfeà  Milano,  e  ficuro  vi  dimoraffe;  anzi  con  l'affenfo  de’ Reggitori  della 
Città,  gli  pubiicati  tré  giorni  ampliaronfi  ad  otto  ,  Priuiiegio*  c'hanno  in 
quelli  tempi,  e  la  noftra  Cattedrale,  e  lo  Spedai  Maggiore  nel  g;orno  dell’An- 
nunzkizìonedi  M.  V.  per  l’Indulgenzain  forma  di  Giubileo,  che  diede  loro  ì 
vicenda  Pio  Quarto  Sommo  Pontefice  di  Cafa  Medici  Milande»  c  Zio  di  S, 
Carlo.  Volendone  voi  dell’  Arciuefcouo  Anfelmo  ragguaglio,  legganfi  q«e* 
Caratternncrfi  nel  marmo  bianco,  che  ftaflì  inneftato  nel  lato  diritto  di  quefta 
Porta  effettore  dell'Atrio;  màà  toglierui  da  ogni  fatica»  attendetemi,  eh’  io  ve 
sii  cfpongo:  cosi  dicono  etti Im 
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In  nomine  SanBa  Trimtatis  ad etus  honorem ,  &  San  Bo  rum  Pretbasi) ,  &  Getuasif 
Aìartyrum ;  fiatutumefi  ab  Arcbiepifcopo  Anfelmo ,  &  etus  pofied  fucteffòribus  (uh 
nomine  Ex  communi  attorni  ,  &  Communi  Confitto  totiui  Ciuìtatn ,  ut  non  ttceat  alt  cu  è 
b  omini  in  cor um  Fc  [Imitate ,  &  per  dies  tres  anted ,  &  per  tre s  pofied  Curadtam  tot- 
leve ,  &  in  tusfibi  proprtum  vfurpare  .  Iteràm  confirmauerunt  per  oBo  dtes  ante 
Feftum ,  &  per  oBo  pò  fi  Fefium  firmano  pacem  omnibus  bomtnibus  ad  (olemnitatem 
venientibusì  &  redeuntìbus .  Adam ,  &  Pagano  bua  tono  operam  danttbus .  Anno 
Dom.  1098. 

Quell’  Atrio  arricchito  mirali  di  fei  Archi  in  amendue  i  lati ,  e  cinque 
nel  frontifpizio  ,  e  nel  limitare,  di  feffanta  patti  è  fua  lunghezza  >  e  di  venti 
l’ampiezza  ,  hauendo  nella  Facciata  della  Chiefa  vn  Portico  fuperiore 
con  tre  Finefironi  per  apportar  chiaro  di  dentro,  tenendoli  nel  mezzo 
vna  Croce  di  marmo  ,  dal  cui  centro  rifulta  (colpito  vn  Labaro  col  princi» 
pio,  cline  deli’  Alfabeto  Greco  dai  lati.  Veggendofi  pofeia  in  quello  Fron* 
tifpicio  vn’  Infogna  à  (cacchi  di  cotte  pietre ,  parte  candide»  e  parte  vermi¬ 
glie,  mi  è  forza  à  dirui,  che  qualche  perfona  di  Cafa  Vifconte  aitafie,  à  far* 
ergere  tal  Fabbrica  co'  propij  dinari  ,  perche  tal'  Infegna  portauafi  da' 
Vifconti  dianzi  dell' acquillo  della  Vipera  »  che  diuora  l'vmana  Salma  * 
Quefti  Portici  alle  quali  fmarritc  Pitture àfrefeo,  che  io  varij  luoghi  fi  leuo* 
prono,  danno  indizio,  d’ettcre  fiati  tutti  dipinti, ma  per  non  elieredi  buon  peti* 
nello,  tralafcio  di famedi  loro  difeorfo .  Di  merauigliafièperòquclTumuIot 
che  ftaflì  quali  la  metà  iu nettato  nella  parete  nel  lato  diritto,  poiché  leggendo 
voi  gli  Caratteri  fui  fuo  coperchio  incili,  verrete à  fapere  haucr  di  vita  ottoccn* 
to,  e  più  anni,  c  che  in  lui  fu  rinchiufo  vn  Guerriere  di  Cafa  Pietrafanti ,  al  cui 
Funerale  viderfi  affilienti  quattro  Cardinali,  mà  non  vi  voglio  dire  Purpurati# 
che  in  que' tempi  non  ancora  la  Porpora  fiammeggiaua  negli  Abiti  di  tal  Pien- 
cipi  Fcciefiafiici,  tfiendo  lièto  Innocenzo  Quarto  Sommo  Pontefice  ,  che 
diede  loro  Pvfo  dell'  Oflro  ne' loro  vefiimenti,  regnando  egli  nel  1245.  Gl? 
ine ifi  Caratteri  su  di  quefio  Tumulo,  così  dicono  lacet  Dominus  Paganus  Pi - 
tra  SanSa  Alt  ics,  &  Capttaneus  Fior entmorum,  qui  obijt  anno  Domini  800 .  ad  euittti 
Funus  interfuerunt  quatuor Cardinales .  Vogliono  alcuni, che  quelli  Cardinali 
fodero  Calonaci  Ordioarij  della  nofira  Cattedrale,  chiamati  dal  Corio  Cardi¬ 
nali  minori,  mà  non  fi  tiene  percredibilc,  che  non  fi  farebbe  fatta  cosi  plaufi- 
bile  memoria* regillrandoia  in  marmo,  e  nell* Infcrizione  fi  farebbe  polla  la 
parola Mtnoresy  che  non  lì  troua,  beoche  elfi  andafiero  prima  de’Prencipi  di 
Vaticano  cinti  di  Porpora,  come  narra  Paolo  Moriggi  nella  fua  Moria. 

Auuiciniamòci  alla  Porta,  la  quale  viene  da  voi  otteruata  con  ornamenti 
di  marmo  fcolpitiaila  rozza,  portando  per  fregi  fembianti  d'animali,  come  Vi¬ 
telli,  Scrofe,  &  d’altre  fpezie  ;à quella  Croce  altresi  di  marmo,  (colpita  pure 
negli  Udii  fa  (fi,  che  fanno  ornamento  alla  Porta,  fù  da' Sommi  Pontefici  con¬ 
cede  copiofe  Indulgenze,  come  al  piccolo  agnello  di  marmo,  che  vedefi  nell* 
Architraue.  Sonoui  poftia  nei  lati  varie  Infcrizioni  di  memorabili  Perfone  in 
Romani  Caratteri,  tra  le  quali  ofleruate  quella  di  Pietro  Candido  Poeta, come 
ingegno  nominato,  cper  li  ritrouarc  contiguo  nel  lato  finiftro  il  fuo  Tumulo 
di  marmodi  Carrara,  tuttoà  figure  lauorato:  Cosi  dicono  que'  V crii . 

Scandere  Sydereas  Vtrtus  fi  muti  ad  Orati 
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Candidai  A  (Ira  lenct  Templi ,  dum  Numeri  adora s  % 

Pontifici  Summo  ,  Regi  ^  Populoque  Ducique  , 

Hic  Ligurum  fe creta  dedit ,  Lauda  tu  s  vbìque  , 

,  &  eloquio  Graijs  clarufque  Camcenis  , 

In  firn  Bus  Latium  fiudijs  ornauit  ameni  s , 

Mundanis  fcffus  cuns ,  ^  JEthere  palerò  , 

Elatus  gelido  hquit  fu  a  membra  fepulcro  . 

Offeruateomai  coteflo  Tempio  in  tré  Nauìconfirutto,editrè  Porte  prouue- 
duto,  di  paffiottantacinque  in  larghezza,  ed  in  lunghezza  di  quarantaquattro.* 
hauendofopra,  le  fielfe laterali  Naui  varti  Portici,  màofcuri,con  fette  Archi 
per  cadun  lato  finoalla  Cupola, gli  quali  vengono  fofienuti  da  groffi  Pilafiri 
quadrati  à  mezze  Colonne,  &  à  Lefenefabbricati  di  felce  in  di fegoo  Corintio  , 
tenendola  Porta  di  mezzo  le  Reggi  di  ciprcTo  intagliato  à  figure,  le  quali  ofier- 
uano  la  lleffa  maniera  antica  del  iauorìo  degli  già  rauuifati  marmi  .  Alcuni 
Scrittori  lafciarono  per  raccordo,  edere  queRe  le  Reggi  da  Santo  Ambrogi  o 
chiufe  in  faccia  à  Teodofio,  pnuandolodeirEccltfiafiicoingrtfTo,  ma  allon- 
tanatebi  da  tale  opinione,  fe  faceffe  in  voi  qualche  dimora,  perche  le  Porte 
del  Tempio  in  quei  giorni  non  fiapriuanoquiui,mà  come  Pentirete  in  altro  fito. 
Nel  lato  de’  Signori  Càlonaci,  effendo  vfiziata  quefia  Chiefa  à  vicenda,  e  da 
Monaci,  e  da  Calonaci,  s'affidono  fei  Cappelle,  ed  vna  Porta,  che  mollra  il 
pafloalle  Stanze  della  Galenica,  e  nella  fronte  della  detta  Naue  mirali  la  Sa- 
grefiia  con  Veróne  dinanzi,  in  cui  fi  feueprono  varij  quadrati  marmi  nelle 
pareti  con  Infcrizioni  di  pedone  eftinte;  non  vi  muouano  à  rifo  certe  figure  di 
baffo  rilieuo  inrreftate  nelle  pareti,  ed  alcune  Pitture à  frefeo,  nè  meno  quelle, 
che  veggonfi  dipinte  nelle  Volte  delle  fteffe  Naui  laterali,  perche  nacquero  nel 
tempo  delle  nafeofte  buone  virtù,  cioè  deli’ aggiufiato  lauorare.  Nel  Quar¬ 
tiere  dc’Padri /ch'èia  drritta  parte  della  Chiefa,  voiolferuate  altresì  fette  Cap¬ 
pelle  con  vna  Porta  vicina- alia  Soglia ,  chepalefa  vn  Calle  pergirfene  aìlapu- 
blicà firada,  ed  in  fronte  della flefTa  Naue  s’apre  vn’altra  Porta,  per  cui  valli 
al  Monifierodei  detti  Monaci,  ed  entrali  in  vn’Atrio  murato,  in  cui  altre  volte 
veggeuafi  innalzatoci  S.  Vitale  il  Tempio,  che  vogliono  alcuni  fefle  laFauf* 
tiniana  Rafiiica.  Ma  dianzi  d’auuanzaruiadaltro  fito,  faper  douete, che  prima 
della  Nafcita  di  Grillo  feopriuafi  in  quella  Chiefa  di  SantJ  Ambrogio  il  Tem¬ 
pio  d’Efculapio  e  dindi  quel  di  Bacco,  che  volendone  voi  trarre  qualche  cer¬ 
tezza,  ófferuar  potrete  la  Vipera  di  Bronzo  polla  sù  quella  Colonna  di  Porfido 
nel  manco  lato  ,V(.  dillo  ,  che  gli  Antichi  ionalzauano  ai  Diodella  Medicina, 
effigiandolo  in  fembianze  Viperine,  atteflando  ciò  Donato  Beffi  con  quelle 
parole.  In  marmorea  OAumna  JLreus  Serptns  ere  Bus  ,  in  qua  forma  JEfculapius 
cole  ha  tur  ,quem  Pepala s  in  languorum  remedia  (uppliciter  z/Jere  / olebat ,  qua  (uper- 
fiit/c  vfqueadeh  mualutt,  E  lo  vi  teffifico  aneffi  -io,  pò  fasiche  a  quello  Serpe  nel 
giorno  di  Sant’Angelo  féguita  fubito  la  loleònità  di  Grillo  riforto,  portauanfi 
dalle  Madri  i  loro  fanciuletti  ,  ccondiuoti  ofieqtnj,  peniauano  di  preftruargli 
da  alcuni  mali  facili  ad  offendere  i  teneri  loro  corpi.  Il  Meriggi,  Befozzo,  ed 
ài  tri  I  fiorici  vogliono  effert  quello  Serpe  fiato  trasferito  da  Confi^ntinopolià 
Milano  da  Arnolfo  Secondo  di  Famiglia  Arfaga,  colà  ritroua  ndofi  per  trattare 
con  Niceforo  imperadore,  così  infiato  da  Gregorio  Quinto  Sommo  Pon* 
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feficc  le  nozze  di  Tua  Sorella  con  Oftone  Terzo;  conchiufo,  che  fi  fu  il  Matri¬ 
monio,  fiando  l'Arfago  per  accommiatarfi,  venne  da  Niccforo  inuitato,  à 
vagheggiare  le  grandezze,  ed  i  Te  fori  ,  che  fi  teneua  nelle  Imperiali  Galeric 
con  affoluta  libertà  d'iropadronirfi  di  ciò,  che  più  gli  piacefie, conofciute  le 
fchiette  voglie  del  Coronato  Prencipe  dail’Arciuefcouo,  feelfe  per  regalo  parte 
del  Serpente  di  Mose  fabbricato  nel  Deferto,  mà  alla  fine  diftrutto  da  Ézec- 
chia ,  lafciandogii  per  pareglio  vna  preziofa  gemma  legata  in  oro .  Giunto ,  che 
fi  fù  alla  Città,  dando  allo  fpezzato  metallo  intera  forma  di  Serpe,  fccelo  in 
quello  fito  riporre.  Ridonfi  di  tal  fucceffo  alcuni  I fiorici,  c  più  di  Trifian 
Calco,  c  di  Giorgio  Merula ,  Donato  Boffi ,  dicendonella  fua  antica  Cronica 
quelle  parole.  Nec  veruni  eff  quod in  Cronici!  Mediolanenfibus  fcriptum  e  fi  d  quo* 
dam  Arcbtcpifcoporum  tn  mcmonameius ,  quem  Moyfes  in  Deferto  Dtuina  admoni - 
tione  ad  anendam  Serpcntum  feuitiam  d  Popolo  If’rael ,  quo  dte  eum  vifitaffe  fabri 
tauit9fuzfe  importuno,  cum  Ftdeliores  de  hac  referiptura  extent .  Trifian  Calchi  Cale.  Hi  fi. 
òdi  parere, tal  Serpe,  efferc quiui  ftato  ripofio  da  qualche  Prencipe,  dicendo,  pat.lib  3. 
Ex  bis  arbitrari  ego  vcllem  d  Clan  (fimo  ah  quo  Principe  po  fi  vel  Mira  aduni  ,  vel 
Vittoriani quampiam,  vt  ohm  Roma  Capitola  (e ah ,  Anfer  ex  argento  pofitus  efì% 
buneex  JEre  fattum ,  atque in primario  Vìbis  Tempio  Ucatum .  Qujndi  per  dar  forza 
àquella  fua  opinione  cita  varie  erudizioni  di  Serpenti,  portati  per  Pronofiici 
in  plausibili  lmprefe,come  dique'due  ,  che  vfeirono  da  Tenedo,  raccontati 
da  Virgilio,  e  cheall'eccidio  tralTeroLaocoonte,  e  di  quell’altroapparfo  fuori 
del  Tumulo  d’Anchife,  facendogli  intorno  fette  giri,  e  del  Drago  veduto  da* 

Greci,  quando  le  ne  fiauano  per  attaccar  Troia  , 

Altri  Scrittori  vogliono,  ch'egli  fia  fiato  quiui  cretto,  per  rammentare  a* 

Fedeli  Cattoliciil  Serpente  prodigiofoda  Mose  fabbricato,  da  cui  fc  n’atten* 
deuano  grazie  tutte  l’ore,  Simboleggiando  il  futuro  Riparatore  del  Genere 
vmano  ,  cheperciòàrimpettoàlui  ofieruafiquel  Crocefiffo,d'affaidiuozionè 
per  tar ,  che  ogn’vno  vegga ,  e  la  figura,  ed  ii  figurato  delia  nofirafaluezza. 

Vadomi immaginando,  d'hauerui  con  quelli  miei  racconti  ferpentini  auue- 
lenate  leorecchie,  ad  altroadunque  s'attenda,  che  di  ciò  non  più  difeorro. 

Dilfiui,  che  in  quefto  Sacro  Luogo  veggeuafi  eretto  il  Tempio  d’fifcuiapio,  c 
da’Romani  nel  lorogouerno  mutato  in  quello  di  Bacco;  in  quella  opinione 
fono  concorfi  quafi  tutti  gii  Scrittori,  trattando  degli  affari  di  Milano;  can¬ 
gio  (fi  pofeia  il  falfo  culto  degl’idoli  nel  tempo  del  Reggimento  Ecclefiafiico  di 
Sant’ Ambrogio,  e  ritrouate  da  lui  le  Sante  Salmede’Martiri  Gcruafio  ,  e  Pro* 
tafio,  volle  altresì  collocarle  quiui  come  (iti  riguardeuoli,  acciò  fo  fiero  da* 

Cattolici  offequiate.  Defiinò  egli  adunque  d’ergere  fulla  diftruzioncdel  pro- 
fanoTempioquefta Chiefa,mà  non  in  tal pofitura,  ch’orafi  mira,  «prerudofi 
l'Atrio  d’effa,  come  io  credo, verfoii  Monifierode'Padri,che  in  quella  età  non 
era  conftrutto,  mà  que’luoghi  erano  Campagne  aperte,  e  l'Arco  antico,  mà 
addeffo  rinnouellato,  chefcuoprefi  à  lato  della  piccola  Chiefadi  Sant' Ago* 
flino,feruiua  per  Porta  dell’Atrio  auuanti  al  frontifpiziodel  primiero  Tempio, 
ed  occorrendo  ,  che  voi  ne  folle  di  contraria  opinione ,  vorrei  mi  rifpon- 
defie  à  che  fine  fù  aperto  quell’ Arco,  c  come  Staffi  Solitario  in  quel  fito, 
fenza  hauere  infegna  alcuna  di  contigua corrifpondente  Fabbrica? 

Terminata,  che  videi!  l’erezione  del  nuouo  Cattolico  Tempio,  difpofi» 

Y  fouui 
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tornii  San’Ambroglogli  ritrouati  Martiri,  che  da  lui  furono  ripofli  nella  Fau* 
ftinianaBafilica,  e  chiamolloTempiode’ Santi Geruafio,  eProtafio.  Sentite 
ciò,  che  lafciò  fcritto  di  cotefia  Fabbrica  Gregorio  Turonefe.  In  VrbeMedio- 
9 i  gloriar  lanenfi  BB.  Martyrum  Geruafìj ,  Prothafij  ;  viftrtcia  corpora  rcunentur,  qua  diu 
AI  art.  num/ub  Fo/fà  latuerunt ,  qua.  B  Ambra fius  rcuclata ,  aiq;  ab  eodem  reperta  in  Bafihca^ 
i  ♦  tap.  47.  quam  tpf e proprio  fin  dio  adì  fica  uit,  fune  f e  putta . 

So,  che  dirctemi,  per  qua!  cagione  hauendo  il  Santo  noflro  Protettore 
depofitati  quelli  due  Fratelli  Martiri  nella  Bafilicadi  Faufioccsi  mfigoe,  deter¬ 
minane  mutar  loro  la  Tomba,  cd  innalzare  n  nona  Chiefa  quafi  à  lato  à  quella, 
potendo  egli,  col  rifparmiodi  quella,  attendere  ad  altre  più  neceflarie  Imprefc . 
Rifpondcrauui  per  me  il  noftro  Liuio  Moderno  Giufeppe  Ripamonti,  dicen- 
l*tb.  $.pag.ào .  Propriùs  vero  e  fi,  Ambrofium  in  omnes  Diurni  cuttus  ampli ficandt  parte  s  wten - 
3d5>  lum^cum  Fontana,  &  Faufiwtana  non/ u/pccrent  mulutudim,  qua  frequens  in  tllam 
antiquififima  Retigionis  Arcano  .  Cameienumque  ventilante  banc  laxiorefinu  Bafili- 
tam  ibidem  extruxife ,  qua  fiatim  Ambra  fi ana  dilla  fu  eri  t  ex  tpfius  Conditori s .  Ibi 
quoque  fepultura (Ibi  detegit  locum ,  ibi  u adidit (alutis pracepta  Populo ,  &  con uocatis 
m  eadem  fede  Fpifcopis de  Religione confiultauit .  Da  quelle  paroledel  Ripamonti, 
voi  poteteccnchiuderecflere  (lata  eretta  la  prefente  Bafilica  dal  Paftor  noflro 
Ambrogio,  perconflruere  vna  Chiefa  Maggiore  dell’altre,  cioè  di  fitopiù  vado, 
per  leafiòllate  genti,  checoncorreuanoàporgere  preci  al  Cielo,  ed  è  riuerire 
gliintamati  Martiri, anzi  percheintcndeua  d'dìercitarui  quali  tutte  i’Ecdefia- 
fiiche  facende,  comedi  Concili],  e  di  Prediche,  vi  lì  ritroua  infinoal  di  d’oggi 
nel  Coro  fotto  à  quella  aperta  fineflra,  che  nel  mezzo  feorgefi,  vna  Tedia  di 
marmo,  e  dicefi  eflerne  vna  di  quelle,  che  occupate  veniuano  da'  Vefcoui 
fotto  il  Tuo  Dominio,  in  occorrenza  d'aflìftere  a’ negozij  fpet, tanti  alla  Fede 
Cattolica.  Vennetal  Bafilica  in  tanta  venerazione,  che  veggeuanfi  gli  felli 
Imperadori  iui  prendere  il  Regio  Diadema  di  Ferro,  ed  allo  fidfo  Santo  era 
cosi  cara,  che  occorfa  la  morte  dei  Tuo  fratello  San  Satiro  ,  diedegli  entro 
d'efla  ripofo,anzi  volle,  che  le  proprie  fue  membra  fodero  apprdlò  lui  dipoli- 
tate,  al  cui  efempio  vennero  repelliti  varij  Augufii  Cefari,  come  Graziano  , 
Valentiniano,  Teodofio,  ed  altri,  che  non  nomino,  e  dei  Rè,  come  Lottano» 
Bernardo,  Lodouico,  Vgone ,  feopertofi  di  quello  il  fepoicro  ,  poc’ anni 
fono,  entro  lanuoua  Fabbrica  del  Moniftero  lotto  terra lauorato  à  Mufaico 
con  Lucerne  eterne,  c  collane  d’oro  al  feno,  euidente  indizio,  chela  Chiefa 
era  in  altro  fito  polla  in  que' tempi,  c  non  come  ora  ritrouafi.  Portiancene 
alla  Cappella  di  S.  Satiro  rifiorata  addelToda'Padri,  e  mofirerouuiilTumuJo 
delia  Regina  Berta  Moglie  dJ  Vgone,  e  neil'inuiarui  per  lo  fieflo  caile 
alle  fontuofilfime  Fabbriche  de'Padri  Cifiercienfi  ofieruerete  nel  finifiro  lato 
TArca  di  Bernardo  Rè  d’Italia  con  quefta  Infcrizione  .  Bernardus  ctuilitatc 
mirabtlis  catenfque  pijs  virtuùbus  inclytus  Rex  bic  requiefeit .  Regnami  arm.  IV, 
menfies  F.  obijtXV,  Kal.  Maij  Indili,  X .  fihus pia  memoria  Pipim.  Nella  penna 
non  fideueiafciareillugubrc,emiferabilc  fine de'fuci giorni,  chegiifece  fare 
Lodouico  Tuo  Zio . 

Portatori  Carlo  il  Magno  Auo  di  quello  Bernardo  alla  decrepita  età,  e  fianco 
di  mifchiarfi  ne*maneggi  dell’Imperio  hauendo  detto  per  compagno  Lodo- 
vico  detto  il  Pio,  per  efler  Tuo  figlio,  deftinò  airegij  negozij  d’Italia  Bernardo 
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legitimamente  nato  da  Pipino ,  che  pure  anche  quefti  era  Tuo  figlio;  e  per 
ritrouarfiin  tenera  età,  inabile à  fofte.ncr  Scctri,  ed  à  premere  Troni,  difpofe- 
gli  per  Aio  in  così  ardui  affari  Vallio,  che  tracua  i  Tuoi  natali  dalla  Madre  dello 
fteflo Imperadore Carlo ,  perfona  di  faggie  maniere, ed’ifperimentati maneggi. 
I  confilij  di  qucfto  Principe  feppcro  accreditare  ne’ Popoli,  Bernardo  di  tal 
maniera,  che  la  Pace s'haueua in  Italia  francatacosìffabilebafe,che  ne'foffij 
di  peruerfi  penfieri,nè  ondeggiamenti  dimori  inffabili  poteuano  mouerla 
né  pure  in  vn  neo.  Pietro OltradoArciuefcouo  di  Milano  lo  volle  veder  coro¬ 
nato  con  le  proprie  fue  mani  di  Regio  Diadema  Italico;  ma  non  mancandoa* 
Potentati  arditi,  Varuaflori,  che  con  dupplicate  lingue  inducongii  à  cadere 
rie' precipizi] ,  per  non  hauer  guardi  Lincei  ;  quello  infelice  Principe  lafciofli 
indurre  da  vane  ragioni,  à  credere,  ch’egli  fi  fofle  il  vero  Erede  della  Monar¬ 
chia  di  Francia  ,  quindi  portandoli  al  Poffeffb,  non  fu  appena  vicino  all’  Alpi, 
chearrcftato  percomando  di  Lodouico  fuoZio,  fi  trouò  fatto  cieco  daficarij 
Miniflri  ;  con  prouarc  in  proprio  fatto ,  che  chi  fi  efpone  à  troppo  aperti  chia¬ 
rori,  reffa  priuo  di  Luce  ;  furongli  adunque  cauati  gli  occhi,  efpollo  à  con¬ 
tinuate  fiamme  d’accefe  bragie,  e  cagionandogli  tal  pena  fra  pochi  giorni 
la  morte,  hebbe  il  tumulo  in  S.  Ambrogio  l’anno  dell'  ottocento  venti  in¬ 
circa  . 

Sentite  quanti  Prencipi  Ecclefiaflici  volleroeflere  quiuifepelliti .  Anfelmo 
Capra  ,  Anfelmo  Biglia ,  Acone,  Oldrado,  Anfpcrto,  Andrea  Lampugnano , 
Ariperto  Graffo,  Albuzio  Confalonerio,  Benedetto  Crefpi,  Landolfo  Graffo, 
Guido  de'  Opiranei,  Pietro  Oldrado,  &  altri,  che  tralafcio ,  per  non  ren- 

dermiui  tediofo . 

Credetemi,  che  quello  Tempio  ha  pochi  altri  Templi  pari  ,  sì  in  gran¬ 
de  zzc  Ecclefialliche  ,  come  in  Secolarefche,  cd  offeruando  voi  il  fuo  Coro, 
che  (lafil  nella  deretana  parte  dd)à  rinoucllata  Cupola  fino  a’tempi  di  San 
Carlo,  douete  credere,  effere  affai  più  antico  della  Chicfa  ftefla  ,  perche  egli 
fu  eretto  a’ cenni  di  Sant’  Ambrogio,  non  già  per  valerfenedi  Coro,  mà  fi  bene 
per  vna  Sala  contigua  al  Tempio  ,  per  accettar  vifite,  trattar  affari  Catto¬ 
lici  , eceiebrarc  Concilij  Prouinciali,  veggendofi  ancora,  come  diffiui,  vna 
Sedia  di  marmo  fiotto  l'aperto  Fincllrone  nel  mezzo,  ritrouandofi  vecchiamen¬ 
te  aperte  le  fineffre laterali ,  màora  muratepergl’innalzati  Luoghi  proffimani, 
si  dalla  parte  de’Calonaci,  comedc'  Monaci,  qual  fediadi  marmo  fùlafeiata 
nello  fteflo  luogo,  doue  ntrouafi  ,  allor  quando  furonni  accomodate  le  fedie 
di  legno,  occupandofi  anticamente  per  Coro  il  fitoauuantial  Maggior’ Alta¬ 
re  fuori  dei  Cancelli  di  Few  ;  nell’introduzione  poi  de'  Padri  Benedettini 
Cluniacenfi ,  nella  perfóna  di  Berxedctto  primo  Abbate  ,  &  altri  Monaci ,  che 
fegui  l’anno  del  Parto  Diuino  784-per  liberalità  di  Pietro  Oldrado  Arciuefcouo 
di  Milano  fi  retto  affai  in  amicizia  con  Carlo  Magno  mandato  à  lui  Legato 
da  Adriano  Sommo  Pontefice,  donò  à  quegli  Monaci,  e  Moniftero,  e  ren¬ 
dite  opulenti ,  ed  autorità  di  fumeggiare  nella  detta  Bafilica ,  ritrouandofi 
però  à  tali  Efercizij  vn  Calonaco  Ordinario  ,  non  allora  detto  Calonaco,  mà 
fi  bene  Cardinale  minore  ,  come  beneficiato  nella  Cattedrale  noflra  ,  chia¬ 
mato  Forte  ,ò  Faufto,con  altri  Preti  fiotto  al  fuogouerno;così  venneda  vn  taP 
Abate  Gaudenzio,  cheprima  rifedeuaàS.  Yicenzo  in  Prato  con  que’  Mona- 
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clf  il  Coro  aggiuflato,  nell'antica  forma  da  voi  ora  ofleruata  alla  Mufiuca  ; 
cd autentica  tutto  ciòmch’io  vi  dico  ,  il  nome  lìdio  di  Gaudenzio  ,  che  fi 
ritroua  in  quellelettere  elle  ad  oro,  che  vedete  tra  quel  Crirto,  che  fi  tiene 
dai  lati  gli  SS.  Gcruafio ,  e  Protafio  ,  e  lòtto  i  piedi  in  forma  circolare  San 
Satiro,  S.  Marccllina,  e  S.  Monica  ,  e  nelle  parti  delira  ,  e  finiftra  lo  fieflo 
Sant*  Ambrogio  rapito  in  diali  alTAtare  celebrando  ,  mà  portato  lo  fpirito  ad 
afliftereal  Funerale  di  S.  Martino  Vcfcouo  Turonefe  . 

Quanto  operò  i’ArciuefcouoOldrado  a'  Padri  Cluniacenfi,rertó  raffermato 
da  Angelbcrto  Purterla  SuccelTor  fuo  ncìT  Areiuefcoual  Trono  Tanno  832.* 
mà  le  operazioni  di  quello  Sacro  Eroe  fofpendo  per  ora  di  narrarui,  prometten¬ 
dole  fra  di  poco  diruiieà  minuto,  dopo  c’hauremo  offeruato, quanto  s*è  lafcii- 
toaddietrodellc  parti  della  Chiefa.  Al  lembo  adunque  dJelfa  nel  lato  diritto 
deiletrè  Porte, cuui  vn’antica  Capeila  con  i’immagine  della  Madóna  fotto  vetri 
à  tempra,  quella  è  d'aflai  diuozione»  mà  non  mi  fermo,  ad  a  pplaud/re  fua  Pittu¬ 
ra,  per  diseredi  vecchio  pennello,  ed  ignoto  il  fuo  Pittore,  liegue  pofeia  vna 
Porta  laterale,  fotto  il  cui  Verone  oiìeruafi  al  diritto  Iato  vn  Grido  mor¬ 
to  con  la  Vergine  addolorata,  Mddalena  piangente,cd  altre  nobili  figure  tutte 
à  tempra  ;  cotcrta  dipinta  Irtoria  vfei  dai  giudiciofo  ceruello  di  Gio.  Battilla 
delia  Ccruia, e  rincrescermi  faruela  vedere  mezzo  fmarrita,  e  maltrattata  dall* 
S  AGO -  antichità,  e  dalla  mala  politura  del  fito.  Quello  aperta  Viale,  che  tal  Porta  vi 
STI  NO .  efebiicc,  indirizza  le  perfoneadvna  Chidetta  chiamata  S.Agolìino,  perche 
iui  quello  Santo  ottenne  V  Acqua  del  Battefimo  da  S.  Ambrogio  con  Deoda- 
to  fuo  figlio,  cd  Aìipio  fuo  Compagno,  quiui  fu  comporto ,  (  perfezionato  il 
Battefimo)  daS.  Ambrogio,  e  daS.  AgortinoilTeDeum,  per  tutto  il  Cattoli- 
chifmooggigiorno  replicato  nelTOre  del  Matutino  T rouafi  quella  Chiefetta 
ornata  con  nuoua  Architettura  ,  con  fua  volta ,  ed*  vn  fole  Aitare,  foura  cui 
vedtfi  vn'Immaginedella  Madonnaeoi  Bambino  in  braccio  d’adai  diuozione* 
e  di  fopraàfrefco  siila  Berta  Parete  mirafi  rapprefentata  l’azione  del  Battefimo 
di  S.Agoftino.  Chiamaualì  quella  Chiefa  negli  antichi  Tempi  SanGio.Battilìa, 
Oratorio  eretto  folo  per  minillrare  il  Sacramento  dei  Battefimo  à  tutta  la  Città, 
pofeia  diflefi  Sant’Agortino  in  memoria  della  feguita  azione,  con  cosi  infigne 
DottoredellaCattolica  Chiefa, eche  ne  fiaciòil  vero  leggete  fui  tuo  eftrinfeco 
frontifpizio  la  eternata  memoria  in  Caratteri  Romani, qual  dice.  Dmus  Augu» 
fiinus  ad  lucm  Fi  dei per  Sanltum  Ambrojtum  emcatusjoic  vrtda  calerli  ablmturXJ  Ar- 
coannertb  fenti  ancor  lui  pochi  meli  fono  gli  rinnouellamenti,  che  olferuatc, 
dal  Padre  Abate  D.Giufeppe  Rainoldi ,  riftauratore  della  fudetta  Chiefa,  ritro- 
nandofi  in  fembianze antiche, anzi  in  cadentipofiture. 

Nei  deferitto  Viale  veggonfi  di  prefente  alcuni  Oratorij  di  Scolari  fenz* 
Abito  nell’  vno  ,  e  nell’  altro  iato  ,  entro  cui  s'efercitano  particolari  tratte¬ 
nimenti  Spirituali  con  redtarui  PVfizio  delia  Madonna  ne  giorni  Fertiui, 
come  ancora  fotto  i  Portici  dell’  Atrio  murato  auuaati  al  Tempio  nell*  vno, 
e  nell’ altro  lato,  caduno  artirtito  da  riguardeuoli  perfone  ,  dalie  cui  facul- 
tàfenericeuonofoilicuidi  riguardo,  si  in  ornamenti  di  prezzo,  come  in  Lafciti 
di  confiderazione. 

La  Cappella  ,  che  fiegueè  fotto  il  titolo  di  San  Bartolomeo,  e  la  Tauola 
in  Pittura  del  fuo  Altare, su  cui  mirali  vna  Vergine  Madre  in  mezzo  di  S.Barn 
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tolomeo,eS.  Gio.  EuatBgelifia,  operò  lo  fteflo  Gaudenzio  Ferrari .  A  quella 
Cappella  fi  efercitaua  da*  Padri  la  curadelP anime ,eflendo  anticamente  Par¬ 
rocchia  di  S.  Ambrogio  laChiefa. 

Il  Tumulo  sul*  Altare  di  marmo  bianco  della  vicina  Capella  dedicata  à  S. 

Catterina,  tenendo  fui  fuo Coperchio  vnCriflo  alia  Colonna,  altresì  dello 
fteflo  marmo  ,  racchiudeua  Poffa  del  Padre  Abate  D.  Manfredo  delia  Croce 
Benedettino  Cluniacenfe  qualificato  Rcligiofo,  del  Duca  Filippo  Maria  Vif 
conte  Ambafciadorc  ad  Eugenio  Quarto, ed  à  Sigifmondo  imperadore;  egli 
fu  quel  d’cflb ,  che  accompagnò  Martin  Quinto  à  Milano  creato  Sommo 
Pontefice  nel  Concilio  di Coftanza  Panno  141  5., in  cui  hebbeui  gran  parte 
il  detto  Padre  Abate  Croce,  come  perfona  ornata  di  non  ordmarij  tratti. 

La  Tauola  dell  altra  Cappella,  doue s'offcrua  vna  noftra  Signora,  vn  San 
Scbafìiano,  ed  vn  San  Girolamo, colori  Ambrogio  Borgognoni  Pittoreantico, 
che  dipinfe  ilTcmpio  di  San  Satiro,  come  già  à  fuo  luogo  ve  ne  diedi  notizia. 

Haueteà  fapere,  che  alla  Tauola  dipinta,  la  quale  innaizafi  nella  feguente 
Cappella,  fouracui  veggonfi  laterali  alla  Vergine  Madre  San  Benedetto,  e  San 
Bernardo,  furono  tali  figure  aggiunte  da'Padri  Ciflercienfi,  veggendofi  prima 
folo  la  Vergine,  e  dicefi,  che  fra  di  Marco  Vglone.  Quella  Tauola  anticamente 
era  in  vna  Cappella  fotto  l’Organo,  e  tal  Cappella  fu  fatta  edificare  da  Luc- 
chino  Vifconte  adiftanzadi  Benedetto XI I. Sommo  Pontefice,  hauendo  egli 
leuato  Pi  nterdetto  alla  Città  per  le  fuppliche  di  tal  Prencipe,nel  Fabbricarfi  poi 
deli’ Organo  venne  fmantellata,  ed  eretta  in  fua  vece  quella  prefentc  Cap¬ 
pella. 

Di  BernardinoLanini  fonopoitutte  le  Pitture,  si  àtempra,  come  ad  oglio 
della  vicina  Cappella  fotto  il  titolo  di  San  Giorgio,  rapprefentandodi  tal  Santo 
gli  egregi  fatti, laTauola  dell’Altare  ad  oglio  moftra  vnaUcrgine  col  piccolo 
Figlio,  che  dorme,  S.  Giorgio  à  Cauallo  in  lontananza,  e  nel  lato  Anidro  S.Gio. 

Battilla  ,  pittura  veramente  molto  vaga.  In  quello  fito  ergeuafi  altre  volte  la 
Tomba  in  fontuofi  apparati  conllrutta  del  Rè  Lottario  figlio  d*  Vgone  ,  ma 
pofeia  diflrutta  ,  c  portata  altroue  ,  non  veggendofi  addelfo  di  lei  infegna 
alcuna  . 

Entriamoper  quelli  lauorati  Cancelli  di  ferro,  e  d’oricalco,  che  innalzanti 
nella  ioglia  di  quello  Verone,  che  tiene  fcmbiantc  di  piccola  Chiefa,  per  haue- 
re  nel  manco  lato,e  nel  frontifpizio  alcune  Cappelle, e  per  il  quale  vedell  i  1  palio, 
à  trafportarli  nel  Monillero  de’ Padri .  Nella  Cappella  in  profpetto  fi  dipolita 
i!  pane  Eucarillico dà  Monaci ,  per  fomminiflrarlo,àchi  di  lui  fi  vuol  pafeere 
Sacramentalmente,  la  Pittura  à  frefeo  fui  fuo  Altare,  che  mollra  la  Cena  fatta 
à  gli  Appolloli,  viene  da  Gaudenzio  ,  il  cui  Originale  ritrouafi  nella  Chiela 
della  Pafiìone  de’ Padri  Calonaci  Regolari,  e  la  cufiodia  di  legno  dorata  in¬ 
tagliò  Carlo  Garauagiia. 

La  vaga  Cappella  ,  che  offeruate  à  lato  finifiro  tenendo  fembianze  dJaitra 
Chiefetta,  ma  nobilmente  rifiorata  con  abbellimenti  moderni  di  flucchi  ,  di  Pur .  in 
Cornici, di  Poggctto  per  Mufica, chiamali  San  Satiro, che  anticamente  diceuafi  Mon.Baf. 
San  Uittore  alCiel  dJoro  :  vogliono  alcuni  Scrittori,  eh’ ella  fi  fofle  la  fnuftudmb.n  75., 
niana  Bafilica,  e  traffene  qualche  notizia  da  certe  lettere  ,  che  ancora  fcuo-  &Tum  S* 
pronti  entro  le  Pitture  à  Mufaico  nella  volta  fopra l’Altare  5  portatali  meco  Satyn 
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ncli'anguRofuoCoro, eleggendo gPmcifi  Caratteri  ia  laflra  di  marmo,  tro* 
ucrete  effer  quiui  dipofitatc  le  terrene  fpoglie  di  San  Satiro  germano  di  Sant’ 
Ambrogio,  eceouegli,  che  dicono.  Sub  hoc  Altari  in  Arca  marmorea  tacet  Glo¬ 
rio  (um  Corpus  S.  Satyrt  fra  tris  S.  Ambrosi} .  Itsm  in  alza  Capfa  lapidea  zn  eodem  Al¬ 
tari  zaccnt  Corpora  Santtorum  Mariyrum  Catti  y  &  Polimij  ,  nec  mn  aliud  San  cium 
Corpus ,  cutus  nomen  ignora  tur ,  cum  plunmis  ahjs  Santtorum  y  &  Santtarum  Re  li - 
quijs  ;  quefti  Santi  Cado,  e  Polimio  Martiri  furono  di  Sant’  Ambrogio  Diaco¬ 
no,  e  Sottodiacono,  fé  poi  volete  ftntire  vn’  Epigramma  fatto  da  S.  Ambrogio, 
cpoRo  alTumulo  Reffodi  San  Satiro,  meco appreffateui,  che  ve  lo  recito  * 

Pranzo  Satyro  fupremum  frater  honorem 
Martyns  ad  leuam  detuht  Ambrofius  . 

Hxc  meritt  merce s ,  vt  Sacri  Sanguini s  vmor , 

Finitmas  penetrans  voluti  exuuias  . 

Scendete  meco  quella  Scala,  per  la  quale  vaflì  in  vn  fotterraneo  Santua¬ 
rio, fe  volete  rimirar  marauiglie .  Dell' accennata  Regina  Berta  quiui  offe  rua  te 
il  fuo  fepolcro;  che  direte  di  quello  Pozzo,  la  cui  bocca  reflachiufa  da  pefantc 
pietra  di  marmo?  non  potendo  ella  mandar’ accenti  di  ragguaglio,  dirouui  io, 
eflernon  Pozzo  d’acqua,  ma  si  bene  di  Sangue,  ed'Offa  di  Santi  Martiri,  heb- 
beroperOrcheftra  la  da  voi  offeruata  Piazza,  ch'ora  dilungali  à  lato  finifiro 
dell' Ambrogiano  Tempio ,  sù  quella  fofteriuano  delle  Spade  Tiranniche  i 
colpi  mortali,  e  da  Fedeli  perfone  caritatiue  veniuano  rrafportate  in  quello 
(ito,  quindi  hebbe  fortuna  tal  Pozzo  di  mutare  i  fuoi  liquidi  argenti  in  tanti 
orifanguigni,  non  la  inuidiando  al  Tago  allora,  che  aurato  diuenne  al  laua- 
mcnto  delle  mani,  che  fece  nell*  onde  fue  il  figlio  di  Gordio  Ré  della  Frigia. 
Ritorniancenedi  fopra,  e  di  Lanterio,  c  di  Viuida  fua  Moglie  de’Cinquenij 
rimirate  gli  fembianti  di  Pittura  à  tempra,  c  nello  (lelfo  luogo  il  loro  Sepolcro, 
che  fituatoritrouafi  nella  fìnifira  parte  di  quello  Portico,  furono  amenduc  Be¬ 
nefattori  liberali  e  de'Caionaci ,  e  de' Padri ,  lafciando  loro  douiziofe  pro¬ 
prietà  >  quindi  à  memoria  perpetua  vennero  cantate  quelle  Poche. 

Huc  attende  precor ,  &  te  cagno  (cito  lettor , 

Qui  mea  verba  legts ,  quam  citò  puluis  erti. 

Claudi  tur  angu fio  Lan  ter  tu  s  ecce  Sepulcro , 

Nuper  clarus  homo ,  corpus  inane  modo . 

Sì  bene ,  fi  rette ,  fi  quicquam  gejfit  honettè  . 

Hoc  fitto  gaudet ,  hoc  fi  latus  bah  et . 

Non  fi  tardi  à  rauuifare  il  fotterraneo  Santuario  pollo  fotto  II  Coro,  luogo 
digran diuozione,  venerabile  per  leantichità,  che  contiene,  e  per  le  Infigni 
Reliquie,  checonferua  .  Da  due  lati  Raffi  aperto  il  paffo,  per  introdurfi ,  cosi 
dalla  parte  de’ Calonaci,  come  de' Padri.  Eccolo  corrifpondente  ailaChiefa 
fuperiorc  nella  fua  antichità  ,  benché  riconofca  abbellimenti,  e  che  vegga!! 
ammodernito  dalla  Nobile  Famiglia  de’  Corij,  reità  ornato  all' intorno  di  figu¬ 
re  di  plafìica  al  naturale,  effigiando  varij  Milterij  della  Paffione  del  Saluatore; 
in  quefF  Arca  di  marmo,  che  ritrouafiquafinel  mezzo,  fi  riuerifeono  le  Sante 
Offa  delia  Vergine  Marccllina  forclla  di  Sant' Ambrogio,  quiui  dipofitatc  da 
San  Simpliciano,ed  offeruando  voi  quella  Nicchia  nella  deretana  parte  dell' 
Altare, dite  efferui  Rato  altre  volte  vn  legreto  Viottolo  per  giugnere  alla  T omba. 

de’ 
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de’ SS.  Ambrogio,  Geruatio,e  Protafìo,  màora  vedcfi  chiufo,edaffàtto  priuo 
di  palio.  Quello  fotterraneo  Oratorio  fu  arricchito  di  opulenti  rendite  dal 
Cardinale  Antonio  Sangiorgio  Milanefe,  e  nel  1510.  dal  Dottore  Girolamo 
Garbagnati,  e  da  altri  ancora  diuoti,  quindi  reflano  al  loro  goueruo  dodici 
Caualieri,cfonodifpcnfatein  Elemofinc,ed  in  maritare  Zitelle  onorate. 

Per  la  parte  de'  Calonaci  vfeiamo  da  quelli  Santi  orrori,  c  fi  termini  di  rauuf- 
fare  le  Cappelle  à  loro  foggette;  mirate  in  quello  lato  diritto  la  Sagrellia  tutta 
nouellamente  ornata  d'intagliati  fcrigni,per  conleruare  Paramenti  Ecclcfia- 
flici,  epreziofa  argenteria,  che adoprafi  in  adornare  gli  Altari,  tra  quali  fi  nu¬ 
mera  vna  Croce,  che  fu  donata  da  Arnolfo  Secondo  di  Cafa  Arfaga  Arciuef- 
couo  di  Milano  à  quella  Chicfa  Panno  del  995.  in  circa,  per  galligo  dato  al 
Vefcouod'Artbertendofi  da’fuoi  cenni  fcollato.  Quali  tutte  le  Capelle  fot- 
topofle  al  gouerno de’ Calonaci  miranfi  rinnouellate  ;  eccoui  quella  prima  » 
polla  à  moderni  fiucchi,  hà  full’  Altare  in  Pittura  vna  Nafcita  di  Crirto,  opera 
di  Paolo  Camillo  Landriano,  detto  Duchino,  nei  lati,  e  sii  la  Volta  affatico® 
Ercole  Procaccini  in  varie  figureàfrefeo  ;  l’altra  Cappella  palfata  la  Porta  » 
per  cui  entrali  nella  Calonaca,  vi  mofira  in  Pittura  fui  fuo  Altare  vna  Vergine 
con  S.Giufeppe,  ed  il  piccolo  Bambino.  L'Euangclilla  S.  Giouanni  intento 
ne'lludij  con  Pallirtenzad’vn'AngcIo,  che  voi  olferuatc  nella  vegnente  Cap¬ 
pella,  riconofcc  per  fuo  Dipintore  il  Caualiere  Francefco  del  Cairo.  Carlo 
Francefco  Nuuoìoni  traile  dal  fuo  pennello  il  Sant’ Ambrogio  con  le  Pitture 
laterali  à  frefeo  nell'altra  contigua  Cappella  ,  ed  il  Caualiere  Ifidoro  colori 
tuttala  Cappella  vltima,  eretta  in  bella  Architettura  con  laterali  Poggetti,  di- 
mollrando  nella  Tauola  full’ Altare  due  Santi  di  Cafa  Coria,  c  nella  Volta  à 
frefeo  vn'ingegnofa  Gloria. 

Non  tardili  il  ritorno  al  Maggiore  Altare,  e  fe  vi  fpigne  il  defio  di  fapere  » 
quali  fattezze  pofiederte  il  noftro  Protettore  Mitrato^  rauolgete  lo  (guardo  ai 
lato  diritto  dell’Organo,  che vederetelo effigiato  al  viuo  in  baffo  rilieuo.  Vi 
rattenga  altresì  immobiieil  paffò  il  dirimpetto  Pulpito  di  bianco  marmo,  che 
refia  alla  finiffra  mano  della  Chiefa,fe  intendere  voi  volete,  chi  in  tal  loco  fe* 
celo  difporre ,  leggete  quelli  incili  Caratteri  ,  che  efteriormente  fi  veggono 
nello  (lefio  marmo,  mà  in  faccia  alla  Porta,  dicono,  Gultelmus  de  Pomo  fuperjlcs 
buius  EccIcjìa  hoc  opus ,  multaque  alta  fieri  fecit .  Gran  mancamento  commi  II,  vili 
intagliò  quelle  lettere,  à  non  raccordarui  il  millefimo,  trouo  però  io,  che  nei 
1225.  regnauaditaj  nomevn’ Abbate  Benedettino,  e  fu  molto  liberale  in  fab- 
bricheà  quello  Moniftero,finoà  far'innalzare  Clauftri  interi ,  mà  fmantellati 
pofeia,  per  dar  luogo  à  nuoui  Edificij,  quindi  può  dirli,  dfere  (lato  anche  lo 
ftcffo,c' habbia  fatto confiruere quello  Pulpito  nel  citato  millefimo  ;  mà  de- 
gnateuid’oflcruare il  gran  Tumulo  di  bianco  marmo,  che  ftalfi  fotto  al  detto 
Pulpito,  voi  vedetelo  ifolato,  e  per  tutte  le  quattro  parti  proueduto  di  fcolpite 
Morie  Sacre,  come  di  Giesù  Crillo  tra  Dottori,  cenando  con  gli  Apporteli ,  cd 
in  vn  altro  lato  veggendoli  Elia  foura  il  Carro  di  fuoco ,  nel  cui  frontifpizio 
appare  Labaro,  vifibile  i degna  della  nortra  Cattolica  Religione.  Varie  tòno 
leopinioni  de'  Scrittori  intorno  à  tal  Maufoleo,  chi  dichiaralo  Dipofito  d'Ar- 
ciuefeoui  nortri,  chi  d’imperadori, chi  di  Conti  d’Angera,  chi  d’vn  Prencipe 
familiare  di  Federico  Barbarolfa,  echi  di  Lodouico  Cefare*  leggendoli  di  lui 
pubicamente  quella  Poefia  .  * 
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Mie  cubat  eterni  Ludouicus  Cafiar  honoris , 

APqutparat  cuius  nulla  Thalia  de  cu  a . 

Nam  >  ne  prima  dies  Reguo  ,  folioquc  vacaret ,  ~ 

Hefipena  genito  ficeptra  rehqutt  Auus . 

Qudm  fit  pacifico  ,  fic  forti  pe flore  rexit, 

yt  puerum  brsuitas  vincere t ,  afla  / enem . 

Ingenium  mifer  ne  fidem  cultufiue  facrorum 
Ambigo ,  v  ir tu  ti  t ,  an  pietatis  opus . 

Hic  vbi  firma  virum  Mundo  produxerat  atas* 

Imperi)  nomen  (uh dita  Roma  dedit . 

Et  Saracenorum  crebras  perpefifa  (ècures , 

Libera  tranquillam  vexit  ,  vt  ante  Togati*. 

Cafiar  erat  Calos  Populus  non  Cd  far  e  dignu  s  9 
Compo filiere  breuì  fiamma  fata  dies . 

Nunc  obitum  luges  infahx  Roma  patronum , 

Omne  fimul  Latium ,  Gallia  tota  dehìne . 

Farcite ,  nam  viuus  meruit  hac  pramia ,  gaudet 
Spintus  in  Cahs ,  corpons  extat  honos . 

Perche  di  quelloTumulonon  s'accerta  la  verità, tralafcio  di  lui  ogni  dif- 
corfo,  volendone  voi  altre  dichiarazioniJeggeteGio.  Pietro  Puricelli  nella  fua 
«Ambrogiana  Moria,  che  di  lui  ne  difeorre  affai  diffufamente. 

Siamo  ornai  arriuati  al  Coro, entriamo  per  gli  primi  aperti  Cancelli  cóftrut- 
ti  di  ferro, e  d’oricalco, e  dall’Infegna  di  Croce  Roffa, che  fi  tengono  innevata, 
conofcetegli  fatti  fabbricare  da’Cauaiicri  Reggitori  delle  publiche  faccende 
della  Città,  che  gli  antichi,come  fendile»  furono  eretti  da’  Benedettini  Monaci. 
Giacché  fiamo  auuanti  all'Altare,  fermiamoci  ad  efaminarc  la  fua  pofitura  > 
ritrouandofi  egli  in  mezzo  à  quattro  Colonne  di  non  ordinaria  grandezza  di 
Porfido  in  ordine  Corintio,lcquali  fomentano  vna  Tribuna,  che  per  ogni  iato 
ha  foima triangolare, moftrando  incadun'angolo  figure  al  naturale  di  baffo 
rilieuo,  ma  operate  da  antico  fcarpello.  Nel  Frontifpizio  le  Statue,  che  appa¬ 
iono,  voi  vedeteéfferc  vn  Crifio  fedente,  che  porge  con  la  delira  mano  à  San 
Paolo  vn  Libro  aperto,  in  cui  mirali  fcritto quello  motto,  Accipe  hbrum  Sapien¬ 
ti^  e  con  lafiniftra  dà  al  Prencipe  degli  Appolloli  le  Chiaui.  Nel  triangolar 
fito  della  parte  deretana  offeruate  vn  Padre  Eterno,  tenendoli  dinanzi  à  lui  in 
più  baffo  luogo  Sant’Ambrogio,  enei  lati  gli  Martiri  Geruafio,  e  Protafìo,ò 
come  é  penfiere  del  Puricelli  gli  Santi  Cartone  Polimio  Tuoi  Sacri  Minifiti,  e 
fotto  quelli  fi  vedono  due  Monaci  cuculiati ,  che  offerifeono  al  Santo  la  Tri¬ 
buna,  nell'altra  parte  fcuopronlì  due  Femine  auuanti  ad  vna,  che  regge  in 
capo  vna  Colomba,  e  credefi  dallo  Hello  Puricelli»  effere  Santa  Scoiallica  di 
San  B  enedetto  Torcila  in  vicinanza  di  due  Monache  del  fuo  Ordine  ,  e  nel 
quarto  lato  Ila  (fi  Sant’ Ambrogio  riueritoda  due  perfone,  il  quale  porta  coro¬ 
nata  la  fronte,  geroìifico  euidente  dell’Autorità,  c’haueuano  gli  Arciuefcoui  di 
Milano  nei  coronare  i  Rè  d'Italia. 

Quelle  Colonne  Porfidiche  furono  trafportate,  cornee opinioned'alcuni 
Ifiorici,  dal  Tempio  di  Gioue,  che  innalzato  veggeuafi  non  molto  lungi  da 

•  quella 
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qucfta  Bafilica,  che  il  Tuo  fito  farà  da  voi  ben  predo  olferuato.  Crederi ,  che 
quiui  foffero  difpofte  da  Pietro  Oldrado  nofiro  A reiuefeouo ,  c  Benefattore 
liberalifTìmo,  che  fu  quegli,  che  introduffe  i  Padri  Benedettini,  e  ciò  fu  iranno 
7&4.e(Tcndo  i!  fuo  fine  d'accrefcereil  culto  Diurno,  e  che  ogn’ora,  fi  fentiflero 
mandar  Lodi  à  Dio  con  Dauidiche  Melodie,  e  quel  tanto,  chedicoui,  &  hò  Amb.num* 
detto  redò  confermato  da  Carlo  Magno  PA  00079».,  e  condada!  Priuilcgio  l3*  *4*  *7* 
delio  defiò  Oldradc,  nel  quale  tra  aitro  fi  le^ge,  Vt  ante  Sanala  eorutn  Co? para  con¬ 
tinuativi  indiffereruer ,  ac  pub  tue  Officia ,  &  Di  u  mas  Lauda  cornei ebrentabf que  mea , 

& facce (forum meorum  tmlefha  .  Aitò  dicono ,  che  l’Autore  della  fudetta Tribù*  JdemPur. 
na  fia  dato  l’Abate  Gaudentio  Benedettino,  che  pure  aggiuftò  il  Coro  alla  Mu  nu.  62. 
finca ,  come  già  vi  hó  accennato.  B .  Are f  m 

So,  voi  mofirar  premura  d’hauere  particolare  conofcenza  di quedo  Mitra-  ferie  Abb . 
toOldrado,  mentre  da  me  Penùrie,  edere  datoquegli ,  cheintrodufifein  queda  Anno  83  2  > 
Bafilica  gfi  Benedettini  Monaci,  eccomiui  pronto,  à  foddisfare il  voriro  defio. 

Nobile  M  ’lancfe egli  era ,  di  lettere,  edidottrinaornato,per  lecui  prerogatiue 
giunfe  ad  edere  d’Adriano  Sommo  Pontefice  Segretario,  e  pofeia  Legato  di 
Carlo  il  Magno  con  la  dignità  d’Arciuefcouo  di  Milano  :gli  ornamenti  delle 
fcicnie  fono  raggi,  che  anche  fanno  rilpiendere  nelle  tenebre,  cioè  adire  in 
parti  lontane  non  conofciute,  fenzadiquefii  raggi  POldrado  nonhaueriaà  fc 
riuolti  gli  fguardi  d*vn  Pontefice,  nè  vbbiigata  la  beneuolenza  d’vrf  Impcra- 
doreà  concedergli  facoltà,  d’affiriere  in  Italia  condominio  affoluto  fouragli 
Secolarefchi  affari ,  mentre  fe  ne  in  ueu  apode  (fiore  degli  Ecclefiaftici ,  eiTendo 
Arciucfccuo  .  1  Ré  Longobardi  hebbero  lo  sfratto  dagli  Italici  Confini ,  per  gii 
fodi  trattati  di  lui,  e  dalla  dottrina, che  podedeua,  ntrouaronfi  io  mille  confis- 
fioni  que"  Capi  d’Erefia,  chefaceuanfi  tenere  Capi  veri  di  Gioue  in  partorire 
feienziate  Palladi  d’oppugnazioni,  mà  egli  faceuagli  conofcere  per  palìegon- 
fie  di  fallirà,  e  di  bugie  .  Sull"  auge  di  querii  onori  conofceuafi  abile  ad  ingran¬ 
dire  anche  altre  pei  Ione, quindi  ne  furono  veri  tcftimonijgli  Benedettini,quan- 
do  per  faa  liberalità  recarono  opulenti,  e  di  Badie,  e  d’alfiòlute  giurifdizioni* 
che  furono,  Paccafargli  in  Sant’  Ambrogio,  facendo  loro  edificare  vado  Mo- 
mifiero  l'anno  790. ,  ed  applicargli  ricche  rendite  ,con  quanto  fi  narra  nel  cita¬ 
to  Priuilcgio .  Nelle  lucoronationi  de  Re  d’Italia,  ed  Inueftitu.re  publichc 
de  nodri  Duchi  aflìfteuano  gli  Abati  di  quefio  Monadero,  così  tra  le  altre,  à  Bar.  Arsfi 
quella  di  Carlo  Quarto  affi d è  l'Abate  Antonio  Vtfconti ,  oc  à  quella  di  Gio.  in  fer.Abb é 
Galeazzo  Vifconte  primo  Duca  l’Abate  Giulio  Lampugnano  ;  anzi  vi  fono 
autentiche  Scritture ,  che  meritano  cifiere  appreifio  li  Abati  Ambrosiani  la  fa¬ 
coltà  di  minirirare  tali  Regie  fontioni  in  mancanza  deììi  nodri  Arciuefcoui. 

Addietro  à  così  poderofo  Arciuefcouo,  Angelberto  PuilefJa  fucceffc,  var¬ 
cato  lo  fpaziodi  fette  Ludri,  Prelatoaltresi  magnanimo,  ed  affezionato à  Be¬ 
nedettini,  ed  all' Ambrogiana  Bafilica,  poiché  le  grandezze  di  quedo  Altare 
dichiaranti  figlie  delle  fue  beneficenze .  Fortunati  voi,  che  arriuade  quiui  iti 
queda  giornata  ferena,  voglio  dire,  c’hauete  occafione  d’oriètuare  fenzavo- 
ftro  incomodo  tuttociò,  che  quedo  Angelberto  fece  di  preziofo  alP  Ara,  che 
vedete>poicheellaritrouafi  aperta,  rimancndoin  tutto  l'anno  chiufatrà  fèrrei 
ripari  con  forte  chiaui,  le  quali  fi  ftarinoappreflo  de’Calonaci,  tenendoedìla 
cura  di  cududiit,  quanto  euuid’apprezzabue  in  querioSacr©  Recinto.. 

2  Mirate 
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Mi  rate  adunque  cinto  coteftoAltarcin  tutti  quattro  I  lati  di  ladre  d'oro,  co» 
quattro  Pali]  ,  temperate  di  perle,  c  d’altre  prcziofe  gemme ,  fabbricate 
con  grande induflria  da  vn  tal  Voluinio  ingegnofo  artefice  di  que’ tempi,  e 
diccficome  racconta  Galuanio  Fiamma,  e  Bernardino  Corio,  che  coiìaflc  al 
Pallore  Angelberto  più  d’ottanta  mille  lire  ;  e  per  ficuro  atteflato,  che  di  quello 
Te  foro  ne  foflc  l'origine  l'Ecclcfiaftico  Pufleria,  forzatcui  di  leggere  que*  Ca¬ 
ratteri,  che  voi  vedete  formati  nelle  lidie  lallre  d'oro, c  fe  forfè  rendonfi  diffi¬ 
cili  all’intelligenza  vedrà,  ve  ne  darò  io  pronto  faggio  con  leggeruele  *  mentre 
in  altre  occorenze  le  trafeorfi  ;  attendetemi ,  che  cosi  dicono  . 

Emicat  alma  fòrti ,  rutihque  de  core  ventili  a 
Arca  me  fallar um  ,  gemmi f que  compia  corra  fiat. 

The  (auro  tamen  hac ,c unito pallore  metallo 
Offtbus  mtenà s  pallet  donata  (aerata . 

Egre  gius  quùd  Prafiol  opus  (abbonare  Beati 
Inclytus  kmbrosij,  Tempio  recida  ami  s  in  iBo , 

Obtuht  Angiibert »s  ottani ,  dommoque  dicauit 
Tempore ,  quo  muda  (eraabat  culmina  fedii . 

Afpicc  fumme  Pater ,  famulo  mfèrere  benigno 
Te  mij crantc ,  Deus  >  donum  (  ubi  ime  repor te  t . 

Auuertite,che  fotto  di  coredo  Aitare  ritrouafiil  Sepolcrodi  Sant’ Ambro¬ 
gio,  e  con  elio  lui  idee  Santi  Martiri  Gcruafio,  e  Protafio  ,  gli  quali  furono 
dallo  ffeflotntamati  in  quello  Tempio,  Ufficiando  egli  per  tedamento,  d’efìere 
vicino  à  loro  collocato,  cosi  neifefeguire  il  fuo  intento,  viderfi  gli  Martiri 
fratelli  fepararfi  fra  di  loro ,  quali  additando  volerlo  nel  mezzo,  e  conofciuto 
il  Santo  defio,  fu  la  Mitrata  Salma  ripolla  nel  preparato  fito ,  portento  cosi  mi¬ 
rabile,  che  per  memoria  eterna  vfafi  tal’ azione  in  vna  coniata  infegna  per  fug- 
gelio  d'ogni  Ambrogiano  affare,  coi  motto  ;  Tale f  ambio  Dcfenfires . 

A’  cenni  adunque  d’Angelbcrto  furono  tutti  tré  quelli  Santi  ripodi  in  que- 
flofito,  eflendo  altroue  dinanzi  il  loro  Tumulo  ,  econ  pochi  dilaftri  vifitarfi 
poteuano.  Viueuail  Puderla moltodiuotodi  Sant' Ambrogio,  e  fenetraeua- 
no  i  fegni dalle  cotidiane  vifite ,  eh’  egli  faceua  al  fuo  Sepolcro,  mà  non  con¬ 
tento  di  tali  ederiori  diuozioni,  pensò  di  fòddisfare  a’  fuoi  affetti,  quando  con¬ 
tinuamente  fi  tenelfe  feco  qualche  Reliquia  ;  rifolfefi  d’effettuar  fuo  intento, 
quindi  aperto  il  Tumulo,  fece  fceltad’vn  dente  di  quella  bocca ,  che  fatta  vna 
volta  Cella  d'api,  fapeua  feiogliere  profluuij  di  meliflui  difcorfi.*  per  monile 
difpofefi  d'aurato  anello ,  e  portandofelo  in  dito,  fantamente  ambiziofo  fe  ne 
giua  d’effere  poffeffore  di  gemma  cosi  fublime  ,  mà  perche  le  auuenture  di 
queflo  Mondo  poffonfì  chiamare  effimere  per  la  ioroincoffanza,  perdendola 
vn  giorno  inauuertito,  di  lei  ne  rellò  priuo  ,  mentre  efcrcitaua  Pontificale 
azione;  tal  perditafùdiuerfa  dai  feminati  denti  da  Cadmo,  poiché  quegli  die¬ 
dero  vitaà  Guerrieri,  equefti  potéarrecar  morteal  cuore  del  Prelato,  perche 
bandi  da  fe  ogni  pace.  In  tante  mi  ferie  immerfo  hebbe  à  farfi  chiamare  moder¬ 
no  Policratc  con  il  fuo  ritrouamento,  cosi  accrtatoda  femplice  vecchiarella, 
dicendogli , che  difcacciafle  le  doglie ,  perche  il  dente  fmarrito  da  fe,  fece  acqui¬ 
lo  di  quella  bocca,  chea fua  nafcitagli  feruì  di  Conchiglia. 

A  quella  nuoua  richiamò  egli  i  fuoi  languenti  /piriti  ad  vn  forzofo  follie- 

ro. 


U  ECCELLITI  A.  179 

110, c  portatoti  ai  Sepolcro,  vide  il  dente  pofarfi  nel  iito  fieflb,  in  cui  li  rtaua 
dianzi,  doue  conofciutohauendo,efferc  mente  del  Ciclo, che  dJvn  tal  Santo 
le  Reliquie  dimorartero  edvnite,  ed  intatte,  fece  quiui  cauare  profonda  Fofla, 
e  riporti  gli  tré  Santi  Corpi  in  Arca  di  marmo  armata  da  forte  Carta  di  legno, 
appiccolla  come  alcuni  dicono,  con  groffe  catene  delle  quattro  Colonne  por* 
fidichealia  baie, con  lofpenuerlaa’quantodal  fuolo della  cauata  buca,  e  con 
granTauoiadi  marmo  fecele chiudere  l’aperta  bocca,  fabbricandoui  foura  il 
preziofo  Altare.  Diconfi  varie  ciance  ;  che  portoli  alle  ruberie  il  Barbarolfa 
nello fmanteilamento  della  Città, gli  fece  trafportare  in  Alemagna;  credetemi, 
che  fono  tutte  vanità  di  fognate  inuenzionfiauucgnache  leggonfi  fcritturecon 
publici  attertati,  effere  in  quc’Tcdefchi  Climi  ;  offeruandofi  nella  Chiefa  , 
doue  credonfi  ripofare,  dipinture  fulic  pareti,  che  rapprefentano  à  minuto  i 
loro  Gloriofi  gerti.  Per  trarui  da  quelle  incertezze  ,  ricordoui ,  che  lo  rterto 
Barbarolfa  nel  Monirtcro  de’ Padri  Benedettini  eleflefua  ftanza,  e  mentre  ar- 
deua  contro  i  Cittadini  il  fuo  fdegno,  egli  tratteneuali  nelle  delizie  di  quelli 
Claurtri,  anzi  veggendofi  fupplicato  da’  Monaci ,  à  mantenere  i  1 1  e  lo  dalle  fol- 
datefche  furie  vn  cosi  qualificato  fico,  velie,  che  (eruiflergli  d’antemurale  pu- 
bliche  Leggi,  le  quali  dichiarauano  cclpeuoledi  lefa  MaertàquelPardire,  che 
fi  forte  mifchiato  anche  in  piccolo  danneggiamento  contro  di  cosi  infigne  Ba- 
filica.  Equandoil  Barbarolfa  haudfc  da^a  facultà  di  commettere  tal  rapina, 
l’Altare,  che  voi  vedete  d'oro,  bau  rebbe  fofferto  dianzi  d'ogn'altra  cola  lo  fua» 
ligiameoto,  perche  euuigran  difauanraggioda  oro  ad  erta,  eda'morti  ai  morto, 
e  per  gli  rubatori  piu  fanno  le  ricchezze,  chele  Reliquie.  Sentite  qual  Poerica  Jft.PontÌf% 
diceria  leggeuafi  ai  Tumulo  di  quefio  Mitrato, e  liberale  Puftcrla,  le  cui  ceneri  àio*  Fran* 
rertano fepellite  nella  Bafilica  di  S.  Nazaro.  V accennata  Infcrizione  reflò  Befozzi* 
fmarrita,  e  perciò  non  fi  è  potuto  mettere  quiui  à  virta  d’ogni  Lettore. 

Fu  fippellito  in  querta  plaufibile  Bafilica  Ambrogiana  Afpcrto ,  ouuero 
Arbuzio  dd Confalonieri  Arciuefcouo  ds  Milano,  come  di  fopra  fi  èdetto  il 
quale  fu  nel  fuo  Sacro  Gouernodi  molta  ammirazione;  egli  comedi  già  ancora 
accenai  fece  innalzare  la  Chiefa  di  S.  Satiro  fratello  di  S.  Ambrogio,  ed  in  erta 
diedemagnifica  Sepoltura  all’ Offa  di  S.  Mauricillo  Arciuefcouo;  Ottenne  il 
titolo  di  Padre  dc’Poueri,  in  occafione  d"  vn  gran  morbo  Pertilenziale,  che 
danneggiaua  la  Città  di  Milano,  pcfciache  portauafi  trà  gli  ammalati  :  e  loro 
amminilìrare  i  Santiflimi  Sagramenti;  anzi  d  ilribuiua à  gl»  medemi  il  viuere, 
quindi  ottenne,  chealfuo  Tumulo  gli  forte  in  marmo  incifo  il  Seguente  Epi¬ 
gramma. 

A.  *  D .  B .  P.  M.  ^ 

Htc  ì ac  et  Anfpertus  nofira  c  tariffi mus  Et  bis 
Ariti [les ,  vita ,  voce ,  pudore ,  fide  : 

JEqut  feftator  Turba  pr alar gus  e  gena  , 

EffèBor  voti ,  proporti que  tcnax . 

M  ce  n  i  a  foheitus  commiffi  reddtdit  Erbe 
Diruta,  re  {hi  uit  de  Stihcone  Domain* 
guot  Sacrai  JEdes ,  quanto  fudore  refe  city 
Atria  vicino s  firuxit,  &  ante  f or es  ? 

Dum  San  fio  Satiro ,  Templumque ,  Domumjttc  dicauit , 
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Dansfua  (aerato  prgdia  e  un  eia  loco , 
yt  Monaco s  pafeant  aternis  oclo  diehus 

Ambroftum  prò  fé,  qui  Saiyrumque  roget . 

La  Cupola,  che  voi  vedete  rinnouehata ,  tenendoli  quattro  gran  figure 
d'Angelidi  fiacco  negli  angoli ,  epofiaaltresi  tutta  la  Volta  àlauorati  fiucchi  , 
prouò  quefie  modernità  nel  tempo  del  gouerno  di  San  Carlo,  e  fe  ne  defiderafic 
il  perche ,  leggete  la  Tua  vita,  che  nc  trarrete  ampio  ragguaglio,  dfendo  fiato 
Pellegrino  Pellegrini  il  Tuo  Architetto  .  Mà  eccout  in  quefia  parte  finifira  del 
Tempio  le  Abitazioni  Calonacali,  inaiamoci  à  rimirarle,  mentre  fi  è  fatta  dili¬ 
gente  efamina  di  tutto  il  Tempio.  In  dieciotto  Cale  trouanlì  effe  diuife,  che 
tanti  fono  i  Calonaci ,  compresi ,  e  Propofto,  ed  Arciprete;  caduno  poffiede 
agiati  Appartamenti,  benché  vegganfi  le  Gafe  fabbricate  aiP antica  .  Il  Car¬ 
dinale  Afcanio  Sforza  fratello  di  Lodouico  il  Moro,  hauendo  eminent  p  n- 
fierit  benché  priuo  in  que’fuoi  tempi  del  titolo  d'Eminenza,  fece  innalzile 
quefio  fontuofo  Portico  per  principio  d’vna  nuoua  Calonaca  ,ed  à  re  nc.erla 
magnifica  feelfe  per  Architetto  Bramantino,  ii  quale  folleuando  Colonne  à 
tronchi,  inuenzione  non  più  veduta,  credo,  ch’egli  intendeife  di  preparar 
Ciane  Erculee,  pergafiigare  i  Mofiri  dc'Maidiccnti,  c’haueffero hauuto  ardire 
di  non  bene  intenderla  di  iui,  mentre  tutte  le  fue  opere  dagli  Intelligenti  veni¬ 
vano  chiamate  Dittine  .  Le  reuoluzioni  pofeia  delia  Sforzefca  Famiglia  (uro- 
no  cagione  di  refiar" imperfetta  cotefia  Fabbrica,  egli  è  però  vero,  che  fe  vn 
Cardinale  incominciolia,  vn" altro  pretendeua  terminarla,  ed  erane  il  Gran 
Cardinale  Federico  Borromeo ,  mà  intento  in  vna  vafiitè  d'affari ,  refefi  impof- 
fibil  ito  ogni  effetto.  Volendo  voi  rimirare  Peffigij  di  Lodouico  il  Moro,  e  di 
Beatrice  Efienfe  fu  a  Moglie,  eccole  in  baffo  rilieuo  di  marmo  dai  lati  del  Cor- 
niccione  della  Porta,  che  in  quefia  Calonaca  aprefi ,  per  introdurli  in  Chiefa  le 
genti. 

NE  L  mezzo  di  quefia  Corte  d'auuanti  à  cosi  Maefiofo  Portico  voi  offer- 
uate  in  vna  Chiefetta  antica,  chiamafi  ella  S.  Sigifmondo,  ed  antica¬ 
mente  diceuafi  S.  Maria  Faua  greca  ,  mà  deueli  dire  Fauens  fgrìs:  iui  fianno 
riportele  Sacre  Salme  di  San  Sigifmondo  Martire,  e  di  S.  Deuderio  Vefcouo, 
frequentata  viene  da  gran  concorfo  di  gente  per  fufiragio  de’  Molti.  Abita- 
uano  quiui  anticamente  dianzi,  che  quefio  (ito  foffe  Calonaca,  le  primiere 
Monache  del  Monifiero  di  S.  Lazaro. 

Venerabile  è  quefio  Capitolo,  tenendo  fra  tutti  gli  Capitoli  di  Milano  il  più 
degnoloco,  da  quello  della  Cattedrale  in  poi:  àrichiefta  di  S.  Carlo  conceffe- 
gìi  Pio  il  Quarto  Sommo  Pontefice  Tvfo  del  portare  pauonazza  Cappa  con 
pelle  d’Ermellino  nel  verno,  e  R  oc  h  etto  con  Cotta  nell’  E  fiat  e,  ed  à  fei  Cap¬ 
pellani  Corali  Palmuccia  di  fofeo  pelo,  vogliono  alcuni,  che  andafie  il  Pro- 
porto  Mitrato  anticamente .  Nelle  Coronazioni  de’ Rè  d’Italia  fatte  da’  nofiri 
Arciuefcoui  affifieua  vmtamente  col  Capitolo  Cattedrale  :  da  Sigifmondo 
ìmperadore  riceuendotal  Corona  per  mano  da  Bartolomeo  Capra  Arciucfcq- 
uo  nell'anno  1423. furono  il  Propofio,e  Calonaci  dichiarati  con  publico  Priui- 
legio  perpetui  Cappellani  Imperiali,  cosi  meritando  le  loro  infigni  qualità ,  non 
eleggendoli, ad  effere,  ò  Propofio ,  ò  Calonaco,  fe  non  ragguardeuoli  perfone, 
èperthiarcEzadi  nafeita,  ò  per  Fregi  di  lodate  virtù, 
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Abbaflanzafi fiamotratunuti in queita Calonaca ,  inuiamoci  al  Momiter© 
èé  Padri,  vfcendoperqudV  Arco  antico ,  Àndito  communc  alle  prefenti  abi¬ 
tazioni,  cd  entraremoper  quell’altro  al  diritto  lato,  màconftrutto  alia  moder¬ 
na  con  ornamenti  di  fcarpellati  marmi ,  aprendoli  entro  di  lui  affai  fpaziofa 
Piazza  antifcena  delie  plausibili  Fabbriche  de  Monaci  Ciftercienfi  ora  poffefi 
fori  d»  tutti  que’ liti,  che  furono  lìanze  de  Padri  Benedettini  Cluntacenfi,  e  fe 
accertar  vi  volete,  eflei e  flato,  e  Carlo  Magno,  e  Pietro  Oldrado  Arciuefcouo 
di  talMoniftero  le  vere  origini,  traetene  certo  attellato  dai  dipinti  loro  fem- 
biantià  chiarofcuro  nei  lati  della  Porta,  che  apre  il  paflb  ai  fontuofi  Ciaufiri 
Con  pubiiche  infcrizioni:  llannofi  elfi  in  dipintura ,  ma  dourcbbero  vederli  di 
fino  marmo,  meritando  cosi  prodi  Eroi  Ratue  eterne.  Eccoui  ornai  giunti  alla 
Porta  del  Maeflofo  Momliero,  che  tiene  elieriormente  dai  lati  San  Geruafio, 
e  San  Protafìo,  efopra  l'aahitraue  Pittureà  frefcodegefli  di  Sant"  Ambrogio; 
mirate  i  fembianti  di  Carlo  Magno,  e  dtlì'Aiciuefcouo  Oldrado  già  mottma- 
tiui  in  pittura  à  tempra  di  chiarofcuro  nei  lati  diquell' aperta  pu*ete,  chiamata 
commu  nemente  da  noi  Antiporto  ,  foura  cui  Halli  di  Ciucco  il  Simulacro  di 
Sant’Ambrogio  in  mezzo  de' SS.  Geruafio,  e  Protafio  della  Refìa  materia .  Di¬ 
nanzi  di  più  innoltrarui  adocchiate  cottilo  Corridoio  ferrato,  riccuendo  il 
chiaro  da  vari]  findtroni,ii  quale  flà  abbracciandogli  due  valli  Cortili,  che 
s'allargano  quadrathe  qucfPa.tro,  (  he  s'apre  in  faccia, il  primodilungafi  à  palli 
ordinsrij  i  92  ,cd  ilfecondoà  palli  96.  la  Fabbricadelprimoèflata  fatta  da  Pa¬ 
dri  Cilicrcienfi,  e  l'altro  coi  rimanente  dei  Monillero  da  Lodouico  il  Moro;  in 
fronte  del  vicino  lesione,  che  fclia  diritta  mano  ofleruate,  leggete  que*  Carat¬ 
teri  in  marmo,  elfi  v'aecerteranuo  il  vero,  cesi  dicono. 

Ludo  uitus  Mediai am  Du x  fufeeptum  ab  Aj canto  fr atre  Romana  Ecclejìa  ,  fóce* 
cancellano  reformando  Rchgtoms  on  Ambrosiana  ftdc  pupo  fittivi  abfòlutt ,  @*  Ma - 
grufici  Mona  fieri)  f un  dame  nta  leutann.  ILpofi  Beatiteli  Coniugi*  mortevi  1 498. 

Auuidoiamoci  alla  vilìta  dei  Coitili, che  fono  due;  mirategli  pure  quanto 
fiano  valli,  e  quanto  magnifici,  tengono  per  ogni  lato  dodeci  gran  Colonne 
marmoree  di  palli  otto  dalPvna  all'  altra,  che  in  lunghezza  strinano  à  paif  96. 
l'ordine  è  Dorico  con  altilfimc  Volte,  foura  cui  veggonfi  Sale,  Celle,  Paflegg* 
Dormitori], ed  altre  commode  abitazioni .  Bramante  ne  fu  l’Architetto,  e  come 
diffiui,  Lodouico  il  Moro  il  Premonitore .  Dianzi  di  quelli  si  valli  edificij  ritro- 
uauanfi  altre  Fabbriche  piaufibiii  erette  da  Benedettini  Cluniacenfi,  e  poco  fa 
fi  fmanteliò  vn  Portico  auuanti  alia  Sagrdlia,  come  lentìRe, fatto  innalzare  da 
quell* Abate,  che  nominauafi  D.  Guglielmo  Cotta  Panno  1  235. 

Nel  mezzo  degli  due  Cortili  voi  ntrouate  il  Refettorio,  eh'  egli  e  pur  qu  erti* 
che  aperto  lì  mirain  fronte  del  racchiufo  Portico.  Olìeruate  la  lua  ampiezza* 
fclfanta  pafTi  è  lungo,  eiargodieciotto,  la  cui  Volta  rella  dipinta  à  rabekhi,e 
nel  FrontìfpizioCalillodaLodicolori  le  Nozze  di  Canna  cesi  bene ,  che  fe  in 
quelle  vere  mancouui  il  vino,  in  quelle  vi  foprabbondano  gii  Hupori,  vedere- 
(teglidipinti  Conuitati  (  tanto  fono  al  vino  coloriti  )  mangiare, le  non  s’accor- 
gelTero,che  ne  Rcfettorij  delle  Benedettine  Regole  viene  picibito  il  rillorarfi 
con  cibi  di  carne, ed  anch’clfi  offeruatori  efatti  di  tali  Sante  Leggi,  non  vo¬ 
gliono  frangere  l’vfate  allinenze  di  quefi;  Sacri  Recinti.  Sono  odio  fello 
Pittore  sù  le  Fineflre,  che  fei  ne  numerate  per  lato  ,  gli  Appofloli  dipinti  à 
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tempra;  e  su  la  Porta  In  pittura  ad  oglio  il  Grido  in  Croce  con  la  Vergine  fuc- 
nuca, ed  vn  Criftotolto  di  Croce,  con  la  Flagellazione  in  ambi  i  lati, furono 
fatiche d'vn oltramontano  Pittore  ,  venutoda  Roma  Panno  1 580. 

Bramantinodifcepolodi  Bramante,  per  non  fi  lafciar  tingere  dal  Maedro,  in 
Architettura  dipinta  vi  vuol  modrare  vna  profpettiua  da  lui  effigiata  in  queda 
Salaà  lato  finiftro,  che  Scaldatolo  fi  chiama;  eccola  pure,  che  vili  rapprt  lenta 
in  faccia  ,  giurate,  che  la  crederete  di  marmo  fcolpito  ,  fc  non  ve  f  haueffi 
auuertita  io  di  pittura,  nulla  dicoui  delP  eccellenza  delle  figure,  ch’entro  d’clfa 
fi  veggono,  glifcorci,  gli  contorni,  la  morbidezza,  ed i  naturali  fembianti,  sò, 
che  vi  faranno  confettare,  non  mancar  loro  altro,  che  lo  /pirico,  per  dichiararle 
viue. 

Tutte  qucfle  da  voi  ofleruate  magnificenze  vennero  erette  per  abitazione 
de  Padri  Benedettini  quiui  introdotti,  come  già  Temide  daìPArciucfcouo  Pie¬ 
tro  Oldrado  Panno  784.  e  redificatc  da  Prencipi  Sforzefchi  Panno  1498.  ed  à 
raffermami,  che  quiui  dal  principio  de  Benedettini  fio’  addrdo  fotteui  Tempre 
veduto  piaufibi  le  Moniffero ,  degna  ffanza  de  Papi ,  e d^imperadori ,  vi  notifico, 
haucrlo  abitato  Innoccnzio  Quarto  Panno  del  1251.  quafi  tré  nidi,  e  del  1 272. 
Gregorio  Decimo  nel  portarli  al  Concilio  Lugdoneufc,  e  Benedetto  Duode¬ 
cimo  l’anno  1  343.  Abitollo  ancora  Enrico  Quanto  Impcradore  Panno  1 1 
con  Coffanza  fua  Moglie,  Enrico  Settimo,  finche  videfi  Coronato  del  ferreo 
Diadema,  e  Federico  Barbaroffa  tutto  ihempo,  che  durò  la  ruinadi  Milano  per 
fuo  comando  . 

Dall’anno  fopraccennato  784  fino  al  1400.  in  circa  perfetierarono  in  fiorito 
numero  gli  Padri  Clunmccnfi,  mà  perche  ogni  vigore  col  tempo  fi  fminuifee, 
nè  vi  è  cosi  forte  Alcide,  che  non  refii  atterrato  anche  da  debole  forza,  ver¬ 
gendoli  gli  Monaci  ridotti  à  puochi,  oltre  alcune  difeordie,  à  titolo  di  fedarle, 
furono  le  loro  opulenri  rendite  polle  in  Commenda,  c  per  primo  Commenda¬ 
tario  venne  eletto  da  Bonifacio  Nono  l’anno  1404.  Cofrno  Memorati  Cardi¬ 
nale,  che  in  quei  tempo  fi  trouaua  Legato  à  latcre  in  Milano  per  ffabiiire  la 
Èar.Aref]  Pace  tra  il  DucaGio.  Galeazzo,  e  Veneziani .  tn  fedo  luogo  Panno  1440.  fìi 
prie  Abb.  eletto  per  Commendatario  Branda  Caffigiione  Milanefe,  Cardinale,  e  Vefcouo 
di  Piacenza  ,  queffo  cifendo  mal  affetto  al  Rito  Ambrosiano,  pensò  di  man* 
dare altroue, come  fece,  li  Menaci  Benedettini,  con  Piotroduzionc  de' Padri 
Certofini,  attingendogli  al  Rito  Romano  ne  publici  vfizij,  tuttoché  fodero 
Ilari  elettigli  Benedettini  dalPOldrado  con  immutabili  obbligazioni  di  Tempre 
efercitarc la  Monadica  Ambrogiana  maniera  nelleaccennate  azioni.  Gli  (Cit¬ 
ta  d  j  n  e  fc  h  i  fdegni  à  quelle  permute  fecerfi  fentire  orribilmente  ffrepitofi,  anzi 
mortalmente  danneggiatori  fenza  riguardo,  efiefodero  Sacre  quello  Porpore, 
c'haueuano  da  edere  berfaglio  de  loro  fulmini:  timorofo  il  Cardinale  della 
propria  faluezza,  reffitui  ben  predo  gli  rapiti  Ambrogiani  Libri  ,  ed  il  Duca 
Filippo  Maria  Vifcontc,  allora  in  Milano  regnante,  con  pena  di  fuoco  didelfe 
gl»  Certofini  dai  Monidero ,  gli  quali  fenza  replica ,  temendo  l’ardente  minac¬ 
cia,  e  cedendo  il  Monidero  à  Padri  Benedettini,  ritornarono  alle  loro  Politane 
Celle,  non  intendendo  di  mai  piuingerirfi  nelle  Ambrogiane  faccende. 

Sino  l’anno  1497.  quali  difabitato  portodì  cosi  maedofo  Monidero,  trouan- 
riofi  vinatamente  in  effo  folo  fti  Monaci»  e  viue;ndo  fuo  vltimo  Commenda¬ 
tario 
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tario  il  grande  Alcanio  M<na  Cardinale  Sforza  ,  fratello  di  Lodouico  il  j 
con  il  con  fenfo  d’Aleffaridro  Serto  Sommo  Pontefice ,  fece  liberai  dono  a  Mo¬ 
naci  Cirtercicnfi  di  tutto  ciò,  che  poffrdcuaoo  anticamente  gli  Benedettini 
con  euuidentc  difeapito  del  proprio  intereffe:  e  perche  gli  Edificij  Clauftraii 
erano  giunti  sì  perla  vecchiaia  ad  vn  languide  fiato,  come  per  non  haucr  bau- 
uti  abitatori,  che  potettero porgere  rimedio à que’inconucnientijche alla  gior; 
nata  fuccedono,  per  non  haucre  rendite  fufficienti  à  tali  fpefe,  rifoiieiì  il  ma¬ 
gnanimo  Purpurato,  con  l'aiuto  de!  fratello  Duca,  à  far  ergere  à  publica  viltà 
fabbrica  tanto  fbntuofe  ,  che  può  gloriarti  d'effere  delle  Fabbnche  Claufirali 
la  Fenice  .  Pochi  Lulìri  feorii  venne  feoperta  ne  fondamenti  del  Refettorio  , 
aprendo  vn  Andito,  la  pietra  primiera  collocata  di  quetto  nuouo  Moniltero 
con  chiara  infcrizione.  tffere  fiato  il  fuo  incominciamcnto  Panno  1498. 

Gii  Cirtercicnfi  Monaci  furono  quiui  adunque  introdotti ,  viuendo  prima 
erti  lungi  dalla  nortra  Città  quafi  quattro  miglia  in  vna  Villa  chiamata  Chiara- 
ualle,  mà  a  fecoli  feorfi  Cartina  di  Rauagnano,entroMoniftero,  che  riconofce 
la  fu  a  nafata  dai  Gloriofo  San  Demordo  nell'anno  i  1  35.  defiderando  i  Mila* 
nefi  ,  c  he  vn  così  Sant'  Hu<?m*  operatore  di  tanti  Miracoli  anche  in  Milano ,  e 
nella  Chicia  beffa  di  $.  Ambrogio  uccffe  annidare  i  Religiofi  Tuoi  figli  nel  loro 
Emisfero  ,  acciò  per  ì 'Orazioni  de  Monaci  non  hauefferoà  prouare  il  Cielo 
fdegnolo, quindi, come  raccorda  ii  Baronio  nei  dodicesimo  Tomojcon  efficaci 
lettere  fupplicaronlo ad  intraprendere cotal  incarco. 

Miffus,  dice  il  citato  Autore,  ab  Innocentio  II.  D.  Bernardus  tum  Legati s  d 
lacere  ad  Mediulantnfes  anno  1  1  34.  qui  tam  dui  expetierant ,  hoc  ab  eodem  Innocentio, 
vbi  cognouifjent  e  un  de  m  S  Bzmardum  Pi/as  ad  Concili  um  contienine,  quem  Legatione, 
atque  Littens  interpellar  unt  •>  vtfè  Mediolanum cmferret .  Inteia  dal  Santo  Simile 
brama  ,  1  i f p <  ic  loro  in  quella  guifa.  luxta petitionemve[lram  ad vos  cumdilellis 
Fratnbus  nojtru ,  Nuntijs  vejlr/s  veniebam ,  de  qutbus  mihi  fcripJÌ(tu9  pleniùs fecun* 
dum  rationem  in  beneplacito  Dei  ' fati  sfaBurus . 

Impedito  egli  pofeia  per  altre  ardue  faccende,  non  potè  allora  fodisfarea’ 
defiderij  de  nofiri  Cittadini  ;  in  bneuepcrò  accontentogli,  ecosì  referiffe  loro 
tali  note  .  Ft  ex  (cnptis  ve  (iris percipio  jhauendogli  di  bel  nuouo  i  Milanefi  in- 
uiati  altri  auuifi,  mnnuUus  mthi  locus graùa apud vos ejl ;Et quoniammecum  non  in - 
nemo  mentum,  diuinuùs  credo  datum .  Non  recti  (o  fauorem  ingentis,  injigniquc  Po - 
puh.  Amplclior oblatam gratiam .  Si  fu  tantoido  agli  effetti,  pofciache  inuiò  à 
Milano  due  de*  fuoi  Monaci  abili  in  fua  mancanza  ad  impiegarli  in  tal  fazione, 
gli  quali  eleffero  per  loro alloggiocoterto  Moniflero  di  S.  Ambrogio  gouerna- 
to  in  que’ tempi  da  Padri  Clu.niacenfi  ,  dalla  cui  Religione  n'vfcirono  i  Cirter- 
cienfi  per  le  operazioni  di  San  Roberto,  lntefo  da'Milanefi  i’arriuo,  non  fi 
perderono  giorni  fenza  difporfi  all’erezione  di  tal  Fabbrica,  così  comperaronfi 
vartità  di  Campagne  dagli  rteffi  Cittadini  nel  fito ,  come  già  lentifte  ,  chiamato 
Cartina  di  Rauagoano.  . 

A  pochi  meli  fi  fù  in  piede,  à  fiupored’ognVno,  con  pìaufibile  Chiefa  am¬ 
pio  Monilìero;  e  femai  colà  vi  portarte,  haurete  agio  di  leggere  due  intenzio¬ 
ni  in  laflrcdi  marmo,  che  pur  addetto  le  vi  farò  fentire,  cioè 

Anno  Dominici  Incarnatioms  i  1  conjlrullum  ejl  Mona  [ter mm  Sanila  Maria 
Hai  e  u  al  li s  tempore  Saniti  Bernardi  Abbati s  Caretta  liti  XI,  Kal.  Februarij ,  c  l’altra. 

Anno 
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Anno  Grati a  1 1  XI.  Kal.  Februarij  cwHruBum  eli  hoc  Monaferium  a  £.  Ber¬ 
nardo  Abbate  Clareualhs  MCCXXl.  confecrata  e(i  Ecclefia  i(la  d  D.  Enrico ,  man- 
candoui  il  Cognome  Settata ^Mediolanenfi  Archiepifcopo ,  Scxto  Non.Maij  in  ho¬ 
norem  S.  Maria  CareuaUis  . 

Accorgomi,  edere  voi  per  chiedermi,  il  perche  dicefi  Caraualle,  ben  Spen¬ 
do,  non  rimirarfi  inque  lìti  di  Rauagnano  altezza  di  Colli  ,  nè  profondità  di 
Valli,  mà  didcnderfi  vguale  Pianura,  e  fruttifere  Campagne;  attendetemi,  che 
notivi  ritardo  la  rifpoda .  Furono  adunque  si  liberali  i  Cittadini  Milane!]  ne 
doni,  per  condruere  tal  Sacro  Recinto,  che  prouucduto  fu  egli  ben  predo  di 
copiofe  entrate,  quindi  ogni  giorno  aiutauanli  poueri,  fouueniuonfi  Paffagge- 
ri, anzi  aperfeh  publico  Spedale,  non  negando  à  verun^infermo  caritateuoie 
cura  con  tutti  queJ medicamenti ,  ch’cragli  d’vopo  *  ritrouandofi  aperta  ab¬ 
bondante  V nguenteria  per  la  didribuzione  delle  medicine, ai  cui  graditi  fouue- 
nimenti  acquidò  il  Monidero  titolo  di  Cala  Cara,  e  chi  à  lui  fe  ne  veniua ,  ò  chi 
da  lui  partiua,  falutauafi  con  il  titolo  di  Cafa  Cara  Pale 

Che  foffeui  fertilità  nell’  Elemofine  ,  additeranloui  tré  vafiiffitne  Botti  df 
comincile  groffe  doghe  cerchiate  di  ferro,  lequa'i  ogntanno  riempi  urnfi  Mitre 
di  vino,  per  didribuirlo  à  neceffitofi  ;  quella,  cheancora  mirafi  intera,  reoded 
capace  di  più  di  feicento  bigonze,  ed  efia  darauui  notizia  di  quali  mifbre  fi  for¬ 
iero  Faltre  due,  allorquando  vifitareteìa,  e  non  farete  i  primi  voi  ad  idupirui; 
s’arredò  Carlo  V.nel  1 541. in  vederla,  c  pria  di  lui  il  Rè  Francefco  Francefc 


Archinta,  che  perciò  legge!]  di  lui  vna  perpetua  riccordanza  incifa  in  marmo 
che  così  dice . 

Manfredi vs  Ar eh  in  tris  Fatriti  us  Mediolanenfis  ,  eroga tis  Ittuftri  Ccenobio  lati f un- 
dijs,  monumentum  (ibi*,  &  poderi  tati  P,  Ann .  MCCXX.  odiano  Kal  Maias . 

Nel  ritorno, che  fiere  per  fareà  vodri patri)  tetti,  non  litralafci  da  voi  cote- 
da  vibra,  acciò  le  vaghezze  di  cosi  plausibile  Monidero  fienui  palefe,  per  ap- 
plauderle  là  doue  trattenereteui,  mà  Pentitemi ,  che  ve  ne  voglio  dare  vn  fuc- 
cinto  ragguaglio . 

Ergefi  la  fu  a  Chiefa  in  tré  Naulin  lunghezza  di  braccia  cento  cinque  ,  ed  in 
larghezza  nella  C  recedi  braccia  cinquantotto,  la  fua  Volta  viene  folVenutada 
otto  Pilafironi,  mà  Piloni  in  Lombardo  Idiomapercadaun  lato;  moda,  che  dir 
fi  puotc  Gottica,  à  fomriglianza  di  quegli  della  nodra  Cattedrale  ;  nelle  due  Na¬ 
tiche  formano  la  Croce*  offeruanfìfei  Cappelle  vgualmente  ripartite  in  ambi 
i  lati,  tenendoli  nel  mezzo  l’Ara  maggiore  con  la uo rio  di  dorati  fiucchi,e  varie 
Pitture  à  tempra  su  le  pareti. 

Mirarefte  poi  Porgere  fbura  la  fua  Cupola  in  altezza  di  braccia  nouanta  la 
Torre  delle  Campane  condrutta  di  lauorate  pietre  cotfe,  fabbrica  veramente  , 
che  fallì  credere  fofieoerfiin  aria,  mentre  hà  per  fondamento  ingigantita  Cu¬ 
pola,  entro  lei  s’aprono  otto  finedroni  con  ornamenti  di  Colonne ,  tenendoli 
effe  sù  lai  oro  fronte  alPintorno  due  Corridoi,  vno  più  eminente  dell1  altro  ac¬ 
compagnati  da  varie  colonnette  in  aggiudati  fiti ,  redringendofi  in  forma  di 
FiraraidejJacui  Sublimità  viene  feoperta  in  didanza  dimolte  miglia. 
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Vaffi  ogn'  ora  rinnoucliando  in  vanj  nti  ia  Chiefa  con  graui  difpendj  vni« 
tamentecol  Monifiero,  quella  con  Pitture  vaghe,  benché  vi  fi  ritrouivna  Ta- 
uola  colorita  da  Bernardo  Soiaro,  che  fu  allieuod’Antonioda  Correggio, e  con 
vn’ordine  di  fedie  Corali  d’intagliato  legno  per  mano  del  virtuofo  Carlo  Gara-  a 
uaglia,  entro  cui  miranfi  tutte  le  gefia  operate  da  San  Bernardo  in  figure  ifo- 
latecon  rabefehi,  ed  altri  ingegnofi  fregi;  quelli  con  nuoui  edifici]  di  Portici 
à  colonne,  di Dormitorij,  e  d’altri  Appartamenti. 

Fu  Tempre  cosi  nobile  Moniftero  in  tanta  venerazione  apprefio  à  pri¬ 
mati  nofiri  Cittadini,  che  gloriauanfi  poter  in  elfo  hauere  i  loro  Tumuli,  iui 
perfino  gli  Arciuefcoui  ddiderauano  riporrei  loro  cadaueri, molti  ne  hauerefte 
ofleruati della Torriana Famiglia ,mà  recarono difirutti,  ò  perguerre /offerte, 
ò  per  dar  luogo  ànuoue  Fabbriche,  era  ui  il  Mau  folto  di  Mattino,  di  Pagano,  c 
di  Filippo  Torriani,  tutti  tré  Principi  afiolutì  di  Milano,  primadel  Dominio  de1 
Vifconti.  Non  piu  vi  tedio  con  la  definizione  di  Chiaraualle .  Ritorniamo  a  IP 
incominciato  rauuifamento  Ambiogiano,  e  s’aggiri  per  vofira  delìzia  il  Tuo 
Giardino,  che  pur’ egli  corrifpende  all'ampiezza  degli  olTeruati  magnifici 
Edificij. 

Mirate  adunque, qual  vafio  fito  egli  occupi,  e  cotefte  apriture  erano  tutte 
proprietà,  anzi  Giardini  >  e  Vigne  di  quel  Filippo  Oidani  ,  che  fù  Genitore  di 
Porzio,  e  Faufio,  ò  fiaFaufia,  comeaitri  dicono,  da  quali  ne  fono  venute  le 
due  Bafiliche  Porziana,  e  Faufiiniana  ,fino  al  tempo  di  Sant'  Ambrogio .  Dilli 
cflerui  fiati  quiui  /olita ri  Abituri,  checiòne  fia  ii  vero,  ofiéruate  quella  Sacra 
Rotonda  ,  che  colà  s'innalza ,  ella  i  vna  Chiefa  chiamata  San  Remigio,  rione-  SAtf 
tieìhra  l'anno  1620  per  comrniffione  d’vn’Abate  Cifiercienfe,  chiamato  DonREMlGfO* 
Stcffano  Lonati,  effendo  che  l'antica  erafi  ridotta  tutta  cadente;  efù  edificata  » 
io  memoria  della  Conutrfione  diS.  Agofiino  feguita  in  qui  fio  luogo,  mentre 
fe  ne  fiaua  all'ombra  d'vna  Ficaia ,  che  pur  fi  vede  rìpullurare, tutto penficrofo, 
non  fapendoappigliarfi  à  nefìuno  deliberato  fine,  fe  non  fentiua  rifonare  per  t 

bocca  Diuina  quelle  parole  Tulle  &  lege  y  lolle  &  legC)  ritrouandofi  à  piedi  vin 
libro  dai  Cielo  caduto,  contenendo  PFpiftole  di  S.  Paolo,  il  cui  principio 
diceua,  Indutmìni  Dommum  lefum  Chrtjlum ,  parole,  che  indufferlo  (ubito  al 
confeguimento  del  Sacro  Batrefimo  nella  già  da  voi  rauuifata  Chiefa,  ora  detta 
Sant’ Agofiino,  ed  in  que’ Tempi  San  Gio.  Battifia .  L'Architetto  di  quefia 
moderna  Rotonda  fù  Fabio  Mangone,  e  reità  ornata  di  ìauorati  fiocchi  con 
pitture  à  frefeo  additando  il  feguito  Mificrio,  e  tenendo  per  Ancona  d'vn 
lfolato  Aitare  in  Pittura  ad  oglio  vna  Tauola ,  chemofira  vn  C  rifio  in  Croce 
con  la  Vergine  Madre,  e  S.  Giouanni ,  tutte  fatiche  del  Caualìere  1  fi  doro. 

LVnga  affai  fù  la  nofira  dimora  trà  quefti  Ambrogiani  Claufiri,  fra  dunque  SAt? 

d’vopo partirli,  vfecndo dalia  medema  Porta,  per  cui  entrammo ,polcia-  yiTALE 
che  nel  iuo  Atrio,  che  appuntofi  è  quefii,  debbo  dirufiefiere  fiata  da  San  Carlo 
/piantata  vna  Chiefa  chiamata  San  Vitale,  e  fù  Parrocchia.  Vogliono,  eh' 
dia  fi  folle  la  Faufiiniana  Bafilica  fatta  edificare  da  Faufio  figlio  di  Filippo 
Oldani .  ma  pofciaacquifiò  il  titolo  di  S.  Vitale.  Per  tflere  cofirutta  in  onore 
de  SS.  Martiri  Vitale,  &  Agricola  Veggeuafi  \  fiziata  anticamente  da  fiorito 
numero  di  Sacerdoti ,  trà  quali  venneannoucraro  San  Caìimcro*  cheal  leggio 
Archiepifcopaleportoffi,  edera  in  tal  venerazione  cottila  Chiefa,  che  gli  fieffi 

A  a  noiiri 
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noftri  Mitrati  Paflorr ambiuano  dar  ripofo  entro  lei  alle  loro  offa,  come  fucceflc 
à  San  Mona  Arciuefcouo,  trafportato  poi  da  San  Carlo  nella  Cattedrale# 
Riccordanoalcuni  Scrittori  perprodigio,  che  fé  bene  veggeuafi  abbandonata 
da  ogni  venerazione,  foggetta  reftando  ad.ogni  incontro  di  malageuole  (Ca¬ 
gione,  perche  nel  dilaniare  dcliepioue,frapeìlando  l'acqua  per  mille  forami  , 
pareua  piangere  le  fue  miferie,  non  videi!  mai  ragnitello  alcuno,  quali  per 
riuerenza,  vomitare  fuoi  fattili  tfcrementi ,  né  media  da  ardimento  Rondinella 
alcunafarmar  nido,  quali  confederando,  non  effe  re  azion  buona  eleggere  in 
iftanza  d’animali  pennuti  quel  fito, chediedeil  nidoà  penod  Santi  per  la  Cat¬ 
tolica  Fede:  alato,  d'efla  offeruauafi  altra  Chiefetta  col  titolo  di  S.  Pietro  in 
Infermeria,  ed  tra  Spedale  delia  Commenda  vicina  de  Benedettini,  per  feguir 
l’ordinedelleCommendecol  loro  Spedale  contiguo .  # 

LA  Chidà,che  vede*  e  approdarli  fuori diqueft'Àtrio ferrato de'Padri  Ciiìer- 
cienfì  neilo  dello  lato,  chiamali  Santa  Valigia,  ed  anticamente  troua- 
uaii  con  obbligazione  di  Cura  d'anime,  mà  adddfo  reda  Monidero  di 
D  onne  velate,  che  viuendo  al  fecolo  ,  non  èmieuano  à  dimoio  di  oiuo 
riguardo,  l'eiTere  abitatrici  di  Lupanari.  Da  San  Carlo  fùaflegnataà  tali  riti¬ 
rate  Penitenti, le  quali  tratteneuanfi in  vn'anguda  cafa  vicina,  in  cui  dianzi 
del  loro  arriuoda  alcuni  Diuoti  s'cfercitauano  in  giorni  Fediui  Diuine  Lodi ,  e 
riufeendo  l'angudezza  di  quella  Cafa  inabile  per  l'alloggio,  facendoli  le 
Conuertife  Donne  ogni  giorno  piu  numerofe,  modo  il  Santo  Padore  da  pa¬ 
terna  affezione  concede  loro  ,  e  la  Chiefa  d;  S=  Valeria,  eie  abitazioni  del  Par¬ 
rocchiano,  trafporundo  ad  altra  Chiefa  vicina  Fincarcodi  fomminidrare  gli 
SacrameutiaiPanime  foggette  à  tal  Chiefa.  Quede  Conuert'te  furono  nelP 
accennata  Cafa  con  precario  ottenuto  da  que' Dinoti,  che  vfiziauanla  fedina- 
mente,  collocate  l'anno  del  i  5  $2.  da  vo  taf  huomo  chiamato  Buono  Crtmo- 
nefe  d’efemplari  ecdumi,  il  quale  foleua  aggirarli  per  la  Città  nudo  il  piede, 
veditodi  facco  ,  reggendo  in  mezzo  al  petto  vifibile  Croce,  operandoli  con 
amoieuoli  auuifi  dafcialaquata  vitaieuare  le  prodituite  Femmine;  era  profpe- 
ratodalCielo  in  quede  fue  ricoite,  perche  in  breuc  rimirodi  formata  copiofa 
Claufura ,  ed  era  ben  giudo,  che  raffreddaderli  gl’  incendori  di  Venere ,  mentre 
in  luilanguiua  Cerere,  eBacco,  digiunando  ogni  giorno  in  pane,  ed  acqua, 
Adideuafi  pofeiain  tal  vicinanza  ancora  vn’  altra  Chiefa  intitolata  San  Luca,  al 
cuigouernorifcdeuano  Monachefottole  Regole  di  San  Domenico,  e  ridotte 
à  fcarfezza  di  numero,  lo  dello  San  Carlo  disfecele,  con  applicarle  ad  altre 
Claufare,  ede’ioro  Chiodri  ampliò  le  abitazioni  delle  Conuertite,  viuendo 
elieaddelTotrà  comodedanze,  atteà  porgere  ricettoà  buona  quantità  d'anime 
vogliofedi  feruireà  Dioin  penitenza  de’ loro  misfatti,  OGtruate  la  Chiefa  dif 
poda  in  ridrettc  mura,  d'vnafoia  Naue  con  foffitta àiegnami,  e  prouueduta 
d’vn  foie  Aitare  con  Tauola  in  Pittyra  vecchia,  effigiandola  Nafcita  del  Salua- 
tore,  fotte  la  cu»  Cappella  veggendofi  fotteraneo  Santuario,  fialTi  ripoda  in 
Arca  di  marmo  la  Salma  di  S.  Valeria  Milanefe  Dama ,  deJ  SS.  Geruallo ,  e  Pro- 
tafio  Madre,  c  Moglie  del  Martire  San  Vitale,  perfona  ne*5 tempi  di  MalTimiglia- 
nodi  nobili  fafee,  anzi  affaccendato  ne’  maneggi  ciuili  con  non  ordinarie  digni¬ 
tà  ;prouò  egli  in  Rauenalo  fdegnode'’  rimici  delia  Cattolica  Religione,  quan¬ 
do  impiegauafi  vn giorno à  mantener'intrepida  la  titubante  voglia  di  morir  Mar- 

*  tire 
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trrede!  Medico  Orfiano,  ed  intefo  da  Valeria  fua  Moglie  di  lui  fine  lugubre» 
portandofià  quella  Città  per  dar  Tomba  al  Matrizzato  Cadauere  in  Milano» 
penfandodi  colà  poterlo  cftraere»  mentre  non  carica  delle  maritali  fpoglie  ritor- 
nauaalla  natiua  Patria»  da  mille  infultionufta ,  vfciti  dall" empietà  villana  d’al- 
cuni  Idolatri  del  Dio  SiJuano»  che  fpigneuanla  à  porgere  offequij  al  di  lui 
fimulacro,  videfi  forzata  à  rendere  l’anima  al  Cielo  con  due  figli  Diogene,  gin. 
&  Aureliano  chiamati»  che  immaturi  al  Mondo  per  racchiudevi  nelmater-  Membr* 
no  ventre»  fcelfero  lo  (lato  di  maturi  frutti  folle  Stelle  innaffiati  da!  pro¬ 
prio  lor  fangue  .  E  perche  queffi  fiti  diceuanfi  Cimiteri],  di  Caio,  in  cui 
veniuano  foppelliti  i  Fedeli  di  C  rifto  »  tra  etT?  loro  fu  rinchiufa,  eda'diuoti  Mila- 
nefi Cittadini  offequiatacon  erezione  di  particolar  Chiefa,  portandoli Tuono» 
me  per  titolo*  .  . 

ASan  Francefcofi  vada»  Stanzn,e  Chiefa  del  nominato  Serafico  Patriarca» 

ed  c  quella,  che  fi  teniamo  fott’  occhi  »  ha  uendo  per  antemurale  vn’  Atrio  CESCO 
ferrato.  In  lunghezza  cotefio  Tempio  fupera  ogo’alrra  Chiefa  della  nofira 
Città  ,  eccettuatane  la  Cattedrale  ;  crebbe  ella  à  tal  mifura  in  più  riprefe,  e 
riconofce  gran  parte  di  fue  grandezze  da  due  Familie  Nobili  Zauatari  ,  e 
Coria  dall’anno  i  227.  che  in  tal  Secolo  ne  diuennero  pofTeffori  i  Figli  di  San 
Franccfco. 

Il  Palagio  di  Filippo  Old'anr  crgeua  quiui  fue  magnificenze  dianzi  d'dTere 
Tempio,  accompagnato  da  delizie  di  ridenti  verzurein  valla  ampiezza,  non  fi 
vedendo  vicina  altra  Fabbrica,  che le  occupale,  perc  he  verdeggiavano  fuori 
delle  Baflie rdall'Qldani ,  che  n’era  Padrone  fu  mutato  il  Palagio  in  Tempio* 
ed  in  Ci  mi  re  rio  gli  Orti,  acciò»  in  quello  s’adorafieil  vero  Dio»  e  ripofafierfi  in 
audio  le  Salme ,  che  fiotìir  ina  no  da' Tiranni  la  morte,  e  non  permettere,  che 
rdfalleroò  cibo  d’Auoltoi  ,ò  sfogo  di  canina  fame.  Il  Tempio  eretto  intitoloffi- 
di  Giesù  Grillo,  e  di  tutT  i  Santi  da  San  Cafiriciano  Aciuefcouo  di  Caia  Qlda- 
ni,  e  di  Filippo  fratelJoj  alio  feoprimento  pofeia  ócx  Santi  Martiri  Nabore,  e 
Felice  chiamofi  col  nome  di  quelli  Santi,  re  Bando  vfiziato  da  Secolari  Sacer¬ 
doti  ,  che  prefero  poi  il  titolo  di’ Calonaci  con  i’incarco  di  curar’anime,  gli  quali 
da  Et]  tricoSettaJa  furono  ìeuati ,  e  ne'ioro  feggi  polii  gli  Padri  Conuentuaìidv 
San  Francefco,.  viuendofene  allora  tal  Santo,  la  cui  Fama  di  Santità  rapina  i’ 
cuori,  edobbligaua  cadano  ad  impiegarfi  in  fua  cita»  e  donare  a’ Tuoi  Rdigiofi 
Figli',  eChiefe,  ed  Abitazioni .  Già  poco  fa  dilfiui  effere  fiati  cotefti  fui  proprie¬ 
tà  di  Fdippo  Qìdani  Senator  Mil  anele,  per  tali  io  gli  vi  ratifico;  del  fontuoio  Pa¬ 
lagio  (e  ne  fece  vn  Tempio  *  e  del  Giardinop-comegiàdiifiui,  vn  Cimitero,  chia- 


Padri  di  quello  Conuento  folTe  vn  vallo  Audio  fatto  confiruere  dallo  fielTo  Fi¬ 
lippo,  à  facilitare  il  ritiramento  da  pubiichc  Orchelìre  decanti  Cadaueri,  il 
qual  cauatofito  venne  detto  PoltandrumCai ,  & Pbikppi,  raccondandolo  taleiì 
Ripamonti.  In  altra  feparata  Tomba  furono  collocate  le  Salme  de’SS.  Gerua- 
fio, e  Protafio  dal  mtdemo  Filippo, che  vennero  poi  ritrouati  daSant’Ambrogio, 
fpinto  à  tal  Santa  azione  da  triplicato  auuifo  Celefte,  e  fi  feoperfero  nella  Cap¬ 
pella  doc  nel  fuo  fico,,  ghemirafi  contigua  alia  Porta,  à  mezzo  alla  Chkfa,  dal 
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feto  di  Santa  Valerla ,  auuertcndoui,  che  la  Chiefa  antica  era  dalle  Tue  Porte  fino 
ad  vn  terzo  di  quella  ftefla,  che  vedete,  clfendo  la  pxopia  ampiezza  del  Palagio 
di  Filippo,  che  il  Giardino*  ò  Vigneti,  come  vogliono  alcuni ,  dilungauanli 
per  le  parti  deretane  verfo  il  Moniftero,  allargandoli  (ino  à  S.  Pietro  la  Vigna, 
cosìdettoper  le  Vigne,  cheli  veggeuano,  edentroi  Clauftri,  ancora  fontuofi 
di  S.  Ambrogio. 

Incomincifi  adofieruareil  Frontifpizio  di  quella  Chiefa,  quanto  Ila  antico, 
benché  rinnouellato,  come  diffida’ Signori  Zauatarij,  eCorij,  fiannoui  inne- 
fiati  in  eflo  alcuni  Anelli  di  marmo,  vno  di  Cala  Croce ,  e  l’altro  de’  Monzi ,  e 
non  vi  mancano  Pitture  vecchie,  e  Statue  della  ftelTa  Accademia,  apparendo 
filila  Porta  grande  fimulacrp  delia  Regina  de’Cielidi  bianco  faiìb,  ma  di  fcarpek 
lo  oleuro  .  Neil"  Atiio  trouafi  alla  {indirà  mano  Chiefetta  chiamata  San  Ber¬ 
nardino,  Oratorio  di  Scolari  con  abito,  e  nella  diritta  vn  Luogo  Pio  della  Con- 
cezzione,  nel  iato  deliro  delia  Forra  Maggiore  di  dentro,  il  I  umido,  thè  fcuo- 
prelì  fié d’Enrico  Scttala  Arciuefcouo  noltro ,  quegli ,  che  delfino  in  ta:  fico  gli 
Conucntuali  Francefeani,  ìeuandoui  gii  Calonaci,  con  adeguar  loroantica 
Chiefa  nominata  Falcati  pad  laqualcà  fuo  tempo  farà  da  voi  ra.uuifata,  e  da 
me  n'hauerete  diligente  ragguaglio  .  Di  marmo  bianco  é quello  Tumulo,  mà 
non  già  tocco  da  (carpello  alcuno  per  abbellimento,  da  certe  Pitture  àfrefeo 
in  fuori ,  ornamenti  delFinlcriziooe,  che  ritroiiall in  ne  fiata  nella  parete,  quali 
Pitture  furono  colorite  daGio.  Batti  (Fa  del  Soie.  Entrodello  fteffo  Tumuioiq 
faccia  leggonlì  alcuni  C  aratteri,  mà  imperfètta  redandola  dicitura,  danno 
indizio,  che  vi  doueua  edere  aggiuntata  Intenzione,  forfè  impedita  da  qualche 
occorfo  accidente,  quindi  meritando  vn  tal  Sacro  Eroe  famofa  notizia,  dal 
Pronipote  fuo  Carlo  Settala  oggidì  viuente  Vefcouo  di  Tortona ,  qualificato 
Soggetto,  e  fratello  del  rammemorato  Manfredo  Archimede  moderno,  fu 
pofioaiiapublica  lettura  il  difopra  Elogio  in  marmo  incifo,  che  cosi  dice  . 

JE ter  m  tati  •  i  * 

Henne us  Sepia  la 
MecLolam  Archtepifcopus  , 

Dottrina ,  Pie  tate ,  ac  Rerum  gettar  um  Gloria 

l  ncomp  arabi  li  s 

Ad  tanta  Regi  me n  E  cele  fi  a  , 

Ab  Inmcentio  III.  Eie  blu  s , 

Ab  H morto  HI,  Confecratus 
Comes  Regum  ,  ac  Vynaflarum , 

Cum  egregia  Med .  Nobiltum ,  ac  mihtum  manuy 
Icnfolymtianam  fuj ce  pi  t  expeditionem , 

Metropolitan /  lur/s  mirtis  vindex  fuit , 
ln[Ltuio  Inquifitore  iugulami  Harefes , 

Dominicano  s ,  &  Peana ( canos  Ordine s 
In  hanc  Vrbem  pnmus  excepit ,  Domiciliaq;  dedit , 

Piar i  bus  E  tele  fi js  Patrimomum  /  non  mediocre  addidit . 

Mediolancn  fi  Ecciefia  per  ann.  XVL  &  men,  X . 

Labortofiffitnè  admmiflrata  , 
guicuit  Anno  S aiuti s  A1GCXXX.  Xf/I*  Kat\  Ottob. 
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Elatufque  pio,&  vero  vniucrf*  Itati*  «  otite  , 

Hu  iacet . 

Carolus  Septala  ti  C.  Codegiatus 

Santlfs.  D.  SI.  Innocenti)  X  V.S.  REE.  % 

Et  Ecclef.  Metrop .  Medi.  Archiprcsbyter  * 

2?.  M.  prò  V attuo  Max  imo  P.  Ann .  M.DC  Liti 
Gli  Caratteri  imperfetti,  che  lìtrouano  incili  nel  Tumulo,  cosi  dicono. 

Henruo  SeptaU  Archiepifcopo  Mediolanenfi , 

>  £héi  multis  Domi)  for*fìì  tiro 

Quella  Francefcana  Baiilica  rimirafi  aldi  d'oggi  eretta  in  tré  Naui,  ornata  in 
amenduni  i  lati  di  dodici  Archi,  e  di  tant* altre  Colonne  di  materia  viua  tonde, 
con  Capitelli  Corinti],  mà  rozzi  ;  già  duìiui,  edere  fiata  aggrandita  in  tré  ripre-  * 
fe,  e  della  prima  veggonfi  ancora  Torme,  ritrouandofi  vna  lieue  faiita  nel  fyo- 
lo,cbeattrauerfa  la  Chicfa  da  vna  Colonna  all’altra,  effendo  cotefra  da  voi 
cflcruataquafi  al  quarto  Arco,  reftando  quefia  partita  fofiittata  di  traui ,  non 
già  con  volta, come  veggonfi  Taltre  due. 

Fermatemi  auuanti  ai  fontuofo  Maufclco  ,  che  in  quefio  lato  diritto  fuori 
della  Naue  s'innalza  lauorato  tutto  à  fcarpcllo,  il  quale  vitn  guardato  d«  (lec¬ 
coni  di  ferro  ;  alle  infegne  di  freni  polle  in  piu  lìti ,  conofceretelo  voi  per  Tu¬ 
mulo  di  qualche  Eroe  Borromeo  ;  indouircafie ,  quiui  thiufo  fidili  il  carcame 
diGiouanni  della  fidfa  Famiglia ,  Caualiere,  che  alle  lue  nominate  Imprefe 
hebbela  Fama,  à  raggirarli  per  tutta  l’Europa,rifuegliando  ne'cuori  delle  genti 
lo  fiupore  col  fuono  della  fua  Tromba;  la  Cappella,  chea  lui  deretana  vedete 
fotto  il  titolo  di  San  Giouanni,  a’fuoi  cenni  fatta  edificare,  e  dipignere,  rellò 
poco  prima, che  il  Card  nale  Federico  Borromeo  volafie  ai  Cielo  per  opera  lua 
ornatacon  nouelii  colori ,  lafciando  però  quali  erano  ieantiche  Pitture,  dilet¬ 
tandoli  quel  Puipurato Prencipe,di  confiituire  eterne  le  vecchie  Fabbriche. 

La  Tauola dipinta  dei  Martiri  Crocififfi ,  che  porta  vedete  fuiT  Aitare  delia  fe- 
guente  Cappella,  operò  Girolamo  Chignoli . 

La  Porta,  che  fi  apre  addietro,  ferue  per  inuiarfi  alla  Chiefa  di  S.  Valeria,  e 
nel  fuo  lato  diritto  furono  trouati  da  Sant’ Ambrogio  i  due  Martiri  fratelli 
Protalio,  e  Geruafio  entro  fmifurato  Audio,  per  tlfcre  gli  fielli  Santi  p  u  dell* 
ordinariagrandezza  nella  perfena,  attefiandoio  S.  Ambrogio  con  quelle  pa¬ 
role  .  Inuenimus  mira  magmtudmis  Viros  duos .  Nello  ftdfo  lato  addelìo  euui  Ep'tf  ad 
vn’Oratorio  di  Scolari  fenz' abito,  auuertendoui,  che  nel  ntrouamento  di  que-  Marceli, 
fii  Santi  il  fito  era  Giardino,  come  già  intenderti .  Adocchiate  prngoui  nel 
manco  lato  di  querta  Porta  vn’antichità  moito beila .  Di  fcolpito  baffo  rilicuo 
in  marmo  à  colori  vi  fifa  allofguardo  entro  bislunga  Cappellata  la  Verg  ne 
Madre  eftinta,iagrimaroii  fuo  tranlìto  dagli  Apportoìi,c  da  altre  varie  fide!:  per- 
fone,  Tanno,  ch'ella  fùincifa,falfi  noto, edere  nel  1 3 1  2.  leccio  poco  à  proposto 
per  buono  dileguo,  e  pure  dtuefi  qudTIfioria  dichiararept  r  ben  ‘arto  ;  leggete 
quella  Infcrizione,  che  nei  mezzo  s'oderua,  e  ne  riporterete  la  ve  1  ra  ,  così 
dice ,  Jgucjla  Opera  ha  fatto  fare  Alex  io  Alban  e fe  Capitaneo  della  Coite  dell  Arengo 
di  Milano  1312.  Entro  poi  la  della  Cappellctta  nella  li  nifi  ra  parte .  leggère  quell* 
altri  Caratteri .  0  Sacra ,  e  Sanila  Pergine  Maria ,  d  te  riamando. tiatuma  cotiorpo , 

Alexio  vene  d’ Albania .  Seguitate  à  tralcorrcre  gii  altri  nella  diritta  pai  te .  0  Sacro 

"ti-  '  Sanila 
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Sanila  Glorio  fa  ^ e  pia,  Alexìo  a  te  fi  rende  tergine  Maria  .  In  tutti  due  i  lati  il 
Ritratto,  che  mirate ,  fi  è  del  nominato  Alcffio  Albanefe . 

Conofciuto  da’Padri  quefi’ Antichità  degna  d’applaufo,  da  loro  tienefi 
in  venerazione  ,  quindi  poc’anni  fono  >  furono  tutte  le  figure  colorite  di 
nuouo  ,  c  conferuate  entro  ferrea  rete  ,  à  riparare  quegli  infulti  ,  che 
ponno  vfeire  *  ò  da  torbido  ceruello  ,  ò  da  mano  inauuertita  di  lànci  ullefctì 
Scipitezza  » 

Varcata  la  Porta  cotefia  Cappella  rinriouellata  in  Architettura  moderna  con 
Cornici,  Fregi,  e  Volta,  chiamafi degli.  Angeli  anticamente  entro d’eiTa  vede*» 
uafi  vn Tumulodi  marmo  mifchia,  racchiudendo  Mitrato  Pallore  di  Cafa  Co¬ 
ria  ;  la  Tauola  in  dipintura,  che  feorgete  poftafoura  l’Altarecoo  figurad’An- 
gelo,  operò  Carlo Cornara:  ma  fe volete  offeruare  il  Martirio  dei  due  Apofio- 
li Pietro,  e  Paoloin  pitture  à  frefeo  filile  pareti,  ottimamente  colorite  da  Ber¬ 
nardo  Zenaìe,appre{Tateui  alla  contigua  Cappella,  e  tali  Pitture  vennero  lodate 
dal  Va  fari,  e  dal  Lomazzi . 

Nei  Frontìfpizio  poi  di  quella  Nane  aprefi  la  Cappella  dell’  Immacolata 
Concezione di  Maria.  Hà  fuiP  Aitare  vnu  Vergine  Madre  dipinta  da  Leonar- 
doda  Vinci  entro  vaga  Tauolacoadue  Angeli  dai  lati  deilofieflb  Pittore,  ben¬ 
ché  tengafifuovn  folo  «  Quefia  Tauola  diLeonardo  trouauafiin  S.  Gottardo 
nella  Corte  dell'  Arengo,,  venendo gouernata  quella  Ducal  Cappella  da'  Padri 
Francefcaai  per  comando  d#  Azzo  Vifconte,  mà  nel  Reggimento  di  Lodouico 
il  Moro  furortaleuatj  i  Padri ,  ed  inficine  la  Tauola  ^collocandola  in  quefia  Cap¬ 
pella  ;  fegui  tal  mutatone,  perche  viuenda  lo  Sforzefco  Duca  infofpettito  » 
non  voleuaperfonefiranlere  nudrire  nel  proprio  Palazzo^dubitandod’hauer  à 
pafeere  nel  feno auuelenatcferpi, cagione  forfè d’inafpettato  eccidio,  giacche 
le  macchiate  co.fcienze hanno  per  loro  famigliare  il  timore .  Gli  Quadroni,  che 
adornano  tutta  la  Cappella  con  varij  Mifierij  della  Vergine,  dipinte  Camillo 
Procaccini,  ed  Ercole  fuo  Padre  fece  quegli  duedeil’  Annunziazione ,  che  ve¬ 
dete  dai  lati  del  medemo Aitare., 

Leggete  entro  la  parete  della  diritta  mano  quefia  lugubre  Infcrizione,  qual 
dice.  Epitapbìum lìwi£li(ft m*  Imperatorìs  Bellorum  Comltis  Eranafci  Carmagnola 
ytceconutts^quiobijtm  lTenctìjs, die  quinto tnenfis  Mai)  1432.  Alcuni  vogliono ,  che 
quello  Eroe hauefie  per  Padre  Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano,  tra  le 
faccende  di  Marte  verfato  fapeua  attraere  le  bocce,  ad  appiauderlo  prodigiofo 
giudicato  per  tale  daJ  Ueneziani,  ottenne  il  primario  comando  fulle  loro  armi,, 
mà  ò  che  i’inuidia.loperfeguitaffecon  occulte  trarne, ò  che  lafciafiefi  trafporta- 
redatroppa  affezione,  in  voieraccrefcereil  Dominioal  Duca  Padre,  incolpato 
di  tradizione,  fogli  tolta  in  vno  col  comando  la  libertà,  e  come  lafciò  fc  ritto  il 
Corio  filila  Piazza  di  S.  Marco  fofFcrfe  ignominiofa  morte,  fatto  fpettacolo 
d'innumerabile  Popolo.  Pian  fefiin.  Milano  tal  perdita,  poiciachein  fatti  lafua 
generofità.non  diedefi  mai  à  far  lega  col  tradimento,  mà  fouuente,,ò  nelle  Gran 
Corti,  ò  ne’  poderofi  Configli  le  feonofeenze  rubano  di  mano  ai  Regnanti  lo 
Scettro,  ed  elle  fono  quelle,  che  tentenziano  alla  cieca ,  giacche  guidate  val¬ 
gono  dali'intereflejò  dalia  tirannia, che  non  fi  curano  di  portar’ occhi.  In  que* 
ila  Cappella  fù  egli  foppelìito,  ed  innalzali  ancora  il  fuo  Palagio  donatogli  dal 
fieduta  Padre  Duca,. che  è  quella  gran.  Cafa,. chiamata,  addefld  Broletto  de* 

nofiri 
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nofir!  tempi*  doue fi  vende  ogni  giorno  quai  lì  fia  forte  di  Biada,  c  quai  fi  fi* 
macinata  farina  per  gli  viueri  deliaminutagente. 

Alla  Cappella  Maggiore  auuiciniamoci,  il  cui  Coro  ornato  refia  da  fedie d'in¬ 
tagliato  legno;  due  fecolitrafcorfi  ngn  veggeuafi  eglbvffiziandoi  Padri  tra  Pvn' 
Organo,  e  Paltro,  benché  ancora  quelli  non  fi  rrouaffero  in  que*  giorni ,  perche 
alla  caduta  degli  Vmiiiati,  quegli ,  che  innalzali  nel  manco  iato  fu  fenato  dalla 
Chiefa  di  Brera ,  proprietà  di  que*  Padri  ,riponendofi  qiùui ,  le  cui  Reggi  furono" 
dipinte  daBramantino  Pitture  affai  lodato  da  Gio.  Paolo  Lomazzi,  ed  il  di  lui 
parapetto  da  Leonardo,  effigiando  vari]  fanciul  letti  intenti  in  muiìcali  impie¬ 
ghi:  L^altro  Organo  à  rimpetto  venneprouuedutoda'medemi  Padri  poc*  anni 
feorfi  ,  e  le  Pitture  ,  ch’effo  contiene ,  hebbero  pet  loro  Coloritore  il  Pia¬ 
ni  engh ino  . 

Edificoffi  adunque  il  Coronella  forma  quadrata,  eh’ ora  da  voi  fimira,otten* 
ne  quella  Fabbrica  notabili  fouuenimcnti  da  vn  tal  Cefare  Negroli ,  e  le  Pitture 
à  tempra  nelle  amendue  laterali  muraglie,  chefono  Morie  di  Nofiro  Signore, 
operò  AureiioLouini  vnitamentecol  fratello  Euangelifia,chepur  qucflo  (ledo 
dipinfe  la  Vergine  in  Pietà  ad  ogiio,da  voi  ofleruata  foura  vna  Tauola  in  frontifc 
pizio  deli’  Arcodel  Vangelodi  quefla  Maggior  Cappella,  effendoui  nelPaltro 
vna  Vergine  Coronata  dalla  Triade  con  altre  varie  figure  tutte  di  plaftica  colo¬ 
rita  ,mà  di  baffo  rilieuo. 

La  gran  Cappella,  che  fiegue,  facendo  Frontifpizio  alla  terza  Naue  dedicata 
al  Serafico  Fondatore,  vienetutta  ornata  di  dorati  fiucchi,  e  da  vafti  Quadri 
lateralidipintidaì  Fiamenghino,  foura  cui  effigiò  gli  più  plaufibiligefti  dell’ ac¬ 
cennato  Serafico,  mà  Carlo  Antonio  Procaccini  dipinfeìe  Pitture,  che  vedete 
nella  Volta  difpofiein  piùdiuififiti. 

Mirate  di  S.  Sauina  Matrona  Lodigianala  Cappella  dipinta  stempra  daErco- 
ie  Procaccini,  quella  fu  quella  Infignc  Dama,  che  alia  Città  di  Milano  donò 
le  Salme  def  Santi  Martiri  Nabore,  e  Felice,  aflìfiendo  in  queJ  tempi  agli  Eccle- 
fiafiici  Impieghi  San  Materno,  perche  erane  di  quefla  Città  Arciuefcouo;  fof- 
fcrironotali  Santi  il  loro  Martirio  lungo  il  fiume  Stilerà,  che  ondeggia  vicino 
alla  Città  di  Lodi  la  vecchia,  fcuoprefì  ancora  parte  del  Ponte,  foura  cui  fenti- 
rono il  colpo  fatale  ,  e  miracolofamente  pare  ,  che  eretto  fi  fila,  perche  non 
inuidiando  ^arditezza  de*  fcogli  fi  sà  mantenere  intrepido  agli  accozzamenti, 
che  ogni  momento  Tonda  Tinuia,  non  curandofianche  ailosborfocopiofodi 
liquidi  argenti  cedere  quel  filo,  che  ottenne  da’ fecoli  antichi.  Furono  que* 
Martiri  dalla  detta  Matrona  foura  vn  fuo  Plaufiro  condotti  à  Milano,  e  nel  Po- 
liandro  di  Caio  foppelliti,  già  hauendoui  lignificato  ritrouarlì  quegli  in  quello 
Sacro  Recinto:  entro  conferue  d’argento  sJoffequiano  le  loro  Reliquie  appro- 
uateda  San  Carlo  Tanno  i  570.rcfiando  fcreditata  l’opinione  di  T rifiati  Calco, 
hauendo  detto  nel  Libro  vndecimo  della  fua  Moria,  effere  fiati  trafportati  in 
Alemagna  coi  tré  Fé  Magiper  comando  del  Babaroffa  ,  dicendo,  Quorumex- 
celienti*. admomtus Rainaldus  Prafulea ,  parlando degliOrientali  Regi yfimàl>& 
tf(a  Nabons,  &  Felicis  quarto  Jdus  lumj  (ufiuht,  &  in  ju*  Di  ce  cefi s  Metropoliti  tran - 
//»///,  vbì  adbàc  fumma  Populorum  veneratione  coluntur .  Che  poi  quelli  Santi 
Martiri  foffero  fiati  à  Milano  condotti  dalla  nominata  Matrona  Lodigiana  ,  fen- 
titequalfede  neporge  Bonino  Mombrizio  con  quelle  parole,  tìospta  9  acRdì- 
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giofa  t amina  quadam  nomine  Satana  Ma  ter  lamilias  Laudenfium  (urto  f db  lato  s 
he  ,  &imjjo(ttos  (uo  ve ht culo  deduxit  Medialanm  pieno  Religioni s  affètta  ,  nofìraque 
Olitati  donauit . 

Narrali  in  quello trafporto vn'  occorfo  portento,  mà  non  Io  vi  autentico, 
mentre  nè  Mornbrizio  lo  rammemora,  nè  meno  altro  Claffico  Scrittore  lo  dice, 
eccettuatone  Paolo  Moriggi.  Per  poter  adunque  condurrequefte  Salme  a  Mi¬ 
lano  ,  lungi  da  (propostati  incontri  ,  già  con  jfeiuta  dalla  Matrona  Podiofa 
perfidia  de'  Tiranni  contro  gli  Seguaci  di  C rifio,  bafiandoui  Solo  il  Sapere,  che 
allora  occupato  veniua  l’Imperio  dal  perfido  Maflimigliano,eche  delle  Sue  etru 
pietà  erane  il  più  fiero  ESecutore  Anolino,  fecele  riporre  in  chiufa  Botte» 
quali  mfirutta  da  Diogene  Fi  lo!  ufo,  che  à  dileggiare  gl’Impera  dori  è  Solo  Suffi¬ 
ciente  vn' accerchiato  (frumento;  giunto  il  Carro,  che  le  reggeua  alla  metà 
del  viaggio,  da’Gabellieri  fu  rattenuto  ,  vogliofi  d’ilpiare  qual  liquore  conSer- 
uaffelì  in  quel  vaSo,  pronto  alle  rifpofie  Silènti  ella,  inspirata  da  Dio,  edere 
miele,  vollero  efii  farne  il  faggio,  temendo  inuentata  bugia,  per  edere  la 
palatrice  vna  Donna, fcocconata  la  Botte,  n'vfcirono  di  que' liquidi  pregi  » 
che  vanta  Tibia  ritrouarfene  abbondante,  amareggiarono  de'Gabebieri  gP 
intenti,  benché  fiail  ìor  naturale  d’addolcire  ogni  palato  ,  ritrouando  etli 
delufi  que' penfieri,  che  pronofiicauano  alla  loro  anfietà  guadagni  copi oli, 
quindi  il  Loco,  oue  Succede  il  Portento ,  Melegnano  Si  diffe,  e  nelle  bocche  di 
caduno  rifuona  ancora  con  ia  de  fifa  dizione,  eflendo  a*  nodri  giorni  Borgo 
Mercantile  . 

Si  trapaffi  il  Verone,  per  cui  s'entra  nel  Monidero ,  e  fermateui  dinanzi  alla 
Cappella  moderna,  ora  Sotto  il  titolo  di  S.  Antonio  di  Padoa,  ed  in  altra  età 
dcg!’ Innocenti ,  per  ann.ouerarfi  tra  le  Reliquie  di  quello  Tempio  due  Corpi 
ditali  Pargoletti.  Queda  Cappella  fù  fatta  edificare  da  Lacchino  Vifconte 
dettoli  Nouello  figlio  del  primo  Lucchino,  oderuate  i  Suoi  rinnoueilame  oli 
quanto  fieno  vaghi,  l'Altare  vienetutto  compofio  di  commefifi  marmi  neri,  e 
colorati  in  nobile difegno,  Sofienendo  nel  mezzo  l’Effigie  del  Santo  Miraco¬ 
loso  Lisbonefe  ,  a  ci  Tati  entro  Corniccioni  di  macchiato  marmo  Si  danno 

e 
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egli  mai  fi  Sofie  veduto  piagato  alle  fàuille  di  niuna  Spada  nemica.  Carlo  Fra n- 
cefco  Nuuoloni  dipintelo  perorante  in  faccia  ad  affollati  vditori  . 

Lafcinlì  da  parte  alcune  Cappelle  ,  che  fieguono  per  non  vi  Si  offeruare 
entro  d'effe  abbellimenti  da  rattenere  intenti  gli  Sguardi;  d  imo  rate  ui  però  alla 
Cappella ,  che  tiene  Sull’ Altare  in  Tauola  dipinta  vna  Vergine  con  Bambino , 
vn  Sant'Ambrogio,  ed  vn  San  Girolamo,  quedi  cosi  ben  dilpoft.  colori  vlci- 
ronodai  faggio  ingegno  di  Bernardo  Zenale  antico  Pittore» egli  è  vero,  inà 
portali  con  Seco  ogn' ora  nouella  la  lode,  e  moderno  Tapplaufo  .  Delmara- 
uigliofo  Agodino  Buffi  Scultore,  detto  Agodo  Bambaia,fi  è  poi  il  Maufoleo, 
che  lìegue  da  lui  Scolpito  per  Cafa  Biraga;  poc’anni  fono  da  Padri  fatto  riporre 
inquefiolito,  veggendofi  egli  nel  fecondo  Claudro  del  Monidero chiufo in 
ofeura  danza,  non  meritando  tenebre,  benché  proprio  ua  de’ Tefori  dimo- 
rarfi  alio  Scuro,  leggete  le  incife  parole,  che  trouerete  il  nome,  e  dello  Seul* 
tore,  e  per  chi  fù  con  tante  vaghezze  Scolpito,  cosi  dicono . 

,  Augujlm 
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due  gran  Quadri,  rapprefentando  azioni  del  detto  Santo  ,  Carlo  Cani 
colori  l’Ezefino  piegatoli  a'fuoi  piedi,  vintoai  colpi  della  Sua  Lingua,  benchi 
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Augu flint  Bufò  Opus . 

10  anni  Marco ,  &  Zenoni  B ir  .•  Afa ffiolus  B  ir. frati  ibus fui s  pkntijjtimrs  pofuit,  & 
(ibi pii.  Zenonis  Nep.  Carimi  Pronep .  Spznoh  Abnep  Lantelmi  carnate ,  benigni  tate , 
^  nobili!*  &  Brigida  pha  loannis  Mani  Biragi  Pudicifjima ,  &  Sacci,  dicautt  Ann . 
Saluti s  1522. 

Ofleruate  con  diligenteattenzìone  tutte  le  incife  figure  pìccole,  equelle  tré 
al  naturale  porte  fourail  Coperchio,  che  fono  ia  Regina  d^Cieìi,  San  Gio. 
Battifta  ,  t  San  Girolamo,  e  d’indi  prorompete  nelle  ertdamazioni,  in  cui  diede 
G  orgio  Vafari,quatid®egbportolfià  mirarle,  dicendo,  non  poterli immagU 
riare,  comevna  mano  d’huomo  habbia  faputo  fcolpire  in  marmo  con  tanta 
delicatezza  cosi  minute  figure,  che  vanno  al  pari  delie  Stelle  piccole  allo 
(guardo,  mà  in  beltà  alle  più  fm /Turate  . 

Per  vitima  antichità  di  quella  Chiefu  ranuifate  vicinoalle  Reggi  della  Porta 
Maggiore  vn  i  umulodi  marmocon  varieiettered^attornoincife;  riufeendoui 
forfè  difficili  à  leggere,  non  efperimentari  nciPantichità  de’ Caratteri ,  Penti¬ 
menti,  ch’io  le  vi  leggerò  fubito,  così  dicono  . 

In  sfio  Se  palerò  lacet  K  P.  LK  Henruus  Scbachabarotius  Arcbipresbyter  Maioris 
Ecclesia  Me  dm  ani ,  fuit  magnai  deuotus  Qrdims  Mimrum  ,  <&  ifìtus  Conuentus 
Bene faBrr  ynam  modo  ..  . .  de  MCCLX X XP 7  I .  Scolar  Nobilitivi  con firuxit,  &  multa 
alia  falla ,  tàm  fpiritualta  ,  quàm  temporali  a con  ceffi t. 

Rertaui  ancora  di  leggere  i’infcrizione  porta  full’  Architraue  della  Maggior 
Porta ,  mà  non  fi  tralafci ,  perche  ella  in  compendio  vi  fara  di  fedele  atteftato 
di  quanto  houu  i  narrato  circa  alle  antichità  di  quello  Tempio  .  Sentite . 

Tempi um  hoc  primi  ilhus  (acuii  Chrt  Biava  Religioni  s ,  anno  nona ge fimo  (uh  Domi - 
tiano  d  Dmo  CaHritiam  in  honorem  Cbnfh  Redcmptoris ,  San  'cUrumque  omnium  ad 
Caij  Sepulcrum  ere  Bum  .  Mox  tertio  (a  culo  Manyrio ,  ac  Sep  utero  SS.  Naboris,  &  Fa- 
luiSì  Corporumq^  SS.  Gemasi)  Prothasì)  tnuentione  celebnàs  reddttam  .  Tandem 
pò  fi  Xil.à  Francifcanis  fub  fui  InBitutons  nomine  adieBa  angufiiore  parte  ad  hanc 
amphtudinem  rcdaBum  .  Vaulino  Ager  e  fi  Euangehcus ,  in  quo  thefauri  omm ,  vel 
Per  fica  Gaza  pretto  fior  e  s  conduntur .  Dim  vero  Ambra  fio  Ortus  irriguus ,  vndè  tanta 
falutanum  aquarum  exundat  copiarvi  ad  haurtendas  illas ,  ne  dum  fidelmm  Turba 
vndique  confi uercnt,  fed  etiam  Pagani ,  atque  infide les  accurrerent  Piè  tu  hic  Deum 
solito ,  Santhrum ,  quos  hic  requiefiunt  cor  por  a .  Auxdtum  implorato  prafèntem  Dei 
e  [perir i  virtutem . 

Perche  altro  non  ci  rerta,  d'auuertire  entro  cosi  Veneranda  Chiefa ,  fi  rauuifi 
il  Monirtero,  entrando  per  ^accennato  Verone, che  fu  da  voi  ofieruato dianzi 
di  giugnere  alla  Cappella  del  Miracolofo  Santo  di  Padoua,  quart  è  quelli ,  che 
vi  rnollra  in  profpetto  vn  quadrato  Cortile  cinto  di  Portici  molto  antichi  con 
Colonnette  attorno  di  marmo,  framezzandoui  ornamenti  alla  Gottica  dall’vn 
Capitello  all’altro,  lenzJ  archi,  e  fenza  Volte,  mà  con  fotfitta  di  legno.  Ora,  che 
introdotti  ne  fiamo,  s'otTerui  quello  Pozzo  nei  dritto  lato,  che  porge  à  chi  chi 
fia  le  fue  linfe,  nè  virtupite  in  ritrouarui  copiofe  genti,  ad  aleggiarle,  poiché 
eflendo  fouuenitrici  neJ  nortri  mali,  vengono  da’  bi  fogo  oli  ricercate,  ned’  altra 
fpefa  richiederti  ad  ottenerle,  che  fede  lineerà,  cd  ai  pari  della  loro  chiarezza  lim* 
pidaìacofcienza . 

11  Capo  del  primo  Capo  Mitrato  di  quella  Città  >  cioè  di  S.  Barnaba  in  vna 
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Cafia  di  ferro  vi  fu  dentro  nafcolto,  àprcfcruario  donerà  Inuafione,  prouòta! 
Santo  fauoreuoìii  Naufragi,  mentre  gli  fieffiàquTuutti  ricfconoinfaufii,  per- 
checeffatofoftil  Taccheggio,  diftolfefidaquefiPoade,  quindi  gode  vna  vene¬ 
razione  perpetua  nel  parto  d’vno  Scrigno  d'argento,  il  quale  s'efponc  ndgior- 
m  FeftiuifulP  Altare  della  MaggiorCappelladiqucfioTcmpio,  e  quello  Fonte 
viene  coti  diuozione  riuerito,  perche affuefatto  San  Barnaba  >  quando  viueua, 
adapportar faluezzaairanimc  con  l'acqua  dei  Fonti,  anchein  morte  ha  otte¬ 
nuto  da  Dio  facoltà  di  fanare  i  corpi  con  l’ondcchiarediquulo  Pozzo,  perciò 
non  vi-ftupite,  fe  allo  fxeffo  voi  vedete  concorfo  dibifognofi  languenti .  Entro 
diqudìa  Porta, che  D a flì  al  mezzodei  Portico  nel  fioifirolato  vi  fi  ritroua  vn* 
O  raterio  di  Secolari  Terziari]  di  S  Francefco  ,  ch’iui  fi  efercitano  ne’ giorni 
Felìiui  in  D-uine  Lodi,  ed  in  impieghi  Spirituali, 

A  rimpetto  nell’altro  Pòrtico  euui  la  Sagrefiia  de’ Padri,  miratela  quanto  è 
nobile,  sì  per  l’antichità  della  Fabbrica  come  per  rimirarfi  addobbata  ci’tkde- 
(iaftìci  Paramenti  cufioditi  entro  alti  Scrigni  ;  fe  defiderafte  fapere  chi  in 
quella  guifa  voile  ,  che  folle  eretta,  folleuate  lo  fguardo  ioli’ Architraue  del¬ 
la  fua  Porta,  che  ne  trarrete  contezza  dalle  incife  parole  nello  fìeffo  marmo, 
cosi  dicono. 

lacobus  difius  ComeUus  de  Tabernis  ferii  fieri  fataliterbanc  Etckfiam,  fìtte  S acri  (li  am 
#d honorem Sanfiifììmi  C.  D.  N,  LC.  13  57. 

Portianci  ad  ofieruare  del  Monifiero  i  moderni  Claufiri,  che  fono  due,  ec¬ 
coli  purecon  colonne  vitie  per  ornamento  de*  Portici,  hauendo  le  pareti  tutte 
dipinte,  rapprefentaridogligcftidel  Patriarca  San  Francefco,  e  del  Prodigiofo 
S.  Antonio  diPadoua.  Se  poi  volete  conofcere,  quanto  fia  Tempre  fiata  cara 
cotefta  Religione  a’  Milanefi  Cittadini,  conofcete  dalle  varie ,  e  numerofe  In- 
Scrizioni  dijdipofitati  Cadaueri  entro quefii  Portici,  fmoperfone  d’altri  diuerfi 
Chioftri  hanno  defiderato  ritrouar  requie  dopo  morte  tra  Francefcana  Offer- 
uanza:  eccoutne  puf  vno,  che  non  mi  lafcierà  mentire,  e  non  poteuafenon 
coeredi  perfetti  cofiumi,  mentre  fu  quei  d’efio,  che  introdufie  à  Tuono  di  Cam¬ 
pane  neìTore  Vefpertine  la  triplicata  Orazione  dell’  A  ue  Maria.  Sentite  lua  In¬ 
scrizione,  come  parla. 

The  lacet  F  Sonuianus  de  Ripa ,  de  Ordine  Ter  rio  H umili  a  tortini ,  Do  fiorini Ir  am* 
Maina ,  qui  con[truxit  Ho  [pitale  de  Legniano  ,  qui  rompo  futi  multa  Bulgaria ,  qui 
primo  feci  tpul fari  Campanai  de  Àue  Maria  Mediolani ,  &  in  Gomitata .  Dna  tur  Auc 
Maria  prò  anima  eius . 

PER  le  deretane  parti  della  Sagrefiia  già  da  voi  rauuifata,  vfeiamo  daquefia 
Francescane  Abitazioni  ;  voi  quiui  offeruateiaTorredelle  Campanemol- 
i'to  pigmea,  ma  operò  nel  fuo  diametro  affai  vafta,  era  anticamente  giganteffa , 
Sofferì  diai  danni,  che  Tuoi  incagionareingelofitocapriccio,  la  vicinanza  della 
Fortezza  di  Porta  di  GÌouc  non  permife,  che  fifiafic  cosi  fmifurata,  temendo 
pcrqualche  ardimento  nimico,  di  non  vederla  diuentata  Terrazzo  oppugna¬ 
tore.  Queft’  Oratorio  d’ vna  fola  Naue,  che  accanto  à  lei  fi  vede,  efebiicediuo- 
uota  radunanza  a’ Cittadini  Genouefi,chetengono  abitazione  in  Milano,  qui- 
ui  eff  vengono  ne’  Fefiiui  giorni,  à  mandar  preci  al  Cielo,  la  Tauolain  dipintu¬ 
ra,  chetrouafi  fulP Altare,  effigiando  vn  Crifioin  Croceoperò  Ottauio  Semini, 
altresì  egli  Cittadino  Genoueìé. 

LA 
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LA  Chiefa  poi,  che  quiui  à  rimpetto  offeruate  in  fronte  di  quefia  diritta  via  S.  PIETRO 
dicefi  San  Pietro  la  Vigna,  tiene quella  denominatione,  perche  fino  à  tali  la  Vigna* 
contorni  li  dilungauano  gli  Orti,  ò  Vigne  del  Senatore  Filippo  Oldani.  E 
Chiefa  eonfiruttain  tre  Naui,  benché  in  rifircttemura,  hà  tré  Cappelle  nel 
frontifpizio,  elaTauola  dipinta,  che  fià  fulP  Altare  della  diritra  Cappella,  in 
cui  feorgefi  vna  Vergine  col  Bambino,  colorì  Bernardino  Louini .  Trouafi 
quiui  vn  Parrocchiano,  ed  è  Chiefadellt  più  veterane  di  Milano,  che  vada 
cfercitando  cura  dramme , 

C A  muliniamo  per  la  firada,  che  fi  tiene  alla  finiflra  mano  l'Oratorio  de' 
Genouel!,e  la  Chiefa  de’Francefcani  Padri ,  quella  ha  per  foarannome 
Nirone,  e  voglronogli Scrittori,  chequiuial  tempo  del  Romano  Gouerno  fi 
rimirafiero  fontuofi  Bagnrripartiti  in  delizie  d’acque,  ed  in  appartamenti  fuper* 
bi »  furono  quelle  Fabbriche  innalzate  nell’  Imperio  di  Nerone,  ritrouandofi 
in  Milano  per  primiero  Giudice  vn  fuo  amoreuole  Va  mafie  re,  edà  cattiuarfi 
maggio!  mente  l'affetto  del  Principe,  benché  egli  fi  folle  (oggetto  d’empietà,  e 
non  d'amore,  dalle  titolo  di  Neroniane  Tenne  à  tali  Edifici];  altri  Scrittori 
vogliono,  che  quel  nome  di  Nirone  voglia  dire  Rìuone,  cioè  eminente  riua,. 
argine  d'vn’acqua,  che  quiui  ondeggiarla.. 

ILMonificro  vicinodi  Monache  Agofiiniane  detto  S.  Agnefe,  rimafe  exmoS.  AGNESE 
fu  He  ruine  degli  accennati  Bagni,  e  veggonfi  a  oche  a’nollri  giorni  di  quegli  Monache  * 
alcuni  auuanzi  entro  la  Claufura  di  tali  Velate  Vedali,  era  loro  molto 
amoreuole  la  DuchdTa  Bianca  figlia  di  Filippo  Maria,  e  Moglie  di  Francefco 
Sforza  ,  riceuendone  da  così  pregiata  Principefia  fouuenimenti  abbondanti 
con  cotidiane  vifite,ch’erano  efprefi]  fegni  dlntimabeneuoglienza  ;  fenrirono 
poi  moderni  rifiorì* ,  e  Monifiero,  e  Chiefa  nel  i 5  8S.  ponendoci  la  prima  pietra 
della  Fabbrica  vn  Vefcouodi  Cafa  Cittadina  Milanefe..  La  Porta  della  Ciati- 
furad’auuanti  fi  tiene  vn  Portico  con  quattro  Colonne  di  marmo  ,  facendolo 
Beffo  sntifccna  alla  Chiefa,  la  quale  efitndo  Fabbricata  dJvna  fola  Nane  riefee 
affai  capace  di  gente,  tenendefi  in  amendunii  lati  cinque  Archi,  quattro  de' 
quali  leruono  per  Cappelle  in  ordine  Ionico..  Sull’ Aitar  Maggiore  trouafi 
vna  Tauoìa  in  dipintura  5moffrando  la  Nafcita  del  Verbo  Eterno,  e  vogliono,, 
chefia  fiata  colorita daSimone  F'reterezzano.. 


LA  vegnente  Chiefa  da  voi  veduta  rei  lembo  della  mede  ma  Contrada,  che.?.  PIETRI 
de'Corij  fi  dice,  doue  Bernardin  Corio  Ifiorico  nofirohebbe  i  Tuoi  natali,  fai  Bufo» 
chiamafi  San  Pietro  fui  Dolio,  detta  con  tal  titolo,  ò  per  effere  fiata  confi  rutta 
fui  diroccamento  delle  Ncroniane  Ferme,  ò  per  bauer  piantati  ifuoi fonda¬ 
menti  fui  dòrfodel  vicino  Nauiliorella  èCura  d’anime, e  dimora  al  fuo  gouerno 
vn  Parrocchiano, fabbricata  venne  in  vna  Naue  folade  riconofce  moderni  rin- 
nouellamcuti  in  ordine  Ionico,  lulPAltar  Maggiore  la  Tauola,che  mirafi,rap- 
prefentando  Nofiro  Signore,  che  confegna  le  pecorelle  à  San  Pietro,  pennel- 
leggiolia  antico  Pittore  filmato,  ma  tacefi  il  fuo  nome,  per  non  fi  poter’  ac¬ 
certare.. 

Da  quello  Vico  alla  diritta  mano,  che  "Ferraccio  viene  da'  Milanefi  chiama¬ 
to,  valli  all'Arco  per  di  dentro  della  Vercellina  Porta,  ed  è  quefii,  che.inco- 
minciamoàfcoprire,  hauendouenc  già  di  lui  difoorfo,  quando  poco  fàfi  tro¬ 
ttammo  nel  fuo-  Borgo  chiamato  Brolo  grande#,  vi  ridalli  «wt  offeruarlo  di 
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nuouo,  per  moftrarui  quello  Palazzo,  quali  ddìrutto,  che  in  tal  vicinane 
itila  innalzato  à  cotte  quadratepietre  in  vaghi  lauorij,  bizzarrie  delle  pattate 
età ,  ora  diuentato  quali  tutto  Claufura  delle  Monache  di  $.  Agnefe,  c  verfo  la 
publìca  firada  fattoabitazionedi  minuta  gente,  con  varie  aperte  Botteghe» 
era  egli  al  tempo  de’ Principi  regnanti  Vifconti  Palagio  d’vno  di  loro,  chia¬ 
mato  Scaramuccia  ,  ma  terminata  la  linea  de'  Padroni  Vifconti,  con  publica 
vendita  hebbe  à  riconofcere  differenti  Pofleffoii. 

ARCO  A  quell’Arco  lino  à  quella  Colonna  con  il  Vefiìllo  di  Croce  fu!  fuoCapì- 

dt  Porta  tclìo > c he  mirate à quanto  volìriguardi ponnogiugnere,  dura  lofpazio 

Vcrcellina.  del  Corfo  di  quella  Porta  Vercellina  ,  edèin  lunghezza  palìl  ordinari]  nolìri 
fcicento;  per  andarfene  egli  ai  pari  degli  altri  Corfi,  porta  anche  degli  altri  le 
qualità,  tiene  laterali  viflofe  abitazioni,  Sacri  Edifici],  ecopiofe  Botteghe  di 
merci.  Quell1  Arco,  benché  veggafi addelfo  nudo  d'antiche  mura  ,  fù  però 
fabbricato  con  le  lue  Torri,  eco’luoi  Ponti  leuatori»  dandone  certo  ra^gua- 
gli o  Paolo  Meriggi ,  hauergli  veduti ,  anzi  elferui  paffuto  fopra ,  e  vifibih  fono 
ancora  i  loro  fondamenti  entro  le  fponde  dello  lidio  Canale,  per  le  cui  orme 
tolgonfigli  dubbij ,  eh’  egli  non  fia  ilatotale . 

DOVE  chiufe  Uannofi  in  perpetua  Claufura  le  Vergini  della  Nazione  Spa¬ 
gnola  ,  eccou!  il  Moniflero,chianiafi  S.  Giaccomo,e  ne  fù  la  lua  Origine 
^omjlcro .  il  Capitano  MeichiorreOlTario  natiuo  di  Spagna  l’anno  158 2.  Da  alcuni  De¬ 
putati  Spagnoli  vengono  dìe  gouernate,  c  ricauano  le  loro  Entrate  dagli 
affitti,  che  li  fanno  de'publici  Teatri  nella  Regia,  e  Duca!  Corte  di  Milano. 
Voi  vedete  innalzata  moderna  Chiefa  in  vna  fola  Naue,  e  full’ Altare  della 
Cappella  Maggiore  cuui  vna  Tauola  dipinta  dal  Fiamenghino  il  vecchio, 
entro  cui  fcuoprcfi  vn  Crifto  elìinto  in  braccio  alla  Vergine  Madre  con  vna 
Maddalena  piangente. 

SAU  qAN  Nicolaodi  Barichiamafi  la  Chiefa  à  rimpetto,  ed  è  Cura  d'anime  col  fuo 
ÌJICQLAQ  Parrocchiano,  per  vna  feoperta  Immagineantica  della  Vergine  nei  diroc- 
f arnccbia carc  Vna  parete ,  fatta  copiofadi  grazie  alle  (upp)icanti  perlone  ottenne  la  mo¬ 
dernità,  che  fioffierua,  ritrouandofi  altre  volte  in  più  angufla  pofìtura  fenz' 
ordine  di  buona  Architettura.  L’Architetto  della  Fabbrica  interiore  ne  fù 
Girolamo  Quadrio,  e  ddPefleriore  Gio.  Batti  (la  Paggi.  L’Effigie  in  Pittura 
del  detto  Santo  Vefcouo  polla  fuìi’  Altare  delia  Cappella  al  lato  diritto  è  del 
Cauaìier  Maffimo  Napolitano,  pregiato  dono  à  quefta  Chiefa  del  Sig.  Conte 
Don  Matteo  Rofaie  Caualierc  di  San  Iago,  Qudìoredef  Magillrato  Straor¬ 
dinario,  e  del  Configlio  Segreto  perfua  Maeftà  Cattolica  . 

Si  ritorni  da  noi  verfo  l’accennato  Corfo,  per  rauuifare  entro  di  lui  Fab¬ 
briche  degne  d'ofleruazione,  non  {affilando  io,  di  non  mollrarui  vn  Pio  Luo¬ 
go  ,  benché  la  fua  abitazione  riefea  antica  ,  chiamato  da’poneri  Miianefi  la  Pi- 
gnattella,  ouuero  la  Michetta.  Additeranloui  alcune  vecchie  Pitturcàtem- 
pra  ,  che  (tarmo  su  quella  parete  nella  diritta  mano,  di  metro  alla  Colonna  con 
Croce,  che  forge  in  mezzo  del  Corfo ,  tenendoli  attorno  alcuni  verdeggianti 
Olmi,  miratele,  che  ancora  , benché  antiche  appaiono,  trafficandofi  le  figure, 
ed  in  di  (tribù  ire ,  ed  in  ritenere eiemofina .  Nt il* anno  1  3 50.  fu  eretto  tai  Luofc 
go  Pio  da  Guglielmo  Salimberto,  tenendo  per  fourannome  i  I  Negro,  da  tré 
.perfine  qualificate  viene  egli  gouernatocon  FafMenza  fempre  del  Guardiano 
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de’Padri  di  S.Francefco,iui  difpenfanh  fouuenimentiin  abbondanza,  co  ogni 
Sahbato  fi  didribuifcono  quattro  moggia,  e  mezzo  di  pane,  ripartito  in  fru¬ 
mento,  fegala ,  e  migl  io  .. 

Sò,  che  v’ombreggiò  gli  occhi  queft’antica  Abitazione  ,  ma  eccoui  pcrallu- 
maruegli  vo  fontuofo,  e  moderno  Palagio;  miratelo  nell’altro  canto  del 
Corfo  à  rimpetto  delì'accennata  Colonna:  quelli  porge  adagiata  danza  all* 
lllufirils.  Sig.  Conte  Bartolomeo  Arefe  Prefidente  del  Senato,  fu  proprietà  de* 
fuoi  Nobili  Antepatfati,  mà  da  lui  in  moderna  Architettura  rinnoucllato  ,  è 
Dorico  il  fuo  ordine,  e  nefù  l’Architetto  Francefilo  Ricchini, ,  non  mancarmi 
ampi)  Portici,  abbondanti  di  Colonnedoppie  di  viui  marmi  Appartamenti 
fontuofi  capaci  di  prclìarcomodi alloggiamenti,anchea>Prencipi,  ed  à  Regi, 
féguitinegli  effetti  nelFanno  1Ó4?. con  la  Regina  di  Spagna,oggidi  Regnante, 
inuiandofi  ad  effere  Spofa  di  Filippo  il  Quarto,  ccon  Tlmperadrice  fua  figlia. 

Moglie,  che  fù  del  viuente Leopoldo  imperadore  nel  1666. perche  volle  cosi 
generofo  Prefidente ,  che  vi  faccffero  dimora  ,  quindi  la  Grandezza  aperfe  tutti 
gli  fuoi  più  preziofi  Scrigni,  e  fece  vedere  à  quefìe  Coronate  Fronti,  che  anche 
neìF  arene  Lombarde  fanno  ondeggiare  i  Taghi  dorati,  e  fpuntare  dai  loro 
folchi  Indiche  merauiglie  .  Difinuolti,  che  farete  da’ negozi],  inuiterouui  ad 
vna  fua  Villa  nominata  Cefano,  entro  cui  fatto  ha  egli  innalzare,  per  ricrearli 
tal  volta,  vn  Palagio,  che  all’ampiezza  de’Cortili,  alla  multiplicità  deile  danze, 
alle  Galerie,  aJ  Giardini,  a’  Viali,  alle  Fontane,  agli  fcherzi  dcll’acque  ,  alla 
varietà  dell'architettura,  non  potrete,  fe  non  chiamarlo  nuoua  delizia  degli 
Orti  delle  Efperidi,  e  fe  ritornalTero  al  Mondo  iLucuili,  fi  rifoluerebbero  di 
fmantellare  le  loro  Ville, per  effergli  nel  pregio  di  gran  lunga  inferiori  .  La 
Scultura  fàiui  odentazionedimoftrare  de’  fuoi  (carpelli  i  primogeniti  parti  »  la 
Pittura  ne’quadri,  che  fono,  e  nelle  Sale,  e  nelle  danze  appefi  dichiara  hauer* 
adopratocolori  tolti  all’Aurora,  quando  apre  la  Porta  al  nafeente  Solein  dipi* 
gnergli;  negli  arredi  fanno  gran  pompai  ponti  Sidonij,  le  Spole  Affricane  ,  le 
(ère  d’india,  e  le  lane  di  Cipro:  rifolueteui,  di  rauuifarlo,  e  conchiuderete, 
non  edemi  lingua  baficuole,  à  poter  deferiuere  le  fu  e  magnificenze,  eia  gene- 
rofità  di  qutdo  Eroe,  che  non  contento  di  modrarfi  plaufibile  nelle  proprie 
fue  danze, ha  latto  in  quella  Villa  edificare a' Padri  Domenicani, e  Monidero, 
e  Chiefa ,  veggendofi  in  quello  vafti  Cortili  à  Colonne,  ed  Appartamenti  per 
la  Religiofa  Famiglia  fuperbi,  ed  in  queda  varie  Cappelle  ornare  di  duce  hi,  e 
d’altri  abbellimenti  vaghi  con  nobili  Pitture,  e  Statue,  effendofi  lungo  tempo 
in  quelle  affaticati  Antonio  Bufca  nelle  Figure  ,  e  Giouanni  Ghifolfi  nelle 
Prolpettiue,  e  Dionigi  Buffola  nella  Scultura ,  ed  altri  . 

LA  piccola  Chiefa ,  che  rifede  à  qutdo  Palagio  per  contro, tenendofi  auuan*  ROCCO» 
ti  antichi  Olmi  vico  detta  San  Rocco  ,  reda  vfiziata  da  Scolari  con  abito  . 
ed  effendo  in  Architettura  rotonda,  riefee  vidofa,  bauendo  per  ornamento 
tre  Cappelle  infieme  con  la  Maggiore  ,  da  particolari  Benefattori  dichiarai]  ha- 
uer  rieeuuti  lodeuoìj.fuffidij,  così  Ecclefiadici,quanto  Secolari, di  ciò  ve  ne  da¬ 
ranno  indizio  i ufficiente  ieinneffatt  inlerizioni  nt  He  pareti . 

SE  Pangufftzza  di  quell/  Oratorio  v ''intimorì  lo  fguardo,  lo  vi  rauuìueranno  M 0  v I S- 
le  bellezze  del  contiguo  Monidero,  che  portando  per  fouranm  me  Mag  TIRO  . 
giore ,  dà  à  credere  nella  n offra  Città ,  non  efferui  altra  Ciaufura ,  che  io  pareg  Mastre 
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gì.  Vogliono  alcun! ,  che  fotte  lua  Fondatrice  Teodolinda  la  Regina  ,  di£ 
ponendodolo  pofcia  fotto  la  tutela  di  San  Sigifmondo  agretto  in  Parentela 
con  laftefTa  Coronata  Dama: fino  nell’anno S98. dichiarano  quelle  Vergini 
Benedettini  hauer  hauuto  per  Protettori,  e  DefiderioRèdeJLongobardi,  e 
Berengario  Imperadore;  Ottone  Imperadoretrafficotti  anch’egli  in  fami  erge¬ 
re  nominatiffime  Fabbriche  ;  perche  era  apparentato  con  Federico  Barbarotta, 
trouottiintatto  tal  Monittero  dalle  icua  (ioni  di  cosi  fiero  Barbaro,  quando  fece 
diftruggere  tutta  la  Città  *  Dicono  Scrittori  veridici  >  efferui  vna  Torre ,  la  qua¬ 
le  ancora  refia  innalzata forfè  vna,  di  quelle  fatte  edificare  da  Romani  ado¬ 
perata  da  Maffimiliano  Imperadore  per  Prigione,  tenendoli  di  certo,  edere 
(lata  feuera  abitazione  de* Santi  Martiri  Geruafio  ,  e  Protafio  ,  Vittore,  Na- 
bore,  e  Felice liPuricelli  Itterico  narra,  hauer*o(Ieruato in  perfona, dipin¬ 
ti  in  cfìTa  gli  getti  di  tali  Santi,  e  le  Monache  fono  Polite  fefteggiare  con  parti¬ 
colari  apparati  il  giorno  diecinoue  di  Giugno  dedicata  alla  memoria  de’ SS- 
Protafio,  e  Geruafio.  Dianzi  delle  narrate  Fabbriche  in  quefto  Ino  veggeu ali 
cretto  il  TempiadiGiotre,  quindi  le  ttrade,.  le  danze,  ed  il  Gattello  vici  no  trafi* 
ftraiL  fourannomedi  Gioue,  cosi  chiamàuafiCaffeliodi  Gioue,  e  la  fua  vici¬ 
na  Regione  Porta  di  Gioue  ,  che  ftorpiato  il  nome  del  parlar  Milanefe,  co¬ 
munemente  dicefi  Porta  Giobbia.  il  Cerchio  Maflìmo>già  da  voi  rauuifato 
per  mieauuertenzc  il  fito,  in  cut ergeuafi,  (ì  diiungaua  finoàquefti  Edifici], 
anzi  ritrouandofi  quiui  ('Imperiai  Palazzo  ,  veggeuafi  entro  di  lui  fotterra¬ 
neo  Viale,  che  condaceua  in  fegreto  gli  fletti  ìmperadori  nel  detto  Cer¬ 
chio  Maflìmo,  per  oficruar ,  e  le  fette,  edi  giuochi  *  che  in  lui  vi  fi  doueuano 
operareo. 

Entriamo  ornai  nella  Chiefa,  mi  prima  di  fialire  la  Scalca,  che  fi  tiene  di- 
nanzifua  Porta,  mirate  il  Frontilpizio  fu*  (abbacato  tutto  à  lauorati  marmi 
diuifi  in  Cornici,  Àrchitraui»  Fregi,  Lcfcac Melale,.  Piramidi  ,  Fincttroni,. 
cd  m  ajrr.i  traghi  abbellimenti  ;  Bramammo  ne  fu  V  Architetto  fuo,  come  anco¬ 
ra  della:  Chid  a,  la  quale  eretta  in.  vna  fola  *Cauefi  ticnein  amendun  1  lati  quat¬ 
tro  Cappelle,  fourale  quali  vi  camminano  Portici haueodopcr  Frontilpizio 
altri  archi  minori  con  fottenitrici  Colonne;  da  Bernardina  Louini  venne  tutta 
dipinta à tempra, effigiando,  varie  lttorie,e  di  S.  Sigifmondo,, e  d'altri  Santi:: 
in  fronte  fotto  i)  Corniccionc  colori  vna  Vergine  portata aJ  Cicli  dagli  Angeli 
molto  bel  1  à ,  m  à  !  a  Tà  u.o  !  a  ad'  oglio  io  u  ra  P  A  lca.vc  fu  pe  ra  ogn '  a It ra  f  ua  Pi  1 1  u  r  a , 
effigiando  l'Adorazione  de'  Magi ,  pittura  degna  d'eterni  applaufi .  11  Moni- 
fiero  è  corri  fpondente  alle  vedute  fonuiofitàdeìta  Chiefa ,  hauendo  tutte  quel¬ 
le  comodità  «  che  fi  ricercano  per  trattener  raccbiufequaìificate  Dame,  eiien- 
do  tali  quali  tutte  le  Monache  ,  che  vi.  fi  trattengono  abitatrici  ,  ed  in  pro¬ 
na  della  magnificenza  di  quello  Monittero  ,  otteruar  V  Atrio,  che  mirate 
amianti  alla  Pòrta  delia  Claufura  ,  che  mofira  in  profpetto  vn  vifibile  Por¬ 
tico  01  nato  di  Colonne  di  marmo,  (otto  del  quale  hanno  ricettore  Parlatori],  e 
Stanze ettrinfe.cheper  Forcilieri;  viuono  quelle  velate  Vergini  Tettole  Regole 
Benedettine.. 

fnaunedutamente  (Tarn  giunti  al  fine  de!  Coifo  della  Vercellina  Pòrta,  detto 
Carrobbio,  come  con  t?>  cognome  Miiamanfi  tutti  gli  Corfi  dellePorte nei  lo- 
rn  lembi >,  hauendoui.  di  già  10  fpiegato  *  che  voglia,  dire  Carrobbio.  Quiuii 

dianzi; 
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dianzi  delPEnobarba  mina  fi  ergeuano  ie  mura  per  fortificazione  deila  otta , 
equini  apri ua fi  la Porta  con  le  fue  Torri,  e  Pretorio.. 

Verta  Fabbrica,  che  à  r  irti  petto  vedete  dell1  innalzata  Colonna  fi  c  vno 
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Spedale,  e  dicen  San  Giuccomo  de1  Peregrini,  oue  s'efebifce  alloggio 
per  alcuni  giorni  a-*  Paffaggeri,  che  vanno,  òche  vengono  da  Conino¬ 
li  e  1 1  a ,  p  e  r  o  fi  e  q  u  i  a  r  e ,  ò  d  o  p  o  d  h  a  u  e  r *  o  fi e  q  u  i  a  t  o  v  n  t  a {  $  a  n  t  o  A  p  o  rt  o  ! io ,  Que¬ 
llo  Pio  Luogo  videfi  inllituito  nel  1562.  da  Galeazzo  Vifcootc.il  Secondo  Vi¬ 
cario  Imperiale,  e  Preacipc  di  Milano,  la  fuaChiefaè  in  vna  fola  Naue  con 
foffitta  di  legno  hauendoduc  Altari.,  nel  Maggiore  altro  voi  non  potete  offe  ma¬ 
re  f  che  di  Piartica  à  colori  vna  Vergine  Affunta  con  varìj  Angeli  tutti  vfiziofi  ,  à 
trafportarla ne' Cidi,  e  rimanendoli in anticodifegno,  inuitoui  iolo  à  comen- 
darefua  antichità  ;  la  Caf*  hà  comodità  di  Dormentori] ,  e  di  Stanze,  per  ricet¬ 
tare  i  Pellegrini,  viene  quello  Spedale  governato  da  Nobili  Deputati,  mante- 
nendoui  per  Iccotidiane  prouuigicni  vn'  Agente-;  aprendofi  poi  vallo  Luogo 
sic*  fupenori  Appartamenti,  ini  s’efercifceil  giuoco  della  Palla,  in  cui  per  tratte¬ 
nimento  impiegafi  la  Milanefe  Gicuentu  . 

L'Antica  Fabbricatile  fiegueverfo  la  vada  Piazza  del  Cartello  chiamali  San  $  upg. 

Leonardo,  ora  però  detta  S.  Liberata,  Oratorio  di  Scolari  con  Abito  no- 
mmati  dell"  Vmiltà ,  gli  quali  altre  volte  faccuanoJaloro  refidenza  in  San  Vit¬ 
toria!  Teatro;  ma  furono  qului  trafportatidaS.  Carlo  :  l’Architetto  ,  che  in 
bei  difegnodifpofequcrta  Fabbrica,  ne  fu  Bramante,  ed  il  fuo  Difcepolo  Bra- 
mantino  dipiofclaTauola  da  voi  rimirata  fui  Maggiore  Altare,  effigiando  vn 
Crifto  Gloriofoafccndendo  i  Cicli, egenufleffì  indugiatigli  Santi  Leonardo, 
cLucia,  Pittura  veramente  piaufibile,tuttoccheduefecoÌi feorfi fia compar¬ 
ai  alia  luce.  A  fpefe di  Leonardo  Griffi  Arciuefcouo  dì  Beneuento  s'innalzaro¬ 
no  cotelli  Edificj ,  e  con  fue  rendite  lafciatiui  cotidiani  Sacrificij  ;  da  Matteo 
Vefcouodi  Laodicea  venne  confecrata  la  Chiefa,  e  nel  1  $©o.  rcllandoertin- 
ta  la  linea  de’  Griffi  entrò  delle  fue  facultà  in  p offerto  iì  Pio  Luogo  della 
Misericordia. 

LA  vicina  Chiefadiccfi  San  Giouanni  fui  Muro  Parrocchia  antica,  c  chia-  G1Q* 
mata  fui  Muro,  perche  traile  ifuoi  principij  Culle  mine  Enobarbe  delle 
muraglie  della  Città,  che  come  fentifte  in  queffo  iitofiergeuano  :  alle  Infegne  r^ì  , 
Vìicontce,  che  veggonfi  nelle  fue  pareti  innertate,eduopoildire,cheda'Prenv 
cipiVifconti  ottennefle  riguardeuoli  louuenimenti,  si  nella fua erezione, co¬ 
me  in  annue  Rendite  .  Difpenfanfi  quiui  molte  Elcmofinc  perJ'anno5cdalla 
loro  dilìribuzione  feelfefi  quella  Cafa  ,  che  mirafi  à  rimpetto  nell’altro  lato 
della  ftrada,  Cu  Ila  cui  Porta  fatta  con  ornamenti  di  viua  pietra  leggonli  quelle 
parole.  Locus  Ptuj  Btuitum ,  &Senumt  Chi  fece  incidere  tali  Caratteri,  non 
Teppe  darinfegncddla  verità.  Il  Fondatore  di  quelle  Elemofine  nominauafi 
Rodolfo  Vecchi,  màfmarritafi  fua  memoria  ,  ouuero  rimanendo  fuo  nome 
abbreuiato  in  Ifcritturemanufcritte,  credettefi  volerfiguificarecon  due  lette¬ 
re  R.  &  V.il  principio  de’ nomi  Ricchi  Vecchi,  quindi  diedefi  Titolo  ai  Pio 
Luoco  di  Senumf&  Dtuttum>  in  dizìoneLatina.  Ma  la  verità  fi  è,  che  Rodolfo 
Vecchi  fù  il  liberale  donatore  delie  Rendite,  che  vengono  difpenfate  ogn’ an¬ 
no  folamente  a’Poueri  della  Parrocchiadi  San  Giouanni  lui  Muro,  e  gouer- 
nafi  quello  Luogo  da  otto  Nobili  Deputati. 
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LA  ÀfA-  pvunzi  d!  chiuderli  entro  rinnefpugnabile  Cittadella  chiamata  Cartelloni 

DO  V.V  4  LV  Porta  di  Gioue,  per  oflcruare  tutto  ciò  che  in  lei  di  plau libile  fi  troni,  alla 

ddCa fallo. Chiefa ,  e  Conuentode'Padri  Agoftiniani  della  Congregazione  di  Lombardia 
inuiamoci,  ertendone  di  già  noi  vicini,  ed  ècotefta  polla  negl  i  vi  ti  mi  Confini 
deila  fpaziola  Piazza  à  rimpetto  alla  Porta  della  Fortezza  .  Chiamali  tal  Chiefa 
S.  Maria  della  Confolazione,  ora  detta  Madonna  del  Cartello.  Venne  edifi¬ 
cata  con  quello  nome  altra  Chiefa  nel  1481.  non  già  in  quello  fito  ,  ma  quali 
fotto  alle  Fortificazioni  antiche  nel  finirtro  lato,  e  delia  fina  erezione  dicefi, 
ertane  fiato  l’origine  Giouaoni  Galeazzo  Sforza,  dandole  titolo  di  Confola¬ 
zione,  per  vederli  il  milero  Prencipevna  volta  vfeito  da  quelle  sfortune ,  che 
feoza  pietà  l’affliggeuano  ogni  momento,  perche  inuece  di  porgere  al  fuo 
crine  Diadema  Ducale,  tratteneuano  immobile  fia’ceppi  di  fcruitù  quella 
Potenza,  che  conofceuafi  vera  erede  del  Lombardo  Dominio .  Non  mancano 
le  difgrazic  di  palpeggiare  anche  le  Regie  ,  e  Sale,  e  rapi  natrici  ardimentofe 
rubare  i  Biffi  da  i  Leni,  e  collocare  in  quegli  i  loro  obbrobrio!!  cenci .  Nel 
1581.  in  circa  videfi  quella  edificata,  perche  la  primiera  trouoffi  forzata  à 
rinunziare  l’antico  Leggio,  percedere quel  fito  all'ampiezza  delle  mura,  che 
furono  aggiunte  al  Cartello,  caduto  nelle  mani  de’Monarchi  delle  Spagne  il 
Mil  anefe Dominio,  Gafparo  Vifconte  Arciuefcouo  noftroconfecrolla,d'vna 
fola  Nauefabbricoffi  con  foffittaà  legnami ,  edhà  quattro  Cappelle  percadun 
latoJ’Altar  Maggiore  viene  ornato  d’vna  Croce  d'argento,  c’  hebbe  in  dono 
da  Aleffandro  Serto,  portando  tempeftato  il  feno  di  preziofe  Reliquie,  che 
fono  gemme  di  Paradifocon  perpetue  Indulgenze  applicate  alla  Confrater- 
nità della  Cintura.  La  Tauoladel Crocififib dipi n (e  Panfilo  Nuuoloni,  ed  è 
la  vera  Effigie  di  quello,  che  s'adora  nel  Sacro  Sepolcro  in  Paiellina,  fecene 
dono  di  quella  à  tal  Chiefa  il  Conte  Giulio  Arefe  Prefidente  del  Senato,  e 
Padre  del  viuente  Sig.Conte  Bartolomeo  Prefidente  altres  I  dello  rtefib  Senato. 
Quel  Pozzo,  che  à  mezza  la  Chiefa  nel  lato  finirtro  orteruate,  per  elTer'egli 
dedicato à  San  Nicola  di  Tolentino  featurifee  Linfe  Miracolofe,  trae  Voti  in¬ 
finiti,  ed  inftancabdi  fuppliche  àDio,  puòchiamarfi  Pifcina  probatica,  per¬ 
che,  e  fi  radirizzano  zoppi,  e  fi  rifanano  febricitanti .  Gii  dipinti  Appoftoli  , 
che  cingono  sù  nell’alto  la  Chiefa,  difporti  in  finte  Nicchie  colori  Camillo 
Procaccini.  Il  Barabino  operò  l'Angelo  Cuftode  in  quella  Cappella  ,  che 
vedete:  Ambrogio  Borgognoni  nell' altra  fece  il  S.  Gioachimo,  Camiiio  Pro¬ 
caccini  colori  il  S.  Francefco,  ed  Enea  Salmazio  dilpofe  il  S.  Andrea,  che 
predica  in  Croce,  tenendofiindue  finte  Nicchie  dai  i  lati  vn  S.  Carlo,  ed  va 
§.  Pietro  Martire  dipinti  da  Daniele  Crefpi . 
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NON  fi  tardi  più  fingrelfo  del  Cartello,  ed  accoftandoui,  ofleruau  Finef  IL  CAS - 
pugnabile  Tua  pofitura  ,  venendo  erteriormente  guardato  da  mezze  TELLO . 
Lu  ne,  non  originando  vmidi  effetti,  cornee  proprio  della  Luna,  mà  fulfurei 
incendori  per  la  dirtruzione  di  quegli  ardimenti  ,  che  penfano  di  penetrare 
querte  mura ,  per  volerle  atterrare,  ondeggiano  loro  d’intorno  acque  forgenti 
racchiufe  in  profonda  Fella  ,  chea  voce  dei  fi  utt;  ,quafi  nuoue  Sirenepa^efano 
troppo  certi  i  Naufragi  à  chi  porta  urnerarijpenfieri  di  tragittarle, la  qua!  Forta 
venne  ampliata  d’ordine  di  Filippo  Secondo  da  Alfonfo  Pimentello  Cartel* 
lano  nel  j  562.  Mirate  quelle  due  fmifu  rate  rotonde  Torri,  chiamare  da J  Mila- 
nefi  Torrioni ,  conftrutte  di  dura  felce,  chiudendo  nel  mezzo  }a  Porta  delF 
ingreffo,  edite  ,  fe  ne  vederte  mai  di  più  fpauentofe,  credetemi,  che  vanta  il 
malficcio  loro  eflcre  di  pigliarla  contro  la  voracità  del  tempo, perche  mortrano 
la  fronte  non  ornata  di  crini,  mà  alPvfo  deile  Medufe  cinta  d’infocate  vìpere, 
che  fono  Bombarde,  le  quali  hanno  per  proprietà,  non  di  conuertire  le  per» 
fone  in  fa  (Fi ,  mali  bene  in  cadaucri.  Niun’altra  Fortezza  al  pari  di  querta 
mirafi  al  Mondo,  la  di  leicirconferenza  traparta  due  miglia ,  tiene  fei  Baloardi 
reali  piantati  foura  fortiffima  muraglia  fabbricata  à  pendio  per  maggior  vigore, 

T  rccent'  anni  di  già  caduti  non  offerii  a  uafi  con  cosi  poderofi  ripari,  Galeazzo 
Vifconte  il  Secondo,  Padre  di  Giouanni  Galeazzo  il  Primo  Duca  nc  fu  egli 
Finuentore,  perche  era  armigero,  Piaceuagli  di  vederfi  dJarme  prouuuigio- 
nato,  fece  adunque  edificare  tal  Fortezza,  mà  vfandofi  in  quei  tempi  Mangani, 

Arieti,  Pretcrìe,  Gatti,  Balirte,  non  innalzauafi  con  le  Fortificazioni,  che  fi 
tiene  adaeffo,  per  dileggiare  l’armi  da  fuoco»  che  adopranfi.  Qucfto  Edifi¬ 
cio,  benché  fi  forte  in  difefa  della  Città  ,  era  però  mal  digerito  daJ Cittadini, 
quindi  accaduta  fua  morte,  caddero  altresì  le  innalzate  mura  della  Fortezza  , 
perche  ammutinatili  i  Milanefi ,  furono  torto  alia  loro  dirtruzione,  nè  s’acchet- 
tarono  per  fino  che  non  viderfi  fiefe  per  terra  .  Anche  la  Plebe  vuole  taiuolta 
rimirarli  dominante,  per  farli  conofcere  autorcuoie,  benché  i  Tuoi  Domini], 
habbiano  la  naturalezza  de’  Tuoni,  che  fpauentano,  percfie  romoreggiano  , 
mà  predo  la  finifeonoin  pioggia ,  ed  ella  in  lagrime ,  perche  non  ha  nè  fenno, 
nèautorità  per mantenerfi  .  Rifecefi  però  nel  Reggrmentodei figlio  Giouannf 
Galeazzo,  non  minor  Soldato  del  Padre,  mà  più  fortunato,  edaccetto,  per  le 
amoreuoli  qualità,  che  Fadornauano,  hauendole  indotto  à  farlo  ortequiare 
da  tutta  l'Italia,  e  di  quella  ne  ri  porta  n  a  titolo  di  R  è,  fe  da  rea  morte  repentina 
non  rertaua  affrontato,  pofciache  off  efo  da  morbo  pertilenziale  nel  Cartello 
di  Melegnano  al  Creatore  in  due  giorni  refe  lo  fpirito.  Arricchito  da  quefio 
Duca  di  buoni  ripari,  di  forti  mura,  di  Regi]  Appartamenti,  durò  in  ta>  guifa 
fino  alla  morte  di  Filippo  Maria  Vltimo  Duca  di  Cafa  Vifconte,  mà  ne  ricadde 
di  nuouo  , e  perche  le  ricadute  lono  fempre  de’ primi  mali  più  danneggiatrici , 
vide  quafi  difperato  il  fuo  riforgimento  .  Fu  egli  però  aitato  da  Francefco 
Sforza,  Genero  del  detto  Filippo  Maria,  il  quale fapeua dalle  ruine riportare 
efiti  vittoriofi,  (alito-,  che  fi  fu  foura  il  Ducal  Trono,  fendoche  lo  arricchì 
degli  due  Torrioni ,  veramente  Monti  di  marmo,  nè  dite,  che  portando  Pln- 
fegna  Vifcontea  in  mezzo  al  petto  fi  fieno  tirata  la  Bifcia  in  feno ,  mà  confef- 
fate,  che  annidino  tali  Belue,  per  far  fapere,  hauer  fempre  preparati  focofi 
veleni  per  Faltrui  dirtruzione;  reftituì  più  alta  la  Rocca  chiamata  mafehio» 
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fu  t gii  ftrade  coperte,  adornò  la  feconda  Corte  cii  Regio  Palagio,  di  Chiefa  9 
e  d’altre  fontuofe  Fabriche,  le  quali  riefcono  capaci,  non  per  alloggiare 
Prencipi  ioli,  ma  anche  Monarchi, 

Che  direte ,  varcati  hauendo  alcuni  LeuatorI  Ponti,  e  Corpi  diguardia,  in 
vedere  vna  Piazza  in  larghezza  per  quadro  di  dugentobraccia,  à'cui  d’intorno 
cammina  foura  erette  abitazioni  vailo  Corridoio,  coperchiato  da  bene  affo- 
dati  Tetti,!  otto  cui  hanno  determinato  bto  Bombarde  innumerabili  di  variata 
grandezza,  e  dentro  cui  dadi  il  fuoco  in  occorrenza  d'allegrezze  ad  infinite 
canne  di  bronzo,  che  portano  grauido  il  fieno  di  fuìfurea  poiuere  l  Sonoui 
più  Città  in  Italia  , che  ficarfieggiano  affai  di  quello  Camello  in  ampiezza  ,  può 
chiaroarfi  vna  Cittadina  Fortezza  ,  ed  vna  torre  Città;  quali  tutte  le  Arti 
foglionui  dentro  trafficare,  iui  fi  macinano  grani  al  corto  d’acque  forgenti , 
iui  fi  fabbricano  le  Bombarde,  iui  fi  trou  ano  fornite  Offe*  ie,  numerofi  Macel¬ 
lari  ,  ed  altre  Botteghe  colme  di  diuerfe  merci,  in  tempo  d’Affedio ,  uè  la  pe¬ 
nuria  può  nuocere,  ned  il  periglio  intimorire .  Eccoci  ornai  arriuati  alla  Por. 
ta,or  che  paffato  habbiamo  cosi  lungo,  ed  angolar  calie,  aha  cufiodia  di 
colerti  piantati  /lecconi  Tempre  rifiedono  vigilanti  Soldati,  e  non  hà  ingreffo 
perfona  alcuna,  fe  non  ad oredetcrniinate.  Offeruifi  da quefto  mobile  Ponte 
di  legno  fiofienuto  da  Pilartroni  di  felce,  quanto  fia  profonda  la  Folla;  orche 
incominciarte Tingreffo,  non  v’inorridite,  in  rifrouare  tanti  armati  guerrieri 
podi  per  ogni  lato?  Mirate  come  fitte  incontrati  da  fimifurate  Artiglierie,  le 
quali  con  bocche  aperte  agguifia  di  Cerberi  paiono  ffarfene  sù  i  latrati  ,  per 
indebolire  voglie mafinadiere,  à  non  impiegar!] ,  od  in  affarti,  od  in  Taccheggi. 
Non  diffiui,  che  fai  Fortezza  raffembra  vna  Città  è  eccoui  per  ogni  lato  affac¬ 
cendate  genti  in  varij  impieghi,  alla  fimrtra  mano  ffaffi  lo  Spedale  per  fiouue- 
nirela  pouertà  de'languenti  Soldati ,  colà  in  fonte  euui  il  traffico  delle  Medi* 
cine,  in  queffa  parte  fi  difpenfia  il  pubiico  pane,  non  mancanui  Tauerne  . 
Nella  feconda  Corte  innalzafi  la  Chiefa  in  vna  Naue  fabbricata  ,  mà  aliai 
capacedi gente,  perquerte  fpaziefe  fcaiearriuafi  agli  Appartamenti  del  Cartel* 
lano,  entro  cuiabitauanogii  Duchi,  ò  per  loro  diporto,  ò  per  propria  ficurez- 
za  nc’tumultuofi  tempi:  quiui  fpira  aria  felice,  1  amenità  delle  Vtrzure,  e  la 
comodità  della  Caccia  erano  lufinghcuoiiinuitia'’  Padroni,  per  abitarquerte 
flanze  buona  partcddFanno ,  Tappiate ,  che  vcrfoOccidente  Uà  cinta  di  mura 
vartiffima  Campagna  chiamata  Giardino  del  Cartello,  il  cui  fondo  affittali 
opulenti  annue  rendite,  e  di  quadrupedi,  e  di  volatili  trouafi  fempreabbon- 
dante  Cacciaggione.  Entro  quella  Rocca ,  detta  mafehio,  come  v’accennai* 
vi  fi  rimira  l’armeria,  la  munizione,  e  ciò  cheéa’vopo  per  gPintereffi  di  Marte: 
il  fuo  Cartellano  è  Tempre  vn  Cauaiiere  Spagnolo;  da  che  il  Monarca  Au- 
ftriaco  tiene  affoluta  Padronanza  di  Milano,  quella  Fortezza  s’è  fatta  infupc- 
rabile,  conofcete  quanto  vi  dico  dalie  nuoue  Fortificazioni  perdi  fuori,  che 
veggonfi.  Troppo  fi  fiam  trattenuti  tra  cosi  chiufi  Recinti,  ogni  picciolo 
fguardo  fiffo in  querti  luoghi,  oue il  Sofpetto  non  dorme , sa  ingelofirei cuori; 
dirtogliamoci  ,  td  ecco  ornai  vfeiti,  quindi  veggendoui  aggirar  gli  occhi  à 
quella  Colonnaguardata  attornoda  cancelli  di  ferro,  pare  che  la  Curiofità  vi 
muoua  il  defio,  di  fapere,  per  qual  cagionecolàlì  rimanga  innalzata ,  auuici- 
niamocià  lei,  e  dirouui  ciocchediefia fi  ritroua  fentto sù  noflre  lrtorie .  Quiui 

adunque 
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adunque  reftó  S.  Protafio  figlio  di  S.  Valeria,  e  Sr  Vitale  martirizzato,  e  ieg- 
gendo  voi  le  incife  lettere,  olferuerete,  dimi  io  veridico  racconto  ;  In  hoc  loco , 
vbt  fìxa  e  fi  hac  Columna  de  capi  tatua  futi  S.  Pro  taxi  us  Anno  ab  Incarnatane  Z7. 

LVÌl. die  XIX lunij  fub  Cornile  ÀHaxio  Leggete  ancora  qucfLaltre ,  che  veg- 
gonfi  nella  Tauoia  di  marmo,  che  vi  fìà  auuanti.  PhilìppoIlL  Hifpaniarum 
Kege ,  & Mediolanì  Duce .  D.  Iofeph  Pafquez  de  Acuna  hmus  Arcis  Prafedus D  Am- 
brosij  >  &  Beati  Caroli  Borro  mai  buius  Ciu  itati)  Arch.epifcoporum  ex  empio  cornino- 
tur,  quorum  ille  Nutrirne  Diurno  ai  fatua  S.  Prothasij  Corpus  inuemt ,  hic  cius  diem 
FeHum  amiuer/anum  ce  le  b  rari  tuffi t  ,  quo  eiufdem  Sandi,&  Arcis  Parochialis 
tede  fa  magia  iUu{iraretur  lapiderai  fub  hac  Columna,  in  quo  tanta  s  Martyrhuius 
Ciuitaiis ,  &  Arcis  (imul  Deferì  (or ,  (e  curi  percuffiis  futi  ,  ad  excitandam  Mtlitum , 

Ó*  Piorum  Kehgionem  in  tenebria  multo*  anno  a  tacentem  in  lucem  r erniari  curami * 
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lntendefleadunque,hauer quiui fofferta  crudel morte  S.  Protafio.  In que* 

(lo  fito  altre  volte  ergeuafi  in  Tuo  Onore,  anzi  fotto  il  fuo  nome  vna  Chie¬ 
fa,  ma  confidcrata  efler  troppo  vicina  alla  Fortezza,  fu  fmantelfata  con  altre 
varie  abitazioni,  ergendofene  vrf  altra  lotto  lo  lìdio  titolo  di  S.  Protafio 
alquanto  difeofta,  che  pure  èquella  dJeffa,cbe  mirate  fui  lato  della  Contrada, 
che  apre  il  pafib  alla  Chiefa  de’  Padri  Carmelitani ,  ora  vieneprouueduta  di 
Ecclellafiico  Rettore  à  curar  anime, ellaè  dVna  fola  Naue,  con  tre  Altari  coro- 
preio  il  di  mezzo.in  memoria  pofda  del  Loco,.  ouc  fu  S.  Protafio  Martirizzato 
innalzolfi  quefta  Colonna ,  la  quale  veggeuafiiopiùdifeofio luogo,  mà  ven¬ 
ne  quiui  difpoflra ,  per  lafciar  libera  V  erezione  della  contigua  mezzaLuna  .  lq 

SC'ofiiamoci  da  quella  cosi  aperta  Piazza  *  troppo  foggetta  di3  raggi  del  Sole,  SPEDALE 
inuiandofi  a!  deliro  lato,  e  nei  primo  Vico^tco,  che  mirerete  ,  à  cui  apreil  de3  Vecchi  * 
palio  vn'  Arco  antico  tenendo  in  pitturai  frefeo  di  fopra  va'*  Immagine  efan- 
gue  dei  nofiro  Riparatore penneìleggiata,  da  Gian  Criftoforo  Stores,  entrili 
pure , pofciache  hauerefe agiodi  rimiratelo  Spedale*  oue  raaunatififtannogli 
pouen  V ecchi  non  abili  è  procacciarli  i  vrueri,  Cotdio  Luogo  il  fecole  fcorlb 
daua  ricetto  a’ Padri  V miliari  con  Titolo  di  Propolìato,  fù  egli  da  S.  Cario 
eletto  pe’ Spedale  de’ Vecchi,  già  abitai  do  elfi  nelfOfpizia ,  accanro  alla 
fmanreliata  Chiefa  di  $.  Clemente  ai  Verziere,  eJl  fuo  trafporto  quiui  fegui 
he!  1574.  ottenutane  fatuità  da  Gregorio  XI IL  Sommo  Pontefice  .  Per 
f  afprezza  dalle  Guerre,  da  cui  ne  fuole  n&fccre  il  difiruggimento  delle 
Famiglie  *  veggeuanfi  andar  difperfi  per  Milano  ,  accattando  fuilidio 
innumcrabili  Vecchi,  quindi  intenerito  da  piccoli  Itimeli  Pietra  Filargo, 
Arciudcouo  allora  Regnante  n offro»  fanno  r402.  che  poi  fecondò  il 
Tònene  della  Naue  di  Pietro  in  Vaticano,  con  nome  ó’  Altlfandro  Quin¬ 
to  a  (legnò  loro  per  particolare  abitazione  l’accennato  Qfpizio,  e  foccorfo 
dalla  liberalità  di  Tomafo  Gradi,  lafciandoui  ricche  Rendite  ;trafportaronli 
alla  per  fine  in  cotefiro  Luogo  da  S.  Cario,  depreifi  que’  Padri,  che  faceuano 
po  mpa  deirVmiliazione  nel  nome,  e  dell’  Ingrandimento  ne’ fatti ,  aflfegnan* 
doui  d’auuantaggiole  Rendite  delta  Proppofitura  degli  Ortaggi ,  chegià  dallo 
fieflo  Borromeo  Santo  fu  data  a’  Chetici  del  Seminario .  Pafconfi  quiui  adun- 
quetrà  Ma  fichi,  e  Femmine  ,à  graue  etàarriuati  da  cento  incirca,  e  ne  fentono 
si&uardeuoleaita  CQtidiana,anzi  in  occorrenza  di  mali  fononi  Medici  >  e  medi* 
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cine  pagatele  perche  l’annue  Entrate  riefcono  abbondanti,  fànnofi  varie 
demofine,  cioè  di  doti,  di  pane,  di  vino,  e  d'altri  fouuenimenti.  Reggcfi 
quello  Spedale  da  dodici  Deputati ,  fei  Ecclefiaftici ,  e  fei  Secolari ,  ed  è  il  loro 
Elettore  PArciuefcouo  nodro. 

S.  MARIA  A  LLA  Chiefa  di  S.  Maria  Porta  accodiamoci,  la  quale  vedefi  nella  direta- 

PORTA .  Xa  na  parte  dello  Spedale  di  S.  Giaccomoal  manco  lato .  Tiene  efla  titolo 
di  Porta  ,  per  la  Porta  della  Città  ,  che  anticamente  apriuafi  in  quello  (ito. 
Tal  Chiefa  adunque,  che  è  Parrocchia  ottenne  le  predenti  modernità  per  va* 
Immagine  delia  V ergine accafo  (coperta  foura  vn  femicircolo  d’vna  Porticcl- 
la  ,  che  apriua  il  palio  alle  genti ,  per  introdurli  nella  lidia  Chiefa,  quando  fe 
ne  daua  eretta  nelle  fue  antichità,  laquale  Immagineèquelia  ,  che  fi  ofierua 
dinanzi  alle  Cafe  Parrocchiali,  che  fono  due,  al  coperto  di  lignea  danza  ,  mà 
fatta  nobile  alla  multiplicità  de’  Voti  d'argento  offerti ,  ed  agli  accefi  lumi , che 
veggonfi  tutte  Poreauuampanti,  le  cui  ammalate  demolì  ne  fono  date,  come 
dilli,  cagione,  ch’ora  fi  miri  cosi  vaga  Fabbrica  architettata  da  Francefco 
Ricchini ,  e  dopo  fua  morte  aflìUita  da  Fratsccfco  Callelli .  li  Frontilpizio  d’el 
fa  trouafi  di  due  ordini ,  dalla  bafe  al  Corniccione  è  Ionico,  e  dal  Cornice  ione 
fino  al  Tuo  finimento  Corintio ,  non  vi  mancano,  e  fopra,  e  fiotto  Colonne  di 
marmo, Lefene,  Architraui,  Fregi,Mefole, ornamenti  tutti,  che  lo  condituifco- 
noin  vna  mirabile  vaghezza.  Carlo  Simonetta  Scultore  operò  in  marmobian¬ 
co  quella  Vergine  Coronata  poda  fulF  architraue  de  la  Maggior  Porta .  D’vna 
fola  Naue  reda  condrutta  la  Chiefa,  ma  veggonfi  in  amenduni  i  lati  trèarchi , 
conqueldi  mezzo  maggiore,  feruendo  per  Cappella ,  tenendofi  dinanzi  quat¬ 
tro  vilìbili  Colonne  di  marmo  foilenitrici  della  Volta  ,  e  due  Poggetti  per  mu- 
ficacoiloroparapettidiforatomarmo.  La  Cappellaalla  finidra  manomodra 
vnaTauola  in  pittura, effigiando  laVergine  col  Bambino  di  Bernardino  Louini, 
c  la  Vergine  Adunta  à  nmpctto  neilaìtra  Cappella  credei!, che  venga  da  Mar¬ 
co  Vglone.  Andandoqueda  Chiefaancora fatlofa  in  Reliquie ,  voglio  dame- 
Dedi  loro  brieueragguagiio.  Adorali  adunquepartedella  Sindone ,  in  cui  fu 
inuolto Giesu  (chiodato  di  Croce,  e  parte  viiibile  deila  Croce,  e  delia  Veda 
di  Nodra  Signora,  e  deJ  frammenti  del  Sepolcro  Santo,  loura  cui  ledettero  gli 
Angeli,  ed  alcune  Olla  de’  SS.  Cado,  e  Polimio'  Sottodiaconi ,  e  Diaconi  di 
S.  Ambrogio, tutti  quedi  fpi rituali TcTori  furono  miracolofamente  trouati  Fan¬ 
no  1 105.  ed  al  loro  trafporto  viderfi  non  più  faftofi  Apparati ,  con  concorfo 
d'innumerabili  genti . 

S.  Pietro  Lino  chiamafi  queda  Chiefetta  in  fronte  della  Piazza,  cheli 

LINO .  *3  apre  dentro  della  contigua  Contrada  ;  era  ne’ tempi  andati  Parrocchia, 
mà  peri’angudezza  del  fuo  (ito  le  fù  leuata  tal  carica ,  richieda  pofeia  da’  Sarti 
fu  loro  con  degnata  ,  acciò  nJhauefferocura,  le  mantengono  eli  cotidiani  Sa¬ 
crifici]  di  Melle,  e  la  Tauola  in  Pittura,  che  olferuate su  l’vnico  Altare ,  ch’è 
vn  Cridoin  Croce,  ed  vn  S.  Pietrocon  il  loro  Protettore  S.  Huomobono  cola¬ 
li  Antonio  Bufca. 

Quella  lunga,  e  diritta  drada,  che  fi  Rende  nel  manco  lato  viene  chiamata 
de’ Marauigli,  nomedi  Famiglia  antica  Miianele,  e  forfè  abitatrice  di  tali  Con¬ 
torni  in  altri  tempi,  può  dirfi  drada  marauigiiofa  anche  addeffo ,  per  le  Pitture 
à  tempra,  che  mirandi  colorite  full  ederiori  mura  d’vna  Cada  vicina  al  Palagio, 
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elle  fu  del  Prencipe Laudi,  offeruatele,  thè  non  vi  ddpiaccranno,  benché  at> 
t i c h e  ;  il  Trofoda  Monza  iedipinfe,  Pittore  commendato  da  Gio.  Paolo  Lo¬ 
mazzi,  e  veggonfi  altre  fue  Pitturein  SanGiouanni  della  (Iella  Terra  di  Monza 
in  vna  Cappella  nel  lato  ,  doueergefi  il  Tunvulodella  Regina  Teodolinda  ,che 
fece  tal  Chiefa  edificare.  Seda’ noftri  Cittadini  fentille  dire,  hauer  le  Pitture 
prefenti  operate  Bramantino,  tolietegli  da  tal fr.cn efia  ,  c  dite  loro  per  trargii 
da  tal’opìnione  ,  che  legganoli  Lomazzi ,  perche  egli  in  iflampa  le  dichiara 
figlie  del  Pennello  di  Trofo,  non  Trofo,  come  vien  nominato  dal  Moriggi. 

ENtriamo  in  quella  vicina  Chiefetta ,  Oratoriode’Signori  Tagnani  »  foura 
cui  ne  hanno  a  fio  Iuta  padronanza ,  si  per  eflcT  ella  vfiziata  con  le  rendite 
lafciatc da  quelli  Caualieri,  come  per  hauer’cntro  d’efia  particolari  Tumuli . 

Sino  Panno  1 065.  dai  no(lroRifcatto,fù  ella  fatta  edificare  da  Auchifredo  Fa-  *  ^acc^m 
gnani,  etrouafi  foppellito  in  quell'' antico  Audio  di  marmo,  che  fi  fià  allato  ta  * 
del  Vangelo  della  Maggior  Cappellainnefiato  ncIP  alto  della  parete.  QuefP 
Oratorio  è  invna  fola  Nane  in  Volta  con  due  Cappellein  antica  Architettura, 
ma  laTauola  in  dipintura,  che  ofieruafi  fulP  Aitar  Maggiore  io  rende  Maeflo- 
fo,  pereffere  di  lodato  Maefiro,  rapprefenta  Crifio,  cheaddimanda  feco  Mat¬ 
teo  Apposolo,  trafficandoli  in  faccende  di  Gabelle ,  Se  poi  volete  Papere  il  no¬ 
me  del  Pittore,  rimirate  quelle  due  lettere  F.  ed  V.  che  feruouo  per  marca  ad  vna 
Balla,  che  fi  (là  a  piedi  dei  Santo,  poiché  non  altro  vogliono  fignificare,  che 
Francefco  Vicentini,  e  fù  Cittadino  Milancfe  afifai  approuato  dal  Lomazzo 
nelParte  Pittorefca  .  Saranno  più  di  cent’ anni,  che  quefia  Pittura  vedefi  fullo 
liefio  Altare,  e  pure  fù  chi  (lampo,  efiere  (lata  dipinta  dal  Guercino  da  Cento  , 
che  poc’anni  fono  portoffi  egli  alfaitro  Mondo,  nuoua  ,  che  mi  mofle  alle 
rifa, quando  leiTila  su  quel  Libretto  di  Pittorefco  ragguaglio. 

Slamo  giunti  alla  Collegiata  della  Falcorina  comunemente  detta  Cafia-^  MARIA 
gnola,  nei  principi] delia  Religione  Francefcana,  trafportandofi  à  Milano  L  , 
i  primi  loro  Padri  quiui  hebbero  appoggio,  e  vogliono  alcuni  Scrittori  ,  che  t  ì  % 
con  effi  loro  venifieui  S.  Francefco,  e  che  vi  abitafie,  mollrandofi  per  fino  a’ 
prefenti  giorni  vn  piccolo  Camerino,  in  cui  egli  tratteneuafi  .  Enrico  Settala 
Arciuefcouo nofìro,  come  già  intendefte dai  racconti  già  hauuti  nel  vifitare 
il  Tempiode\SS.  Nabore,  e  Felice,  portando  particolare  affetto  ad  vn  Patriar¬ 
ca  di  tanta  Santità,  e  mal  (offerendo  di  cottile  mura  le  angufiezze ,  perche 
troppo  accorgeuafi  de’futuri  fruttiferi  aumenti ,  eh*  era  per  far’  ai  Cielo  quella 
cosi  bene  incamminata  Profapia,  ottenne  facultà  dal  Papa,  di  trafportare  in 
quelli  Recinti  gli  Calonaci ,  che  falmeggiauano  nel  nominato  Tempio ,  e  nelP 
ampiezza  delle  antiche  Oldane  proprietà  volle  piantami  Francelcani  Padri» 
acciò  colà  haueficro  agio,  d’affaticarfi  per  fouuenimento  deifanime,  eflen- 
donein  quella  età  (Iraordinario  bifogno;  ;n  brieue  ofieruoffi  il  tutto  efeguito» 
màda'Calonaci  poco  foddisfatti  di  cocal  mutazone  troppo  perniziofa  ai  loro 
interefiì,  con  Fama  diportarli  àRoma,  ad  efporre  ai  piedi  dei  Sommo  Pon¬ 
tefice  le  loro  ragioni ,  tralalciofiì  affatto  ogni  Écclefìallica  Vfiziatura ,  fofpefe 
rcflandoquelle  Diuine  Preci,  che  fòleuano  cotidianamenteefèrciure  .  Negli 
anni  adunque  835.  dal  V  erg  inai  Parto  quella  Chiela  mirofii  edificata  à  (pefe 
dJvn  Caualier  Franctfe  chiamato  Conte  Folco,  dedicandola  alla  Beata  Ver¬ 
gine ,  fedendo  fulf  Arciuefcoual  Seggio  di  Milano  Angcibcrto  Puflerla,  e  nc' 
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tempi  auuenire  tratte  pofciail  nomedi  Faicorina .  Per  più  età  vlcfefi  derelitta  , 
ma  ne  furono  alla  fine  introdotti  alcuni  Difciplinanti  Scolari,  per  efiercitarui 
i  loro  Spirituali»  e  Feftiui  impieghi  gli  quali  dinanzi  tratteneuanlì  fiotto  le 
Fortificazioni  del  Cartello  in  vna  Chicfia  chiamata  San  Protaiio,  come  poco 
fà  n’hauette  notizia,  mà  (mantella ndofi  trasfierironfiin  voa  Chicfietta accanto 
al  Moniftero  di  Santa  Marta  detta  San  Qui  fico,  che  alti  esì  anch’cffa  alfiingran- 
dimento  di  quelle  Clauttrali  Fabbriche  t  ettando  diftrutta ,  ottennero  quella 
della  Faicorina,  dopo  d’efferc  ttata  per  ordine  di  San  Carlo  Seminariodi  Che- 
rici,  finoairerezionedella  valla  Fabbrica  del  Seminario  di  San  Gio.  Battitta* 
che  fi  offerua  in  Porta  Orientale.  Drayedefì  di  nitouo  fatta  Collegiata  con 
Propello,  efiei  Calonaci,con  obbligazionedircfidenza  folo  letti ua»  edendone 
flato  il  Promoto»eil  Cardinal  Federico  Borromeo»  tutto  intento  à  fieguire  le 
pedate  di  S.  Carlo  fiuo  Cugino.  La  Chiefa  fi  rimane  addetto  quali  tutta  ca¬ 
dente,  ed  è  fabbricata  in  tre  Naui,  Temendo  per  Coro  a^Ca’onaci  il profeenio 
del  Maggior’ Altare,  fouracui  pofa  vna  Tauola  in  dipintura,  che  tnottra  la 
Nafcita  di  Nottro  Signore  colorita  da  Bernardino  Lodini;  quelli  Calonacl 
entrati  nei  padello  degliantichi  Calonaci  per  ragione  di  precedenza  ,  non 
adiflono  à  ninna  pubi  rea  Ecctefiaftica  azione  fuori  della  Jor  Chiefa,  come  à 
Proccflianl,  ed  a’ Concili]  t  contigui  alla  Chiefa  veggonfi  Appartamenti  Calo- 
nacalu  màedinon  effendo  inpoffedb,  lafciano»  che  fieno  goduti  da  Scolari 
Difciplinr>  con  riceuere  da  quegli  annuale  tributo  . 

FFermateuià  quella  Cafa, che  vi  moftra  Tulle  effettori  fue  pareti  rn  caratteri 
grandi  il  nome  d'Vmiltà,  falla  cui  Porta  Radi  antica  Pittura  a  frefeo  d’vn 
Caualiere  genufletta  alla  Vergine  Madre,  ed  in  fino  più  al  di  fiotto  trafficanti 
WMILTA .  ajtre  perpone  ,  fiomminittrando  viueri  adaccorfa  mendica  gente  j  gli  caritatiui 
vfizij,  che  voi  qui  ofleruate dipinti  ,sò  che  vifaranno dire ^elfierequello Luogo 
Pio,  non  lo  vi  sò  negare  egli  lì  è  tale,  leggendo  que*  due  Verfi  latini*  che  ve¬ 
dete  ferirti  nella  lidia  Pittura  in  lettere  dJ  oro,  verrete  à  conoficere,  chi  (la 
fiato  quell  animo  liberale,  che  volle  in  quella  Cafa  cosi  pittofa  impiego* 
dicono  a  d un q u e  cosi: . 

tguì.  me  in  pnuperibus  femper  Borromeo  fouebas» 

JEternum  acuptet  Pii  aliane  Polum . 

Il  Conte  Vitaliano  Borromeo  fii  quel  Caualiere,  che  difpofe  quella  abita* 
zione,  per  fouuenire  l’altrui  mifieria  Alla  gran  copiadelPEÌenxohne,ch’egìi 
tòieua  fare»  chiamauafì  Padre  ót  Pouerl.  Con  fiaculta  del  Duca  Filippo 
Maria  Vifconte  Regnante  in  Mila  no  nel  i444;.diedett  principio  all’erezione  di 
tal  Luogo  fiotto  il  titolo  ddP  Vmiltà  *  fi  difinbuifico.no  annualmente,  e  molte 
moggia  di  pane,  e  tant’altre  rotture divino, atte  ad alienirein  parte Pa (prezza», 
che  con  fieco  tradì  la  pouertà,  adìttendoui  per  Arominiilraton  Tei  Nobili  Mila- 
oefi  ,  hauendo  per  loro  Capo  ynodi  Cafa  Borromea/quiro  tengono  per  loro 
alloggiamento  affai  comode  flanze  gli  Dottori  delia  Libreria  Ambrogiana  . 

Qfferuate  quett^altra  Cala»  ch-^ergefi  à  rimpetto  aidetto  SVo  Luogo  dell*' 
Vmiltà,.  ella  è  publico  (ito  »  per  ammatflrare  poueri  figli  in  leggere,  in  conteg¬ 
giare,  ed  in  Grammatica,  dirannoui  qu  e*  Caratteri,  che  incili  veggonfi  in 
bianco  marmo  Culla  (leda  Porta  chi  infi  mi  cosi  profitteude  azione  .  Sdivi®. 
fìdektatiL  D.  Stephani  Tauim&emdiendis putriti .  NohiieCaualiet  Milanefie  era. 
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cotefto  SteffanoTauerna,  quindi  mollo  da  particolare  pietà  verfo  i  Tuoi  Cit¬ 
tadini  poueri inftitui  publiche Scuole,  mà non  già  in  quello  Irto,  veggeuanfi 
effe dianzi,  doueora s'innalza  la  fontuofa  Libreria  Ambrogiana,  e  quiui  traf. 
portaronfi,  per  conuertire  in  quella  Fabbrica  leCafe  già  affegnate  dalTauer- 
na»ad  efeguire fua  mente.  Cinque  Maeftri  s’impiegano  alla  giornata  in  iofe- 
gnare,  come  già  diffiui,  à  leggere,  conteggiare  -,  e  grammatica  ,  veggendofi 
alla  giornata  intenti  in  quello  viTtuofo  cfcrcizio  più  di  cinque  cento  poueri 
figliagli  quali  per  godere  di  cosi  vtilecomodo,  riportano  la  licenza  da'Signori 
Deputati  con  fede  autentica  dai  loro  Parrocchiani ,  meritare  tal  fouuucni- 
mento  ,ritrouandofi  priui  di  facultolaaita. 

Eccoci  cosi  difeorrendo  giunti  alle  tanto  nominate  in  Milano  cinque  Vie* 
e  fono  cotefte,  fui  cui  centro  ora  noi  dimoriamo,  ode  r  uste  come  tutte  cinque 
fe  ne  vanno  terminando  ad  vn  fol  punto:  voigefi  vnaà  San  Sepolcro»  ia fecon¬ 
da  à  San  Maurilio»  la  terza  à  Sant'Orfola,  la  quatta  al  Corfo  di  Porta  Vercel- 
lina,  e  la  quinta  al  Corduce,  tralafciandone  voi  perora  quattro, intrapren¬ 
derete  quella,  che  apre  il  Calle  verfo  S.  Orfola,  mà  fermandoli  Culla  vicina 
Piazza,  haurcte  occafionedi  rauuifaredueChiefe,  eoefiaper  prima  la  Colle¬ 
giata  di  S.  Maria  Pedone. 

£~\  /ella  sì  antica  Chiefa  trono  fua  Edificazione  nel  830.  di  nofirafaluezzaa  *  maxi  A 
fpcfed’vn Nobile Miiancfe, che chiamauafi  Pedone,  quindi  ella  traffe  il  p.jane 
Titolo  di  S.  Maria  Pedone,  ridotta pofeiaà  deplorabile fiato,  per vederfi 
mal  trattata  dal  tempo,  fu  nei  1440.  foccorfa  con  nuoua  Fabbrica  dal  Conte 
Vitaliano  Borromeo,  hauendo  quiui  à  rim  petto -Già  danza, ed  tffendo  fua  Par¬ 
rocchia,  la  cui  Effigie  li  è  quella,  che  rimirafi  di  marmo  in  baffo  Tilieuo  fui 
fe  mi  circolo  dell  a  Porta  Maggiore,  egli  fece  edificare  la  Cappella, in  cui  fi  dan¬ 
no  i  Calonaci  à  recitare  le  Diuine  Preci,  e  Paltre  due  laterali  con  tuttele  Pit¬ 
ture,  che  vedete,  mà  fatte  rinnoueìlare  full5  antico  lor  difegno  dal  Cardinal 
Federico  Borrotneo,infieme  colmoderno  Porticoà  Colonne,  che  giace  efie* 
riormente  dinanzi  alla  Porta  della  medema  Chiefa  :  la  Cappella  al  finiftrolato 
dicefi  di  S.  Giullina,  ed  altresì  ella  riconobbe  il  Tuo  effere  dallo  fteffo  Conte 
Vitaliano,  in  memoria  pure  di  S.  Giufiina,  che  con  iftraordinarij  apparati 
riuerifcefiin  Padoa, traendogli  SS. Borromei  da  tal  Cittàìaloroorigioe.  Fù 
femprctal  Chiefa  ornata  di  trèNaui ,  e  la  rende  fuaantichità  molto  apprezza¬ 
bile,  era  (empiile  Cura,  affifiendoui  vn  Parrocchiano  folo,  diuenne  Colle¬ 
giata  poi  con  noue  Calonaci,  tenuti  folo  à  rtfidenza  feftiua  per  le  diligenti 
operazioni  del  Purpurato  Arciuefcouo  Federico  Borromeo, 

D  ami  della  voltrapartenza  da  quefia  Città  vi  vorrei curiofi,  à  vedere  vna 
Villereccia  Abitazione  di  quelli  viuenti  SS.  Borromei ,  la  quale  ergefi  nel  Lago 
Verbano,  ò  Vrbano,  detto  da  noi  Lago  Maggiore,  piantata  su  vn  fallo,  da 
cui  prende  il  nome  d5  ifola  ;  allorquando  haueretela  veduta  ,  sò  di  fentirui 
dire ,  mentre  ella  fe neftà  immobile  agli  ondeggiamenti  di  quell"  Acque,  che 
vei  ne  flètè  per  viuere  fommerfi  negli  applaufi.  Quefia  Villa  fi  è  vn  portento, 
pofeiache  mirafi  vno  Scoglio  haucr  partoriti  fiupori ,  diuifi  in  ragguardeuoli 
Palagi, inddiziolì Giardini,  in  ifmifurati  Paffeggi,  in  folte  Bofcaglie d"odoroli 
Cedri ,  entro  cui  la  Scultura  annidò  fiatue  di  Marmo,  innumerabili  >  e  Flora  , 
c  Po  mona  vidifpofcro  frutti,  e  fiori  de'  più  pregiati ,  che  ricamino  le  Zolle  di 
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Fiandra,  c  le  Piante  delPEfpericii  .-credetemi,  che  chi  fi  fra  (porta  àquededefr 
zie  trasformali  in  vn  Tefeo,  non  fapendomai  da  loro  difloglierfi,  e  fé  addetto 
viuette  Dedalo,  che  fabbricò  il  Laberinto  in  Creta,  òdorrebbefi ,  d’hauerlo 
eretto,  è  imparerebbe*  à  dargli  forma  piu  nobile.  Vogliono  alcuni ,  ch'iui 
ne’  Secoli  trafeorfi  vi  fi  adoracela  Dea  Angerona,  à  cui  fù  dedicato  il  Silenzio,, 
ma  direi  ben’  io,  che  piutofio  le  fatte  conuenuto  Mercurio  Dio  ddl’Eloquen- 
za,  perche  le  fue  bellezze  neccfiitano  ogni  lingua,  à  dittonderfi  in  encomi], 
credetemi, che  in  veggendola,  farete  per  dire  in  Europa  non  firitrouare  il  più; 
vago  Sito,  e  fc  fotte  credibile  ciòche  fi  legge,  edere  caduta  nel  Confolato  di 
Gneo  Ottauio,  e  Gaio  Scribonio  davn*Afiro  sil  uminofa  fauilla,  che  allumò 
varij  Emifperij  nei  piùdenfo  buio  della  Notte,  concorrerete  nel  parere,  anche 
quella  Villa  hauer’  ottenuta  la  fua  origine  dagli  Atri,  perche  alle  vaghezze, 
che  fi  trae  con  ella  feco,  pare  tutta  arricchita  di  teileggianti  Pregi,  priui  dr 
tema  di  douercozzarecongii  rigori  del  Verno.  Era  ben  ragione,che  la  Natura 
adornaffe  queto  Sito  piu  d'ogn*  altro  d  fquifite  bellezze,  fendoche  egli  traf 
mifeal  Mondo  i primi  Principi,  che  in  Milano  dominarono,  cominciando  it 
loro  Reggimento  dalla  ditruzione  di  T roia ,  chiamandofi  il  primo  fuo  Eroe 
«Angelo,  da  cui  neprefero  le  Abitazioni  vicine  il  nomcd'Angleria,  e  perche  al 
'  dì  d’oggi  viene  così  bene  abbellita  da'Caualieri  Borromci  Famiglia,  c’hà  no- 
,  drito,csà  nodrire  Soggetti  meriteuoli  di  Porpore,  e  di  pregiati  Comandi. 

ziATA^\T^c'A2Ltno  Pcr  cluc^a  P°rtjcclia  aperta,  quafiàmezzo  la  Chiefa,  e  portia- 
LAlAo  yj  mociàqueil,Oratorio,chetrouafi nel  finitrolato.  Chiamafiegli PAn- 

nunziata,  e  da  Giaccomo  Scaccabarozzi  Nobile  Milanefe  nell'anno  1  320* 
riconofee  fuoi principi},  hauutonel'attenfodalP  Arciuefcouo  Aicardi  *  il  qua¬ 
le  fi  trasferì  al  Vefcouato  di  Nouara,  per  cedere  l’Arciuefcoual  Mitra  Milane¬ 
fe  à  Giouanni  Vifconte  figlio  del  Magno  Matteo.  Filippo  Maria  Vifconte 
Duca  notro  vi  applicò  vna  Cotidiana  Meta,  attegnando  il  Banco  di  Sàn  Gìer- 
gioin  Genoua,per  rifeuotereda  luii’annuali  elemofine.  L/Arciuefcouo  Gaf* 
paro  Vifconte  nelPaccrefcere  anch'egli  il  Santo  trattenimento  delle  Scuole 
della  Dottrina  Crifliana,  volle,  chequiui  s’applicate  così  fruttuofo  impiego,* 
e  con  precario  n'hebbe  Paffenfo  da  Gio.  Antonio  Scaccabarozzi  Calonaco 
Scalenfe,  come  titolare,  e  Compadrone  del  Lafcio  fatto  da  Giaccomo  Scacca¬ 
barozzi  ;  tal  Oratorio  vedefi  conftrutto  d'vna  fola  Nane  con  vn  lolo  Altare, 
negli  anni  trafeorfi  vi  rifedeuanoi  Padri  Miniftri  degl’  Infermi  chiamati  deli& 
Croce  Tanè,  mà  nell’anno  1  óió.fularoleuato  ogni  poffetò,  quindi  il  Cardi¬ 
nal  Federico  Arciuefcouo  attegnolloà  Scolari  fenz’  Abito  con  particolari  Re- 
Regole,  gli  quali  s’efercitano  ne’giorni  Feftiui  in  trattenimenti  Spirituali  molta 
profitteuoli  per  la  falute . 

*  Ntro  quell'  Atrio  chiufo,  chemirafiin  faccia  di  queta  diritta  firada  s’innal- 
k  é  za  il  Moniterodi  S.  Orfola,  in  cui  viuono  velate  Vergini,  otteruandole 
Regole  di  S.  Francefco,  mà  Scalze  .  Eccoui  la  loro  Chiefa  retituita  à  moderna 
Architettura  in  vna  foia  Nane  ornata  di  tré  Cappelle,  comprefala  Maggiore*, 
fu)  cu»  Altare  euui  vna  Tauola  in  pittura ,  che  moflra  vn  Criflo  efiinto,  pennel- 
leggiato  da  Giulio  Campi. 

Tratte  quello  Monifierofua  origine  da  rna  diuota  Vergine  di  Nobile  Stirpe 
chiamata  Giaccopina,  quale  tutte  Tore  confumaua  ritiratain  fuapropria  Cafe 

orando» 
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orando,  e  perche  il  Sello  Femminile  egli  è  Umprt  diuou>,  fu  feguita.ta  ne'  fuof 
Spirituali  Efercizij  da  varie  Compagne,  quindi  aumentateli  in  numcrofo  ftuo- 
lo,  vogliofe tutte  di  feruire  iddio,  fecero  di  quella  Cola  priuata  vn  Moniftero, 
eleggendo  per  loro  Direttore  Sant'  Agofìino ,  videro  molti  anni  Tetto  alla  Tua 
Protezione,  ma  neceflitate  à  rifarcire  la  Caia ,  che  per  l'antichità  minacciaua 
diroccamenti,  nè  fapendo  da  qual  mano  fouuenitricepoteflero  trarnegli  aiuti. 

Te  neviueuanoin  continue  afflizioni  ;  Iddio,  che  non  lafcia  mai  in  abbandono 
chi  confida  nelPimmenfità  delle  lue  grazie  ,  toccò  il  cuore  ad  vna  Dama  in 
vedouile  flato, chLmataà  nome  Cattarinadi  Cala  Mirandoiaoa  aliai douizi;  fi 
di  paterne  ricchezze, la  quale  dichiarofli  d'aitarlejpurches  accingeflcroà  mutar 
Regola ,  ed  applicarfi  agi’lnftituti  di  Santa  Chiara,  vedendo  T  fuo  Abito .  N on 
fu  difonante  di  caduna  Tintenro,  perciò  venendo  ofleru «re dalla  Nobile  Ve¬ 
do  u  a  voglie  così  pronte,  rinunziando  anch’  d  a  il  Mondo ,  volle  v^deffi  arrol- 
lata  ai  piè  dì  lilla  di  quelle  Amazoni  del  Paradifo.  Il  buon’elempiò  egli  è  vna 
Calamira,  chetrae  feco  anche  gli  più  irrugioitianimi  nei  ben  fare,  ed  è  vn’on- 
da  corrente,  che  conduce  nel  porto  delia  faluezza  qual  fi  lia  animato  Va- 
fcello  vicino  ai  Naufragi .  Spefelì  adunque  gran  Tornava  di  contarti  dall’ afte- 
zionata  Vcdoua ,  à  rinnoueiiare  la  cadente  Abitazione,  già  conuertita  in  Mo- 
niflero,  e  crebbe  tanto  la  Fama  di  quelle  Serue  di  Dio  Francdcane,  che  in 
abbondanza  ploueuano  ghTouuenimenti  entroieloromura,  quali  diuenute 
prodigiofo  Diferto  degli  Ebrei,  su  cui  Toleuano  cadere  dai  Cielo  Touraumani 
ri  fiori  La  DuchdTa  Bianca  Moglie  di  Francelco  Sforza  videfi  anch'  ella 
inlhta ,  à difenderli  in  foccorfi  da  Principefla ,  qual’ era,  ed  vna  grande  Signo¬ 
ra  altresi  di  Cala  Vifconte,  chiamata  Agntfe  fece  innalzare  tutta  la  Chiefa 
Vecchia,  che  perdi  fuori  mirali  ancora  l’Architettura  fua,  conchefe  ledafle 
Titolo  di  S.  Orfola  .  . 

Viui  per  contro  entrando  nel  contiguo  Vicoletto  innalzali  vna  Chiefetta 


Q 


addi  mandata  S.  Lorenzo  in  Città,  ed  è  cote  ila,  fui  lato  fin  il  irò  citeriore 


LORENZO 


uuuuauucuu  ^ .  l/wi  Viivia  j  lu  w  valuta  j  lunaiv»  uumi  u  vuviivu  ^  j 

della  cui  Porta  ofleruofi  vn' Immagine  di  Noflra  Signora  in  Pittura  à  tn  1  * 

frefco,  la  quale  viene  oflequiata  con  offerti  Voti ,  mollrandofi  pietofa  ne’  foc¬ 
corfi  a'  mi  (eri  bifognofi .  Viene  tal  Chiefa  afliflita  da  vn  Parrocchiano,  ed  altre 
volte  doueuafi  trouarein  maggiore  ampiezza,  s’impoueri  poi  di  (ito,  perap« 
pottar’agioai  vicini  Monifleri ,  cosi  volendo  Lodouico  il  Moro,  e  del  tutto 
reflò  fmanteìlata  vn'altra  Chiefa  vicina  detta  S.  Quinco,  forzata  à riferrarli 
della  Claufura  di  S.  Marta  . 

P  affando  per  alcune  oblique  ftradeinuiamoci alla  danza ,  doue  li  flampano 
le  Monete,  il  cui  fito  addimandafi  Zecca,  ed  è  appunto  quelli  ,  additan- 
douelo  Pantica  Pittura,  elicli  oflerua  à  frefco  sù  le  fu  e  pareti  d'alcune  figure,  . 

trafficandoli  con  martelli  alla  fabbrica  dei  danari .  So,  che  direte ,  effere  flato 
eretto  quiui  taPimpiego  fino  al  tempo  di  Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  Quinto 
di  Miano,  mentre  mirali  Tuo  nome  tra  ITnfegna  di  Tua  Famiglia  porta  fopra 
Paccennata  Dipi  ntura  .  Entrando  voi  à  rimirare  di  quefta  C  afa  gli  Apparta¬ 
menti,  hauerete  occafione di  vedere  laNafcita  diNortro  Signore  dipinta  dal 
famofo  Bramante  ,  opera  bella  ,  anche  antica  ,  ma  uattata  male  dalla  vec¬ 
chiaia. 
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V  elia  Chiefa ,  la  quale  fi  ita  à  detta  Zecca  io  vicinanza  diVefi  San  Matteo  la 


SAN 

MATTEO  Moneta,  e  vartenecon  tal  Cognome  per  la  fabbrica  contigua  de*  coniati 

ailaMoncta  metalli,  ella  é  Parrocchia,  e  trouafi  in  antica  Architettura  d\na  fola 

Naue  con  due  Cappelle»  Bernardo  Zensde  afFaticoffi  in  pennelleggiarc  vna 
Vergine,  vn  S.  Gio.  Battifta,  ed  vn  S.  Gio.  Euangelifta  Pitture  molto 
nobili . 


SAN 

PITTORE 


B 


Buche  fi  racchiudiamo  tra  anguftezze  di  mura,  qui  da  vicino  veggeuafi 
quel  Famolo  Teatro  rammemorato  dalla  Mufa  d’Aufoni®  nel  già  rec'ta- 
alTeatro .  t<>ui  fuo  Epigramma  .  Là  doue  s’innalza  quella  incominciata  Ecclefiaftic^ 
Fabbricadetta  S.  Vittore  ai  Teatro  in  ordine  ionico  delineata  da  Francefco 
Riechini  ergeuafi  talmarauigiia.  Immagi  nateui  di  vedere  vn' altro  Colifcodi 
Ro  madertìnatoà  publici  giuochi,  eretto  in  dirtinnordini,  con  varietà  di  Sta¬ 
tue, con  lauorati  marmi ,  àquerto  Luogo  vi  concorreuano  tutti  gli  Cittadini* 
e  per  cadunoeraui  adagiato  fico  fenza  cfFerd'alcun1  impaccio  al  vicino  amico  „ 
Rimafe  dal  tempo  alla  fine  diffrutto,  ed  i  fuos  rtupori  rertarono  coperti  dalle 
rozzezzcdiqaerteabitaziom,  mà  nobilitati  pofeiada  vna  Chiefa  coltitelo  di 
San  Vittore,  che  oggidì  vaili  rinnoucllando  in  vna  Nane  fola,  mà ornata  di 
tré  Cappelle  per  lato.  Due  fono  i  Parrocchiani,  che  afhrtono  agli  Spirituali 
impieghi  d’erta,  fomminifirando  gli  Sacramenti  a’ fottoporti  Popoli,  perche 
non  vedefi  ancora  à  rtatoperfetto  l’incominciata  Fabbrica,  non  firitrouano 
meno  ornamenti  di  dipinte  Tauoìe,  per  farucle  oficruare  . 

Si  rauuifi  orna; il  Monifiero  di  S.  Vicenzo,  ouqrifedono  velate  Vergini  Be¬ 
nedettine.  Vcnnequerta  sì  Nobile  Claufura  à  lafciarfi  al  Mondo  vedere 
PIC ENZO  (icìl’anno  770.  per  comando  di  DcfidcrioRède'Longobardi;  egli  ch'era  tutto 
4imacbe .  Cattolico  fapeua  folo  efporre  veri  fegni  rì'vn  cuore  aggi  urtato  con  Dio,  la 
portentofagrazia,cheottcnnedal  Cielo  nella  perfona  d'Algifio  fuo  figlio  in 
acquirtar  gli  occhi  perduti  ,  allor  quando  tra’  Bofchi  di  Ciuate  fèguendo  in¬ 
tracciate  Fiere,  fece  di  loro  mifcrabiìc  decapito,  pofèloin  obbligazioni  di 
Jafciare  alia  portenti  permanenti  effetti ,  che  lo  dichiaraffero  buon  Cattolico  » 
cosi  tra  quelle  Colline  innalzò  plausibile  Moni  fiero  con  Chiefa  ,  il  quale 
rertagouernaro  ne'nortriternpicon  titolo  di  Badia  da'Padri  Oliuetani  ,cquiui 
volle  ,  che  forte  conft'utta  cotcrta  Claufura,  con  penfiere  di  depofitarui 
reiigiofamente  due  lue  Figlie,  Anfilberga,  &  Ermigarda  chiamate  à  nome, 
mà  cangiatoti  poi  di  parere,  videle  monacarli  in  Brefcia  nel  Monifterodi  S. 
Giulia ,  altresi  quegli  fatto  da  lui  edificare  .  Entriamo  pure  nella  Chiefa,  e  Je 
Pitture  à  frefeo,  con  cui  viene  nobilitata  all’intorno,  rapprefentando  varie 
Iftorie,  c  del  Martirio  di  San  Vicenzo,  e  de'M'ftenj  delia  Paffione  diCrifio, 
Colorì  Aurelio  L  ouini .  il  Crifto,  che  porta  la  Croce,  ed  il  già  innalzato  in 
Croce d»pinfe  Pietro  Gnocchi  Allieuo  del  detto  Aurelio.  LaTauolaad  oglio 
dcli’Affunta  Vergine,  che  offeruateful  Maggior’  Altare  trafportoffi  da  Roma, 
ed  évfcita  dalla  maniera  di  Pietro  da  Cortona  .  Quella  Chiefa  ergefi  in  vna 
fola  Naue  con  quattro  Archi  per  lato,feruendone  alcuni  per  Cappelle;  Il 
Moniftcro  ha  tutte  quelle  comodità  per  allenire  le  afprezze  d'vna  perpetua 
Claufura,  offeruate  fc  dicoui  la  verità  dal  ben  formato  Atrio,  che  vedete 
Attuanti  »  eh'  entrali  nella  Claufura  « 


A  per- 
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A  Perfezionare  quefla  giornata  reitaci  da  rauuifare  il  Tempio  della  Rofa  LA  ROSA > 
vfiziato  da’ Padri  Domenicani  della  Prouincia  delle  Grazie,  non  fi 
tardi  fua  vifita,  che  febbene  come  racconta  Plinio*  non  fu  fatta  degna  la  Rofa 
d’elfere  veduta  tra"  fioriycheformauanoa'Trionfanti  la  Corona  ,  qucflaRofa 
merita  per  le  fue  bellezze  d'efTer'elta  coronata  d'apptaufi;approflìancenepure, 
e  sò ,  c'hauertte  à  dire,  mirandola ,  veder  voi  vn  Giardino  in  vna  Rofa,  mentre 
faffi  capace  di  racchiudere  nel  fuo  feno  bellezze  moìtoapprezzabili:  mà  già 
che  dianzi  d’arriuarci  fi  fiamo  incontrati  in  vna  Statua  eli  tutto  rilieuo  diS. 

Ambrogio  pofta  in  alto  foura  vna  parete,  armata  di  Sferza  in  Pontificali  arredi, 
voglioui  dire  per  qual  cagione  in  tal  (ito  eminente  fra  fiata  eretta  da'  Miianefi  .  .  . 

Narrafi  adunque ,  che  i  Cattolici  noflri  Concittadini  ottenneffero  contro  GtuffPPe  % 
degli  Ariani  fcgnalata  Vittoria  in  audio  filo,  e  riconofcendola  vfeita  dalle  R*Pamunto 
miracolofe  operazioni  ddal  Santo,  fui  Campidoglio  di  quelle  mura  vollero 
vederlo  à  perpetui  racccrd:  trionfante  .  Se  volete  poi  mirare  altra  Abitazione, 
in  cui  radunanfi  innumerabiìi  figli  poucri,  ad  apprendere  gli  primi  Elementi 
del  fapere,  leggete  que' Caratteri ,  che  incili  li  Hanno  in  bianca  pietra  su  di 
quella  Porta  quadrata  cinta  d’ornamenti  moderni,  benché  la  Cafa  veggafi 
in  maPefìcre,  cosi  dicono. 

Paupcnbus  Fu  er  i s  primam  capientibus  Artem 
En  pateo  ,  Argentoni  nolo  ,  fed  ingenium . 

Admìm girato  res  Quatti  or  Martarum  ex  Teli  amento  Thoma  de  Graffi  r . 

QVefto  Pio  Luogo  peruenne  alle  Quattro  Marie  in  Eredità  nel  1470, alla  gcTOLA 
morte  di  Tomafo  Graffo  con  l’incarco  d’infiituire  Scuole  a’ fanciulli:  ^  Graffi. 
quiui  adunque  mantengonfi  cinque  Maefirt,  e  niuno  portali  à  godere  * 

di  quelli  carifatiui  foccorfi  lenza  particolare  aflenfo  de’ loro  Deputati,  gli 
quali  fono  dodici  nobili  Miianefi  * 

Entriamo  ornai  in  quella  vicina  Chiefa,  à  coglier  con  gliocchilagìàaccen- 
nata  Rofa  Tempre  fiorita  di  bellezze,  &  odorofa  di  Spirituali  trattenimenti . 

Qu  iui  nel  principio  dei  paffato  fecolo  veggeuafi  publicaffiada,  e  pcraltargarfi 
in  ampiezza  affai  notabile,  veniua  ad  eifere  fito  anche  di  publico  mercato  , 
trafficandoli  varie  Arti .  DaJ  Padroni  in  que’ tempi  Regnanti  fùtal  fito  donato 
aJ  Padri  Domenicani  delie  Grazie,  acciò  ne  formaffero  vn  Sacro  Recinto  * 
venne  efeguito  del  Donatario  Pimento, perche  allontanati  gli  artefici,  fofpefi 
gli  traffici ,  edifiolta  la  mecanica  operazione* ottenne  Ecclefiafficofcmbiante, 
confeguendo  ftraordioarij  fuffidi]  da  vn  Padre  Giaccomo  Carrara  Milanefc 
dello  HeiV  Ordine  Domenicano,  Soggetto  di  lodati  cofiumi,  applicando  à 
taf  EdificioilTitoiodi  Refa  ,con  vederli  in  bricue  confecratada  vn  Vefcouo, 
che  fu  Figlio  Spirituale  dd  Patriarca  S.  Domenico.  Miratela  adunque  in  vna 
folaNaue  in  ampiezza  affai  notabile,  ornata  ìnamenduni  i  lati  di  Lei  Archi  , 
gli  quali  per  effere  ifolati  danno  forma  à  più  Cappelle,  &  hàdue  Porte, vna 
perparte;  ella  è  tutta  fregiata  di  ftucchi  dorati,  formandoogni  pilafiro  degli 
Archi  colonne  di  cotta  materia  cannellate  in  ordine  Corintio:  TAltar  Mag- 
gioretrouafi  arricchito  di  fin  Turato  Tabernacolo  di  legno  intagliato,  e  meffa 
in  oro,  tenendoli  dai  tati  due  grandi  ifolate  Nicchie  co’  Tuoi  ornamenti  di 
pietra  viua,  venendo  foftenute  le  Volte  da  Colonne  di  marmo  macchiato,  è 
furono  quelle  fabbricate  per  mufica,à  rimpettoallolieffo  Aitar  Maggiore  nel 

Diji  2  lembo» 
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lembo  della  Chiefa  Innalzati  l'abitazione  per  gli  Padri,  e  benché  refi!  oppreffa 
dali'anguftezza  del  fito,  nulladimeno  porge  adagiate  ftanze  per  l'alloggio, 
foura  la  Porta  del  picciolo  Monifiero  ergefi  grand"  Organo  co’fuoi  Cancelli 
di  fcolpito  legname  dorato,  le  cui  Reggi  dipinfe  Grazio  Coffale  Brefciano 
Dipintore, effigiando  alcuni  getti  del  Rè  Dauide,  gli  Fiammenghini  furono 
poiquegli,checo!orirono  la  Vittoria  Nauale  ottenuta  controTurchi,  e  prò- 
fetizzata  da  Pio  V.  Beatificato  appunto  l’anno  1672.  che  vedete  à  frefeo  fulla 
ftefla muraglia,  doue  ripofa  l'Organo .  Gli  Beffi  Fiammenghini  dipinfero  tutta 
la  gran  Volta  fin  fiotto  il  Corniccione ,  rapprefentando  negli  Angoli  foftenuti 
dalle  finte  Colonac  cannellate  Corintie!  Santi,  e  Sante  dell’Ordine  Dome¬ 
nicano.  Nelle  Cappelle  poi  il  S.  Giorgio,  che  offeruate,  egli  è  di  Camillo 
Procaccini,  il  S.  Giacinto  del  Duchino,  la  S.  Rofa  di  Federico  Panza,  il  Si¬ 
meone  col  Bambinoin  braccio  d’Ambrogio  Figini ,  il  S.  Lodouico  Beitrando 
con  due  altri  Santi ,  c  Cri  fio  in  Gloria  d’Andrea  Lanzani ,  c  dello  Beffo  è  ancora 
il  B.  Pio  Quinto  con  altri  due  Santi  Domenicani,  il  S.  Antonio  di  Padoa 
auuantia  Noftra  Signora  con  il  Figlioin  braccio, tenendofi  da  vn  lato  S.  Pietro 
Martire  è  diFilippo  Abbiati,  il  Quadro  foun  il  vafb  dell'  Acqua  Bene- 
dettadiCarloCornara,etutte  l’altre  Pitture ,  che  vedete,  etra  Cappelle,  t  sii 
perle  pareti,  eccettuate  le  pitture  à  frefeo  nella  Cappella  defia  Madonna,  che 
dipinfe  il  Duchino,  fono  di  Francefco  Carauaggi.  La  Vergine  del  Rofaio 
trouafi  in  Ifiatua  entro  vna Nicchia  cinta  d»  preziofì  arredi,  e  quelle  quattro 
figure  d’Angeli,  che  offeruate  dai  lati  di  fcolpito  Legno,  dicefi  ,  che  fieno 
difegno  d’Annibale  Fontana. 

Abbaftanzafi  fiamo  trattenuti à  vagheggiategli  Offri  di quefia  Ecclefiafiica 
Rofa, partiamoci,  e  non  portiamoci  alle  fipine,  màfibeneagu  fpiedi,  perche 
l’ora  è  del  definare;fi  tralafcidi  confiderar  Tauole  di  dipinti  colori,  mà  pro- 
uinfi  i  calor/delle  Tauoie,  su  cui  vi  danno  imbandite  pietanze.  Troppo  da 
noi  fi  fece  in  cotefta  giornata ,  fe  rauuifando  la  Verceliina  Porta  incominciam¬ 
mo  lefatichecon  Venere,  rifioriamoci,  ch’egli  è  il  douere,  con  le  foauità  di 
Cerere,  e  Bacco . 

PORTA  COMASINA- 

IL  piu  curiofo  impiego,  in  cui  polla  fpcndere  i’huomo  i  Tuoi  giorni  ,  io 
fiimo,  che  fìa,  girfenepei  Mondo,  ad  offeruare  nuoui  Patii,  epafcerc 
gli  occhi  con  non  più  vedute  bellezze,  edaila  Natura, e  daliVr  e  prodot¬ 
te.  Da  faggio  parlò  chi  dille.  Nddulciàs  quatti  amma (are  .  A  laptr'aflai, 
non  foloé  atta  la  luhtudine  d’vn  ritirato  Oabi netto  Tomba  di  L  bri ,  mà 
fi  d'vopo  vfeire  da' patnj  nidi .  Quefia  verità  fù  int.fa  da  Dioc  leziano,  quan- 
•  do  hebbe  à  dire .  Imperador  ,  qui  dami  claujus  e//,  vera  mn  nauti .  L  grande  la 
confolazione  ,  che  proualì  nel  riportar  da’  L  ori  notizia  di  ciò  che  trouafi 
per  tutta  la  Terra,  mà  affai  maggiore  è  il  giubilo ,  che  raccoglie  vn  viag. 
giante  in  vedere  in  propria  politura  tutto  quello, che  Baffi  lotto  il  Sole  con- 
firutto  .  Da  voi  dunque  confeffata  tal  verità  ,  profeguite  anche  in  cotefio 
giorno  l'incominciata  faccenda,  ch’io  fedelmente  v’afiiftoin  ìfcorta  coi  miei 
ragguagli.  Da 
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Da  Como  Città ,  e  Colonia  de’  Romani  lituata  alle  radici  de*  Monti ,  c  t  u  He 
fpondcdel  Lago  Lario  prende  quefta  Porta,  cheoggi  ha  da  effere  da  voirau- 
uifata,  à  farfi  chiamar  Comafina,  aprendo  à tal  Città  diritto  il  fcntiere;le  fu 
dedicata  la  Luna,  acciò  non  lemancaffe  la  Tua  falfa  Deità,  come  fi  tengono 
tutte  le  altre  cinque  Porte.  Ritrouandofi  noidunque  nel)’ ore  frefee  del  mat¬ 
tino,  à  godere  il  verdeggiante  apparato  deli’ erbe  ftefo  dorfo  d*  quefie  eminen¬ 
ti  Baftie,  Guardieimmobili  di  Milano,  varrei,  che  non  viliaueffe  à  rincrefctre 
yn  viaggio  di  mille  pa  (Ti  ,trafportandoui  ad  vna  Ghie  fa  di  molta  Diuozioneper 
vna  Vergine  Miracolofa ,  pofciache  mirerete  le  moderne  Fabbriche  innalzate 
da’ Padri  Minimidi  S. Francefco di  Pauola ,  ma  perche  dubito,  c’habbiaui,  à 
riufeiredi  troppo  incomodo, fenza  muoueruide  vi  deferiuerò  eoo  vn  laconico 
mio  racconto. 

CHiamafi  tallito  S.  Maria  delia  Fontana,  efannoui  re  fidenza  gli  già  accen-  .  .  . 

nati  Padri  dall1  anno  j  5^7.  fino  à  quelli  giorni  lui,  allogati  da  Ferdinando  / 

Gonzaga  ad  ifianza  di  D.  (Tabella  Capua  Tua  Moglie,  per  hauere in  Padre  Tuo  ,  ,,  M 
Spirit  uale  vno d>  quefii  Religiofi .  **  ^ana 

Tal  Luogo  venne  fatto  Sacro  fino  al  tempodi  Francefco  Primo  Rèdi  Fran¬ 
cia  »  poffedendocon  affoiuto  dominio  il  Ducato  di  Milano  nei  1 5  1  6  ergendoli 
affai  viftofa  Chiefa  contigua  ad  vn  Fonte  con  Cortile  a*  Portici,  c da  Colonne 
abbellita ,  ed  ingrandita  dalla  liberalità  del  foprannominato  Gonzaga ,  reftaua 
ella  vfiziata  da  Confraternità  di  Scolari , gli  quali  poicedettero  ogni  loro  po C* 
feffo  a'Padri  Minimi,  *a  cui  efatta  affi  (lenza  fu  cagione,  che  alcuoianni  fono, 
reftaffe  perfezionata  sù  gli  omeri  della  vecchia  Chiefa  vn’altra  più  grande: 

Gio.  Battifta  Guidabombarda  Architetto  difegnolla  in  vna  fola  Nauc  con 
ordine  Ionico  arricchita  di  varie  Cappelle  in  amenduni  i  lati:  Vedefiil  Mo- 
niftero  affai  grande  con  Ciauftri  à  Portici  in  Volta ,  ed  à  Colonne  di  marmo, 
non  mancandogli  Appartamenti  Magnifici,  comodi  Dormentorii  ,  cd  altre 
fìanze  per  numerofi  Padri:  ogni  giorno  di  Venere  euui  particolare  concorfo 
di  perfone  diuote  sì  alla  Vergine  per  effere  Miracolofa,  come  al  Santo  Fon- 
datoredi  tal  Religione  ;  riferbomi  di  colà  condurui  in  altrotempo, terminato, 
c’haueremo  Rincominciato  impiego  ,  di  rauuifare  entro  delle  fu  e  mura 
Milano . 

ENtriamo  adunque  in  quello  antico  vicino  Tempio,  mentre  dinanzi  à  lui  , 

fi  tremiamo,  nè  fu  da  voi  creduto  di  poca  Rima,  per  vederfi  innalzato  ^  I&CO* 
quafi  fotto  le  m ura.  Stimatelo  pure  Tempio  Ducale ,  mentre  vanta  Tua  Ori  W*£TA. 
gine  dalla  diuozione  de*  nollri  Padroni  Duchi ,  c  vi  raffermino  il  mio  direque’ 

Caratteri,  che  offeruate  in  marmo  foura  gli  Architraui  di  due  Porte, che  tal 
Chiefa  tienefi  ,  appreffateui  pure  à  loro  per  leggergli,  ma  à  toglicrui  d'ogni 
difagio;  fentitemi ,  eh*  io  vegli  fpitgo  così  van  dicendo. 

lllufiriffimut  D.  D.  Franti) cu  s  Sfirt  a  foce  Comes  Ducali  infignitus  Corona  m 
fignum  deuotmns  Coronata  Virgini  l emplum  hoc  con[trm  feci :jua dolile  Bealo  Georgia 
de  Cremona huius  Monafteri)  Fun datar sinn,  1451 .  Sentite  antoia  i  aitra  Inferi¬ 
tone  sù  la  feconda  Porta  . 

Ham  Fcclefiam  a  di  fica  ri  fieat  lllufirifs.D  D  B/anca  Maria  Puuffa  Me  dio  l ani  , 

Fa  pia ,  Ahgleriaque  Comitiva ,  ac  Crt  mona  Domina  in  honorem  S.  tettola:  de  Tolen¬ 
tino^  cui  impalami  d  Sanidifs.  Papa  Fio  Secando  plenariam  remififionem  m  primo 


anno 


2i4  -  votata 

armo  fux  Vedkatìonìs  ,  &  feptsm  annorum,  &  fèptem  qaadragenarum  in  Fejfo 
ctufdcm  S aneti  in  perpetuum  anno  1 460  die  X.  Septembris . 

intendere  adunque  ,  come  quelli  lugali  Principi  fecero  edificare  due 
Chiefe  con  vn  folo  Frontifpizio,  entriamo,  che  mireretcie  dipinte,  mà  gè* 
melle  ritrouandofi molto fimili,  efulla  RefTa  Architettura,  febbene  per  le  ope¬ 
razioni  amoreuoli  del  Padre  Angelo  Maria  Somariua  Vicario  Generale  di 
quefii  Agofliniani  Padri  recarono  ambedue  rifiorate  con  ornamenti  Ionici, 
c  toglietene  la  verità  da  quello  incaflrato  faffo,  che  molìra  in  caratteri  incili 
cotefle  parole. 

D.  0.  M. 

Templum  hot  Re  ligio  fa  indù  [ina 
Reuerendiffimi  Patris  Angeli  M.  Summanpx  Vicari)  Generali s 

Re[iauratum  an .  1654. 

Eccole  pure  tutte  due  refiando  diuife  con  Archi  foflenutida  Pilafironi  di 
materia  cotta .  La  Chiefa  alla  finifira  mano  fituatadedicolTì  à  Nollra  Signora, 
e  l’altra  alla  defira  à  S.  Nicola  di  Tolentino,  venendo  vfiziate  da’  Padri  delT 
Ordine  Reffo  di  quello  Santo.  Diede  il  Duca  Francefco  Titolo  di  S.  Maria 
Coronata,  perche  in  quefìa,  come  è  pendere  d*  alcuni,  riceuette  egli  con 
Apparati  publici  il  Diadema  Ducale,  e  la  Duchefla  Bìaucaconfccrò  la  fua  à 
San  Nicola,  viuendogli  grandemente  diuota  peF  varie  nccuute Grazie  dalle 
fue  mani,  che  fanno  foioadoprare  portenti ,  e  fpandere  Cd  eli»  fauori . 

Le  fpefe  temporali*  che  fece  il  Padre  Son  ariua  negli  Ecclefiafiici  riRori  di 
quello  Tempio, contraeambiò  Iddiocon  il  ritrouamentodidue  Tefori  Spiri¬ 
tuali,  chiufi  in  marmoree  Caffè  fottoterra;  nel  difporrei  uuoui  fondamenti, 
per  innalzar  nuoue  pareti  fi  fcoperferogli  Sacri  Corpi,  del  B.  Giorgio  Laccioli 
Cremonefe  primo  Vicario  Generalediquefta  Congregazione  deil’OfTeruanza 
di  S.  Agollino,  e  del  B.  Giouanni ,  Rocco  Borri  Miìanefe,  gii  quali  addeffo 
ripofano  nella  benamata  Cappella  del  già  nominata  Dottore  delia  Cbiefa 
Cattolica  Agollin  Santo, eh*  è  quella  nel  mezzo  alleduealtre  lìtuate  nel  lato 
fmiflro  .  La  Tauola polla  full’ Aitare,  che  rapprefenta  pure  S.  Agollino  con 
altre  bizzarrie  pittorefche  dipinfe  Siro  Ferri aììicuo  di  Pietroda  Cortona,  le 
Pitture  à  frefeo  nella  Volta  operò  Luigi  Scaramuccia  detto  Perugino  ,  e  le 
Illorie  nei  lati  altresì  à  tempra  riconofcono  per  loro  Pittori  Ercole  Procaccini, 
e  StefFano  Montalti,  delle  cinque  altre  Cappelle,  neper  parte,  leTuuole,che 
©(Ternate  efpofle  su  gli  Altari  vengono  Rimate  ,  mà  incogniti  fono  i  loro 
Pittori,  li  Tabernacolo  fituato  nella  Maggior  Cappella  di  legno  fabbricato  à 
fcarpelìo  vfei  dalle  indilli  ri  ole  mani  di  Carlo  Garauaglia ,  nella  Cappella  di  S. 
Nicola  veddì  in  Nicchia  fulL’Altare  la  Statua  di  legno  colorata  delio  Reffo 
Santo,  ed  in  quella  di  S.  Tomafo  di  Villa  nuoua  fi  riuerifeono PQlIa del  B. 
Gabriele  Sforza  Arciuefcouo  di  Milano,  mà  pr  ma  Religiofo  di  quefia  Con¬ 
gregazione*  il  quale  confecrò  la  medema  Chicfa  .  I  Padri  occupano  aliai 
bu  ono  Monifiero,  benché  in  antica  Fabbrica  *con  delizie  di  Giardini. 

Non  vi  Rupite*  s’io  fono  per  dirui*che  ne’  tempi;  di  S.  Ambrogio  queRo 
fito  fi  a  Rato  abitazione  di  S.  Agofiino,  e  di  S.  Monica;  tenete  ciò  per  vero, 
quiui  tali  Santi  vollero  abitare,  per  ritrouarfi  vicini  à  S.  Simpliciano ,  Archidia- 
cono  allora  deila  nofira  Cattedrale*che  rifedeua doue  oravedefi  il  Tempie»» 

dedicata 
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dedicato  à  fuo  nome,  il  quale  attcodeua  iegioroatc  intere  in  rendere  fa  enti  di 
Precetti  Cattolici  quelle  perfone-,  che  voleuano  vfcìrc  dalle  falft  Leggildola- 
tre,  edarfi  à  feguìre  leinftittmoni  di  Crillo,  acciò  il  detto  Sant"  Agoftino  ha- 
ueffe  facile  la  Conuerfazionedi  San  Simpliciano,  à  renderfi  con  gli  Tuoi  Santi 
auuertìmenti  inftrutto  nella  vera  Fede  ,  dcfidcrofo  di  Infoiatele  Manichee 
bugie,  ed  ignoranze.  Riceuuto,  che  tal  Santo  hebbe  il  Bdttefimo  da  Sant* 
Ambrogio,  e  veftito  con  particolari  arredi  dallo  fteffo  Santo  ottenuti,  come 
egli  racconta  con  quelle  parole .  Nouum  ChriTlianum  nouts  ve fr  mentis  Cuculia  $er-  P°f  • 
mgra  induimus  y  ungalo  ex  Corto  nos  ipfi  pracmx.mus ,  qmd  Simplictanus  mofier  Bapt. 
ingenti  latiti  a  donauit .  Ritiroffi  quiui  con  varij  Compagni  Cattolici  a  far  vita  Auguri  in# 
quali  Monachile,  connettendo  fua  Cafa  in  Moniftero ,  vfando  cadmio  per 
Abito  il  riceuuto  modo  d;  veftirfi  da  S.  Ambrogio,  che  puT era  vna  candida 
fottana,c  difopravna  nera  Cocolla  con  cintura  nera  di  cuoio,  Abito  vfato 
addeffo  da  quelli  Padri .  Forzato  pofeia  S.  Agoftino  à  riuedereit  natiuo  Paefe 
Africano,edouendo abbandonare floftìbria,  in  quefto  lleflb  luogo  dimora¬ 
rono  gli  adunati  Compagni*  otTeruando  queliti  diviuere,  che  apprefero  da 
Santo  così  innamorato  delle  Leggi  Cattoliche,  Viifero  quelli  in  tal  fito  per 
fino  al  tempo  di  S  Lazaro  coltro  Arciucfcouo,  e  forfè  prosando  finitili  in¬ 
contri  di  fortuna  dai  regnami  Tiranni,  che  fufcitauano facili  in  quelle  mifere  Vìo.  de 
età  ,  àfconuoìuere  fenzapietofi  riguardi  la  quiete  de’Religiofi,  da  quello  Santo  Veifran - 
Arciuefcouo  venendo  protetri  contro  ogni  barbaropotere  gli  rinfrancò  nello  cefco  Be - 
Hello  fit©!  afe  iato  loro  da  S.  Agoftino,  quindi  viuendo  quali  in  iftato  Romita  •  fozzoneU 
no,  per  ritrouarfi  tal  Luogo  lungi  dalla  Città,  ne  vfeirono  poi  gli  Padri,  che  laFitadi 
in  quella  coltra  età  quiui  rifedono,  chiamandola  Padri  Agoftiniani  Romiti,  S.Lazar 9 
E  già  che  mi  hauetc  fentito  narrare  racconti  d'antichi  Tempi,  difponeteui  Amuef» 
cPvdirmi  per  pochi  momenti,  a  ragguagìiarui  d’altri  ancora,  mentre  me  ne  cono. 
porge  motiuo  quell'  Intenzione*  che  colà  fi  ofteruano  pofte  in  marmo,  ed 
cfpoftead  ctìer'  lette  da  qual  fi  fia  Curiofo  nella  Cappella  del  Crocififfo,doue 
altre  volteerctta  veggeuafi  vnaanguftaGhiefacoftrutta  dalla  Duchefla  Bianca 
Manale  donata  alla  Famìglia  Tolentina  con  figure,  che  trafportate  altrouc 
feruono  d'  abbellimento  à  Palagi  di  qualificati  Cauaglieri ,  mà  diftolta 
dalla  vifta,  mentre  s’hebbeà  riftorare  coteftaChiefa all*  operazioni  eroiche 
del  Padre  Somariua. 

Bit  lacci  frames  Tolenrinus 
Armorum  Duchr 
Verter ,  ac  Confiitanus 
Illufnfffmi  Brami  fri  Sferri* 

Ducss  Mediai  arri 
Cbiju  Ann.  1469. 

Cutus  Memonam 
y e  tu  fate  ullabentem 
£mes  hUcola us  Tolenttnus 
Comes  Cbnfspbori 
Heres 

Benno  engendam  curami 
Ann.  M&GLX. 


Leggafi 
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Leggali  qucft’  altra  Inflizione /colpita  anch'efla  in  Marmo, 

Toga*  &  Armi 
Vale  Tydea 
Comii*.,  Valete , 

Liberi ,  nec  tu 
D  etnee ps  Comux , 

Nec  vos  eritis 
Liberi  loamus 

ì  Tollentinatis 

•  .  >** 

Senat .  Com.  Eq ,  ^ 

MDXVII. 

K  r  P  I  E  P  T  Sa  A  / 

V*  V  r  X  H  N  E  M  H  N . 

Leggete  altresì  queflo  Elogio  del  Conte  Antonio  Mauruzi  da  Tolentino*. 

Antonio  Tolentino  Corniti;  &  Equiti  Viro  ofitimo  Lon glori  vita  digno  ab  omnibus 
de(tderati((imo  ,  qui  nemini  nocuit,  I fabella  Vxor>  &  tranci  fui  filius  poj.  Vixit 
An.  LI.  Obijt  Pridies  Idus  Maijanfdo. 

In  quella  nobiliflima  Cala  fu  maritata  I Cotta  vSforza  figlia  di  Franceico 
Sforza,  e  Moglie  del  già  nominato  Conte  Gio.  Mauruzio  da  Tolentino. 
Venne  foppellita  in  Domo,  veggendoiì  in  fuo  onore  ,  &  à  ricordanza  de* 
Polveri  quella  Intenzione, mà  ìeuatada  pubiici  (guardi,  mentre  furonotolti 
dagli  occhi,  per  eflere  letti;  altri  Eloggij;  cosi  eiIadiceua,comenedà  fede! 
raceordanza  ne'  Tuoi  diligenti  fcritti  Lancino  Curtio . 

Fransi  fci  J oboles  Ducei  beata 
I fotta  omnibus ,  Hie  tegor  pudore  , 

Oppa  forma,  Ingenio,  Eruditone 
Matrona  omne  opus  eleganter  egi , 

At  quando  Berihs  fui  manta 
Tolentino  tìadriaq;  liberalis 

Ingentem >  atq ;  meos  domum  recedens 
Heredem  m*hi  pauperum  effe  tuffi. 

Sino  Panno  526.  conofce  fua  origine  .  La  famiglia  Mauruzia  in  Italia  da 
Mauruzio  Prencipe  Greco,  e  fratello  del  Rè  d'Andrinopoii,  venendo  egli  à 
dilhuggere  gli  Gotti  con  Belifario  dall* Italia  .  Numerò  cosi  inlìgne  Cala 
molte  età  del  nominato  Prencipe  Mauruzio,  per  fino  al  Conte  Gio.  Mauruzia 
da  Tolentino,  che  traeua  fua  nafeita  dal  Conte  Nicolò,  il  quale  fu  Generale 
de’ Fiore  j tini ,  di  Filippo  M.Vifconte  Duca  di  Milano,  di  Papa  Martin  Quin¬ 
to,  d’Eugenio  Quarto; l'anno  141  2  da  Pandoifo  Malatella  Vicario  Imperiale 
venne  eletto  Conte  della  Stacciola  con  tutta  fua  dipendenza ,  e  portatofi  à 
plaufibiìi  gradi  d’Autorità  fece  Canonizare  S.  Nicolò  da  Tolentino  confu- 
maodoui  nella  eletta  fpefaquarant’  otto  libre  d'oro  puro,  come  di  quefto  ne  fà 
publica  attellatione  Fra  Battili*  Mantoano»  &  facendo  fua  refidenza  in  Mi- 
lane,  apparentatoli  con  Francefco  Sforza ,  il  Conte  Gio.  figlio  del  fudetto 
Conte  Nicolò,  attefe  à  varie  gloriofeimprefe,  &  ad  eleggere  per  luoi  defeen- 
denti  nobili  Maufoleiin  quella  Chiefa  eretta,  che  fi  fu  da  gli  accennati  Prin¬ 
cipi  Sforzetehi  come  (in  al  di  d'oggi  veggonfi  publiche  memorie,  fi  di  marmi 

clpiti,  comedi  Pitture  ben  colorite, Se  difegnate.  Mirati 
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MIrafi  qui  vicino  vn  Vicolo  ,  ii  quale  viene  intitolato  Borghetto,  à  ciifHn-  S.MÀRIA 
zione  del  vado  Borgo,  che  farà  da  voi  veduto  ncll’inuiarfi  alla  Città»  degli  An - 
ìt  quale  é  di  lunghezza  fino  alle  fponde  del  Nauilio  di  paflìnodriordinarij  \6oo.  geli  Cap* 
Quedo  Borghettoadunque  ferui  l'anno  ió$o.  nei  furori  di  quellagran  Ped  c9  fucine* 
che  ogni  Cala  era  vno  Spedale,  ed  ogni  fìto  vn  Sepolcro  per  riferbato  Ripo- 
ftigìioai  miferi  opprefli:  in  quedi  tempi  ritrouafi  ne'fuoi  Confini  vna  Cafa 
chiamata  Collegio  de’Catecumeni,  poda  in  vfo  dal  Cardinale  Federico  Bor¬ 
romeo  Arciuefcouo,  in  cui  abitano  perfonc  approuate ,  per  ammaedrarc 
ne’nodri  Cattolici  lndituti  chidefidera  vfciredalle  falfità  d'altre  Leggi,  acciò 
riefeano  difpodi,  à  riceucre  l'Acqua  Battefimale.  Vedefi  pofeia  piccolo  Mo- 
niderodi  moderne  Cappucine,  il  cui  Titolo  lì  è  della  Madonna  degli  Angeli» 
iui anticamente eferciuafi  publica Oderia,  e  fìi  ridotta  dalle  accurate  opera¬ 
iioni  del  Cardinale  Federico  Borromeo  Arciuefcouo  in  radunanza  di  Mona¬ 
che  Orfolinc,  e  nel  Reggimento  deir  Eminentifs.  Arciuefcouo  Litta  rifoiferfi 
d'offeruare  le  Cappucinefche  Regole,  ma  perche  tal  Religione  accontentali 
di  viuere  amica  delta  pouertà,  pouera  offeruafi  la  loro  Chiefa,  e  di  lito ,  e  di 
Fabbriche, e  di  Pitture  . 


QVcft'  altra  Chiefetta  fi  chiama  S.  Febronia,  eferueper  appoggio  di  Zittelle  S.FEBRO- 
^  pouere,le  quali  vengono  gouernate  da  Vergini  con  Abito  di  S.Orfola,  NIA  „ 
e  volendo  effe  nello  fteflfo  Luogo  velarfi,  non  fi  ricufa  loro  cosi  Santa 
Rifoluzione.  Inqueda  radunanza  entrarono  quelle  Monache  Orfoline,  che 
non  fentiuanfi  forzed'abbracciareledrette  Regole  di  San  Francefconel  Moni- 
fiero,  c'habbiamo  offeruato  della  Madonna  degli  Angeli  paffando  dai  lini  alle 
lane.  Fu  irffhtuitatal  Pia  Cafa  da  Francefco  Maria  Graffo  Sacerdote  Prete,  il 
quale  comperò  tal  Abitazione  da  certi  Signori  della  Famiglia  Naua,  e  volle 
foffegouernata  da  fecolari  Deputati  ;  nonergefi  Fabbrica  di  Chiefa,  hauendo 
per  Luogo  Sacro  fatto  fcelta  di  priuata  Abitazione, non  mancheranno  però  eie* 
moline,  ad  inalzarcin  breue  qualche  nobile  Edificio. 

ECcoui  vn'altra  Chiefa  con  Monidero  fottoii  Titolo  della  Madre  della  Ma-  S.  ANH4, 
donna  S.  Anna,  vfiziata  ella  fe  ne  veniua  da'  Padri  dell'  Ordine  del  Beato 
Girolamoda  Fiefole,màleuati  con  faputa  dei  Sommo  Pontefice ,  reda  affittita 
addeffo da’ Padri  Teatini.  Dianzi  deli'  Ingrandimento  dei  Cadeliodi  Porta  di 
Gioue,  ergeuafital  Chiefa  con  fuo  Monidero  fotte  le  di  lui  vecchie  Fortifica- 
aioni,  màgiunto  adeffere  Duca  Francefco  Sforza  ;  edattendendo,  à  renderlo 
inelpugnabiiecon  più  forti  antimuri, fucccffe  il  totale  fmantellamentodi  quedo 
Reiigiofofito,  concedendoagli  deffi  Padri  Paccafamentoin  quedo  Luogo.  La 
Chiefa  confide  in  vna  fola  Naue  con  alcune  Cappelle  d'antica  Architettura,  e 
con  fottuta à  legname.  Bernardo Zenaìeadoprò  il  fùopennelloin  vna  Tauola 
entro  la  Cappella  al  finidrolato,  edil  Zoppo  di  Lugano  dipinfe leReggi dell' 

Organo,  le  quali  rapprefentano  per  di  fuori  la  Vergine  col  Bambino,  e 
S.  Anna,  e  di  dentro  S  Girolamo  con  S.  Agodino  .  Ora  che  gli  Padri 
Teatini  quiui  rifedono,  alle  loro  dii  genze  vfeirà  in  breue  queda  Chiefa  dal¬ 
le  fue  anticagl  e,  dandone  faggio  per  fino  addeffo  vna  incominciata  fabbri¬ 
ca  nel  Monidero . 

ECcoui  vn  altro  Recinto  di  Velate  Vergini,  che  tiene  per  fuo  Titolo  S.  Grifi  $  CR13* 
tina  $  albergauano  quefieilfecolo  paflato  in  vna  Stanza  quafi  alle  falde  xiNA 
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delle  mura  entro  quel  primo  Borghetto  ,  che  feceui  oflefuare  »  adoprato  nel 
anno  iAjo.perripodigliod'Appdìati,  màconfìderatoquel  (ito  da  San  Carlo, 
nonàpropofitoperClaufura,  forfè  troppo  foggetto  à  finidri  incontri,  volle, 
che  quiui  fi  trafportadero,  e  ciò  fu  nel  1572.  cosiinftando  il  Padre  Franccfco 
Adorno  Giefuita  ,  e  Padre  Spirituale  dello  fiefib  Santo  Arciuefcouo .  Nel 
1652.  la  vecchia  Chiefa  lafciò  le  antiche  fue  fpoglie  ,  riducendofi  alla  mo¬ 
dernità,  che  mirate  per  mezzo  d’vn  liberale  sborfo  fattoda  vna  fua  Monaca  di 
Cafa  Cafiigliona,  ed  immirata  da  diuerfe  altre  ad  atti  cosìpietofi,  recarono, 
ed  Altari,  e  Sagreihaben  predo  arricchiti  di  nobili  corredamene ,  e  di  (limate 
argenterie. 

PER  quefio  lato  diritto  vfeendo  di  Città  ritrouafi  gran  Borg©  chiamato  da 
noi  degli  Ortolani,  che  forfè  non  Pinuidia in  ampiezza  à  qualche  Città, 
dimora  in  lui  vna  Chiefa  fatta  ne’ tempi  di  San  Carlo  Parrocchia,  che  dianzi 
era  Propofìtura  molto  ricca  deJ  Padri  Vmiliati .  Le  Terre  iui  alP  intorno  Orti 
fertiliffimi  man  do  no  tutto  Panno  frutti  in  abbondanza,  riceuendone  Milano 
vtili  fouueni  menti  pel  viuere  cotidia  no . 

*T*Rcuafi  pofeia  tra  quelli  Abituri  ancora  vn  Monìfiero,  occupato addeffo 
Jl  da’ Padri  Zoccolar  ti  Riformati,  che  anticamente  era  danza  di  Romiti 
AMERÒ -  chiamati  di  Sant' Ambrogio,  e  la  Chiefa  deda  porta  in  Titolo  ii  nome  di  tanto 
OI0  Protettore,  aggiungendoti  al  Bofco,  che  oggi  giorno  communemente  dicefi 

adNemus  S.  Ambrogio  ad  Nemus  . 

Viene  quedo  Luogo  in  talguifa  chiamato,  poiché  ne*  primi  tempi,  vi  sin- 
nalzaua  vna  Villa  con  cicli zioii  Apparati,  il  cui  Poffeflore  nomauafi  Leonzio 
Caualicre  Milanefe,  e  molto  amico  di  Sant’ Ambrogio,  che  per  tale  amicizia 
prefe egli à fuggir  Tene  quiui,  acciò  haueife occulto  agguato,  ad  aflentarfi  da ' 
Cittadini,  vogiioh  di  vederlo  Mitrato,  per  reggere  PEccledaftiche  faccende# 
fù  dal  Caualiere  atTicurato  per  pochi  giorni,  màcrefcendo  il  Cittadinefco  dc- 
fio,dJintracciarlo,  fù egli  forzato à  palefarlo,  pernon  contrauenire à  troppo 
rigorofi  comandi:  cheiuquela  Solitudine  ne* tempi  di  Sant' Ambrogio  rife- 
deffeui  poi  tal  Villa  di  Leonzio,  feotice  per  proua  ciò  che  lafciò  fcritto  il  R  pa- 
m  o  n  ti ,  di  c  e  n  d  o .  Situa  Le  otiti j  traBu  lungo ,  &  amano  pettine  b  a  tan  tiquitùs  d  Por - 
ta  Romana  confimo  .  vfque  m  eum  locum ,  vbi  nunc funt  Clau{lra  0.  Ambrosi]  ,  quibus 
à  circumieBo  quondam  Nanore  Cogmmen  manet .  Mutoli  di  Villa  in  Romitaggio, 
e  vi  slntrodule  numerofa  radunanzadi  Pie  Perfone,  tra^quali  lo  deifo  Am¬ 
brogio  portauad,  à godere  non  terrene  delizie,  ma  Diuini  trattenimenti,  cd 
alcuni  vogliono,  che  S.  Matroniano  Romita  veniffe tra efiì  loro  annouerato, 
dandone  certo  attedatto  alcune  antiche  Pitturpà  frefeo  entro  il  Coro  della 
Chiefa,  le  quali  vanno  rapprefentando  vari  gedi  della  Miracoiofa  Vita  di  que¬ 
llo  Santola  cui  Selma,  come  ve  ne  ragguagliai,  riuerifeefi  nella  Bafilica  degli 
Appodoli  mia  Collegiata. 

Si  hà  per  veridica  tradizione,  che  Plmperadrice  Giudina  cooofciuta  fl¬ 
uendola  fallita  degii  Ariani,  iuifi  riducete à  farpeoitenza  de'fuoi  falli,  edi£ 
pode le  Imperiali  infcgne,  occultale  ogni  fadotra*  Monacali  Veli .  Il  Moni  A 
tero,  che  di  preferite  fi  fcuopre,  hebbe  fua  Origine  dalle  due  Famiglie  Ferrera , 
eBoflà,  hà  Chiefa  eretta  in  vna  fola  Naue  con  alcune  Cappelle  per  ornamen¬ 
to.  Gli  F rati, che Tabitauano,  chiamandoli  di  S.  Ambrogio,  vtftiuano  Abito 


COMASITLA .  219 

quali  alla  Carmelitana,  eccettuatane  la  forcella  bianca,  eh* era  dello fletto co¬ 
lore  con  la  difotto,  furono  negli  anni  pattati  rimoflì,  conuertendofi  ogni  ren¬ 
dita  annualcin  Commenda,  ed  ora  veggonfi  abitare,  e  Moniflero,  chJegliè 
aliai  comodo,  e  Chicfa,come  già  diffiui,  gli  Padri  Zoccolanti  Riformati, 
tenendoui  illoro  Nouiziato  . 

In  quella  Chiefa  ,  efiendo  in  gran  Venerazione  appreflo  Cittadini  Mila- 
nefi ,  s'cfercitauano  j  ublic  he  Sacre  Azioni,  per  fine  à  coronarfi  entro  d’efia 
gPIroperàdori .  Corrado  hebbeardimento  vn  giorno, di  voler  far  federeentro 
d’efia  fui  feggio  Arciucfcouale  vn  Calonaco  della  Cattedrale,  fpolfelTando 
dello  fielfo  il  vero  Pallore  Mitrato,  chfierane  Eriberto  Antimiano,  perche 
egli  Gpponeuafi  con  ragione  a*  fuoi  mali  diporti,  efercitando  tirannicamente 
imperiai  forza  verfo  le  Leggi  Cattoliche;  miratoli  farebbe  il  tutto  efeguito , 
quando  fi  feorfe  in  vn  baleno  vefìirfi  il  Ciclo  9  bruno,  liurea  di  cordoglio, 
cingerli  di  tumide  Nubi,  quali  preparando  lagrime,  muggire  i  Tuoni,  famil¬ 
iare  fulmini,  ed  in  mezzo  àccsifunefti  apparati  comparire  Ambrogio  Santo 
con  acciaio  feritore  in  pugno,  alla  cui  tragica  feena  afpettawdo  tutti  voline 
di  morte ,  ritmpiufifi  i  cuori  di  fredda  temenza  con  vna  fugga  generale ,  refefi 
imperfetta  ogni  temeraria  azione  di  Corrado,  forzato  à  confettare  per  vero 
ArciuefC'Olio  il  maltrattato  Antimiano. 

Non  li  farebbe  adoprato  quello  Regnante  cosi  precipirofo  ne’fpropofiti,  fe 
fi  folfe  raccordato  dell’auuifo,  che  diede  Mecenate  ad  Augufio,  acciò  bene  . 
reggdfe  fuo  Imperio,  dicendogli  .  Diuinum  Numeri  omnì  modo ,  omni  tempore  5 2, 

cole ,  &  viali]  culant  >  effìce  . 

1  Padri  Zoccolanti  Riformati  hebbero  il  poffeflb  di  quelli  fiti  Ambrogiani 
chi  Cardinale  Benedetto  Odefcalchi,  hauendogii  egli  in  Badia,  che  in  quelli 
giorni  tal  porporato  occupa  il  Seggio  di  Pietroin  Vaticano,  tenendofià  nome 
Innocenzio  Vndecimo . 

LVngi  da  quello  Borgo  tre  miglia  incirca  ritrouafi  la  Certofa  di  Garignano,  CERTOSA 
firn  il  e  quali  à  quella  di  Pauia,  ma  non  con  tanta  fontuofirà,  veggonfi  Fab -di  Gaugnfr 
br ic  he  nobili ,  Pitture  celebri,  adauteoticarui  fua  magnificenza  ,  Tappiate,  che 
ne  fò  il  Promotore  Giouanni  Vifconte  PArciuefcouo,  ed  india  poco  liberale 
donatario  di  facufiofo  Lafcio  Lucchino  Vifconte  chiamato  il  Nouello,  figlio 
diLucehirioil  Primo,  che  conobbe  per  Cìemtore  il  Magno  Matteo. 

Leeoni  dinuouoà  ri u edere  per  quella  parte  il.Cafiello  di  Porta  di  Giouc, 
só,  che  voletemi  ricercare  quali  diroccate  mura  fieno  quelle,  che  veggonfi 
giacere  tra’ vicini  pàludofi  canneti,  àqua1  fine  fieno  fiate  colà  polle,  e  qual 
lembiante  formauano  per  lo  pailato .  Dirouui,  chiamarli  Tenaglie  in  Lom¬ 
bardo  parlare,  che  altro  non  vogliono  dire  ,  che  Fortificazioni  efienon  in 
in  guarentigia  della  contigua  Rocca ,  fatte  innalzare  da  Ferdinando  Go  zaga 
Panno  i  550.  confuierate  pofeia,  eff  re  Forticazioni ,  òpoco  à  propofito,  ó 
troppo  difpendiofe,  fm  a  niella  ronfi , quindi  refiano  addclfo  in  milerabile  fiato 
non  incamiciate  di  buoni  ripari ,  màtidotte  peggio,  che  in  camicia,  perche  fi 
jiouanodcl  tutto  nude. 

Togliamoci  da  quelli  quafi  difabitati  Contorni,  &  attendafi  a  rauuedere 
Edifici]  di  non  poco  riiieuo ,  afpettandoci  fra  ogni  altro  il  gran  Tempio  di  Sa  a 
Simpliciano,  e  quelPArco  antico  da  voi  o  (Ternato  nella  finiilra  mano  vi  feruirà 
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di  guado,  per  introdurli!  à  luì,  volgendo  però  dianzi  vn'  occhiata  a  qìieft* 
Aitare  nel  mezzo  della  calpeftata  Contrada,il  quale  rella  guardato  all’intorno 
dainnefiati  (lecconi  di  ferro.  Chiamali  S.  Rocco,  e  fù  quiui  tafi  Aradifpofta 
Jn  occorrenza  di  Contagiofo  male,  per  agiodelle  fequefirate  genti  nelle  loro 
Cale,  acciò  poteflero  affi  fiere  al  Sacrificio  delia  Meflafenza  vfeita  da  quefie  , 
viene  tal  Luogo  gouernatoda  Conlrarernità  deilaCroce;  ma  entriamo  ornai 
ne’ Benedettini  Chiofiri . 

Verta  Piazza  fi  è  l’Atrio,  che  ferue  per  antifona  alla  Chiefa .  L'Oratorio* 


Q 


che  darti  alla  finiftra  mano  ha  per  fuo  Titolo  San  Gio.  Battirta ,  ed  è 
vfiziato  da  Scolari  Difuplini,  quiui  porti  finol’anno  i 598.  Il  Frontif- 
piziodi  tal  Benedettino  Tempio  nconofo  in  quelli  tempi  qualche  rinnouel- 
lamento,  tfifendo  nel  refio  corrifpondcnte  all’antichità  , che  fi  tiene  nel  fieno; 
cFinefire,  e  Porte  laterali  fono  fiate  gli  anni  partati  ridotte  ad  Architettura 
moderna,  la  Porta  maggiore  per  ritrouarii  ornata  di  fcolpiti  marmi,  rimane 
ancora  nel  fuo  anticodifegno,  e  fe  mi  ricercali?  à  qual’azione  darti  in  quel 
finifiro  lato accefo  vn  lume  fuii’Architraue,  vi  ridonderei  fubito,  iui  cullo- 
dirfi  entro  piccoli  ornamenti  di  legno  dorato  vilìbile  Tronco  della  Santa 
Croce,  e  perciò  in  fuooffequio  da’  Padri  mantienefi  tutte  fiore  accefa  face  , 
anzià  lei  nel  giorno  di  fua  Fluitazione  Proccffionalmente  fe  nc  vengono  erti 
cantando  in  iua  Lode,  ed  Inni,  ed  altre  varie  Orazioni  ., 

Già  fendile,  che  in  quelli  Recinti  teneua  fua  Abitazione  S.  Simpliciano, 
viuendo  Archidiacono  della  nofira  Cattedrale,  dicoui  ora  di  piu ,  che  S.  Am¬ 
brogio  in  onore  di  nofira  Signora,  e  di  tutte  le  Vergini  Sante,  feceui  innalzare 
quella  Chiefa,  ma  non  m’arrifchio  àtnantenerui,  che  quella  fia  la  (Uffa  con 
Ja  prefente  Architettura,  per  gli  orribili  danni,  che  Milano  ha  foffertoda  tanti 
Barbari;  refiò  arricchita  dal  medemonofiro  Protettore  di  numerefo  Clero, 
eleggendola  in  Parrocchia,  e  ritrouanfi  per  fino  addertb  alcuni  Sacerdoti  con 
Titolo  di  Curato,  ma  mercenarij  Amminiftratori  de’  Sacramenti  a1  vicini 
Popoli.  Ioprocdlodi  tempo queìfiantico  Clero  hebbe Titolo  di  Collegiata, 
con  l’artifienza  d’vn  Propofio  ,  mà  alla  venuta  de’  Padri  Benedettini  Clunia¬ 
cesi  rimoflefi,che  fù  nel  mille,  e  cento  in  circa ,  reggendo  il  Paftoral  Bafione 
Anfelmo  Quarto  di  Cafa  Valuartfore,  abitando  quei  Padri  à  S.  Protalìo  ad 
Monacos,  detto  alla  Rouere  ,  fito  non  à  propofito  per  erti  loro  ,  elfendo 
riftretto  inanguftemura,  entro  cui  ertercitar  non  poteuano  le  Sante  Regole 
del  Patriarca  Benedetto  ,  ampliandoli  ogni  di  più  tal  Famiglia;  Per  alcuni 
fecoli  fiorirono  le  Sante,  e  virtuofe  operazioni  di  quelli  Monaci  in  così  plaufi* 
bileTempio,  mà  da  nemica  Fortuna  maltrattati  refiando,  da’Romani  Pon¬ 
tefici  fù  ogni  renditalcro  pofta  in  Commenda,  e  per  Abate  Padrone  ricono- 
fceualì  era  vn  Prelato,  ed  ora  vn’altro*  Non  piacendo  forfè  à  Clemente  Set¬ 
timo,  che  vn  cosi  Infigne  Tempio  mirarteli  inofiziato,  nel  15  26.  fecene  egli 
donoartoluto,  e  di  tutte  le  lue  antiche  rendite  a’  Padri  Beneditcinidi  S.  Giu- 
fiinadi  Padoa,edeffi  fono  quegli,  che  fanno  con  nuoui  abbellimenti  nfplen- 
dere,  e  Chiefa ,  e  Monifiero  in  quella  nofira  età . 

Trafportatofi,  che  fi  fù  al  Cielo  il  Santo  Protettore  Ambrogio,  refiò  in  fua 
vece  al  gouerno  S.  Simpliciano  già  profetizzato  Àrciuefcouo  dallo  fidlb 
Ambrogio  quali  agonizante,  fentitofi  à  dire  per  tré  volte  Buono  Simpliciano ,  md 

vecchio* 
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vecchio  .  Poflofi  in  Seggio,  prefeadhauereparticoiar  protezzione  di  cottilo 
Tempio,  quindi  adornollo  di  Reliquie,  lo  volle  redificato  là  doueera  man¬ 
cante  di  Fabbriche,  e  ridettoli  polcia  à  morte,  elette  in  lui  ftiofepolcro,  al 
cui  Santo  acquittoceflando  il  nome  di  Chiefa  della  Vergine  Attuata ,  diflefi  , 
comealtresì  dicefi  San  Simpliciano.  Quattro  altri  Santi  Arciuefcoui  nottri 
*li’*fempio  Tuo  entro  di  lui  vollero  edere  foppelliti,  e  furono  S.  Ampeìlio, 
S.  Antonino,  S.  Geronzio,  c  S.  Benigno,  le  di  loro  Reliquie  ettendo  Rate 
liconofciute  da  S.  Carlo,  hanno  in  quelli  giorni  ripofo  nel  Maggior' Altare . 

Mà  non  più  fi  difterifcal’ingretto  :  ofleruate  ornai  ìa  di  lui  valla  ampiezza  , 
efinifurata  altezza  delle  fue  Volte  follenute  da  graffi  Pilaflroni,  parte  di  felce, 
c  parte  di  pietre  cotte,  di  quelli  percadun  lato  voi  ne  numerate  otto,  con  altret¬ 
tanti  Archi,  arriuando finoalìa Cupola.  In  tré  Naui  fudifpofta  la  fua  antica 
Architettura,  con  due  altre  Naui  laterali, formando  vna  Croce,  moda  vfata 
da  Sant*  Ambrogio  nell"  Erezionedelle  Chiefe,  ch'egli  foleua  innalzare  ;fcar- 
feggia  alquanto  nelle  Cappelle  alia  vafiità  del  fuo  fico, perche  quattro  fene 
veggono à  man  diritta,  e tréailafinifira,econ  quelle,  che  apronfi  ne'brac- 
ci  formano  il  numero  di  dieci .  Lo  Spofalizio  della  Vergine  nella  prima  Cap¬ 
pella  alla  finiftra  manovenne  dipinto  da  Camillo  Procaccini,  ed  il  S.  Mauro 
nell’altra  àrimpettoà  quella  operò  Girolamo  Ghignoli.  Bernardo  Zenale di¬ 
pinte  nei  lati  interiori  della  Porta  maggiore  l’Annunziazione  à  frefeo,  e  Camil¬ 
lo  Procaccini  ornò  con  fue  Pitture  tutta  la  nobil  Cappella  delia  Madonna,  che 
fi  troua  nel  braccio  diritto  della  Croce  entro  vari]  ornamenti  di  Ciucco  dorato  • 
Il  Coro  dipinto  anch’  egli  retta ,  mà  da  antico  pennello  à  tempra,  nel  cui  mez¬ 
zo  appare  la  Triade  Coronante  la  Regina  deJ  Cieli  ;iì  fuo  Altare  ne' gradini 
poco  fà  retto  maellofo  dagli  intagli  di  Carlo  Garauaglia,  il  quale  fece  ancora 
tutti  gli  ornamenti  in  legno  degli  due  Organi,  che  pofanoauuanti  al  Coro  ftet 
Forra'  laterali  Piiaftrom. 

Dittìui  nel  Maggior’  Altare  hauer  ripofo  quattro  Arciuefcoui  Santi,  faccio- 
ui  intendere  ritrouarli  di  più  tré  Santi  Martiri  ancora,  che  fono  Sifinio,  Mar¬ 
tirio,  ed  Alettandro  portati  à  Milano  dalla  Città  di  Trento ,  per  opera  di  S.  Vi¬ 
gilio  fuo  Vefcouo;  veggtuafì  anticamente  foura  quello  Altare  in  onore  di  tan¬ 
te  Salme  Sante  fatta  à  muffici  fregi  vna  Cupola  fottenuta  da  quattro  Colonne 
di  Porfido ,  e  fe  non  ii  mira  di  preferite ,  dite  pure,  hauer  fcfterto  naufragio  nelle 
piene de^ bellici  tumulti . 

Mà  giacche  mi  fentitte  nominare  tre  Martiri  portati  da  T rento,  voglioui  nar¬ 
rare  curiofo  prodigio  degno  per  le  vottre  orecchia,  feguitoin  turbolenze  di 
guerra  nelle  ptrfone  di  tali  Santi .  Non  ancora  fefttiuanfi  rafreddatigli  focofi 
fdegni,  che i  1  Barbarotta  nutriua  contro  Milano,  tuttocche  dopo  la  generale 
ruinadatagii,  mottratte  compiacimento,  cfaccrefcere  fregi  di  pacifico  Vliuo 
all’inferto  di  fua  Corona,  perche  nell’anno  1 176.  riduttefi  à  nuouo  sfogo, 
cosi  fecefi  vedere  accampato  ne’ Confini  di  Cattate  Villaggio  affai  riguardeuo- 
le,  trattele  fue  Milizie,  ed  il  fuoTraino  dalla  Città  di  Pauia  .  Alficuraualiegli 
di  riuscirne  Vittoriofo  , mentre  ft  rnhuafi  più  deJ  Milanefì  proueduto  di  forze; 
appoggiandoli  adunque  «  quella  fptranza,  che  per  effer'  aerea  facilmente  lua- 
nifce,fè  puhiicare  deli'  attacco  la  giornata  ;  tal  nucua  diede  da  fofpirare  all’ 
Lfcrcito  Milanefe,  conofcendo  in  realtà,  cheli  danno  cflerdoueua  fuo,  per- 
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chele  perdite  Tempre  va  tino  dì  conferua  con  le  debolezze  ;  il  cedere  era  vn’ac- 
quiftarfi  ignominie ,  ì’opporfi  a'Vittoriofi  guerrieri ,  era  getto  troppo  offende- 
uole.  Agitati  tra  quelle  penficrofe  Ca riddi  gli  Milane!!,  quafi  infpiratida  Dia 
diederfi  a’  Voti,  e  perche  nella  giornata  Fettiua  di  quelli  tré  Martiri  cadeuala 
palefata  Zuffa ,  furono  dìi  leciti  in  loro  Protettori,  proponendocon  maggiori 
Appiattii  folcnnizzare  l’annuale  memoria;  fi  abilito  Paffenfo,  parue,  che  vn 
giubilo  ttraordinario  rafferenaffeà  tutti  le  turbate  menti,  e  che  vrl  generai  peo- 
fiere,  di  rettar  Vincitori,  innanimaffegìi ,  ad  imbrandire  coraggiofi  le  fpade* 
non  era  più  dolorofol’arriuo  della  vicina  giornata, mà  ben  fi  faceua  fentir  noio- 
fa  quella  dimora,  che  mantencua  ozioligii  acciari,  in  fomma  gli  atomi  dalla 
fofpenfione  maneggiati  raffembrauano  rincrefceuoli  giornate  de’ lunghi  Lu¬ 
gli],  e  più  penauafi  in  afpettarle  ferite,  che  ridotti  agonizzanti  fottener  penofo 
Fettremo  palleggio  alf  altra  vita .  Nafcealla  fine  della  (labilità giornata  il  Soie, 
danfì  dagli  Oricalchi  gli  orridi  auui  fi ,  à  vederfi  amenduni  gli  Campi  à  fronte, 
per  rubarli  dalle  fronti  i  vittoriofi  Allori ,  e  da'  pugni  le  trionfanti  Palmc;di(- 
poftoil  tutto,  ecco  dinanzi  degli  affalimenti  ,  che  miranfi  con  rapido  volo, 
venire  da  vna  contigua  Chiefetta  à  quelli  Martiri  dedicata  tré  candide  Colom¬ 
be  ,  e  dopo  d'hauer  formato  Cu  Ile  Falangi  degl"  Infubri  Guerrieri  varie  Co¬ 
rone  coi  loro  voli,  quaii  dipign  endo  nel  gran  Quadro  dell' A  ria  vitroriofi 
cerchi, facendofi  vicine  al  Carroccio,  elcfftro  per  loro  Peggio  la  di  luitraue 
inalberata,  non  fi  partendo  daiP  mtra  prefo  pollo  conllanti ,  ed  intrepide  ai 
fulmini  de* percoffi  acciari ,  che  folgoreggiauano  innumerabili,  fin  che  non 
offeruarono  disfatti  i  nemici  ,  e  ridotto  ad  obbrobriofa  fugga  l’Enobarbo 
Tiranno.  La  guerra  indebitamente  molla  vefle  ne’ Puoi  principi]  Manto  do¬ 
minante,  e  nel  fine  non  troua  appena  cenciofa  gonna  per  coprire  le  fueigno- 
flutarco  •  minie.  Ciòauuenncà  Serfe,  quandoentrò  nella  Grecia  per  dcuafiarlacontro 
,  ogni  ragione,  piu  d’vn  milione  di  Soldati  numerauafi  nel  Può  Efcrcito,  e  ri¬ 

dottoli  à  fuggire,  perche  la  Fortuna  non  fecondollo,  vn  Poi  fidato  amico  non 
hebbe ,  che  potelfeio  attìcurare  da  pochi  Greci,  cheintracciandolo,  voleuanlo 
Cap,  20.  in  eftin'to.Ben  Tintele  Augutto, che  per  diportarli  Tempre  da  gloriofo,fblo  voleua. 
Auguro.  che  giudi  attacchi,  e  di  t  ò  fe  nc  hàda  Suetoniola  Fede,  quando  lalciò  fcritto 
di  1  u  i .  Nulli  genti  (in  è  tufits ,  &  necejptnjs  caufìs  BeUum  in  tu  Ih  . 

Nel  motteggiami  d  vn  Carroccio  hò  feopcrtoin  voi  penficr vogliofo,  di  fa- 
pere  qual  macchina  fi  folle  quella,  e  qual  fazione  operalle  tra  le  accampate  gen¬ 
ti  ;  con  lo  {piegamento  vuoJ  fecondare  volln  defiderìj . 

Non  vfeiuamai  della  Città  di  Milano  fchierato  Campo,  per  intraprendere 
MarzialcTmprefa,  lenza  condurre  con  iecogran  Carro  mollò  da  otto  fmifu- 
rati  Boni  con  Palandrane  fuldorfo  di  drappi  candidi,  e  vermigli,  la  cui  Liu- 
rea  adornaua  anche  lo  (letto  Carro  per  tutti  quattro  i  lati ,  Porgendo  gì  nel  mez¬ 
zo  agguifad»  marinarelco  Vafcello  Albero  ingigantito  con  Croce  RolfaneiP 
aito, ai  cui  piedi  veggeuafi  preparato  Altare  con  limili  arredi  guernito,  affa  fua 
guardiatrouandolì  delia  più  fcelta  Nobiltà  Milanefe  vn  Caualicre  eoo  Titolo 
di  Capitano,  coma  nefando  à  più  ptrfooe  tutre  inuolte  in  Abiti  candidi,  <  ver¬ 
migli,  trinati  d'oro,  e  pronti  le  ne  /lauanoaffuni  Sacerdoti  Minili  ri  del  Sacri¬ 
ficio  della  Meifa  ,  tenendofi  lempre  vicini  difpofìi  vali  per  cosi  Santa  rz»one, 
£ribertoAntiiniano  Mihndenoftro  Arciucfcouone  lùilritroutUore,  dando¬ 
gli 
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gli  nome  di  Carroccio,  c  fino  a'  tempi  dei  Magno  Matteo  Vifconte  munteti* 
nefi  vifibile  nel  mezzo  alle  Inlubri  Falangi . 

Se  vi  porterete  poi  nel  Moniftero,  mirèreteloin  antica  Architettura  è  vero  * 
màcon  buon’ordine  fatto,  perche  Bramammo  Fu  quell’  Ingegno  ,  che  lo  difi 

f>o(èin  Clauftrià  Colonne,  in  Appartamenti  nobili ,  e  da  lui  veggonfi  dipinte 
e  pareti  fotto  le  Volte  con  vari]  gefti  degìi  tré  nomi  nati  Martiri  Sifinio,  Mar¬ 
tirio,  ed  AlefTandro. 

E  Tempio  ornai  d*vfcire  da  quella  Benedettina  Cbiefa,  per  attendere  ad  al-  S.  PELA « 
tre  vedute.  E  fianc  per  la  prima  la  vicina  moderna  Chiefa  architettata  GIÀ , 
da  Francefco  Ricchini  in  ordine  Ionico;  Innalzauafi  in  quello  fico  negli  anni 
paffuti  vno  Spedale  intitolato  di  San  Simpliciano,  entroil  quale  curauanfi  gli 
vlcerati  nelle  gambe  ,  gli  feitneati ,  diffettofi ,  e  quegli ,  che  ritrouauanfì  ridot¬ 
ti  ad  va' efi  rema  vecchiaia,  inutili  à  qual  fi  fi  a  operazione;  venne  eretto  da’ 

Principi  Vifconti,  prouuigionandoloin  varie  Ville  di  due  mina,  efettecemo,  e 
piu  pertiche  di  fertile  Terreno,  con  Paffute  di  ventidue  Caie  funate  in  quella 
medema  Porta  Comafina,  mà  veggendofi  nc’  tempi  ddP  Arciuerfcouo  Car¬ 
dinal  Cefare  Monti ,  trafportara  ogni  fua  faccenda  alio  Spedai  Maggiore,  per 
non  iafeiar'  oziofo cosi  vaffofito,  operòquel  Mitrato  Pallore  d’ergerui  vna 
Claufuraà  beneficio  di  quelle  Femmine,chedatefi  à  poco  onefta  vita  ionoca- 
gione  d'vna  continua  ofrefa  di  Dio.  Sotto  la  Protezione  di  S.  Pelagia  Peni¬ 
tente  fe  ne  (tanno  quefte  Donne  in  buona  quantità  racchiufe,  hauendo  ot¬ 
tenuto  Abito  particolare  Monachile}  evenendo  gouernatedalccolari  Depu¬ 
tati  aTftend  a’  loro  bifognì » 

SV  quello  Ponte,  che  da’  Milanefi  Ponte  Morto  fi  chiama ,  dianzi  del  1324.  pQtfrÈ 
eraui  il  fuo  Arco  con  le  laterali  fue  Fortificazioni  ,  nella  maniera  ,  che  Morta  * 
veggonfi  gli  Archi  degli  altri  Ponti,  come  fin’addeffò  hauete  oflcruato;  di- 
cefi  ,  edere  originata  la  denominazione  di  Morto  da  vn  lugubre  fucceffo ,  che 
auuenne1!  fudetto  anno  à  Raimondo  Guafconi  Papalino  Vicario  nella  Lom¬ 
bardia,  e  Generale  deil’armi  Pontificie  contro  Galeazzo  il  Primo,  figlio  del 
Magno  Matteo  ;  hebbequiuì  tal  Guerriere,  à  rimirare  disfatta  la  fua  gente 
militare,  reffando  egli  prigione  con  il  diroccamento  del  Ponte,  econ  la  total 
caduta  dell'Arco  ,  nel  volere  attaccarli  alle  mura  con  armata  macchina,  chia¬ 
mata  Gatto,  foura  la  quale  furono fparfe  incendiarie  materie,  cigli  boglienti 
acce  fa  pece  da’Milanefi,  quindi  abbruciando  la  macchina,  addietro  à  fua  ruina 
fu  c' elle  il  disfaccimento  del  Ponte,  ch*era  dì  legno»  e  ladiffruzione  deiParco  „ 

Da  Donate  Beffi  con  Tuoi  raccordi  refla  autenticato  quanto  fentfie,  dicendo* 

Tandem  tufo  (uperne  oleo ,  ahdque  pingui  materia  igni  ummtxta  machinamtmum , 
atque ip(umparitcr  Punterà concremarunt, parlando  egli  de'noffri  Cittadini, corag- 
giof'amente  intenti  alla  difefa  del  Patrio  Nido, 

CGsl  decorrendo,  eccoci  portati  ad  altro  Tempio  douelìamente  rifatto,  $  CÀRF& 
ed  è  quegli,  chcmirafi  in  fronte  di  quello  Vicoletto ,  varcato  iubito  ^ORO  * 
il  Ponte  Morto  alla  finìffra  mano  ,  tenendofi  dinanzi  qualchepocó di  Piaz¬ 
za  •  San  C-erpoforo  dicefi  ,  ed  affìfforro  alla  Cura  dell' anime,  efieddo  Parroc¬ 
chia,  due  Rettori.  La  Chiefa  vedefi  in  vna  fola  Naue  fabbricata  in  ordine  Do¬ 
rico, e  ne  fù  il  fuo  Architetto  il  Puttini,ornata  ttftada  fei  Cappellediuife  vgual- 
mente  percudunaparte,  giicui  Altari  tengono  fregi  alla  Corintia,  patte  in  la» 

Uorati 
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uorati  marmi  macchiati, c  parte  in  iltucco  :  Filippo  Abbiati  colori  quella  Tauo* 
la ,  che  mirali  nella  Cappella  allatto  finiftro  vicina  alia  Sagreflia  ,  foura  cui 
appaiono  quattro  Santi  Martirizzati  ;  ed  il  Zoppo  di  Lugano  dipinfe  il  S.  Anto¬ 
nio  nella  Cappella à  mezzola  Chiefa  . 

In  quefto  Sacro  fito  nei  tempo  del  Romano  Dominio  adorauafi  la  Dea  Ve¬ 
tta ,  e  diftrutta  quella  faifa  Deità,  di  Tempio  di  Vetta,  diuenne  Cafa di  Santi, 
perche  vennequiui  ad  abitaruivna  vera  Diui  naVetta,  non  figlia  di  Saturno» 
nià  di  Satiro  il  Satiro  il  Santo,  e  d’Ambrogio  Sorella,  che  fu  S.  Marccllina. 
S’otteruano  ancora  in  quelli  giorni  alcuni  auuanzi  del  Tempio  Vedale,  e  fono 
quelle  quattro  Colonne  di  Porfido,  che  appoggiate  fi  Hanno  nei  lati  del  Mag¬ 
gior’  Altare,  foflenendo,  mentre  fi  trouauano erette,  vna  Cupolaà  fembian- 
za  di  quella  da  voi  ofleruata  nel  Tempio  di  S.  Ambrogio  nella  Maggior  Cap¬ 
pella,  e  vogliono  alcuni  ofleruatori  dell’  antichità  di  Milano,  che  il  marmo 
fcarpellatofollenitore  dell'  Acqua  Benedetta  fotte  il  piedettaìlo,  che  reggette 
la  Statua  della  Dea  Vetta . 

Leggefi,  ch’èvero  nel  Piedettaìlo  nel  fuo  Frontifpizio  quella  Infcrizione 
Aùlnts  Macrtnus  Sccundus  Attlto  M turino  Patri ,  &  Sara  Pupa  Ma  tri ,  &  Mattino 
Primo  Fatti  Macnnx  Secundina ,  quali  Caratteri  paiono,  che  mettano  qual¬ 
che  ofeurità  in  determinar  lo  fletto  marmo,  effere  flato  Piedettaìlo  della  nomi¬ 
nata  Dea;dicoui  oh  Curiofi Ofleruatori  delle  Antichità  Milanefinon  negar* 
io,  che  l’aperta  Infcrizione  non  fia  di  Cafato  Macrino,  mà  credo  rettafleincifa 
nel  fito  in  cui  addetto  leggefi,  dopo  d’eflere  fiato  il  medemo  Saffo  Piedettaìlo» 
òdi  Altare  degli  Antichi  Celefti  Numi  anzi  della  Dea  Vetta, per  ritrouarfi  cofc 
frutto  in  ordine  Corintio,  cheàtai  Dea  Fabbricauanfi  i  fuoi  Templi  in  quella 
forma,  e  più  raffermo  la  mia  opinione,  mentre  ne’  due  lati  dello  fletto  Piedc- 
ftailo  veggonfi (colpiti  vali  appartenenti à  fuoi  facrificij.che  fono,comeSeru  io 
ne  rammemora, vnPanicre,cosi  in  buon  linguaggio  chiamato, per  riporui  fiori, 
ed  altri  arredi,  ed  vn  lungo  Vafoperconfcruarui  licore ,  odJ  acqua  . 

AI  Carmelitani  Padri  inuiamoci ,  gli  quali  furono  introdotti  in  Milano 
nelle  maggiori  turbolenze  Ciuili,  che  mai  romo  reggi  a  fiero  in  quella 
Città,  eper  raflettarlefudVopo  imploraredal Cielo  Diuini  Soccorfi  ,  c  forze 
Ecclefiattiche.  Vennero  adunque  al  portello  di  quello  fito  Panno  125©  incir¬ 
ca,  guerreggia  odo  con  odij  mortali  Nobili  Cittadini,  e  Plebei  per  prete  nfioni 
richiede  dagli  vói,  e  negate  dagli  altri,  à  fègno  tale,  che  furono  sforzati  gli 
Nobili àfnidarfi  dai  loroagi,  ediuentar  Forefi,  traendoficon  eflì  loro  in  tan- 
% c  calamità  l’A  reiuefeouo  tteffo  Regnante ,  il  quale  chiamauafi  Leon  Perego 
quindi  impofleffatafi  della  Città  la  gente  minuta  ,  c  collocando  il  gouerno 
nella  mani  di  Martin  Torriano,  fece,  ch’egli  volgettfe  il  timone  d’cflaà  fuo  pia¬ 
cere,  azione,  che  ftiPorigine  delF ingrandimento  di  Cafa  Torriana ,  poiché 
egli  dittruffe  il  Tribunale  della  Credenza  ,  e  volle  ettere  gridato  aflbluto  Si¬ 
gnore  di  Milano,  occupando  infino  le  Arciuefcouali  facultà  ,  benché  ne 
fentifledal  Sommo  Pontefice  quelle  doglianze,  che  fi  meritano  cosi  fpropofi- 
lati  ardimenti.  Furono  breui  però  quelle  fuc  grandezze,  perche  à  loro  fi 
trafportòcc.. troppa  veemenza,  efecosì  Infigne  Famiglia  fi  vide  fmucciata 
ben  pretto  nelle  miferie,  fu,  perche  non  fi  dilettò  forfè  mai  di  ftudiar  Seneca» 
che  ie  hau  crebbe  detto  *  Ad  deteriora  factlcs  fumus . 

Quello 
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Quefio  Tempio  refiò  innalzato  feguitoch  pocol’ingreflo  de*  Carmelitani 
Padri,  non  fi  ritrouando  dinanzi  infégna  diChiefa  alcuna,  mirateloadun- 
quein  architettura  antica,  dal  Coro  in  fuori,  eflendo  fiato  rinnouellatopoc* 
anni  fono  in  ordine  Ionico,  minacciando ruina  i)  vecchio, come  ancheparte 
della  Cbicfa  addetto  vedefi  cadente,  viene  ella  fofienuta da fei  Archi  periato 
con  altre  tante  Colonne  di  cotta  materia  tonde,  reftando  ornata  da  altret* 
tante  Cappelle,  parte  moderne,  e  parteantiche;  la  feconda  di  eflealla  diritta 
mano  dedicata  alla  Vergine  hebbe  à  riceuere  negli  anni  poco  fa  feorfi  varie 
Pitture  dal  Fiammenghino  ,  quella  che  fiegue  molto  antica  moftra  fua 
Cupola  colorita  con  dodici  Appofiolida  Bramante,  cosi  raccordando  Gio. 

Paolo  Lomazzi,  mà  quafi  tutte  le  figure  trouanfi  fmarrite  ;  vn" altra  ,  che 
vicina  affitte  operò  Camillo  Procaccini;  neìl’altroiato  non  veggonfi  Pitture 
in  niuna  Cappella  da  commemorare,  dal  S.Giaccomoin  fuori  nellaCappella, 
che  fcrue  per  braccio  finifiro  alla  Chiefa,  il  quale  fù  pofto  in  dipintura  dal 
Duchino,  e  nell'altro  canto  è  rimpetto  la  S.  Maria  Maddalena  de' Pazzi 
dipinfe  il  Montarti,  feguendo  dietro  à  quefla  vna  rimodernata  Cappella,  e 
pofiaui  fulL  Altare  la  Tauola  di  S.  Lucia,  che  ritrouauafi  vecchiamente  entro 
il  finifiro  pilafiro  dell'’  Aitar  Maggiore.  Camillo  pofeia  Procaccini  fece  tutte 
le  Pitture,  che  veggonfi  nella  contigua  Cappella  dedicata  alla  Vergine  deìP 
Abito  Carmelitano. 

^  Comodo  Monifiero  fi  godono  i  Padri, quafi  tutto  in  moderne  Fabbriche 
ridotto, prouueduto  di  vago  Cortilecinto  di  Portici  in  Volta  con  Colonne  di 
marmo,  ed  il  Volpini  Statuario  feccia  Vergine  in  bianco  marmo,  con  gli  due 
laterali  Angeli  nel  rinnouellare  l'Altare  di  detta  Capella,  ornato  con  quattro 
Colonne  ritorte  di  marmo  nero. 

LA  diritta,  e  lunga  firada,  che quefio  Monifiero  fi  tiene  d’auuanti ,  chia-  PONTE 
mafi  Corfodi  Porta  Comafina»perandarfieneanch,pila  al  pari  dei Paltre  FEfRO . 
Porte,  e  da  quel  Ponte  Morto  già  deferittoui  fino  alla  Colonna  ,  che  mirafi 
eretta  ueli'  efiremità  del  fuofiro,  fononi  patti  nofiri  naturali  feiceoto,mà  non 
vi  fiupite  in  rimirare  entro  di  quefio  Corfo  tante  n  umerofe  genti,  trafficai- 
dofiin  vanj  Efcrcizij  mecanici,  Pampiezza  della  Città  ammettein  tutti  i  fuoi 
Corficotefii  impieg  hi,  acciò  habbiano  i  Cittad;ni  comodi  porti  ,  à  prouue- 
derfi  di  cicche  loro  è  bifogo  euo!e,fenza  ridurfi  nel  centro  d’dfa,  oue  fi  ven- 
deuanolepubliche  prouuifioni  per  fofienimento  delle  Famiglie.  Nel  Lembo 
di  quefio  Corfo  veggeuafi anticamente  ondeggiare  vo’ acqua  forfè  di  quelle 
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renziarc  quefio  Ponte  dagli  altri, gli  fi  diede  Titolo  di  vecchio,  e  bafiardato 
tal  nome  dal  parlar  Milanefe,  nominafi  Vetro ,  ch'altro  non  vuo'  dire,  che 
vecchio, cosi  addetto  à  nominare  quefio  fito  dicefi  Ponte  Vetro. 

La  Colonna,  che  quiui  s'innalza  col  Vcrtillo  del'nofiro  rifcattoa’comandi 
di  S.  Ciarlo  venne  piantata,  ed  ella  dà  il  nome  à  quefio  luogo  di  Carrobbio  * 
perche  dianzi  delia  ruina  Enobarba  veggeuanfi  le  mura  deHa  Città  quiui  in¬ 
nalzate  in  fua  difefa. 
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A  Chiefa,  che  voi  offerirne  alla  deitra  mano  lìtuata  chiamati  S.  Marcellt- 
ed  è  Parrocchia  gouern  ita  da  vn  foto  Rettore,  ritrouafi  in  moderna 


no 


Architettura,mentrecra  cadente,  e  troppo  antica,  il  Puttmi  fu  il  Tuo  Archi¬ 
tetto,  che difpofela  in  ordine  Ionico,  tiene  vna  fola  Naue,  e  refta  ornata  di 
fette  Cappelle  vnitamente  con  la  maggiore.  LaTauola  del  S.  Antonio  polla 


s.  ilario 


SAX 
TOMASO 
in  Terra 
Amara. 


LA  lira  da,  cheap  refi  percontrochiamafi  del  Lauro,  ed  offerirai!  ne’fuoi 
Confini  piccola  Chiefa  detta  Sant’  Hario ,  non  feruendo  ella  in  quelli 
tempi  ad  altro,  che  efercitare  à  fue  ore  la  Dottrina  di  Crillo:  alla  liberalità 
d’vn  Nobile  nofiro  Cittadino,  per  nome  Anftlmo  Balfamo  vide  il  fuo  innal¬ 
zamento  nel  i  060.  à  ripararla  dalla  vicina  ruina  le  fu  applicato  nouello  rifio¬ 
ro  di  moderna  Fabbrica  pochi anni  fono. 

Seguafiil  nofiro  cammino  su  per  quella  diritta  incominciata  firada,per  ri- 
durfi  alla  Collegiata  di  San  Tomafo  in  Terra  Amara,  frattanto  ite  rauuifando 
Milano  in  quelle  parti,  come  egli  fia  negli  tfltfazij  introito,  non  vi  effendo 
Cafa  per  ogni  lato,  che  non  mofiri  fpalancatc  Botteghe,  entro  le  quali  non  vi 
iparga  fudori  l’Arte mecanica . 

LA  fcarfezza  delle  Collegiate,  che  non  mirauanfi  in  quefta  Porta  Comafi¬ 
na,  fece  rifoluere  S.  Carlo  à  radunare  nella  Parrocchia  di  San  Tomafo 
quattordici  Calonaci  col  loro  Propollo,  per  formarla  nella  guifa ,  eh'  ora  fi 
troua  .  Dalla  Villa  di  Monate  vicina  al  Lago  Verbano  leuò  quattro  Calona- 
cati  con  vn  Titolo d’Arciprete,  da  Brebbiafei  d'altri,  e  quattro  Abbiate  Guaz- 
zone  col  loro  Propoflo,  che  vniti  inlieme  afeendonoal  numero  di  quattor¬ 
dici;  differenti  fono  le  prebende  loro,  perche  diflimili  fono  le  rendite ,  che  ri¬ 
portarono  da  doueritrouauanfi  piantati.  Veggeuafi  quella  Chiefa  il  fecolo 
paffatoin  altra  politura , innalzandoli  fuo  Coro,doue  ora  fono  le  Porte,  quin¬ 
di  reodendefi  faticofoPingreffo,  venne  ridotta  oelfcmbìante,  che  U  feorgete 
adddfo,mà  nafeendo  notabili  difeordie,  neceffitofli ,  lafciarfi  mirare  Tu  Ha  pri¬ 
miera  fua  pofitura  ;  per  dieci  anni  continui  mantenneiì  tale,  e  di  (piacendo  al 
vicinato,  rimirarla  con  le  Porte  nafcolle,  riduffefi  allato ,  che  da  poca  gen¬ 
te  vifitata  veniua  ;  fatta  poi  da  alcuni  Caualieri  faida  rifoluz  one  di  rimetter* 
la,  con  riportar  le  Porte  verfo  la  publica  firada  ,  per  fuppliche  date  à  Siilo 
Quinto  Sommo  Ponteficeottennefi  ogniintento,  enefuronoi  Motori  prin¬ 
cipali  Ermete,  eGio.  Battilla  Vifconti  Padre,  e  figlio  :  all’innalzamento  del 
nuouo  Coro,  doue  orafi  vede,  cd  alle  aggiu fiate  Porte  fi  venne  anche  tutta 
la  Chiefa  ad  abbellire  con  quattro  Cappelle  per  cadun  lato,  ornandole  di  fiac¬ 
chi  in  ordine  Cori ntio, e  febben’ergelì  in  vna  fola  Naue ,  rendei!  nuiladimcno 
Maefiofa,  ed  affai  capace  di  Popolo  .  li  S.  Carlo  in  pittura  ,  che  efieruate 
nella  fimfira  parte  della  feconda  Cappella  colori  vagamente  Giulio  Celare 
Procaccini ,  e  nella  prima  Cappella  al  deliro  lato  trouafi  vna  Maddalena  mol¬ 
to  beila  dipinta  da  Aurelio  Louini,  adorando  Grillo  in  fembiante  d’Q  nolano» 
e  neh’  altra,  che  fiegue,  euui  vn  Sant’  Antonio  nel  Diletto  di  non  minor  pen¬ 
nello  >  mà  oltramontano  :  di  Rodolfo  Cunio  fono  alcuni  Santi  in  Pittura  ,  che 
fanti9  ornamento  alia  Chiela  d’intorno , 

'  Accor- 
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Accorgomi  quanto  vi  fonetica  il  delio  di  fapere ,  perche  sentitoli  quella 
Collegiata  S.  Tomafo  in  Terra  Amara.  Anticamente  non  diccuafi  San 
Tomafo,  mà  fi  bene  S.  Fumé,  Lombarda  parola  corrotta,  volendo  d/re 
S.  Tomafo  ;  il  Titolo  di  Terra  Amara  vogliono  alcuni,  che  venga  da 
vn’orrida  azione,  che  quiui  operauafi,  cioè,  che  i  maluiuenti ,  pagauano 
il  fio  de’  loro  misfatti  con  la  morte  fulminata  da  giuda  Aflrea, quindi  leggeuafi 
nelle  publiche  Scritture,  Ad  SanBumTbomam  ad  Crucem ,  ouìkto  Ad SanPlum 
Tbomam  in  Terra  Stcanorum .  Altri  dicono,  chiamarfi  Terra  amara  per  vn'au- 
uerfa  Fortuna,  fiera  danneggiafricc  dell’  Efercito  Cattolico  accampatoli  in 
quello  fito  alla  diflruzione  degli  Ariani  nel  tempo  di  S.  Ambrogio,  mà /lime¬ 
rei,  che  più  tofìo  chiamar  fi  do u effe  con  tal  nome  d’Amara,  all’  accidente 
occorfo  ne’ tempi  dei  Duca  Gio.  Maria  Viiconte  nella  ptrfona  d’vn’  inno¬ 
cente  Rciigiofb  ,  riufcendogli  quello  terreno  molto  amaro  ai  commandi  di 
quel  Barbaro  Duca ,  che  anch’  egli  pagò  la  pena  de*  fuoi  feueri  misfatti  con 
lo  sborfo  del  proprio  fangue:  fentiteneil  ca/o,  e  commi  foratelo. 

Era  folito  quello  Duca  ne’caldr  Efiiui  portarli  dal  Palagio  Ducale  ogni 
giorno  fui  cader  del  Sole,  àprender’  aria  entro  Cocchio  alla  gran  Piazza  del 
Cartello,  auuicinatolì  vna  leraàquella,vennerrattenutoda  vociflebili,  che 
vfeendo  da  femminili  labra,  feppero  dettargli  curiofa  voglia  d’ifpiare  la  cagio¬ 
ne  di  cosi  meda  mufica,non  già  mollo  da  tenerezza,  perche  niun  cuore  di 
Tiranno  refla  ammollito  mai,  nedà  flillc  di  pianto ,  ned  à  fiamme  d'addolo¬ 
rato  petto;  rauuolto  adunque  a’Cortigiani  impofe  loro,  che  gli  ne  fo fiero 
rapportati  i  ragguagli,  vbbidito  fnbiro,  intefe,  come  vna  Donna reflata  in 
quel  giorno  vedoua,  doleualì ,  e  di  fua  pouertà,  e  della  rigidezza  dei  Parroc¬ 
chiano  di  S.  Tomafo,  non  volendoegliperalcunmododarrequiealcadaucrc 
del  fu©  efiinto  marito,  perche  non  lì  ritronaua  altrieri  da  /pendere,  che  le 
anella  de*  fuoi  crini,  ned  altri  argenti,  che  gli  flirtanti  da  gli  occhi.  A  quella 
nuoua  il  Duca  fé  intendere  al  ripugnante  Curato,  che  s^adempiefTe  la  funebre 
azione ,  perche  addimandaualì  egli  il  debitore,  edà  foddisfarlo,  non  haueria 
interpola  d  mora,  con  comando  però,  che  mentre  à  lui  toccaua  la  fpefa  » 
voleua  in  perfona  a (Ti/lere  al  tutto,  affegnando  fora  dopo  il  ritorno  del  luo 
parteggio  .  Con  ogni  puntualità  v’interuenne,  e  chi  Poffìruò  si  pietofo» 
ringraziò  toflo  Iddio ,  c’ha  ut  Se  vna  volta  coi  pallidori  dJvn  morto  raffreddati 
in  lui  que’bollori ,  che  lo  m&nreneuano  ogni  giorno  in  frenetici  fpropofiti  ; 
mà  quelli  penfamenti  buoni  celiarono fubito  nati,  perche  difporta,  che  videfi 
la  Tomba ,  ad  affettami  dentro  il  cada  nere ,  vfo  di  que'tempi,  che  ne’Cemiterij 
dipofnauanfi  io  particolari  Foffe gli  eflinti,  impofe  egl ì, che  vnitamente  reftalTe 
intamato  il  Parrocchiaoo,non  dando orecchioal  trito  Prouerbio,  effer  cofa 
indecente,  riporre  due  morti  in  vna  fola  Calla,  non  vi  fù  prece peroratrice 
buona  à  perfuadergli  il  contrario,  e  niun  pianto  potè  fa r’ ondeggiare  al  Porto 
dei  a  clemenza  il  fuo  incrudelito  volere,  furono  informila  Coppelliti  infieme, 
quindi  lo  sfortunato  Rettore  auuido  di  vedere  il  morto  nel  fuo  ferignorfi 
trouò  egli  viuo-»  per  morir  col  morto  nel  fcpolcro.  In  quella  azione  »  che 
comparue  buona  in  apparenza* ricordarti  lo  feiaurato  Regnante  di  quel  detto» 
che  Prìncipi  mbdeffe  miu[tum  ,  quodfruUuufam,  dea  per  e  pio  me  tibia  tempo-  g 
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SAN  Qfcguitemi  per  pochi  paffi,  ch'io  vuo'moftrarul  il  Campidoglio  de'Guef* 
NAZARO  3  rieri  Cattolici  ne’ tempi  di  S.  Ambrogio»  Te  vi  ho  fttto  vedere  *1  Teatro 
PietraSan.  infaufto  della  loro  Tragedia,  mentre  vi  ho  fignificato,t  hcquiui  disfece!!  ogni 
fa.  loro  accampata  forza,  per  cui  forfè  dicefi  Interra  Amara ,  Entrate  adunque 
meco  in  quefta  Chiefa,  quale  chiamafi  San  Nazaro  Pietra  Santa  conftrutta 
d'vna  fola  Naue  con  tré  Cappelle,  e  Frontifpizio  ornato  à  varij  Cucchi. 
Offeruate  nel  manco  lato  fotroquegli  incrocicciati  ferr.  i  pr;mi  Caratteri  inciti 
in  viua  Pietra,  ecco,chedicono.  Deus  in  adtutorium  meum  intende .  Fùquefio 
Saffo  con  ìemedemelettercpoftoquiuida’Milanefì  in  memoria  dell'  ottenuta 
Vittoria  contro  gli  Ariani  in  quefto  fito,  benché  poc’anzi  fi  foffero  trouati 
perditori, douehabbiamo  rimirata  la  Collegiata  di  S.  Tomafo,  facendoui  di 
piùinnalzare  S.  Ambrogio,  non  quefia  Chiefa,  ch’ora  vedefi,  ma  fi  bene vn' 
altra,  acciò  refiaffeper  tempre  vn  vifibileattefiato  de i  diffipati  nemici  :  morto 
pofeia  il  Protettore  Prelato  fuui  aggiunta  à  quelle  lettere  tal'  Infcrizione  * 
Diuus  Ambro(tus  ,  dum  Ananas  Famdni  Ve  traf ansio*  um  mane*  hic  ex  pugnai  , 
grato  in  &uum  te (limonio  ViRmet ,  locum  d  gente  ip[a  Petrafanclam  nominami  ^ 
Pietra  Santaadunque  nominoffi  la  Chiefa  per  gli  aiuti  riceuuti  militari  nella 
Battaglia  dalla  Famigila  Pietra  Santa, e  luce effe  in  tal  guifail  Conflitto. 

Nonisbigottiti  i  Milanefi  Cattolici  dalla  rotta  bauuta  nel  fito  di  San  To- 
irnfo,  con  animi  più  vìgtìrofi,  c  con  ifperanze  più  fodc  rifecero  la  loro  Ar¬ 
mata,  enon  poteuano,  fe  non  riufeircintrepidi, mentre  fi  vedeuano  foccorfi 
da  Sante  Pietre  ,vfe  ad  atterrare  anche  Giganti,  benché  adoprate  da  fanciui- 
lefche  mani  ;  fenza  adunque  interporre  dimora  alcuna  ,  intimarono  a* 
nemici  Battaglia,  cd  accampandofi  quiui ,  alla  Zuffa  fi  venne  .  Inftabile  la 
Vittoria ,  ora  mofiraua  Allori  agli  Ariani ,  ora  Cipreffi  a'  Cattolici ,  e  mutando 
vece,oraàqudhfpargeuaCarone,edoraàquegli  fen tir  faceua  dagli  orical¬ 
chi  fuoni  di  morte  :mà  guidata  effa  alla  fine  dalla  defira  di  Dio,  che  non  voieua 
permettere,  che  la  gente  del  fuo  diletto  Ambrogio  da  così  perfidi  animi  refiaffè 
abbattuta, rifolfefi di farfi  mirare  tutta  à  fauore  dei  Campo  Cattolico.  Vin- 
fero  adunque  i  Milanefi  feguaci  d’Ambrogio  con  gli  accennati  foccorfi  di 
quella  Nobile  Famiglia  Pietra  Santa,  quindi  etemoffi  il  fatto  con  quefti  incili 
Caratteri. 

Sino  al  fecolo  paffato  la  detta  Chiefa  mantenne!!  con  le  fuc  prime  fem- 
bianze,anzi  con  Titolo  di  Parrocchia,  mà  nelgouerno  di  Ferdinando  Gon¬ 
zaga  intento  à  raffazzonare  con  varie  mutazioni  dJantiche  Fabbriche  la  Città, 
refiò  foggetta  d’vn  diroccamento,  perche trouauafi  in  fito,  cheimpediuail 
corfodi  publica  firada,  ottenneperò  in  breuequefii  moderni  abbellimenti ,  e 
venne  confegnata  à  Scolari  con  Abito,  protetti  da  S.  Girolamo  ,  gli  quali 
hannoperfafto  vederla  ogni  di  vfiziata,eda  Sacrifici],  e  da  altre  preci  di  molta 
diuozione  . 

SAN  TN  quefio  Vicolo à  rimpettoergefi  vn’altra  Chiefctta,  c’ hà  per  fuo  Titolo 
PRQùVE  1  San  Profperojafua  Architetturadichiaralamoltoantica,  non  sapre,fc 
/CO.  non  in  giorni  Fefiiui,  per  cfercitarui  la  Dottrina  di  Crifio. 

MONTI.  /~\V  fpoco  auuanti  offeruate  vn  Luogo  Pio,  che  chiamafi  Monte  di  Pietà* 
AellaPietaS^J  da  lui  efeono  veramente  miniere  pietofe di  numerate  pecunie  fouueni- 

tricidc’  Poueri.  Si  fomminifirano  adunque  dinari  fe  tu’ ale  uu’in  ter  effe 
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Scili  chi  fia  miferabile  con  la  loia  cautela  di  equmalentc  pegno: il  capitale* 
che  trouafi  fempre  pronto  allo  sborfo,  alla  formila  di  lire  ottanta  mila  arri¬ 
verà,  gli  offerti  pegnidi  lana  tengonfiper  vn'annointero,  e  per  due  quegli, 
che  tali  non  fono;  non  rifeuotendofi  nel  determinato  tempo,  fi  vendono  al 
publico  incanto  .  Regnando  Lodouico  il  Moro  fu  egli  eretto  nel  1490.  ad 
iftanza  delie  pietofe  operazioni  del  Padre  Domenico  Ponzoni  Milanefe  Fran- 
cefcano  dell’Olferuanza,  e  Tomafo  Grado  vi  donò  la  Cafa,  acciò  in  erta  fi 
cfercitafle  lo  sborfo.  Dodici  Cauaiieri  alfiftonoal  fuo  Gouerno,  durandoli 
loro  maneggio  per  lofpaziodidue  anni,  mutandone  fei  percadun'anno,g!i 
quali  vengono  eletti  dai  Deputati  delio  Spedai  Maggiore ,  da  quegli  della  Fab¬ 
brica  del  Duomo,  della  Carità,  della  Mifericordia,  delle  Quattro  Marie,  e 
dello  Spedai  de*  Vecchi,  A  rendere  maggiormente  Famofo  tal  Luogo  vi  fu 
applicata  vna  perpetua  Indulgenza  in  forma  di  Giubileo,  efponendofi  il  gior¬ 
no  di  S.  Angelo  con  tutto  il  Clero  della  Città  .  La  Cafa  mirafi  in  antica  Archi¬ 
tettura,  mà  la  Cbiefa  pocofà  riftoroffi  in  vna  piccola  Rotonda  ,  ed  è  difegno 
di  Girolamo  Quadrio,  la  Lauda  in  Pittura  porta  full’Altare,  che  rapprelenta 
vna  Vergine  Addolorata,  rtrignendoeflinto  il  Figlio,  vfcl  dalpenndlodd  Ce¬ 
tani,  ed  é  Pittura  degna,  d’elìere  ofieruata . 

LA  Chiefa,à  cui  noi  arridiamo  per  querta  diritta  via,  fi  dice  S.  Maria  Secre-  - 
ta>  anticamente  detta  Secrea  da  vna  diuota  Donna,  che  teneua  lo  fteflb 
nome  latta  edificare  negli  anni  S50.  con  f  incarco  di  Cura  ;  vfiziauafi  ne'fe- 
coli  trafeorfi  da'  Pad  ri  V  miliati,  enei  1585.  refiò  aflegnata  per  opera  d'vn  Re- 
ligìofo  chiamato  Battifta  Bagarotti  a" Padri  della  Congregazione  di  Somafca, 
gli  quali  con  ogni  decoro  ogni  di  più  attendono  ad  arricchirla  di  Ecddiartici 
arredi,  e  d'ornamenti  di  riguardo,  Vedefi  coterta  Chiefa  eretta  con  vna  fola 
Naue  cinta  di  quattro  Cappelle  per  lato,  la  maggiore  trouafi  dipinta  con  azio¬ 
ni  dtllaRegina  de’CielidaCamillo  Procaccini, e  BernardinoLanini  necolorl 
vna  nella  diritta  parte,  effigiando  varij  fatti  à  frefeo  diS.  Ambrogio,  e  fulf  Al¬ 
tare  ad  oglio  lo  ftefiò  S.  Ambrogio  Pontificalmente  veftito .  Il  Tabernacolo 
fulFAitar  Maggiore  di  macchiata  pietra  viene  dal  difegno  di  Carlo  Garaua- 
glia  ;  mofira tal  Chiefa  viui  fegni  della  fua  antichità,  poiché  le  Cappelle,  tolti 
gii  moderni  apparati  in  ordine  Corintio,  che  fi  tengonod’attorno,  hanno,  ed 
antichi  fregi ,  e  vecchia  Architettura  ;  Euui  vna  Cappella  dedicata  all’  An¬ 
gelo  Cufiode,  ed  in  querta  dprdfe  il  detto  Angelo  in  dipintura  ad  egiio  il 
Taurini  . 

IL  contiguo  Mcnirtero  di  Velate  Vergini,  chetrouiamo  sentitola  Bocchet¬ 
te,  cd  c  Claulura  antica, benché  fua  Chiefa  veggafi  rinncueliata  nelfan- 
ro  1658  per  vn  ricco  Lafcio ottenuto  da  Girolamo  Aibrizi,  Francdco  Rie- 
chini  ne  fù  il  fuo  Architetto,  difegnolla  in  ordine  Ionico,  rerta  ornata  da  due 
Cappelle  vna  per  lato,  l’Altare  della  Maggiore  veddi  cinto  d’abbciìimtnti 
allaCorintia  di  macchiato  marmo  con  due  Colonne,  nel  mezzo  delle  quali 
pofa  vna  Lauda  dipinta  da  Carlo  Francefco  Nuuoioni ,  tfprimendo  vna 
Vergine  con  Bambino,  S.  VldericoTitolo  della  Chiefa,  e  San  Bcneoctto  ,  le 
di  cui  Regole  offeruano  le  racchiufe  Monache,  Carlo Garauaglia  fece  il  Ta¬ 
bernacolo, che  fe  ne  rtà  nel  mezzo,  la  Cappella  alla  finiftra  mano  venne  tutta 
dipinta  sì  à  frefeo,  come  ad  oglio  dal  Barabino  Pittore  Genouefe,  effigiando 
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laTauolaloSpofalizio  della  Vergine  con  S.  Giufeppe. 

Dittìui  numerare queftoMonifieromo  te  età,  ciò  anche  addetto  io  vi  raf¬ 
fermo,  fu  però accrefciuto da  alcuni  aggregati  Monifieri  fparfi  vecchiamen* 
te  per  la  Città,  e  ne’ Tuoi  Borghi,  e  fé  faper  volete,  perche  egli  chiamili  Bec¬ 
chetto,  dirouui,  che  in  fua  vicinanza  radunauanfi  alcune  acque  antiche  » 
/correndo  per  aperte  Fogne,equiui  formando  valla  Laguna,à  Caricarle  fuori 
delle  Cittadine  mura  furonui  aperte  varie  fabbricate  Bocche,  alcune  delle 
quali  veggonfi  ancora  entro  di  quelli  Clauftri,  e  per  tal  cagione  diedefi  Titolo 
di  Bocchettoal  Monifiero.  In  vngiornodi  S. Teodora  tutto  il  vecchio  Con- 
tientomirottì  andar  à  fiamme,  il  cui  incendio  diuorò  FArchiuio,  doue  rac- 
chiudcuanfi  antiche  Scritture,  quindi  non  polfoui  accertare  in  quale  età  (lab¬ 
bia  hauuta  fua  origine.  Con  ogni  agio  fe  ne  viuono  cotelle  Monache,  anzi 
poc’anni  fono  ampliarono  il  Monillero  con  la  compra  di  varieCafe  vicine, 
LA  TAATE  vn  occhiata  à  quelle  quattro  Contrade,  che  vanno  formando  vna 
PISCINA.  Croce,  nei  loro  centro  anticamente  veggeualì  l'accennata  Laguna  per 
le  acque,  che  correuano  nella  Città,  à  quella  acquofa  radunanza  il  detto  fito 
prefe,  àfarfi  chiamar  Pifcina,  e  taf  nome  portali  ancora  con  fcco  per  le  boc¬ 
che  de' Cittadini*  e  volendone  voi  pùtoreico  attellato,  eccoui  su  vna  parete 
effigiata,  benché  in  poco  buoni  colori  la  Pifcina  Probatica*vfiziofo  mirandoli 
il  nolìro  Riparatore,  ad  apportar  faluezzaa'miferi  languenti. 

AL  Corduce  fiamo  arriuati,  ed  illupite  nel  rauuoigerui  per  cotelle  vie  al 
folto  numero  de’ Trafficanti,  che  fi  trattengono  in  tante  aperte  Botte- 
CQRDyCE^ he  .  Soura  quello  Piedifiallo  di  marmo  macchiato  lifeio  in  moderna  Archi¬ 
tettura  la  Statua  di  S.  Carlo  eretta,  con  teda,  e  mani  di  bronzo,  ed  il  rimanen¬ 
te  di  rame  fù  in  tal  fi  tafatta  ripone  re  da  i  Confratelli  d’vna  Radunanza  delia 
Croce,  che  quiui  fi  troua,  come  ve  ne  accerta  il  motto  in  lettere  d'oro  ,  che 
ve  defi  fotto  i  piedi  della  fi  e  (fa  Statua,  qual  dice.  Secreta s  Cuna  Ducis .  Il  di- 
fegno  di  tal  Col  otto  vfcr  dall' indù  fi  riofe  operazioni  di  Dionigi  Battola  Sta¬ 
tuario,  il  getto  operò  AmbrogioGrotti , egli  Abiti  furono  tirati  in  piaitra  da 
Alberto  Guerra.  Gli  Edifìci]  fuperbr,  che  altre  volte  in  quelli  Contorni  erge* 
uanfi,  furono  origine  del  nome  di  Corduce,  benché  florpiato  dal  Milanefe 
parlare.  Attendetemi*  che  narrerouui  fua  Ifloria. 

Eilinto,  che  ful'ImperadorcTeodofio  crearono  i  Milanefi  vn  Capo  con 
Titolo  di  Ducaci! cui  impiego  eradi  terminar  Liti,  prouuedereà  cotidianv  vr- 
genze,  reggere  ne'  viueril&Città,  ctal  maneggio  fo  loca  de  ua  in  perfonc  della 
piùfeieita  Nobiltà  di  Milano  Dagli  I fiorici  fi  vuole,  che  in  quello  fito  ba¬ 
ttette  ilfuo  Palagio,  come  che  quiui  netta  il  Centro  di  Milano,  e  feo:ite,fc  non 
credete  al  mio  dire,  da  Donato  Botti  anrico  Scrittore, qual  fi  fotte  di  tal  Duca 
Finca  reo  Offi.cium\  dee  egli ,  Ducis  erai  lu  r  Co  mm  unita  ubus  fiat  aere ,  ad  hunt 
bar e.dt tate s  eorum,  qui  (ine  bare  dibus  dèce  (fi [fin  t  deuemebant  cenf um  ex  fingali  s * 
qui  nafiebantur  Capicbat,  ex  cibarijs  ,  qua  aduehebamur  alijfq uè prouentibus  [tatù - 
team  pontone  ma  erti  s  ,.armt  temporibus ,  prout eius  dtgn  tas ,  mbiUtafqtte  pofeebat  in 
Paiatto yiuxtà  Templum  Ditti  Protbafij,  quod Cuna  Ducis  cibatur ,  nane  corrupio  ve~ 
tabulo  Cor  dufiam  iicttur  babitabat  ;  m  iftfa  creatone  (è  Vrbis  (lai  ut  a  ferua  forum 
^  iur abats  1  uva  Ciuìum  Opptdanorum  ,  eorumque ,  qui  Pagos  ,  fallai que  incolcbant 
fiummofiadio pmurabaty  Fatìmesr mjotuj  q>  Ctmlcs  ,prmatas  injupet  difioidias  * 
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Sentifte  ornai  quante  faccende  hsucuaper  le  mani  tal  titolato  Duca  Citta¬ 
dino  ;  U  Palagio  adunque, eh*  egliabitaua  crgeuafieontJguoailaChiefadi  S. 

Protafio  ad  Monacos  ;  anzi  vogliono  ,  che  lo  Hello  fico  della  Chiefa  folli 
quei  d’effo,  vedeuanlì  in  lui  ampie  ftanzeper  Giudici,  valle  Sale  perricettar 
Caualieri  all'vdienze,  addobbate  Camere  per  ripofi,  fegreti  Gabinetti  per  gli 
negoziatipiù  occulti,  Pretori],  Torri,  Prigioni,  e  perle  delizie  del  Prencipe 
Padrone  Giardini  ,  Palleggi  ,  Fonti  dalle  più  ingegnofe  mani  conftrutte. 
Terminando  in  quello  Luogooi  tutta  la  Città  gli  affari ,  à  lui  faceuano  capoad 
ogn*  ora  le  genti ,  ed  interrogate,  doue  s’inuiafiero,  vdiuanfi  rifpondere  »  alia 
Corte  del  Duca,  e  perche  la  nofira  Milancle  Nazione  hebbe  fempre  in  via 
d'efporre  abbreviato  il  fuo  parlare,  nefegui  il  nome  accorciato  di  Corduce* 
che  altro  non  vuoigli  dire,  c he  Cuna  Duas .  Diconfi  altre  fauole  ancora,  ma 
come  tali  hanno,  poco  credito,  cioè,  che  abitando  forfè  quiui  qualche  fauo- 
rita  Dama  dei  Duchi,  ò  Vifconti,ó  Sforzefchi ,  diceflefi  Corduce,  quali 
facendo  noto  edere  quelli  il  loco,  oue  ftanzaua  il  cuore  del  Duca  .  Quelle 
grandezze  di  Fabbriche  ora  fono  tutte  fuaoite,  altro  non  fi  trouandoadddTo* 
che  aperte  Botteghe,  e  trafficanti  Cittadini*  ed  alcune  Pitture  filile  pareti* 
degne  d'elfere  ofltruate,  e  traetene  il  faggio  da  quefla,  in  cui  vedefi  elprdla 
vna  Vergine  Madreeoi  Bambino,  S.  Giufeppe,  e  due  Angelerti  a'piedi ,  vno 
de’ quali  va  toccando  vna  Cetra  con  tanta  leggiadria,  che  fenon  fi  fenrono 
fuoi  fuoni,  è  forza  confelfare,  Porecchie  de’viuenti  non  efier'degne  d'vdirc 
concenti  Celcffi,efprefle  quella  Dipintura  il  Morazzoni,  fatta  in  fai  muraglia 
colorire  da  vn  mio  Zio ,  chiamato  Gio.  Battilla  Lucca  :  e  l'altra  li  è  quella,  che 
voi  olTeruate poco auuanti  fuìio llelTo lato  delie  feguenti  pareti,  oue  ritrouali 
vn  Grillo  viaggiante  verfo  il  Caluariocol  duro  pefo  della  Croce  fui  dorfo,  e 
ne  fù  il  Fiammenghino  il  fuo  Maellro .  L'Adorazione  de'  Magi  in  vn  lato  all* 
indietro,  dipintura  aneh^efla  à  frefeo,  vfei  dal  pennello  del  Barabirao. 

IL  Luogo  Pio,  che  voi  trouate  qui  vicino  viene  chiamato  la  Mifericordia,  , 

tràieCafe  Piedi  Milano,  quella  occupa  il  Titolo  di  primata,  si  per  le  xìc~kYcqi(u[à 
che  Entrate,  chepoflede,  come  per  PEIemofine,  che  cotidianamente  por- ICQLCD 
gonfi  a' poutri  Cittadini .  Sua  Fondazione  è  antica,  e  comeconofcere  non  lì 
puote  dalla  Chiefetta,  e  che  fi  tiene  allato  in  Architettura  molto  vecchia, 
nell*  anno  1226.  vennero  ampliate  fue  rendite  da  Virginia  Spinola  Dama 
Genoucfe,  come  ne  trouerete  la  verità  dagli  efprefli  caratteri  in  quella  gran 
Tauoia  di  marmo,  che  al  publico  Halli  efpolla  nei  Cortile,  leggetegli,  che 
cesi  dicono. 

Monterà  Virgmem ,  vndè  e  geni  squali  ter  diligendi ,  exfex  Pi  bis  Regionbtij  .gra¬ 
tis  quotannis  acapient  vclies ,  Pedice  as ,  openmentum  Le  forum ,  tuli,  a  ,  Tibiali#  % 

Caie  e  amenta ,  &  certam  p  e  cumaruia  fummam  ad  as  aiienum  ixtinguendnm ,  & 
captiti'js  redimendo  Virginia  Spinala  Matrona  Genuenfis  Nobihffima  uberai-  f- 
fima  fundauit,  ac  commendauit  XI  l  P'ins  Prafecin  Pia  Dumas  M^jericordia  Ga\pare 
ex  Capitanai  de  Vicomer  tato  pubhco  Tabelloni  Wedmlam  piani  Tcjia  mentis  Voluti - 
taicm  excip lente .  Anno  Domini  M  DC.XXP  IL*  Augu  (it . 

G  oue  mali  quitta  Mifericordia  Cafa  da  dodici,  come  leggellc ,  Caualieri 
noliri  Cittadini ,  gli  quali  non  fono  Ammollitili*  ed  ogni  anno  vnu  ne  fc  cnde 
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al  Pi  imo  Luogo  con  Titolo  di  Reggitore  .  Se  volete  poi  offeruare  vna  Tauofe 
in  dipintura  affai  buona#  entrate  nella  piccola  contigua  Chiefa,che  efpofla 
full’Altare  Raffi#  e  contiene  vn  ChriRo  in  Croce  con  la  Vergine,  e  S.  Gio- 
uanni,  credefi,  cheli  nomedel  fuo  MaeRro  nefia  Aurelio Louini,  chedello 
fleffo  Pittore  fono  bene  quelle  figure  à  tempra  ,  che  veggonfi  fuila  Porta  di 
queRa  Cafa,  parte  diRribuendo  elemofina ,  e  parte  riceuendoia  . 

MA  già»  che  fi  portammo  in  ifirada  ,  dopo  d'hauer  rauuifato  di  queflo 
Luogo  Pio  ogni  flanza,  priegoui,  ad  entrare  in  quefiacosì  vaRa  Abita¬ 
zione,  che  trouafi  qu/ui  à  rimpetto .  Ella  nel  mille ,  e  feiccnto  cinque  fu  eletta 
per  publico  Granaio  della  Città,  ottenuta  in  donò  da  Filippo  Terzo  Monarca 
delle  Spagne,  deuoiutaà  quella  Corona  per  accidenti  auuenutt .  Fu  di  Pran* 
cefcoCramagnolail  Palagio  fatto  fabbricare  da  Filippo  Maria  Vifconte,  ed 
ancora  veggonfi  auanzi  deìP  antica  Architettura  ,  come  Finefironi  alla  Got- 
tica.  Portici  dipinti  àchiafofcuro  con  varie  belliche  imprefe.  Qumi  adunque 
in  dìRintigranai  riponefi  ognJ  anno  quella  quantità  di  biade,  che  fiimafi  ne- 
ceffaria  per  fouuenrmento  di  calamitofa  Fortuna,  equiui  ogni  giorno  vedefi 
efercitarepublica  mercatanzia  di  viueri ,  acciò  reRi  facile  à  cadun  Cittadino 
il  prouuifionare  fua  Cafa  di  quegli  aiuti, che  ricercami  per  la  cotidiana  paRura: 
vendonfi  macinate  farine  di  qual  fi  fia  biada,  mirafi  ancora  in  alcuni  Saloni 
aggiuRata  tutta  Farmeria,  per  porrein  affetto  la  Milizia  Cittadina,  venendo  ri 
cafo  di  tumulti  guerrieri,  quindi  ad  vn  minimo  cenno  vederebbonfi  in 
foccorfo  della  Città  guarentiti  più  di  ventimila  Soldati  cinto  caduno  dJarmi; 
al  goucrno  di  queRa  armeria  Ranno  affiflenti  varie  perfone  pagate . 

QueRa  gran  Cafa,  in  cui  s’aprono  due  vaRi  Cortili  coTuoi  Portici  à  colon¬ 
ne,  hauendoda  due  lati  publichc  Rradc,  da  che  ritrouafi  fatta  Granaio  ,  e 
diuenutafito  precifo dJvn  continuo  mercato  deViueri,  chiamafi  da’Cittadioi 
Broletto,giàdifperfa,  e  poRain  filenziotal  denominazione  dei  due  altri  Bro¬ 
letti,  che  veggeuanfi  in  Milano  anticamente  ,  i  cui  luoghi  farannoui  da  me 
palefati  à  fuo  tempo,  perloche  quefli  può  dirli  Broletto  Nouiffimo.  Nella 
fua  piccola  Chiefa  euui  full’Altare  vna  Tauola  in  pittura,  effigiando  vna  Ver¬ 
gine  Madre  con  S.  Ambrogio,  la  quale  fu  colorita  da  Enea  Salmazio  . 

NEL  FrontifpìziodiqueRachiufa  Piazza,  la  Chiefa  da  voi  veduta  dicefi  S« 
Cipriano  Oratorio  di  Scolari  fenz^Abito,  altre  volte ritrouauafi  ella  con 
Rincarto  di  gouernar'’ anime,  Gafparo  Vifconte  Arciuefcouo  noRrò  fù  quel 
Prelato,  che  videRinò  gli  accennati  Scolari, gli  quali  prima  vfiziauano  nella 
Chiefa de’Padri  Riformati  del  Giardino. 

Nelgouernodi  S.  Carlo  inqueRo  medemofito  furonui  poRe  onorate  Zi¬ 
telle  fotto  la  direzione d’vna  Donna  di  vita  efemplare,  chegloriaualì,  d'hauer 
col  fuo  late  nutricato  il  detto  S.  Carlo,  mentre  nella  fafceviueua.  Sinché 
frafficoffi  il  Borromeo  PaRore  rnantennefi  cosi  pio  impiego,  mà  alia  di  lui 
morte  fi  fofpefe,  quindi  ne  fucceffero  gii  già  accennati  Scolari,  e  perche  tra 
cffiloro,fene  videro  col  tempo  di  facu!toli,lafciandoui  copiofe  rendite,  per 
impiegarli  in  eleroofine,  oggidì  fi  difpenfano  in  doti,  ed  in  cibarie  difiribu- 
zioni.. QueRa  piccola  Chiefa  foffirrata  di  legno  con  vn  folo  Altare  rimirali 
tutta  dipinta  dai  Fiammenghino,  ed  il  Coro  ancora,  in  cui  recitano  gii  Scolari 
ne'giorniFcRìuile  DiuineLodi.  Pochi  giorni  fono  fi  cuoi  innalzato  vn'altro 
Altare  nel  liniero  lato .  LA 
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LA  Chiefa,  che  vedefi  colà ,  tenendoli  dinanzi  piccolo  Cimitero, ha  per  Tuo 
Titolo  San  Dalmazio  ,era  ne’tempi  dCPadri  Vmijiati,daeffi  loro  vftziata, 
e  confcgnata  venne  ali'eftinzionedi  que’Religiofi  agli  Obblati  di  S.  Sepolcro , 
acciò  vi  fi  trattaffero  tutte  le  Faccende  fpettanti  alla  Dottrina  Criftiana, laonde 
ogni  Domenica  dopo  il  defi  nare  radunanfì  i  Capi  di  efia,  terminatoli  Santo 
impiego,  col  loro  Generale  Priore  ,  ii  quale  egli  è  Tempre  vn  Sacerdote  Ob- 
blato,  e  fi  agitaciò  che  fà  duopo  per  mantenimento  della  detta  Dottrina, dicefi, 
che  in  quella  Chiefa  vi  fi  ritroua  la  C  a  fifa ,  in  cui  fù  ripofio  San  Carlo  fubiro 
efiinto.  E  Ha  é  erftta  in  vna  fola  Naue  ,  hà  foffitta  di  legno,  hauendo  vna  fola 
Cappella  con  Tauoia  fulfi  Altared'antico  pennello,  nei  lati  à  trelco  veggonfi 
dipinti  dal  Taurino,  e  San  Carlo,  ed  il  Cardinal  Federico  intenti  amenduni 
in  efercizij  di  tal  Dottrina  Euangelica,  rieeuette  poc’anni  fono  quella  Chiela 
qualche  moderno  riftoro  negli  ornamenti  della  Porta . 

La  Contrada,  che  al  diritto  lato  dilungami  vien  nominata  deJ  Bollì,  forfè 
per  abitarui  anticamente  tal  Famiglia  ;  Pantica  gran  Cafa,  che  poi  fcuoprite 
nel  fuo  Frontifpiziocò  ornamenti  à  figure, ed  à  rabefehi  materia  cotta, tenendo 
per  termini  della  Porta  due  Statue  al  naturale  di  marmo,  fri  proprietà  di  quel 
Cofmo  de' Medici,  che  per  ogni  Città  d’Italia  ambiua,  d'hauere  plaulibile 
appoggio,  ora  viene poffeduta  da’Signori  Conti  Barboni ,  mà  fù  donata  dallo 
fleffogran  Duca  à  LucaPerego  detto  il  Capitan  Pozzi  perle  lue  intigni  qua¬ 
lità  militari  ,  ehe  polfedeua ,  da  cui  ne  fonodifeefi  gli  Signori  Pozzi  da  Perego, 
vno  de’ quali  chiamato  Francefco  ritrouali  mio  Concanonico  nella  Salifica 
Nazariana,  &  hà  per  fratello  il  Caua fiere  Carlo  Capitano  di  Malizia  V rbana,& 
il  Sig.  Gioanni  moltocaroalla  Santità  del  Regnante  Pontefice  Innocenzo XI , 
e  per  la  nobiltà  della  fua  illufire  famiglia,  e  per  la  Tua  molta  erudizione . 

OSferuate  vnùfitra  Chiefa  di  Fabbrica  moderna ,  il  cui  Architetto  fù  Fran¬ 
cefco  Maria  Ricchini,  da  lui  difegnata  in  forma  quadrata  chiamali  S, 
Giovanni  alle  quattro  Facce,e  douete  Papere,  che  quiui  attempo  degli  Idolatri 
vedeuafi  cretto  il  Tempio  di  Giano ,  quindi  ricorda  il  nofiro  antico  ìfiorico 
Fiamma,  cik  re  fiato  il  primo  T empio,  à  rimirarli  innalzato  di  Milano  in  onore 
delie  fai  fé  Deità  Gentilcfchér  ergeu  >fi  anticamente  in  quello  (ito  la  Terra  pie¬ 
nata  muragli*  per  guardia  delia  Città  con  fua  Porta  fiancheggiata  da  Torri ,  e 
Pretorio,  come  Patire,  e  chiamauafi  Porta  Comafina ,  per  aprire  diritto  il  fen- 
fiere  alla  Città  di  Como;  e  perche  il  Dio  Giano,  fù  quegli,  che  dùiife  in  quat¬ 
tro  Stagioni  Panno,  cioèin  Primauera  /in  Efiate,in  Autunno, ed  in  ìouerno, 
gli  fi  attribuirono  quattro  fembianri,  vnodi  Giouanetto,  effigiando  il  fiorito, 
&odorofo  Aprile,  vnod'huomo  adulto,  rafiembrando  il  rouente  Giugno,  il 
terzo  vecchio  , geroiifico del  maturoOttobrc,  ed  il  quarto  di  Decrepito  vero 
ritratto  delPincatìutito  Genaio:  feruiuagli  per  Capo  quadrata  Traue,  ftri- 
gnendo  nella  diritta  defi  ra  vn  numero  trecento ,  e  nella  finifira  il  fe  {Tanta  cin¬ 
que, che  vnitiinficme  v  enefi  à  computare  la  giufia  quantità  de’giorni  di  tutto 
Panno  intero,  dedicandoli  tal  figura  foura  generofo  deftriere  al  luminofo 
ÌNume  genitore  dell’Ore  .  Da  quello  quadri uolro  Idolo  ritenne  Tempre  cotefto 
Tito  ii  cognome  di  quattro  Facce ,  emutandofi  il  Tempio  Idolatro  in  Catto¬ 
lica  Chiefa,  anch’eila  traffefi  con  feto  la  fielfa  denominazione.  Affifieuiv» 
Parrocchiano,  edè  deìlepiù  antiche  Cure  >  che  foffero  erette  in  Milano. 
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SAN  1)  Aitiamoci  ornai  ,à  rimirare  il  fito,  doue  abitarono  gli  Martiri  fratelli  Ger- 
PKQTA *  1  uafio,  e  Protafio;  eecolo  pure,  che  vi  giungemmo  fenza  auuederfene. 

SIO  Ora  vi  fi  ritroua  vna  Chiefa ,  che  nc  trafcorn  tempi  era  feco!arefca  Abitazio- 
etd  Moria  ne, anzi  Paterna  la)oroCafa,e  riguardeuole,  pofciachedichiarauanfi  figli  di 
f9f»  S.  Vitale perfona  titolata,  che  detti nato  à  Rauena  per  Giudice,  fu  fcntenziato 

alla  morte,  in  voler  palefare  C  ritto  Autore  della  Vita.  Non  vi  contratti  il  pen- 
fiere,  PhaueMntefo  dame,  che  quiui  s 'innalzarle  quel  gran  Palagio,  da  cui 
venendo  originato  il  nome  di  Corciuce  ,  mentre  ora  vi  dico,  ritrouarfi  nel 
medemo  fito  la  Cafa  di  qucfti  Martiri .  Dianzi  ddi’ innalzamento  di  tal  Pala¬ 
gio,  videfi  fabbricata  quetta  Cafa,  perche  come  fentitte  ,  P origine  di  que* 
I3uchi  foce  die  feguitala  morte  di  Teodofio  del  incirca  dopo  il  Parto 
Diuino,  cquetti  Martiri  prouarono  il  taglio  delia  falce  di  morte  fotte  Nerone 
il  feilagdimo  lettiino  anno  feorfo  Paccennato  Parto,  hauendo  per  Minittro 
delie  lue  I  i  r  a  n  n  i  e  i  n  MilanoAnn  olino,  Virum  pepdcnìcm  totius  l  tali  a  »  &  tunC 
paffì ,  &  inter fedii flint  Beati  Geruapus ,  &  Prothapus  ì  come  la  (ciò  fcritto  Donato 
Bolli .  Nell’  interuailo  adunque  di  trecento  ,  e  più  anni  vi  poteua  die  re  la 
Cafa  di  quelli  Santi,  e  fabbricotti  entro  dVttail  Palazzo  di  que’pnmi  Duchi 
accennatiui . 

Quiui  nelle  fiere  pcrfecuzioni,  che  fotte riu ano  gli  Fedeli  di  C  ritto, regnando 
vn  Nerone  fi  fletterò  quelli  noftri  Concittadini  Santi  per  dieci  anni  continui 
fegretamente  racchiufi ,  non  timorofi,  d’hauer’ad  incontrare  la  morte,  per¬ 
che  non  aitro  penfiere  haueuano,  che  il  patire,  mà  per  attendere  i  cenni  di 
Dio>à  difporfi  àtal’arringo,  fendoche  più  vale  Pvbbidire,  che  il  facrificare» 
nauigati  pofeia  al  Porto  dei  Paradifo  fuii’onde dei  fangue loro  fparfo,  fman- 
teiìandoii  la  Cafa,ne  fuccettei)  deferitto  Palagio,  e  dalle  ruine  fuene  fpuntò 
quetta  Chiefa  ,chealla  Venuta  de’Pattri  Ciuniacenfi  ,  à  lorodiedefi  per  abita¬ 
zione,  come  v'acccnnaPmd  raccontodel  Tempiodi  S.  Simpliciano,  tenendo 
etti  perfino  in  quefti  tempi  autoreuole  potteffo,  d’applicarui  vn  Parrocchiano 
di  due,  chcattìftonoalgouerno  Spirituale  delì’anime,  ora  tali  vicendefi  fono 
Smarrite. 

Sentì  quetta  Chiefa  il  fecolo  pattato  rittoro  di  modernità,  cTievedefi>  e  ne 
fù l’Architetto  Pellegrino  Pellegrini,  che  difegnolla  in  ordine  ionico  d'vna 
fola  Naue  con  tré  Cappelle  per  lato,  ornandola  tuttadi  ttucchi  dorati.  Per 
comando  del  Cardinale  Federico  Borromeo  innalzotti  il  Portico  è  Colonne 
dinanzi  alle  tré  Porte  ,  feruendo  per  Anticorte  alla  Chiefa  ,  non  vi  ettendo 
fitoper  Cimitero.  Daniele  Crefpi  dipinfe  la  prima  Cappella  nel  limftro  iato, 
e  dello  fletto  è  la  Tauola  full'  Altare,  mottrando  vn  S.  Gio.  Butntta  perorante 
neiDiferto,  nella  feconda  Cappella  mirali  vna  Vergine  con  altri  Santi  lotro 
vetri, e  furono  dipinti  dal  Fiammenghino,  il  Criftoin  Croce  nella  terza  Cap- 
pellacondue  Santi  dai  lati  Culla  medema  Tauola  dipinfc il  Gerani,  ed  è  nobile 
dipintura; dall’altro  latoà  rimpetto  euui  vn  S.  Antonio  Eremita  ,  e  credette 
che  fia  di  Rodolfo  Cunio  ;  vatti  perfezionando  la  vicina  Cappella  con  or¬ 
namenti  di  marmo,  e  con  colonne  laterali;  nelPvltima  Cappella  poi  Cario 
Franctfco  Nuuoloni  colorì  la  Tauola  della  S.  Anna,  J’Annunziazione  nelle 
Reggi  dell  Organofcce  Cario  Antonio  Rotti,,  ed  in  tutta  la  Volta  affaticottì  il 
fiammenghino. 


LA 
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LÀ  Chiefa  rifatta,  che  ottenute  quali  lituata  nel  mezzo  delle  due  Contra-  SAtf 
de  degli  Orefici  chiamali  S.  Michele  al  Gallo;  l'Architetto,  che  la  di  $  MICHELE 
pofe  in  ordine  Corintio  fu  Girolamo  Quadrio,  ritrouafi  in  vna  fola  Naue  con  al  Gallo  * 
tré  Cappelle  vna  periato,  e  la  terza  nei  fuo  Frontifpizio ,  gli  Archi  vengono 
abbelliti  da  ifblate  Nicchie  con  cancelli  di  marmo  forato  per  riporui  la  Mufi- 
ca,  atfifieui  vn  Parrocchiano,  egli  Orefici  fannoui  in  vna  Sala  contigua  le 
loro  AlTemblee ,  quindi  hauendo  per  Protettore  S.  Eiìgio  onoranlo  con  Appa¬ 
rati  pompofi,  econ  concenti  Pquifiri  nelgiorno  di  fua  Fella,  qual  cade  nel  25. 
di  Giugno,  in  due  Quadroni  veggonfi  dipinti  da  Daniele  Crefpi  parte  de’  Mi¬ 
racolo!]  girti  di  tal  Santo  . 

Sò  ,  che  voi  voletemi  chiedere,  per  qual  ragione  quella  Chiefa  tienefi  il 
cognome  di  Gallo:  dirouui  ciocche  vennemi all'orecchio,  e  ciocche  parmi 
credibile.  Vogliono  alcuni  Intelligenti  delle  nofire  antichità  Milanefi,che 
finoalfito  diquerto  Sacro  Luogo  attignere  l'innalzato  antico  Palagio,  per 
cui  dicefi  Corducc,  e  che  quiui  appunto  faedfero  Tribunale  i  Giudici ,  due 
de'  quali portafferoper  infegna  vn  Gallo,  ed  vn  Causilo ,  vfanza ,  cheman- 
tienefi  viua  anchein  erudii  nortri  tempi,  pofciache  miranfi  nel  Pretorio  qui 
vicino  le  fedie  di  due  Giudici,  tenendo  caduna  efprdfi  nel  Frontifpizio  in 
Pitturai  fembianti  di  quefii  ammali.  Lodeuole  accortezza  parmi  rtataefTcre 
degli  antichi,  applicare  ài  Capi  loro  di  Giufiizia  tali  Infegne,  richiedendofi  ne* 

Giudici,  e  vigilanza,  ed  Imperio  ;cosi  fu  datoli  Gallo  à  Mercurio,  come  Dio 
della  Sagacità,  hauendo  detrodìluiS  Ambrogio,  Bonus  cohahitator  •)  qui  dor- 
micntemcxcitat  foli  tritura  admonet ,  ed  i  Causili  fra  tutti  gli  Animali  vengono 
celebrati  per  impenofi ,  quindi  Tacconarti  di  Bucefalo,  che  efifendo  in  Battaglia 
maltrattato  da  percorte  nemiche,  e  volendo  Alefiandroafcenderc  nuouo  De¬ 
finire  ,  egli  in  cesi  mai' ertere  scoppole,  non  permettendo  mai  di  vederlo  in 
Stella  ad  altri,  perlochc  egli  fu  sforzatoà  ricau-rtcarlo,  benché  ferita.  Altri  PlinJib.8* 
narrano,  efiferfi  quiui  con  publiche  Fede  incoronato  Gallò  Imperadore  fra¬ 
tello  di  Giuliano  Didio,  edin  memoria  di  tal  Prencipe  fi  fia  pofto  il  Cogno¬ 
me  di  Gallo  à  querta  Chiefa ;feotirte  quanto  fi  dice,  non  vi  difeorrerò  della 
certezza,  perche  l’antichità  fà  fmarirre  ogni  memoria.  Rauuoigete  lo  (guar¬ 
do  nella  facciata  delia  Cafa  quiui all'Incontro,  ed  in  tré  Quadroni à  tempra 
rimirare  alcune  figure  dipinte  da  Bramante  ,  nel  primo  feorgefi  imbandita 
vna  Tauola  con  vari)  Gannitati  ledendo,  nell’altra  due  Giudici  fioura  Peggio 
comandante ,  mà  à  forza  rapiti  da  impetuofe genti ,  e  nel  terzo  perfona  altresì 
fedendo  sù  rozzo  fcanno, decorrendo  con  vicino  amico  ;  quefti  fi  è  il  modo  di 
dipignere,  cheteneua  Bran»ante,ammirando  ì  in  ini  bu  ono  difegno,  forzofi 
feora,  ma  pouertà  ai'  panneggiamenti,  e  icarfezza  di  moto.  Dicefi >  efferc 
fiate  quiui  porte  limili  Pitture,  per  ricordo,  hiuer’  hauuta  la  Giurtizia il iuo 
Trono  in  cotefii  Contorni. 

Querte  due  Contrade  entro  diritta ,  e  lunga  linea  rertano  riferuate  agii  Ore¬ 
fici  .  Riguardatele  bene  ,  che  erte n do  ogni  Bottega  ricca  di  preziofi  metalli ,  si 
d'oro,  quanto  d’argento,  credererte,  ch’entro  di  loro  ha  ue  (Te  il  Vincitore 
Annibaie  votati  i  fiacchi  di  quegli  anelli ,  ch’egli  feppe io  Italia  aggregarecol 
valore  delle  fue  armi .  E  le  chiamerete  anche  tanti  Cieli  ftclìati,  mirandole 
per  ognilato  far  pompa  d’incaifateiuminofe  gemme*  quafi  conftellazionido- 
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rate.  Credetemi,  che  chi  tiene  favmfà  di  f pendere,  troua di  quelle due  Con¬ 
trade  l’impiego  de’ fuoi  contanti,  edelìe  volte  incitandole  voglie  à  chi  non 
tià il  potere,  ne  fonoilfuo  efterminio,  perche  riefeouo  facili  i  diroccamenti 
nello fuifeerare  i  Monti,  ptrcauarJoro,  &  indillìnti  i  naufragi  alle  pefche 
delle  gemme,  lntefa  quella  verità  da  Bernabò  Vifconce  feceui  in¬ 
nalzare  vicino  vn  ferrato  rifugio  à  quegli  ,  che  feppero  fare  il  loro  DEBI¬ 
TO  »  e  commiferando  le  loro  calamità,  determinò  certi  foce  or  11 ,  acciò 
non  monderò  di  fame,  agguifa  de'  fantali,  che  periuano  d'inedia  nel 
M A L  A  fnezzo  de" cibi . 

STALLA  npR°uafi  adunque  in  quello  fito,  per  non  difeorrerui  conequiuoche  frali 
X  vna  Cala  detta  Mala(lalla,in  cui  riponeii  chi  diede  di  cozzo  ne'  failimen- 
ti,echi  non  tiene  comodità  di  pagare  gli  debiti,  ed  è  quella,  Tu  Ila  cui  Porta 
fcuopreli  vn  Grillo  in  Croce,  ella  è  Prigione  capace  Polo  per  glJ  Indebitati, 
gouernafi  da  alcuni  Nobili  Reggitori,  e  vi  fidffpcnfano  certi  cotidiani  fuffi- 
dij,  per  alcune  Rendite  applicatcuià  quello  fine.  Ognigiorno  di  Venerdì  ra- 
dunanfi  quiui cinque  Auuocati  Coliegiati  Nobili,  altrctanti  Procuratori,  e 
cinque  Cauaìieri  Protettori,  gli  quali  vanno  trattando  affari  di  tutte  ic  Car¬ 
ceri  di  Milano,  e  riconofciutelecaufe  affatica n£i  con  ogni  diligenza,  à  pro¬ 
curar  libertà  à  chi  èincafodiriceuerla. 

ALLA  Piazza  de'  Mercanti  indirizziamo!  palli ,  la  quale  farà  da  voi  rauui- 
fatafubito  entrato,  c  haurete  quello  modernogrand1  Arco,  rinnouei- 
Jatopoc*  anni  fonoad  vn' accidente  d’incendio  fiero ,  chediftruffe  le  vecchie 
mura,ncceffirandcleai diroccamenti,  da’quali  n’è poi riforta  quella  Fabbrica 
nuoua,hauendoh,<uuto  per  fuo  Architetto  Carlo  Buzzi,  feguendo  l’ordine  di 
quella, che  vedefi dall'alno  lato àrimpetto con  Portici, con  Archi  foflenuti  da 
Colonnedi  marmo  à  due  à  due,  con  fineflre  ornate  di  fcolpite  viue  pietre,  e 
con  fregi,  in  cui  fcuopronlì  altresì  di  marmo  mezze  figure  à  baffo  riiieuo,  c 
foura  i  corniccionigiàlì  llannoduellatuedi  marmo  fino  ifolatc,  vfcitedailo 
fcarpello  di  Gio.  Pietro  Lafagni  ,  raffigurando  vna  Sant1  Agollino,  e  l'altra 
AufonioGallo  PoetaLirico  Francefeda  Bordegala  Città  in  Francia,  ora  det¬ 
ta  Bordeos  .  Col  tempo  lì  rimirerà  quella  Famofa  Piazza  tutta  cinta  all’  intor- 
nocongrincominciati  Edfficrj  :  in  vna  di  quelle  due  Tauoìe  di  marmo  bianco 
offeruate  da  voi  full1  Arco  di  quella  gran  Porta,  che  rella  contigua  al  a  Chiefa 
di  S.  Michele  al  Gallo,  vedelì  regdlrato  l'Epigramma  d’Aufonio ,  mà  hauen- 
douelo  fatto  iofentireil  primogiorno,  che  entralle in  Milano, tralafcieiò  fua 
replica,  per  non  eccitarui  il  tedio,  nell'  altra  viene  rammemorata  la  cagione, 
perche  ridufferli  le  antiche  mura  à  quello  rinnouellamento  .  Così  dicono 
que’  Caratteri. 
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Quitii  fono  le  Pilatine  Scuole  introdotte  lino  aJ tempi  degli  [mperadon 
Regnanti  in  Milano,  nell’ inuecchiata  parete  caduta,  per  l’incendio  appicca- 
tofelevna  notte  nell’accennato  mi!lefimo,veggcuafi  vr>S.  Agoftino  Deputan¬ 
te  indipintura  vfcitodal  pennello  di  Bramammo,  in  memoria d’ effe r fi  quiui 
trattenuto  così  prodigioso  Santo,  ad  infegoar  Rettorica,  dandouene  fede  il 
motto,  che  fi  tiene  la  fua  moderna  marmorea  Statua  neipiedettallo  ,  dicendo  , 
H:c  AuguHmus  fiumana docens ,  Diurna  dìfcit,  perche  eflendo  Manicheo  di  Refi* 
gione,  riduflefi  alla  Cattolica  Legge  co’  Precetti  di  S  Ambrogio,  dilettandoli 
di  Pentirlo,  e  Perorante  in  Chiefa,  e  Deputante  ne'Licei ,  come  egli  lidio  rac¬ 
corda  nelle fueConfeflìon’.QuelloPalàtino  Studioda'fuoi  principij  lìn’addef- 
folù  Tempre  plaulibiie,  in  hauer’hauuto  Maeftri  dotti,  e  raffigurar  potete  di 
loroaicuni  Ritratti  in  ballo  rilieuo  di  marmo  innevati  negli  ornamenti  fotto  le 
finellre,  come  di  Virgilio,  narrandoli ,  hauer’anco  in  Milano  prefa  la  Toga 
Virile,  di  Stazio  Poeta,  di  Pietro  Candido ,  di  Francefco  Filclfo ,  di  Geòrgie 
Meru!a,  e  d’altri.  Affaticanfi  in  elfo  Tempre  efercitanti  quattro  Leggitori , 
quelli  applicatoalP  Infittita,  quel  li  alia  Matematica,  vn'altro  alla  Rettorica, 
cdilquartoaila  Lingua  Grega.  11  fito,  in  cui  fi  fpiegano  tali  Scienze  egli  c 
foura  quelli  cinque  Archi  moderni,  che  fotto  van  perfezionando  vo  Portico 
con  Colonne àdueà  due  di  marmo,  entro  cui  Ranno  aperte  varie  Botteghe. 
Su  quelTordine  di  cosi  vaghi  Porticati  s’adorncrà  tutta  la  Piazza ,  e  pochi  Atr;j 
vedranfi  in  Italia  à  lei  pari.  La  feguente  Fabbrica  antica  veramente  Muedofa, 
e  confinata  di  quadrate  ladre  di  marmo  bianco  ,  e  nero  con  cinque  Archi 
anch’elfaà  Colonne  di  marmo  formando  due  Portici  Pvno  foura  Patirò,  v  iene 
chiamata  da  Donato  Bollì  Loggia  degli  Olij,  e  vìdefi  eretta  Panno  1316.  come 
dice  Bernardino  Corio  a’cenoi  di  Matteo  Vifccnte,  miratela, conftruare  in  tiè 
Nicch  le  foura  tutti  i  due  Portici  nuoue  Statue  di  marmo  effigiando  Santi  con 
la  Vergine  nei  mezzo,  mà  lauorate  da  rozzo  fcarpeiio,  e  nel  parapcttode’piimi 
Archi fcuopronlì fcolpiti  i  Veffilli  di  caduna  Porta  di  Milano,  con  la  Croce 
Inlegna  della  (lelfa  nottra  Città, edue  Vipere  ,  ed  vn’  Aquila  nel  Frontilpizio 
del  poggettodi  mezzo, olferuandofi  ancora  nel  canto  finillro,douc  è  Tua  Scala, 
la  Scrofa  tra  gii  artigli  d’vn’  al tr'  Aquila  ,  publica  memoria  ,  elTere  Milano 
Feudo  Imperiale  .  A'giorni  pallati  quell’antichità  minacciaua  ruina,  quindi 
apprettandole foccorfo,  le  furono  rilatte  le  Colonne  del  primo  Portico,  le 
quali  veggonlì  in  moderno  dilTegno  ,  ed  eflendo  più  vigorofe  leuano  ii  peri¬ 
colo  della  caduta.  Nelle  feguenti  Abitazioni  vi  rilede  il  Podellà  polio 
Spagnuolo,  da  che  di  Milano  é  Padrone  Libero  Monarca.  DirauuiPlnfcri- 
zione,  che  Jcggefi  fotto  di  quella  Pittura  àfiefeo,  in  cui  vedelì  colorita  la  Re¬ 
gina  de’ Cieli  con  varie  altre  figure  entro  Cornice  di  terra  lauorata  cotta, 
«pianto  fi  a  antico  in  quello  fito  l’Vfizio  Pretorio  con  Tue  Prigioni,  cosi 
elice. 

D.  Maria  Virgint 

Tittus  Aloy  (tu  s  Tonaca  rfi  / min  e  natus 
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Quitti  tlorentium  Patria  tiara  dedit. 

Bis  Mediulant  Prater  futi  inde  creatus  , 

Ob  mentum  Ctuis  hanc  dedit  effigierà . 

Prat urani  geffit  ann  MCCCCLV.LIfl.  IX. 

Dianzi  però  delia  Reggenza  di  quello  Podeflà  troaauafi  anche  quiu!  il  Pre¬ 
torio,  ed  incomincioftì  ueiPanno  1251.de  Carceri ,  che  fi  veggono  fuila  fte£ 
fa  Loggia  furonoinnaizateil  medefimo  anno,  effendo  nellaCarica  di  Podeftà 
Giouanni  Enrico  RipaMantouano.  Nel  12 3$,  dieciotto  anni  prima  dcìf  ere¬ 
zione  delie  Carceri  venne  innalzatoli  gran  Salone,  che  vedefi  nei  mezzo  del¬ 
la  Piazza, e  ne  fu  il  fuo  Promotore  Oidrado  di  Trelfeno  Nobile  Lodigiano  ,c 
di  quella  noftra  Città  Pretore,  il  cui  Simulacro  è  quella  Statua,  cheofieruate 
à  Cauallo in  Nicchia  foura  vno  degli  fette  Archi,  che  fofientanoil  medemo 
Salone,  à  rimpetto  alla  Loggia  degli  Ofij,  Leggete  fua  Inflizione  fcolpita 
in  marmo. 

M.  C  C.  XXXI li.  Dominus  Oldradus  de  Trexeno  Fot .  Mediolani  , 

Atri  a ,  qui  gradir  Soli)  Regalia  (candis 
Quii  Laudenfis  fide i  Tutori r,  &  enfis  . 

Prafidis  t  hac  memores  &ldradi  femper  h onore s  , 

Qui  fòli  us  [Iruxit  Catbaros ,  vt  de  bui  t ,  vffit . 

Tal  Salone  fatto  edificare  da  quello  Oidrado  fi  é  in  lunghezza  palli  nofiri 
ordinari]  ottanta,  ed  in  larghezza  ventiotto  fofienuto  da  quattordici  Archi  > 
metà  per  lato  in  lunghezza,  e  da  quattro  altri,  due  per  Frontifpizio  ;  all’ incar¬ 
co  degli  Archi  voi  vedete  forgere  groffi  pilaftroni  di  leicc  per  tutte  le  parti  ,  e 
per  maggior  franchigia  fette  fe  ne  innalzano  nel  mezzo, tra^quah  radunanti  al 
Copertodue volte dd giorno i Mercanti  Banchieri,  à  trattare  le  loro  faccen¬ 
de.  In  quefto Luogo veggeuanfi  à  Configlio  nouecento  Cittadini  in  vgual 
numero  trà  Nobili,  e  Plebei,  quali  altro  Compio  Romano  rammemorato  da 
TitoLiuio,  ed  acciò  cadu no  hauelfe  facile  l’ingreffo  in  quefta  Piazza ,  s’apri¬ 
rono  tanti  vaiti  Archi  chiamati  da*  Milancfi  Portoni,  come  tante  fono  le  Por¬ 
te  della  Città;  Quegli  della  Ticinefe Porta  entrauano  per vn' Arco,  che  erge¬ 
rai!  fotto  ieftanzedel  Padella,  doue  rimirate  quel  fito  chiufo  da  (lecconi  di 
ferro,  luogo  del  publico  lncanto,queg)i  di  Porta  Vefceliina  s’introduccuano 
per  l’Arco  rinnoueliato  à  San  Michele  contiguo,  l’altro  de’  Fuftagnan  leruiua 
per  la  gente  di  Porta  Comafina,  egli  altri  tre  per  le  Porte,  Nuoua,  Orien  tale, 
c  Romana,  viuendo  allora  Milano  con  gouerno  Arifiocrarico .  Se  vi  porterete 
di  fopra  per  le  due  leale  di  marmo,che  trouanfi  da  due  !ati,olferueretc  gli  due 
Tribunali  de’ Giudici  del  Gallo,  e  del  Cauallo  accennarmi, ed  altri  Popi  occu¬ 
pati  da  Notari  sì  Ciudi,  come  Criminali ,  e  i’Vfizio  altresi  dd  Giudice  delle 
Strade,  le  quali  incomineiaronfi  à  laflricare  di  viue  pietre  nell’anno  1272.  in 
Porta  Orientale,  e  refefi  pofeiaà  perfezione  tal  faccenda  in  tutta  la  Città  nel 
gouerno  del  Duca  Galeazzo  Maria  *  Addietro  à  que’  ferrati  cancelli  del  pu' 
blico  Incanto  iiegue  il  Banco  di  S.  Ambrogio,  hauendone  di  lui  fuprema  au¬ 
torità  il  Prefetto  delia  Città  eh  amato  V. cario  delia  Prouuifione.  Ottauia 
Semini  Pittore  colori  quelle  due  figure  à  tempra  fulia  Loggia  de-ì  Podeftà  , 
rapprefentando  due  Virtù  ,  e  contiguo  alle  Prigioni  innalzai]  il  Magnifica 
Edificio  dd  Collegio  de’ Dottori  Nobili  Milancfi* eretto  a'  cenni^  ed  à  fpefe 
*  di  Pia 
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&  Pio  Quarto  Sommo  Pontefice  di  Caia  Medici  noflro  Cittadino,  e  z,io  di 
S, Carlo, dalla  cui  fuperba  Fabbrica  tolfefi  il  Modello  di  rinnouare  le  Pala¬ 
tine  Scuole,  e  i’efieriore  Facciata  de)  Palazzo,  doue  tiene  il  fuo  Tribunale  \\ 
Prefetto  della  Città  co'  dodici  Tuoi  Compagni  Reggitori ,  e  feffanta  Caualieri 
Cittadini  con  Titolo  di  Quellori  affilienti  alle  pubiiche  faccende  delia  Città  , 
dillinguendofi  folo  dalle  Infegne,  che  il  Collegio  moftra  in  marmo  fcolpite 
le  Medicee  Palle, ed  il  Palazzo  del  pubiico  Tribunale  la  Croce,  Veffillogià 
dedicato  alla  Città  di  Milano.  Confile  il  (ito  del  Collegio  in  due  lunghe 
Sale  con  altre (lanze, occupatane  già  vna  in  numerofa  Libreria,  e  due  Por¬ 
tici  elle  ri  ori  per  palleggio  con  Colonne  doppie  per  foftenimeoto  degli  Archi, 
e  trà  le  due  Sale  aprefi  vaga  Cappella,  in  cui  dicefi  cotidiana  Meffà,  hauendo 
iulPAltare  colorita  gran  Tauola  Ambrogio  Figini,  rapprefentando  in  offa  là 
Vergine  con  Bambino,  S.Michelecon  vn* altro  Santo, e  le  Pitture  nelle  Nic¬ 
chie  fonodi  Giulio  Cefarc  Procaccini,  e  cesi  Antonio  Bufca affaticoffj  con 
figure  in  bizzaria  a  tempra^  per  ornare  la  Volta  deila  feconda  Sala  »  Di  quella 
Fabbrica  ne  fù  l'Architetto  Vicenzo  Scregni,ed  à  fatui  noto  quanto  acuto 
ne  fuffe  fuo  ingegno  nelTArchitettura,  e  quanta  (lima  ne  fàceflero  i  Primi 
Prencipi  del  Mondo,  fentite  quaP  Elogio  trouafi  al  fuo  Sepolcro,  che  fi  offer¬ 
irà  in  marmo  nero  nella  Chicfa  di  S.  Giouanni  la  Conca  de* Carmelitani 
Padri ,  così  dice. 


Vincent  io  Serenìo  Mediolanenfì 
Nobili  Statuario  ,  atque  egregio  Architelo  • 

Templi  Maxi  mi  /Edificatimi  prafeflo , 

£9ut  cum  fuam  in  palliai  ,  priuatìfq\  JEdficiji  archiuBandis  Domi* 

Fon/q;  prubaffet  tndufirtam , 
in  tota  Gaflia  CiJ alpina 

Comuni  Archi  te Burum  confin  fu  prunai  corife  cutus  ejt  > 

Romam  d  Pio  if.  Font.  Max . 

Ad  Tabncationem  B afille  a  S.  Fetri 
Profequendam  expetitui  e  fi , 

Ampliffimis  pramiji  multatili 
Cantate  Patria  retentai 
In  ex  traendo  1  un  [con fui.  Collegio 
A  fé  pulchernmè  defenpto 
Ciuibui  fuii  ,  quam  commi  dii 
Seruire  maluit . 

Denique  cum  in  bene  merendo  de  ArchiteBura  ,  Acque  Patri# 

Confi nuifift , 

Clarui  benefaB  s  ,  S*  carni  ommbui 
Ex  ceffi V  c  vita  Fri .  Jias  Janu.  Ann  Sai  ut.  /Et .  fax  Sp. 

V.truius  filini  Archi  te  Bui 
Patris  Opt.  M .  pò  fìat)  Ann.  ì  $9^- 

Ritorniancene  al^offeruazioni  .  Di  Filippo  Secondo  Rè  delle  Spagne  é 
quello  gran  Colofio,che  vedete  nella  falda  ckiiaforgente  Torre  ;  perche  quiui 
fia  flato  eretto,  ve  nc  daranno  ragguaglio  gli  fottolcritti  Caratteri* 

Inflitta  Smulacnm, 

fifuod 


V 


Sud. 
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Quod  ex  antiquo  Pij  \y%  inBìtuU 
Coll  ocandum  hic  dtxerant  !.  c.  Mediolancn* 

\n  Vbtltppo  li.  Rege  Catholico  exprefferunt , 

Magno  Come  [labi  li  lo.  Felafco  fchciter  iterum  Gub  ornante . 

M.  V.  C  ATI. 


Da  Andrea  Biffi  Statuario  venne  (colpita  cosi  vaga  Statua* e  come  fentille 
cjuiui  eretta  per  vhbidire  aJ  comandi  di  Pio  il  IV.  Sommo  Pontefice  nel  tempo 
di  Fabricio  Boffo  Vicario  di  Prouuifione,dandouene  fede  il  deferitto  fuo  no¬ 
me  in  Caratteri  Romani  polii  nella  Facciata  della  medema  Torre,  che  fu  in¬ 
nalzata  nell'anno  i  272.  foftenendoNappo  Torriano  lo  Scettro  del  Miìanefe 
Gouerno,  i  cui  cenni  veniuano  vbbiditi  da  trenta  milìa  Cittadini  tutti  delireg- 
giati  nelle  Militari  Imprefe;  prouareno  al  di  lui  valore  gli  Vifconti  per  lungo 
tempo  vn’afpro  sbandeggiamento  dalla  loro  Patria,  era  cosi  temuto,  che  ad 
Vii  fc mplice  fuo  cenno  su  quelia  Piazza  volle  vedere  occifi  più  di  cinquanta 
Nobili  Cittadini confpiratori  della mortedi  Pagan  Tornano, mentre portauafi 
à  Vercelli  con  carica  di  Pretore  di  quella  Città,  e  facendogli  agguifa  di  fgoz- 
zati  Vitelli  riporre  femiuiui  foura  Carri,  ordinò,  che  à  publici  (guardi  fi  lira- 
feinaffero  perlepiùcalpdhte  ftradedi  Milano,  doue  i miferi raffembrauano» 
hauer  fofferto  V affogamento  entro  vn  Mar  Roffo,  perche  vedeuanfi  ondeg¬ 
giar  tutti  nel  proprio  fangue.*  mà  non  andò  guari  à  pagar  la  pena  di  sì  crude!* 
eccedo,  poiché  nello fpazio  di  cinque  anni  vegnenti,  ritrouandofi  egli  vinfo 
dalle  genti  d'Otco  Vifconte  Arciuefcouo  ooliro,  fu  confiretto  vederli  priuo 
di  \ibertà,  e  ridurfiolPefiremodi  fua  vita  nella  Rocca  di  Barradello  poco  lungi 
dalla  Città  di  Como.  Chi  fi  crede  inuincibile,  troppo  predo  fi  troua  vinto  ; 
non  mancano  forze  per  dar  morte,  anche  a'Leoni .  Il  Drago  di  Tiberio  per 
beffiaic ,  che  fi  foffe ,  la  perdettecon  le  formiche ,  animali  quafi  inuifibili . 

Fu  quella  Torre  prouueduta  di  Campana,  alcuifuono  in  tempo  di  trattar* 
affari  adunananfi  i  Configlieri,  ora  faffi  fentire,  ò  per  lugubre  accidente,  ò 
perdiuota  azione  nel  cader  del  Sole,  ad  ofiequiare  orandola  Vergine  Madre» 
ò  nelle  due  ore  di  notte,  ammonendo!  Cittadini, à  fpropriarfi  d'acciari  nociui» 
per  non  difubbidireà  Leggi,  che proibifeono con  pene,  reggere  armi  in  tempi 
notturni  :  Suonali  anche  la  medema  Campana  ai  Funerali  de' Vifconti  nob:li  * 

Aggirando  aìfindietrolo fguardo offerucrete della  dr*  me  nominata  Scrofa 
mezzo  1  ano  fa  il  Simulacro,  eccola  pure  feoipita  in  marmo  nella  Volta  del 
fecondo  Arco  del  già  rauuifato  Salone  . 

La  Fabbricalo! ,  che  vedete  feguire  al  Colleggio  dei  Dottori,  modrando 
fcolpite,  per  in  Tega  e  della  Croce,  fi  è  il  Palagio  de]la  Prouuifione,  fu  dettè 
Brodetto  Nuotici,  quando  quiui  innalzoffi  nel  miliefimo  di  già  accennatoui  ? 
intalluogofi  trafpnrtò  dalla  Corte  dell’  Arrengo,  ora  Corte  Ducale,  perche 
quefio  fi*o  rend  etra-fi  più  comodo  aJ  Cittadini  per  ogni  negoziato;  alla  fu  a 
erezione  fmanteUoffi  il  Monidero  Lantafio,  chepur'addcffb  fi  troua  fui  Corfo 
di  Porta  Romana ,  e  parte  ancora  di  quel  Palazzo,  chevedeuafi  ne' contorni 
di  San  Protafìo  ad  Monacos  .  Afcendafi  da  noi  quella  fcala,  che  tiene  ne’ fuoi 
lati  in  Idatue  di  marmo,  e  Sant\Ambrogio  minacciante  con  Isferza  tràle  ma¬ 
ni  ,  eia  Giufiizia  adoprando  fua  Lance,  che  vedetetele  fuperiori  danze, in  cui 
yadunanfi  gli  Reggitori  delle  publiche  faccende  ;  la  Saia  primiera,  che  tro¬ 
ttate  9 
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tiare  fcrueper  trattare  gli  Cittadmcfcbi  affari ,  la  cui  Volta  mottrando  in 
Pittura  la  T  riade  Saotiflìma  con  varietà  d’Angeli  venne  dipinta  da  Pietro  Frati- 
ccfco  Mazzucchelli  detto  il  Morazzoni .  Entrate  nella  contigua  Cappella» 
ed  offeruatc  dianzi  d’ogn’aitra  Pittura  il  SanfAmbrogioà  Cauallo  contro  gli 
Ariani  nella  Tauola  fulPAltare,  percheiopoi  dfrouui,  cfferJ  vfeito  dal  pennello 
d'Ambrogio  Figini ,  dei  Cerani  fono  nei  compartiti  di  detta  Cappella  gli  Santi 
Gio.  Battigia,  e  Carlo;  colori  Camillo  Procaccini  gli  SS.  Gerualìo,  e  Protafio; 
di  Giulio  Cefare  fuo fratello  è  il  S.  Barnaba,  e  S.  Sebattiano;  dal  Cerani  an¬ 
cora  vfei  in  mezza  figura  il  S.  Francefco,  e  della  Beffa  grandezza  fece  Daniele 
Crefpi  il  Saluatore,  e  S.  Pietro  Martire.  Carlo  Francefco  Nuuoloni  gli  SS. 
Ambrogio  ,Agottino,  ed  Antonio  di  Padoua;  S.  Giufeppe  fu  pennelleggiato 
da  Guido  Reni ,  ed  il  Coftantino  Imperadore,  che  del  Chiodo  Santo  nera  vn 
freno  al  fuo  Cauallo  riconofce  per  fuo  Pittore  Giulio  Cefare  Procaccini;  del 
Duchino  è  la  Nafcira  di  S,  Ambrogio,  e  d’Andrea  Pellegrini  fono  le  figure, 
che  trouanfi colorite  in  varie  Nicchie  :  fcottiamoci  da  queflo  Tribunale. 

Entro  que’Cancelihche  mirate  di  lauorato  marmo auuan ti  à  certe  Botteghe 
diLibrari,  e  Stampatori  fubitopaffato  il  Collegio  de’ Procuratori ,  in  cui  euui 
nota  d'ogni  Icrittura  Ciuile  dall'anno  1400.  fino  à  quefli giorni,  dimorano 
alla  giornata  pubfici  Portatori  di  Citazioni  incarta  per  Liti,  e  nello  Beffo  Re¬ 
cinto  fi  Banno  ancora  tra  grolfi  pezzi  dì  felce  fcolpitele  forme  dello  Baio,  le 
mifure  de’ mattoni,  edelleconcaue  pietre  per  coprirei  Tetti,  douendo  effere 
fernpre  d'vna  certa  quantità  :  al  lembo  pofeia  delio  fcalone,  per  cuis'afcende 
alla  valla  Sala  del  Pretorio,  entro  la  quale  fanno  ragione  gli  Giudici  del  Gallo, 
e  del  Cauailo  ,  euui  TVficio  degli  Statuti  dei  Comune  di  Milano,  chiamato 
TVfiziodel  Panigarola,  e  toglietene  la  certezza  da  que'caratteri,  che  veggonfì 
nella  marmorea  pietra  indettata  nella  parete  vicina,  che  dicono  così . 

In  contnuerfljs  cau farti m  corporale*  mimicitid  ori  un  tu  7 ,  fit  ammiffio  expenfarum% 
labor  animi  exercetur ,  corpus  quoti dt  è  fiati gatur  9  multa ,  &  inhonefia  cnmma  indè 
confiequuntur ,  bona ,  &  vtdta  opera pojponuntur ,  &  qui  fapè  credunt  obtmere  ■>  fre- 
quenter  fiuccumbunt,  &  fi  obtznent  computati*  la  bori  bus,  &  expenfis ,  nthil  acquirunt . 

Thomas  de  Caponago  fieczt  1445. 

La  Sala,  che  mirate  poi  rielfaltro  lato  entro  quadrata  ,  ed  ammodernata 
Porta,  fi  è  ìa  Matricola,  ouuero  come  dicono  i  Miianefi  la  Badia,  de’  Mercanti 
Cambiatori,  ed  à  mezzo  la  fcala  accennata  vedefi  quella  de’Mercanti  di  Laoa, 
come  altresi  Raffi  nel  iato  diritto  del  Banco  di  S.  Ambrogio  quella  de’Mercanti 
di  Seta,  Oro,  cd  Argento  . 

Mentre  rauuifammo  il  Nouiffimo  Broletto  arriuò  l’ora  del  definare  partia¬ 
moci  pure,  perche  in  cotefli  luoghi  fi  trattano  bene  affari  per  gli  viueri ,  mà 
nonfitroua  imbandimento  alcuno  da  viuere.  Rifiorati,  che  faremo,  atten- 
doui  ad  altre  nuouevifìte . 

Fine  detta  Coma  fina  Torta  3  e 
del  Se emdo  Libro. 


DI  MIL ANO- 

libro  TERZO" 


PORTA  n.  F  0  V  A. 

E  Fauole  nelle  loro  faifità  nalcondono  Tempre  qualche 
Pentimento  veridico,  Creduto  Saturno  de' Seggi  Stel¬ 
lati  empio  Ribelle  à  tutta  forza  da  loro  fcaccioflì ,  te¬ 
mendoli  forfè,  diveder  macchiati  quegli  aurei  colori,  e 
quei  terfi  Zaffiri  con  le  Umidezze,  eh'  egli  fi  recaua  dattor¬ 
no,  come  Numctardo,  e  di  malignanti  qualità,  già  bea 
fapendofi  da  ogn’  vno»  che  chi  lo  porta  in  Qrofcopo  con- 
feguifee  in  brieue  lugubre  fine.  Ma  non  fenza  ragione 
gPlnuentori  delle  Fauole,  vno  de’  quali  fu  Marco  Va- 
rone,  differlo figlio  del  Cieio,e  della  Terra, pen  he  dalie  lueopersidoniin  Italia 
ne  nacque  il  Secolo  d’oro>con  vn  jf  ^  cosi  fina  u  e,  che  diluì  hebbe  adire  Ti¬ 
bullo  ,  dopo diiauer cantata  lunga  fciie  >  it  i  iueLodi . 

Ilio  non  validus  fubyt  tuga  Tempore  Tauras , 

Non  domito  fransi  ore  mimordit  sputa , 

Non  domus  vdas  fores  babau  *  mnfixus  m  agris , 

Qui  regeret  certa  firn  bus  arua  lapfts . 
tpf*  meda  dabant  -guercia  ,  vltroque  ferebant 
Obuia  (e cun s  vbera  lieta  ouet. 

Non  ac  ics  ,  non  ira  fuit ,  non  bella  ,  nec  enfes 
Immitti  fauu s  prederai  arte  Faber . 

Approuato  adunque  dagli  antichi  Romani  per  Numeda farne  (lima, ben¬ 
ché  folle  creduto  maledico,  appreffio  il  fuo  Tempio  poferui  Ferario  publico, 
quali  conofcendo,  che  foloil  Dio  del  Secolo  d’oro  poteua  conferuarloillefo , 
mentre  haueua  faputo  arrecare  alP  Italia,  afflitta  da  infinite  miferie  vna do¬ 
rata  vita.  Immitatori  di  loro  ne  furono  i  primi  nofiri  Cittadini  confegnando 
fotto  la  tutela  d;  tal  Dio  la  Porta,  clr’oggi  fiamo  per  rauuifare,  veggendola 
fituata  in  vn  loco  felice,  quafi  che  in  lei  fi  fòffe  affaticata  fua  mano,  à  renderla 
copiofa,  e  d’aria  felice,  e  di  fertile  fuolo.  Chiamali  ella  adunque  Porta  Nuo- 
ua  f  non  che  confeguiti  habbia  fuoi  principi]  dopo  Pernione  deli’  altre  cinque 

Hh  2  Porte» 


GÌQ.  Bqc . 


Trincale. 

Ltb.  i. 
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Porte,  pofdache  venne  Inficme  con  effe  loro  fabbricata,  mà  credo  dlrfiNuo* 
ua, per  vederli  ogn*orà  feconda  di  nuoue  uberei  *  c  di  nuoui  frutti ,  rifiutando 
l’opinione  d’alcuni,  c’hannofcntto  chiamarli  tale  dà  Quinto  Nouelio  Mila- 
nefe  detto  Tricongio,lacui  effigie  vedefi  in  marmo  nel  mezzo  dei  due  Archi 
fituati  fui  Nauilio  nel  principio  del  Corfo  di  tal  Porta,  il  quale  per  Proconfó- 
1c,  eh' egli  fi  foffe,  non  potcua  hauer’ottcnuto  vn  fimile  applaufo,  di  chia- 
tnarfi  col  fuo  Cognome  quella  Porta,  effendo  conofciuto  per  mofeione,  e 
dedicato  à  cotidiana  ghiottorma,  benché  Piinio  lo  dichiari  foggetto  di  non 
ordinariagioria,  tìauendo  beuutoin  prefenzadi  Tiberio Cefare  vna  Bigoncia 
di  vino  lenza  fe  oro  porli,  né  dar  Pegni  prouocanti  il  vomito,  parlandodi  lui 
cosi  Triflan  Calco ,  Tres  emm  vini  Congios  vmoimpetu  ,  &  fine  re  ('pira  t  ione  hau- 
nre  fìhtim  effe ,  indeque ,  &  Trtcongfi  mmen,  &( peti  art  eum  acquando  mira  cidi 
gratta  ab  Imperatore  ,quod  ita ,  ntc( errarne  Ubar  et  ,  nec  vomì  Itane >  ducala carpar  ts 
parte  kuabatur ,  aui  qum  matutwas  duvet  vigilar  >  mn  rmpediebatur .  Giorgio 
Mtrulaconftituifceìodi  CafaTokjuati,  ma  eoo  marauigfiadt  Trillano,  non 
potendofi  fognare,  doueegii  babbra  pefcatoCcgncmetale;  della  fteffa  Fami  - 
glia  dichiaralo  però  anche  Plinio  nel  decimo  quarto  delia  Tua  Iftoria  ,  e  con  P 
ìflorico  naturatila  fi  farà  vnito  il  Meruia  . 

Ecco  la  Città  in  quello  fito  quanto  ella  vaga,  e  deliziofafimoftri  ;  i  Tuoi 
Giardini  fi  dilatano  in  ifmifurate  Campagne,  voi  liete  trà  murati  Recinti,  e 
parui  d'dlere tra  fp32Ìofe  Forefte,  cagione  di  tali  vaghezze  ne  fonoque*  Monti 
veduti  da  voi  colà  riforgere,  da' quali  come  amoreuoli  Padri  fpirano  aure  tan¬ 
to  falubri,cffian  potere  di  tener  lontano  ogni  malore,  e  di  mantenere  fempre 
indifttnta  da’ corpi  vmanila  lanità,  e  fé  di  loro  ne  volete  notizia,  quai  Monti 
fi  fieno  ,d>reuuiebere  di  Brianza,  Feudi,  per  cosi  dire,  del  Dio  Bromio ,  poi 
che  non  la  inuidiando  a’Montidi  Naffo,  òdi  Creta,  fanno  per  tutte  le  loro 
parti  dilliilare  Ambrofie  così  foaui,  che  necefiitano  le  Bocche  addolcite ,  à 
mantenerli  verfo  loro  in  continui  Encomij  ;  gii  ducile  Pellicani  amorolì , 
fuifeerandofi  il  leno,  per  contribuire  fullanzieuaJi  vmori  a'Cittadim  Milandì, 
e  per  mantenere  i  cuori  pieni  di  brio  ai  beuuti  loro  liquori  ;  penferei,  che  dìcef- 
ferfi  Brianti,  ò  che  fi  chiamaffero  tali  ,  per  effere  forfè  Itati  proprietà  di  quel 
Briante,che  Teppe  formare  la  fuperba  Pira  ad  Artemifia  confcruatrice  ddl’offa 
diMaufolo. 

Ora,  che  Tulle  fpalle  trouiamfidi  quelle  mura  terrapienate  ,offeruifi  da  v°i# 
come  per  diritto  Cauo  trafportifiquiui  parte  del  Fiume  Adda,  à  rendere  fertile 
Milano  d’ogni  mercatanzia;quelfondeggianteacqua,  che  vedete  colà  in  tro- 
durli,  chiamafi  Nauilio  della  Martdaoa,  cd  incominciai!  fuo  Cor  fa  a  T  rezzo 
Cafteiio,in  cui  terminò  fua  vita  Bernabò  Vifconte,priuato  di  libertà  da  Gio- 
uanni  Galeazzo  fuo  Nipote, e  Duca.  FrancefcoSfurzaqueì  fggio  Prencipe, 
che  arricchì  la  nollra  Città  diquefto  mobile  Argento,  facendolo  fcrptggiare 
attorno  alla  Città, che  dianzi  non  haueua  tal  moto  fu!  fuo  ondeggiante  dorfo  , 
quali  altro prodigiofo  Atlante fuoleogn’ora  reggere  non  vn  Mondo,  mà  bensì 
fatuità  da  godere  con  ogni  agio  le  più  delicate  delizie  del  Mondo,  entra  per 
qucfiJArco,Tcmboneaddimandato,  edèquegli,  chelerucpcr  Corona  d ar¬ 
gento,  come  già  haueteefferuato  ,  alla  Città  . 

Mànonli  perda  piu  tur  pò,  à  trattenerli  in  quelle  quali  difabitate  Verzure, 
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inuiamocl  alle  già  incominciate  nofirevifite,c  rimirando  quefìa  si  lu  ,,  via, 
che  ci  ftà  fotr'  occhi,  traendofi  il  Titolo  di  Borgo,  ma  ciuiie  ,  alla  fomigiianza 
degli  altri  ncll’aitre  Porteci  numerano  da  quefio  fito  alla  Corrente  deìTaccen- 
fiato  Nauigìio,  pafiì  mille,  e  feicento  cinquanta,  e  feoprendofi  alia  diritta  ma¬ 
no  moderno  Tempio,  da  voi  fenza  dimora  rei  li  veduto .  Eccouelo  pure  te¬ 
nendoli  auanti  fpaziofaquadrata  Piazza  ombreggiata  da  varie  Piante  verdeg¬ 
gianti  . 

SAN  Carlo  de’  Padri  Carmelitani  Scalzi  fi  chiama,  e  Ri  fabbricato  in  vna 
Nane  fila  con  otto  Cappelle,  quattro  per  cadun  lato,  efifendo (lato il 
fuo  Architetto  Aurelio Trezzi,  nello  fpaziodi  cinquantanni  poco  la  com¬ 
piuti  vfcì  eglialchiaro,  veggendofiqumi  dinanzi  bulli  Abituri.  La  vitaefem- 
p  la  re  di  tali  Padri  Scalzi  sà  rendere  popolati  quelli  folitarlj  Contorni ,  perche 
vi  concoTrono  le  genti  in  numero  à  rictuere  Ecelefiaftici  Tefori  ne"  fiorami- 
ni (irati  Sacramentbpertanto  incominciti  da  voi,  à  rimirare  la  diligente  cura, 
c’haiTi  di  quello  Tempio  da’fiuoi  Religiofi  ;  ogni  Cappella  ergefi  ornata  di 
fquiiìre  Pitture,  e  di  marmorei  fregi,  quefla  primaallatofiniftro  vi  mofira  vna 
Tauola  dipinta  dal  Cauaiiere  Francefco  del  Cairo,  foura  cui  egli  aifpofe  vn 
S.  Gio.  Buttilla  ,che  in  età  fanciullefca  prendendo  la  paterna  Benedizione, 
vuo'  portarfi  al  Diferto,  gli  efprefii  dolori,  che  lente  la  Madre  à  tal  rifoiuzio- 
ne,e  Fammirazione,  che  mofira  il  Padre  pel  medemo  effetto,  rattengono  an¬ 
che  i  riguardanti  ftup  diti,  ed  accorgcmi,  che  ancor  voi  fofferite  lo  fletfo  ac¬ 
cidente,  quelle  merauigiie  fapeua  riportar  il  Cairo  da  fu  e  Pitture.  Nelle  due 
feguenti  Cappelle  veggonfi  opere  molto  lodate  di  Daniele  Crefpi  ,  4e  quali 
fono  vna  Vergine  dalia  Saotiffima  Triade  Coronata,  cd  vn  San  G»ufeppc,che 
dormendo  nelTofcurità  di  notte  fente  auuertimenti  da  vn’ Angelo  troppo 
chiari,  non  mi  affaticherò  nelle  iodi,  perche  troppo  è  nota  Pecceiienza  pitto- 
Tefca  del  loro  Maefiro.Dal  Vaiani  detto  il  Fiorentino  véne  colorita  nella  Cap¬ 
pella  laterale  al  Coro  la  Tauola  ,  ch'entro  fi  tiene  vna  Vergine  Madre  ,  ed  i 
Fondatori  delia  Carmelitana  Religione.  Nella  Cappella  à  rimpetto  à  quefta 
dipinleil  medemo  Cairo  la  Madre  S.  Terefa  pittura  infigne  .  La  Tauola  della 
contigua  Cappella,  su  cui  veggonfi  dipinte  alcune  anime  fciolte  dalle  pene 
del  Purgatorio,  ed  altre  d  moranfi  nelle  fteffe,  operò  il  Zoppo  di  Lugano,  ed  il 
S.  Antonio  Romito  nelfvltima  Cappella  ottennefi  dallo  spagnolerti .  Sii  per 
le  pareti  tra  gli  Archi  forte  i!  Corniccione  veggonfi  appefi  alcuni  Quadri,rap- 
presentando  varijgefli  della  Santa  C  armelitana  Fondatrice  vlciti  dal  leggia¬ 
dro  ceruellodi  Giulio  Cefare  Procaccini .  11  Monifteropoi,  bcncheangullo, 
riefee  però  Maeflofo,  non  maggiori  Abitazioni  richiede  vna  Scalza  Religio¬ 
ne,  miratelo ,  che  non  gli  mancano  Portici ,  Cortili ,  e  Stanze  addobbate  da 
vna  fempìice  nudità,  che  sà  vefiir  di  diuozionegli  occhi  di  chi  le  mira . 

Ma  come  inauueduta  mente  fiamo  giunti  al  G  ordino  ?  ofìciuate  quanto 
fua  ampiezza  dilettili*  d’effere  pofìcditme  di  Pergolati,  di  paffeggi ,  c  di  ver- 
iure,  non  inuidiando  a’'  Monti,  vuoi  dar  ricetto  anche  ad  vn  Colie,  che  fcrue 
di  Romitaggio,  à  chi  defidcra  far  Vita  Solitaria,  r<m  randofi  per  Direttore  vn 
S.  Onofrio, bizzarra  Pittura  del  nominato Caualier  Cairo  entro  vna  Tauola 
per  ornamento  dell'Altare,  le  cui  vaghezze  fi  vantano  di  raddolcire  Pafpro 
flato  delle  Solitudini  :  mà  (e  lag  dii  qual  fuo  eia  qutfli  trecento ,  c  più  anni 
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già  fcorfi,  ve  ne  rtuplrefie  ;  Per  tenebrofie  Tomba  fermila  à  quatriduane 
viue  genti,  morte  alla  grazia  del  Cielo,  e  fpiranti  ai  vituperi]  del  Mondo  ;  Gra 
quiui  Iddio  fi  riuerifee,  ed  allora  il  Oiauoio  s’apprezzaua ,  fe  fi  mortificano 
addefibi  fenfi,  inque'giorni  fi  traftuilauaoQ  nelle  lafciuie .  Attendetemi ,  nè 
vi  rincrefca  il  fentirmi  ,  giacche  per  gli  racconti  fanno  le  Solitudini . 

L’Anno  del  1300.  di  noflra  faluezza  fiotto  il  Dominio  del  Magno  Matteo 
Vifconte  introdurteli  in  Milano  vnadifonefta  Donna, chiamata  Gugliel¬ 
ma,  cortei  inuolta  nel  Manto  della  Sincerità,  fiul  cui  vifio  il  Pallore  fiapcua 
mantenere  accreditatain  piuguifiela  Mortificazione, con  Poro  delleiiuidezzc 
comperaua  gli  animi ,  à  giurare  alle  fiue  fiaifie  dabbenaggini  vtfi  inuiolabile 
Fedeltà, à  quefte  apparenze,  i  fiuoi  dificorfi  rtimauanfi  Profetici,  perche  tal- 
uolta  indouinauano,  all’vfio degli  Oracoli, che  rertano  orgadizati  dal  Dianolo» 
Gettati hauendo  fiondamential  Palazzod'vna  Fama  creduta  Santa,  benché 
nel  vero  fofle  vna  mentita  Alcina,  nelPintrigate  mura  delle  fine  doppiezze  rn- 
uiluppaua  d’amenduni  gli  felli  innocenti  Ruggeri.  Ella  adunque  in  querto 
fito  appunto,  non  già  montuofo,  come  oggidì  appare,  per  efìfere  Scala  del 
Cielo,  màfotterraneo,  perche eraguado  aperto  alle  Cauerne  d'Acheronte, 
eleflrefiuaftanza,ritrpuandofierettealcunebartreCafie,  ed  in  compagnia  d’vn 
Tuo  Drudo  chiamato  Andrea  Saramita  adunaua  prima  della  venuta  del  Sole 
fotto  il  titolo  di  Spirituali  Trattenimenti  H  uomini,  c  Donne  d’ogni  fortuna, 
ma  di  giouanili  vigori:  con  la  marca  d’vna  na  (cotta  Chierica  fiotto  i  capelli 
conofceuaquefPauida  Lupa  lefimarrite  Pecorelle  dalfiOuiledi  Santa  Cbida, 
per  imbandirle  su  vna  Diabolica  menla  di  dannata  Ercfia  ;  terminate  ,  eh9 
erano  le  apparenti  Orazioni, le  quali  ad  vnonon  intefio  borbogliamento  po- 
teuanfi  dire  temerarie  imprecazioni,  da  lei  proferite  au  uanti  ad  vn’Aìtare ,  ve- 
flitacon  Ecclefiartici  addobbi, e  naficofteleaccefefàci  fiotto  à certa mifiura  di 
grano  chiamata  Staio,  trouauafi  cadunoalie  rtrette,  idolatrando  con  impure 
azioni  vna  difloluta  Venere.  Per  vndrci  anni  mantennefi  in  quella  puzzo¬ 
lente  fiepoltura  così  fetido  efercizio,  cinque  con  fiartillenza  di  lei,  cd  il  rima¬ 
nente  agli  vndici,  fiolo  col  laido  Drudo  Saramita,  ed  auuenuta  dell' empia 
Femmina  la  morte  fù  il  Cadauere  dipofitato  per  preziofa  Reliquia  in  mar¬ 
moreo  Tumulo  nel  Moniftero  de' Padri  Ciftercienfi  di  Chiaraualie  ,  fiam* 
meggiandoui  attorno  tutte  fiore  in  olficquio  accefi  lumi ,  quafii  ttel'e  ricca- 
mando  quel  Cielo  diuenuto  fieggio  di  Santa  così  prodiggiofa,  nò  s’accorgen- 
dogfiingannati  Cittadini,  che  anche  lertelle  rifplendonoa’perfidi  fiacrileghi, 
ed  a*  temerari]  artTartfini,  e  che  gli  Oglij  tanto  slnfondeuano  Tulle  barbe  degli 
Aroni,  quanto  su  quelle  de'  Sacerdoti  Idolatri  .Continuandoli  l'oficena  prat¬ 
ica,  venne  in  fofpetto di  Corrado  Coppa  Milanefie  Mercante,  d'elfiere  nell* 
honore  maltrattato  dalla  Moglie,  Polendo  ella  fiulfi  ore  anche  ofeure  del  mat¬ 
tino  portarli  fuor  di  cafia  con  voce  d’impiegarfi  in  diuozioni  ,*  à  toglierli 
da  tal  dubbio,  rifolfe  (eguirla  vna  volta  nella  firetcolofia  partenza  ,  addi¬ 
tandole  ii  timore, che  non  fienza  mifterio  furono confiegnate i’ali à  Cupido, 
non  erte  ndo  più  fpronato  cuore,  quanto  quello,  che  inuiafi  à  deiizioli  impie- 
ghi.in  quefta  Tomba  videla  profondare, ne  fegui  anche  di  lui  il  prccip»zio,per- 
chc  non  la  volle  abbandonar  d'occhi,  ftupì  entratoui,non  la  trouando  lugubre 
ricettacolo  di  offa  > mentre  era  fotterranea  >  mattanza  dimoibidè  carni  trion- 
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fandou!  Citefca  ;  non  abitazione  di  tenebre,  ma  lumlnofo  Orizonte  di  pii 
Soli  alla  varietà  de’  femminili  fembianti,  cheriluceuano.  A  non  eflereauuer- 
tito,perauuertireil  tutta,  imbauaglioffi  il  vifo,  e  camuffatoli  conofceua,non 
conofciuto,  Frà  poco  accortoli  della  Birba,  Tenore,  gli  feri  il  cuore  à  morte» 
accertato,  che  dal  vituperio  era  già  fiata  la  Moglie  impiagata;  conobbe,  effere 
vn  Lupanare  quel  luogo,  reftando  in  bocca  di  Lupi  amorofi  quelle  Donne 
credute  candide  Pecore  da’ Mariti.  NelTammorzarfi,  oppure  nelTintorbi- 
darfide)  lume,  fcagliofii  àfua  Moglie,  come  auueniticcio  Amante,  e  tolfele 
nella  mifchia,  non  s’accorgendo  ella,  dalle  dita  vn  cerchiod’oro  ingemma¬ 
to,  e  con  il  furto  parti,  qual  venne  incognito.  Chiftima  TQnoreconfideri, 
in  qual'  eflere  fi  ritrouauala  riputazione  del  vituperato  Mercante,  ora  rifolue- 
uafi  di  preparar  veleni,  ora  voieuafar’affilar' acciari,  ora  con  le  accule  delibe- 
tauafi,  dimetterla  à  giufie  definizioni  d’Afirea;  la  varietà  de*  penfieri  fuolc 
Tempre  ritardare  vnarifoiuta  efecuzione,  mà  tratteli  pure  da  tali  agitamenti» 
quando  fece  incendere  ad  alcuni  Mariti,  le  cui  Mogli  furono  da  iuirauuifate 
neli'ignominiofo congregò, voler  pafteggiargli in  Cafa  fua;  accettofil  Pinuito* 
frattanto  fu  richieftodaluialla  Moglielo  fmarrito  anello  perbifognofa  vrgen- 
za, dalla fcalrrita vennero pofte in  pubico  varie  lcufe,  che  alle  femminenort 
mancano  bugie, per  occultare  fìga  orni  aiolà  rapina,  mà  non  ne  mofirando 
egli  più  che  tanta  premura,  crederteli  perduta  nel  fiienzio  ogni  memoria. 

Arnuò  alla  fine  la  giornata  del  Conuito,  e  radunatifi  tutti  con  le  Mogli  * 
fecefi  à  Bacco  plaufibili  allegrezze  ;  riufeirono  dolci  i  Falerni  à  chi  non  era 
confapeuole  de'  falli ,  ben  fi  faceuano  fentire  aflenzi  al  Coppa,  per  cflertì  auue- 
duto,  che  in  Coppa  d'ignominie  erangli  fiatepergran  tempo  fomminiftratc 
Imcnee  beuatidc,  mà  amare,  benché  dolci  in  apparenza,  non  vi  eflendo  ai 
Mondo tofficopiu  letale,  quanto  il  difonore  al  cuore  d'vn’huomo  onorato. 
Sparite  ornai  ic  pietanze,  e  terminati  mangiari,  furono  turti  i  Compagni  da 
Corrado  inuitati ,  à  far  per  giuoco  alle  Mogli  loro,  quel  tanto,  cheiutendeua* 
di  fategli  alla  fua  ;  Taflenfo  fu  comune,  fc  egli  dalle  catene  de’ crini  difpri- 
gionaua  vn  fiore,  tal  libertà  veniua  efeguita  dagli  altri;  à  diruela  tutte  recaro¬ 
no  difeinte,  perche  in  farfetto  mife  il  Coppa  la  fua;mà  non  potendo  pula 
fofferenza  adoprare  fua  flemma ,  palesò  la  nafeofta  Cherica  tra  le  trecce  delle 
Donne  ;  àtaicerchiofcoperto,reftòcadunoincantato,  perche  conoficuali 
marca  di  Religione,  màtemeuafi  feg no  d^animo  irregolato  Lenquità  inca¬ 
gionano  tumulti,  nel  capo  delle  Mogli  apparle  quelle  Comete  crinite,  s’at- 
tendeuano  mortali  accidenti  ;  quefti  chiedeua  »  quegli  interrogaua  ,  e  tutti 
sforzauanfi  d'intendere  diquelgerolifico  l'interpretazione.*  à  tante  iuchicfte» 
contegneteui  ditte  il  Coppa,  efentitemi.  Sogliono,  egli  ditte,  i  Turchi  por¬ 
tar  mezza  la  Luna  in  capo ,  perche  folo  niegono  Iddio,  e  più  de'  T utxhi  quelle 
perfide  la  reggono  in  tefia  intera,  perche  hanno  rinegato  ,  t  Dio  ,  e  la  Fede 
ai  loro  Mariti;  fieno  pur  da  noi  chiamate  Ati*ntette,rtggendo  la  palla  del  Mon¬ 
do,  rnà  auucrtite,  che  ne  hanno  fatti  noi  diuentar  tanti  Facchi  ni  ,  col  farci 
portare  vna  carica  di  rami  fui  capo.  Non  vi  voglio  tenne  piu  fofpefi  tra  gli 
■  «quiuoci ,  fiamo  tutti  difonorati  ;  in  Porta  Nuoua  troualì  quell'  infime  Chiaf- 
To,  che  diede  ricapito  à  quefte  sfrenate  Mettaline,  acciò  iianchesi,  mà  non 
fazie,  potettero  darli  in  preda  ad  ogni  più  Tozza  libidine  .  Andrea  Saramita 
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Drudo  infame  della  già  effinta  Guglieima  egli  è  qne!  Mago ,  che  in  Milano  con 
tali  cerchi  hà  fatto  proffituire  quelle  noff  re  Mogli:  sò,  chea  Jauarc  tali  nefan¬ 
de  macchie  ci  vorrebbe  vna  corrente  di  fangue,  mà  perche  forfè  fufcitereb* 
berli  nella  Città  troppo  difeordanti  tumulti,  fieno  a’Giudici  confegnate,  Riab¬ 
biamo  vn  Vifconte,  che  portando  il  cognome  di  Magno  faprà  vendicare  le 
nofìreignominie  con  rifolutigaftighi,  e  reggendo  vna  Vipera  in  lnfegnaha- 
uerà  facili  i  veleni  per  le  noftre  vendette . 

Furono,  à  diruela,  prefe  le  impudiche,  e  condotte  traJCeppi,  ridotto  in 
chiaro  ogni  dilòneffo  impiego;  tolfefi  al  Saranfita  con  la  libertà  lo  lìdio  viue* 
re,  perche  venne  publicamente  abbruciato,  e  diflbppellite  le  ceneri  della  ne¬ 
fanda  Guglielma  fparferfi  al  vento,  e  i’offa  diederfi  anclT  effe  alle  braci;  le 
Docenti  Lalciue  tutte  furono  gafiigatecon  varìj  fupplicij;  il lito  della  finagoga 
diftmflefi,  dalle  cui  ruine  à  faluezzapofciadeil’anime  n'é  rifortoqueffo  Romi¬ 
taggio,  anzi  tutto  il  Moniffero  de*  Rei igi ofi  Scalzi,  che  forfè  non  per  altro 
portano  gli  piedi  nudi,  folo  che  per  fapere,  effereaddeflocoteffa  terra  diucn* 
tata  Santa  alle  diuozioni,  che  in  effacotidianamentefi  fanno.  Vedete  queffe 
bafle  Cafuccie,  che  erette  fi  Hanno  nel  iatofiniffro  per  entrarein  Chiefa,  à 
pochi  giorni  à  venire  non  le  mirerete  in  talguifa,  perche  quiuì  innalzeraiFi 
nuouo  Moniffero  di  Vergini  Velate  Scalze,  Ofieruatrici  degl’  1  nllituti  della 
Madre  S.Terefa,ccsi  defiderandola  Regina  noflra  Viueotedc!  Monarca  delle 
Spagne  Carlo  1!.  Genitrice  ottenutane  la  facuìtà  dai  Romano  Pontefice 
Clemente  X.  &  adontandoli  aìlVffecuzione  l’Eminenza  deiP  Arciuefcouo 
noftro  Alfonfo  Cardinal  Litta,  fempre  intento  in  aggrandire  i’Ambrqgiana  fua 
Giurifdizione  di  Santi  impieghi  per  la  faluczza  della  di  letta  fua  Greggia  , 
In  queffi  giorni  trouafi  eretta,  e  Chiefa,  e  Moniffero,  reffa  la  Chiefa  tra 
anguftezzadifito,  non  permettendo  di  queffe  Velate  Scalze  la  Regola,  d’am- 
pliarla ,  fottola  protezione  di  S.Giuleppe  fe  ne  dimora,  cosi  reffa  adornato  il 
fuo  Altare  con  l’Effigie  di  cosi  infìgne  Santo,  qu^ì  fu  colorito  da  N  il  Mo 
niftero anch’egli  otten ne  ffabilitoelfere,  e  febbene  la  Pouertà  fuole  abitami  $ 
non  tràanguffezze,  che  pollano  renderlo  priuo  d*agi  per  attendere  con  ogni 
applicazione  agli  laffituti  dell*  Madre  Santa  T erefa,  offeruando  le  fue  Regole, 
e  veffcndola  Liureade’fuoifeguaci,viuonocoteffe  Monache  lotto  Claufura, 
ed  hanno  da’Padri  Scalzi  ciò  che  fà  loro  d'vopo  in  quanto  allo  Spirituale* 
Accorgomi,  le  noffre  lugubre  dimore  farfi  d’impedimento a’Padri ,  toglian- 
*  cere  ornai  fuori,  &  attendali  à  rauuifare  altri  luoghi  . 

O  ~feruatc,  come  p  redo  à  noi  staffacela  per  quello  lato  finiffro  gran  fron- 
tilpiziodi  moderno  Tempio  in  ordine  Ionico  dTcgno  di  Vicenzo  Sere- 
gno, quando  iodirouui,e(Terc fiato  conffrutto àgioria  degli  Aggeli,  sò,  che 
voi  foggili ngerete  fu b/to,  cglicfferevn  Paradifo,  già  che  il  Paradìfoè  la  Stanza 
di  tali  Diurni  Spiriti .  Alla  modernità  della  Fabbrica,  agli  ornamenti  delle 
pareti,  alla  fontoofità  degli  Apparati,  ed  alle  vaghezze  delie  Pitture,  non  ha- 
uereffe errato,  chiamandolo Paradifo.  Vien  nominato  adunque  S.  Angelo* 
&  è  da’Padri  di  S  Francelco  vfiziato  Minori  Offemanti  Scalzi .  Lanafcitadi 
cosi  Nobile  Tempio,  e  delcontiguo  Moniffero  fu  nell’anno  i  s$o.  incirca  £ 
Fuori  delle  mura  di  quella  Porta  Nuoua  Tulle  fponde  dei  Nauihoteneuanq* 
queffi  Padri  ,e  Chiefa,  ed  Abitazione,  traendo  il  loro  principio  da  San  Ber¬ 
nardino 


«artlino di  Siena  i  mentre  egli  ritrouauafi  in  Milano  intento  à  Tacchettare  le 
micidiali  difeordie  de’Guelfi,  e  Gibellini ,  le  quali  hebbero origine  nella  Città 
di  Piftoia,e  diuennero cosi  crudeli ,  chelaconofcenza  non  tramezzauafi  tra 
Padre,  e  figlio,  nè  l’amore  tra  Marito,  e  Moglie,  nèla  pietà  tra  amico,  ed  ami  •Suppl.delk 
co ,  dal  figlio  era  fuenatoii  Padre,  da!  Marito  trucidata  la  Moglie,  e  quella  fc  Croniche  di 
non  con  le  forze,  con  gli  tradimenti  infidiaua  à  quegli  la  faluezza,  PAmicizia  ?ra  Gì*"0* 
della  Tirannia  veffiua  gli  arredi,  armata  la  Parentela  faceua  camerata  con  la  tuo  Filippo  » 
Vendetta ,  in  fortuna  PEuropa  era  vn  macello  di  Salme  vmane  ;  non  deil’vma- 
nità  deliziofa  abitazione .  Federico  Secondo  lmperadore  gloriauafi  di  quelle 
filine,  d’elleroerorigine,  elfendofi  oppofìoà  Gregorio  il  Nono  Sommo  Pon¬ 
tefice,  ritrouandofi  dichiarato  ribelle  delia  Cattolica  Chicfa  per  le  fue  em¬ 
pietà,  quindi  non  mancando  anche  fauoreggiatori  delle  ingiuftepretenfioni* 
ncrifforfero  due  Fratelli  Tedefchi  chiamato  quelli  Guelfo,  e  quegli  Gibelle, 
gli  quali  con  gran  feguito  d’armate  genti  la  voleuano  per  fino  al  morire  ,  e  pel 
Sommo  Pontefice,  e  per  Plmperadore:  Acchctaronfi  alla  fine  miracolofa- 
mente  si  fiere  difeordie,  e  ne  fu  gran  cooperatore  il  Senefe  S.  Bernardino, 
veggendoli  per  galligo  Diuino  miferamenteterminar  la  vita  il  Barbaro  Impe- 
radorejdopod’hauere  con  empietà  da  Tiranno, operati  varij  infoiti  Tu  Ile  Cam¬ 
pagne  di  Roma,  e  fattele diuentar  tutte  vn  fepolcro  di  fuenati  Religiofi .  Le 
veodettedi  Dio  non  tralafciano  d'intraccìare  anche  i  Grandi,  quando  fono 
peruerfi ,  fe foflero  bene  tanti  fimotei, come  raccorda  Plutarco,  cheli  fogna* 
nano  di  vedere  la  loro  fortuna  pefear  dal  Mare  Tefori,  Città,  e  Monarchie  per 
rendergli  piu  poderoli,  e  più  dominanti.  BenTintefe  Teodofio  lmperadore 
ridottoàfartellamcnfo, cheli  primo  Lafciodeftinato  aTuoi  figli  Arcadio,  ed 
Onorio  fù,  dicendo  loro,  che  la  Pierà  è  U  vera  confcruatrice  deJ  Regni,  e  de’ 

Regi . 

Mirateadunquediqueflo  gran  Tempio  il  Frontifpizio  ornato  di  tré  Porte 
con  numcrofe  flatue  di  marmo  entro  Nicchie,  effigiando  Santi  della  Fran- 
cefeana  Religione  con  vn^Angelo  Michele  Vincitore  di  Luciferofulla  Porta 
dimezzo,  fatiche  tutte  di  Girolamo  Prilli  oa  ri  Scultore,  e  llupite  nell’entrar* 
in  C h  efa alla  grandezza,  ed  alla  vaghezza  fua,  benché  eretta  invna  foia Na- 
ue  ;  per  cadun  lato  trouanli  dieci  Cappelle  coi  loro  Cancelli  di  ferro,  e  d’ori¬ 
calco,  gli  Altari  fi  veggonoprouueduti  di  Tauole  dipinte  da  valorofi  Pittori, 
eccouene  la  prima  alla  diritta  mano,che  mofira  il  Martirio  di  Santa  Canarina, 
quella  fu  colorita  da  Gaudenzio  ,ele  lftoric  laterali  de'gefii  della  fieffa  Martire 
furono  fatte  da  Antonio  Campi.  Il  S.  Carlo  nella  vegnente  Cappella  dipinfc 
il  Morazzoni  :  dal  Fiammenghioo  vennero  operate  tutte  le  figure  nell’altra 
contigua,  lo  Spofalizio  della  Vergine  feceCamillo  Procaccini  ;  e  Pietro  Gnoc¬ 
chi  affatico!?!  nei  Crilìoin  Croce,  con  gli  Apposoli,  chepefcano  Tulle  pareti 
laterali.  D'Ottauio  Semini  è  la  Tauola,  che  mollra  in  Pittura  S.  Girolamo 
con  vn  Ritratto  di  Donna,  &  altre  figure  della  Vita  dello  fteffo  Santo  su  i 
muri  laterali  ;gli  Miracoli  di  S,  Antonio  operò  lo  ftelfo  Semini ,  veggendoli  il 
Santo  in  iftatua  di  legno  colorito  fulPAltare  ;  dianzi  di  quefia  ftatua  ritrouauafi 
in  fuo  luogo  vna  Refiirrezionein  pittura  ad  oglio  bellilfima  di  Girolamo  Cioc¬ 
ca  difcepol©  di  Gio.  Paolo  Lomazzi ,  che  ora  conferuafi  nella  prima  Sagreffia 
de*  Padri  ,  ed  è  Pittura  deg  na  d'eflere  m  irata .  Del  Beato  Saltatore  nella  v  icina 
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Cappellata  nel  lato  de!  grand'Arco^he  fi  ftà  auuanti  alla  Cappella  Maggior*, 
TEffigie  di  Camillo  Proccacini  reflò  dipinta  .  Simone  Prcterczzano  operò  la 
S.  Cattarina  fpofata  da  Crifto  nella  Cappella  alla  diritta  mano  dell'Altar  Mag¬ 
giore.  Tutta  la  Volta  del  Coro,  in  cui  vedefi  la  Vergine  portata  Cicli  da 
gran  varietà  d'Angeii  fu  colorita  da  Camillo  Procaccini,  nobilitato  iofteffo 
Coro  di  fiacchi  dorati  in  più  compartiti  rabefehi .  La  Cappella  della  Madon¬ 
na  allato  della  Porticella,  che  apre  il  palio  ad  vn  diritto  Vsale  lungo  vn  rufccl- 
letto  d^acqua  corrente  flìcnafi  dipinta  da  Gio.  Paolo  Lomazzi  à  frefeo  *  Il  Fiam- 
menghino  traffico®  nella  Cappella fubito  vfeita  dall'Arco,  effigiando  nella 
Tauofafull’Altare  la  Cena  di  Grillo,  e  dai  lati  à  tempra  gli  Ebrei,  cheraccol- 
gonoia  Manna, e  Dauidc,  chedinanzi  alPArcafuona  la  Cetra.  IlMoncalui 
dipinfela  Cappella  di  S  Giouanni  Euangeiifta,  e  Camillo  Procaccini  fece  il 
S.  Diego;  San  Pietro  d’ Alcantara  vici  dai  peno  elio  di  G»o.  Battila  del  Sole  » 
Panfilo Nuuoloni  operò  tuttala  Cappella  vicina  alle  Porte  veggepdofi  nella 
TauÒla dell’Altare  vna  Vergine  Madre  con  San  Michele,  e  San  Girolamo  ,  e 
nei  lati  due  Iftorie  di  Sanfone.  Eccoui  poi  le  due  Sagreiìic  ornate  per  ogni 
lato  di  fcrigni  perconferuare  Paramenti,  &  Argenteo  e,  effendouene  in  quan¬ 
tità,  su  di  quella  Porta  mirate  ^accennata  Refurrezionc  del  Ciocca,  e  nell* 
altra  feconda  Sagreffia  di  Bramantino  vn  Crifto  pollo  in  Croc  c  tra  i  due  Cro¬ 
cifitti  Ladri;  quello  Quadro  ritrouauafi  nella  Chicfa  vecchia  fatta  fmantcllarc 
da  Ferdinando  Gonzaga .  ilMoniftero  é  poi  ornato  di  due  valli  Cortili  à  Por¬ 
tici  per  ogni  latocon  Colonne  di  marmo,  le  cui  pareti  fono  tutte  diente  da 
varij  Pittori,  tra’qualincl  fecondo  Cortile  veggonfitrè  Quadri  à  tempra  fatti 
dal  Morazzzoni  della  Vita  di  S.  Franccfco;  à  mezzo  il  Verone,  che  Raffi  tri 
l’vn  Cortile,  e  l’altro  nei  Campi  (oprale  Porte  à  frefeo dipinfc  Giulio  Celare 
Procaccini  il  Criflo  morto  f  ed  il  Chrillo  flagellato  à  ri m petto  il 
Morazzoni.  Carlo  Antonio  Procaccini  fratello  di  Camillo,  edi  G  ulioCe^ 
fare  dipinfe  tutta  la  parete  del  Portico  fubito,  che  s’e(cc  di  Chiefa,  effigiando 
varie  imprefe operate  dagli  Angeli .  In  quello  Moniftero  non  mancano  vaiti 
Appartamenti,  perche  femprc fono  numcrofi  gli  Padri,  che  Y abitano;  taccioui 
poi  le  delizie  de’ loro  Giardini ,  baflandoui  ìolo  faperc  >  che  logliono  nell 
Autunno  aggregar  vini  da  loro  in  quantità  notabile .  Lunga  lù  la  dimora ,  che 
quiui  facemmo  >  benché  fieno  fcmprebreui  quelPore,  che  fi  difpeufano  nella 
Conucrfazione  degli  Angeli ,  attendafi  ad  altri  impieghi . 

SOLLEGlOf^tlk)  che  vfciti  fiamodal  Moniftcro  di  Sant'Angelo,  prendali  per  noltro 
delie  Ve -  v-/  fentiere  nal  manco  iato  il  diritto  Viale,  e  nella  Cappeiietta  ,  che  trouc- 
dwc*  remo,  innanzi  à  cui  ftaffi  con  duplicati  Archi  vn  Portico  à  Colonne ,  nutrite 
vn’ Immagine  di  noflra  Signora  dipinta  da  Camillo  Procaccini,  conferisca 
(otto  vetri  entro  vna  Nicchia,  per  effere  di  molta  diuozione  :  nel  la  P orta  a  rim- 
pettodi  là  della  preferite  firada,  auuertifco  eflerui  vn  Collegio  di  riguardo? 
uoli  Matrone  in  iflato  Vedouile;coterte  hanno  in  tal  luogo  ferma  Abitazio* 
ne,  non  fi  tenendo  propia  Cafa,  pagando  quiui  menfuale  (lipendio,  vengo¬ 
no  prouuedutedi  viueri,  e  godono  fpirituali  aiuti ,  sì  di  Con  felibri ,  come  di 
cotidiani  Sacrifici]  di  Mette  .  Quello  Collegio  fù  inilitmto  dal  Cardinale  i  e- 
derico  Borromeo  Arciuefeouo  ,  che  dianzi  della  fua  erezione  per  ordine 
delio -Aedo  Paftore  abitavano  tal  Vedoue  nel  Collegio  delie  Zittelle  di  San 
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Filippo  Neri.  Fu  queflo  fno  Cafa  delia  Familia  Candiana >cdeuoluto al  Ma¬ 
gidato  r,  per  trentratré  mille  lire  venne  comperato,  acciò  s'ergefle  quiui  vno 
Spcdalepergl’infermi  della  Nazione  Spagnuola, ma  non  effettuandofi,  difti- 
nofììà  tali  Vedoue,  gouernandofidaNobili  Deputati;  per  ritrouarfi  ed  Abi¬ 
tazioni,  e  Ghiefa  in  principianti  Fabbriche  non  fi  può  di  loro  flabilire  difi* 
corfo  alcuno  ,  fra  poco  tempo  però  vedrannofi  ridotte  à  qualche  plaufibi- 
le  fiato  .  v 

Pr'R  lo  fteflo  diritto  Calle  auuicinianci  allo  Spedale  dc^ Fratelli  del  Beato  S.  MARIA 
Giouanni  di  Dio,  chiamato  S.  Maria  Ara  Csli,  già  ne  fiamo  vicini,  ed  è  Ara  Cab 
la  Fabbrica  moderna,  che  ofleruate  ,  tencndofi  dianzi  per  Cimiterocon  alta 
Croce  di  legno  alla  Oppuccincfca  quella  Piazza,  che  termina  fino  alle  fpon- 
de  delNauilio.  Mirili  al  finìffro  lato  affai  capace  Luogo  agguifadigran  Sala 
ripienoin  amenduni  i  lati  di  Lettlerecon  le  loro  trabacche,  entro  dicui  ripo- 
fano  gli  Amatati  conualefceoti^  non  fi  accettando  alcuno  oppreffh  da  feb  re» 
màal  partire  di  quella  debilitato,  efen za  forze,  ritrouanfi  quiui  foftanzicuo- 
licibi.  Cosi  lodata  azione  hebhe  fuo  principio  nell’ amminiff  razione  di  Fra 
Melchiorre  Bonaueurura,  e  Pietro  Soriani  ambidue  Spagnuoli,  mentre  go- 
uernaua  la  Chiefa  Milanefc  Gafparo  Vifconte  ,  gli  quali  vennero  à  Milano 
con  ventidue  Frati  della  ffeffa  Religione  Panno  1588.,  ed  hauendo compera¬ 
to  per  tré  mila  feudi  quello  fito  dal  Collegio  de’  Nobili,  di  cui  oberano  poffeff 
fori  gli  Vmiliati,  operarono  ,  che  TArciucfccuo  Regnante  pofafife  la  prima 
pietra  della  Fabbrica,  ed  interuenneuià  taf  impiego  D.  Carlo  d’Aragona  Du¬ 
ca  di  Terranuoua,eGouernatore  di  Milano  :  cori  acquiftate  rendite  fi  fono 
poi  innalzati  tutti  quefti  Edifici),  e  di  Moniflero,  e  di  Chic  &  ;  quafi  tempre 
piùd»  quaranta  Conualefcenti  fi ritornano, ài godere  del  beneficio  di  queffo 
Spedale.  Offeruando  voi  la  contigua  Chiefa,  benché  fia  d*vna  fola  Nauc 
conffrutta,  riefee  però  capace  di  gente,  hauendo  quattro  Cappelle  due  per 
lato  con  le  loro  Tauole  in  dipintura ,  effendofi  in  alcune  di  quelle  affaticato 
il  Taurino  Pittore. 

ALLA  Chiefa  di  San  Marco  de’ Padri  Agortlniani  porciancene,cdéquel-  ai? eri 

la,  che  colà  fcuoprefi  pattato  il  Ponte  delia  Polleria  di  Borgo  Nuoua^’ 
alla  diritta  mano .  Frattanto  offeruate  quanta  bonaccia  apporti  quello  Naifi- 
lio  à  Milano, quiui  rimira n fi  tempremaimeontinuomoto  varie  Barche  onu- 
ftedi  mercatanzia,  e  di  vmeri,e  la  di  lui  corrente  ferue,  à  far  girar  ruote  da 
Mulini,  per  macinar  grani  entro  la  tedia  Città. 

Ma  ecco,  che  cosi  difcorrcndo  fiamo  arriuati  alPAtrio  antifeena  della 
Chiefa,che  puree queffi, ciano  p  r  ogni latoda  muraglia  ,  vuò’ però  ,  che 
dianzi  del  fuoingrciToda  vo;  s’offerui  vn*  altro  Arco  qui  vicino  ,  che  merita 
qualche  occhiata  per  ^antichità  ,che  fi  tiene.  Egli  venne  eretto  fin  fubito 
feguita  PEnob^rba  ruma,  e  chiamauafi  Pufferla  Braida,  rammemorandolo 
il  Corip  n.  Ila  P^rte  Seconda  d^lia  fba  ifforia  ♦  fitto  edificare  da  vn  tale  addi- 
mandato  Algifìo,  da  cui  prefe  ilcogrromedi  Pufferla  Algifia. 

Per  comando  d»  Pietro  Vento  Genouefé,  occupandola  Catedradi  Pretore 
in  Milano  hebbe à  r»Cv nere qu dificari  rifiorì  nel  1 232.  reffandogli  tempre  la 
denomina7»ooe  di  Puftèrla  d  Algifio,  mà  ne  fece  dit  ti  Cognome  difeapito  al 
lem^o  di  Lodouico  il  Moro, perché  voile  folle  ghianwca  Porta  Beatrice  io 
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offtquio  di  Tua  Moglie,  chetai  nome  tcaeua  i  ancorché  rltrouaflefi  già  due 
anni  compiuti,  edinta.  Alcuni  Ludri  fcorfi  minacciando  ruina»  hebbe  ari- 
ceuere  buoni  fouuenimenti. 

Entrili  ornai  nell' Agodiniano  Tempio,  e  chiamatelo  antico»  mentre  vi 
modra  nella  Tua  Facciata  ornamenti  Gettici.  Nel  1254.  incominciò  à  la- 
iciarfi  rauuìfare  al  Mondo  fotto  il  Titolo  di  S.  Marco  ,  reggendo  Milano  con 
Titolodi  Prefetto  della  Città  il  Marchcfe  Manfredo  Lancia  ;  fu  egli  fatto  edi¬ 
ficare  da’  Clitcadini  in  rcndirnento  di  graz/e  à  Dio,  che  foffefi  degnato  liberar¬ 
gli  dalla  Fede  per  le  fupplichc  di  tanto  Euangclida  ,  ritrouandofi  quedo  Cli¬ 
ma  malamente  oppreffo  da  così  offendeuofe  morbo .  Per  vna  foia  Porta  mol¬ 
to  vada  fi  entra  in  quedo  Tempio,  c  vedetela  condrutta  di  marmi  lauorati  fini 
in  antica  moda,tenendouÌ fopragran  Finedrone  rotondo  con  ornamenti  di 
pietracotta  ;  dieci  Archi  con  altre  tante  Colonne  tonde  di  materia  altresi 
cottain  ordine  Corintio  vguaimente  ripartite  in  amenduni  i  lati  lodentano 
quedo SacroEdificio,  veggendofi  mezzo  foffittato  di  legname,  e  mezzo  in 
Volta, contrè  Naui,e  per  cadanaparteinnalzanfi  nouc  Cappelle,  quelle, che 
lituate  fi  danno  verfo  lapublica  drada  riefeono  ifoiate,  ed  alcune  ridotta  £ 
moderna  Architettura,  mài’altre  vengono  impaueritc  di  fito  dal  Portico  del 
primo  Cortiledel  Monidero,  che  rifede  vicinoaiieloro  fpalle .  Tratteneteui 
à  queda  prima  Cappella  nel  diritto  lato  ,  fe  volete  orferuare  d'vn  Pitto¬ 
re,  che  poco  ci  vide,  ma  che  fu  luminofo  affai  di  mirabili  Pittorefchi  raggi  . 
Elia  è  dedicata  ai  due  Prencipi  degli  Apodoli  Pietro,  e  Paolo,  e  fi  danno  elfi  di¬ 
pinti  nellaTauola  full'Altare  ad  oglio:  nelle  pareti  laterali  à  tempra  effigiata 
fi  mira  la  caduta  di  Simon  Mago,  ed  il  Martirio  loro  .  Tutte  quede  Pitture  ri- 
conofconopcr  Maedro  Gio.  Paolo  Lomazzi  Milanefe  ,  che  redo  cieco  nel 
fedoLudro  difuaetà,  nès'auuicinano  intelligenti,  à  contemplare  le  fatiche 
diquedoingegno, che  non  prorompanoin  encomiadici  difeorfi,  e  ben  doue- 
ua  il  Lomazzi  dar  faggio  del  fuovalore  ,  fc  egli  feppe  difeorrere  in  Iftampa 
delle  maniere  del  buon  dipignere,  lafciando  fondati  raccordi  ,  perche  non 
euui  Pittore,  che  non  dilettili  di  dudiare  gli  fuoi  dampaci  auuertimenti  pitto¬ 
refchi,  da  cui  fe  ne  cauano  precetti,  perarriuare  con  facilità  all'auge  d'vn  per¬ 
fetto  lauorare  in  colori  :  Altre  giornate  più  opportune  vi  daranno  agio  di  rimi¬ 
rare  queda  Cappella  ,  poiché  bellezze  di  tale  fquifitezza  vogliano  replicati, 
non  fuggitiui  (guardi .  La  Tauola  della  feguente  Cappella,  modrando  Crido 
portato  al  Tempio percirconciderlo  fece  Antonio  Campi  nel  1586.  così  ad* 
ditandoui  egli,  mentre  di  fua  mano  fecene  memoria  ,  feriuendo  (uo  nome 
fulla  defla  dipinta  Tauola .  Stimali  di  Bernardino  Louini  la  Tauola  nell’  altra 
Cappella  chiamata  della  Trinità .  Del  già  accennato  Campi  è  la  Tauola  ,  che 
modra  la  Vergine  Attuata  in  Cielo  nella  Cappella  de’Signori  Cufani  cò  tutte 
le  altre  Pitture,  sì  ad  oglio,comeà  tempra,  rimirandofì  nella  Cupola  varie  Si¬ 
bille,  e  fotto  il  Corniccione  quattro  Euangclidi,  ed  in  due  Quadri  grandi  la¬ 
terali  filile  pareti,  cioè  nel  diritto  lato  l’Adorazione  de’ Magi,  e  nel  linidro  lo 
Spofaliziodi  S.  Giufcppe,  ma  quede  Pitture, redando  tiranneggiate  dalla  mala 
qualità  de*  muri,  pocofi  fcuoprono ,  meritando  per  la  loro  vaghezza ,  d'edere 
confecratealTEternità,in  trèfiti  reda  fcrittoil  nome  d'Antonio  Campi  à  con* 
fufione  di  Paolo  Moriggi,  che  dichiara  il  loro  Pittore  edere  dato  Ottauio  Se* 

“  "  mini# 
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làmi.  Aloigi  Scaramuccia  detto  iì  Perugini  colori  la  Tauola  di  S.  Baroara 
nella  Cappella  de'Bombardieri,  e  gli  dodeci  Appoftoli,  che  fi  ofleruano  à  tem¬ 
pra  nella  fteffa  Cupola  molto  belli  dipinfe  Paolo  Lomazzi .  Vn  Romano  detto 
Ferdinando  Valdambrino  operò  nella  Cappella  di  S»  Guglielmo  Duca 
d'Aquitania  la  Tauola,  in  cui  vedefi  la  Vergine  col  Bambin  Figlio,  ed  il  Duca 
Santo.  Il  Fiammenghino  nella  Cappella  di  S.  Tomafo  di  Villanuoua  fece 
tutte  le  Pitture  si  ad  ogiio,  come  à  tempra;  lo  (ledo  dipinfe  nella  Nane ,  che  fà 
braccio  alla  Chiefa  foura  il  Tumulo  del  B. Lanfranco  Settala  >  Sant’  Agoflino 
appiedi  del  Papa,  fedendo  in  Trono  con  numerofa  varietà  di  Perfonaggi  à 
corteggio  ;  Nell’Arca  incaflrata  nella  medema  parete  di  marmo  b  anco  con 
ornamenti  d'oro  ripofano  Porta  del  B. Lanfranco  Settala,  offeruatc  la  di  lui 
Effigie  in  litatua  delio  fteifo  marmo,  tenendofi  dai  lati  alquanti  Padri  del  fuo 
Ordine,  egli  fù  il  primo  Generale  Agofliniano,  anzi  quello,  che  reft'tui  la 
jftefla  Religione  nc' priftini  fuoi  Santi  loftituti,  forfè  rilaflata  ne’tcmpi  tu mui' 
tuofi  di  Guerra,  dagli  inciti  caratteri,  che  veggonfi  trarrete  notizia  delle  fue 
intigni  qual  irà,  così  dicono. 

Htc  (ita  (unto  (fa  B.  Lanfrana  SeptaU  Mediolanenps  Patrity ,  qui  ob  magnum 
vrrtutum  (plcndorem  tota  AuguHimam  Ordini  Prafettus  Tnmus,  ita  fe  ge(ft  ,  vt 
omnia  poemtùs  col  lapfa  in  prijhnum  (latum  re  de  gì  t .  Obijt  anno  D.  MCCLXll  /. 

Allo  'incontro  di  quello  Auelio  dall'altra  parte  fonoui  tré  Cappelle  varcata 
la  Porticela, che  feruc  per  parto  alla  publica  ftrada  verfo  il  Nauilio.  La  prima, 
cheè dedicata  à  S.  Steftàno  fù  dipinta  tutta  con  la  Tauola  fleffa  full’ Altare 
dal  Fiammenghino, e  la  Tauola  delPaltra  feguente,in  cui  vedefi  vn  Sant'Ago- 
fìinoin  Abito Pontificale  vcnnecoloritada  Enea  Salmazio. 

Non  fi  tardi  piu,  à  rimirare  il  Coro,  perche  in  lui  fi  treuano  di  due  noftfi 
Pittori  Miianefi  marauigliofi  Parti  :  Nel  Quadrone  del  lato  del  Vangelo  sfo* 
gò  le  fue  bizzarie  Gio.  Battifta  Crcfpi  detto  il  Gerani,  effigiando  Ambrogio  it 
noftro  Protettor  Santo,  che  con  l’Acqua  del  Battefimo  fà  ondeggiare  alle 
fponde  della  falute  Sant’ Agofiino.  Se  mai  vedette  modo  capricciofo  di  di- 
pignere,  oflcruate  quella  pittorefea  Irtoria  .  Voi  rimirerete  fottp_à  Baldac¬ 
chino  in  rileuato  Trono  fra  turba  di  folto  Popolo,  e  corteggio  di  Religiofi 
il  Santo  Arciuefcouo intento  à  proferire  Orazioni  lette  sù  gran  libro  fofte- 
nutogli  d'auuanti5e  cosi  al  viuo  geftifce,  e  così  intrepido  fà  rifonar  quelle 
note, che  <e  non  le  fentite,  datene  colpa  aiPaccorfa  gente  troppo  tumultuan¬ 
te,  per  far  forza  d’afiìftere  adagiata  à  tal’ azione,  a’ piedi  del  Mitrato  Battez¬ 
zante,  orteruante  Agoftino  con  quale  vmiltà  fi  (tàdifpofto,  per  farti  battezza¬ 
re  ;  afpcttandofalutari  onde  fui  Capo ,  fcatcna  dagli  occhi  pioggie  di  doio- 
rofe  lagrime,  in  nude  carni  così  morbide  fi  troua,  che  le  dirette  palpabili  ,  fe 
non  vi  folte  già  accorti,  eflere  di  pittura  .  Mirate  à  qual  pietà  vi  riduce  la  Ma¬ 
dre  S.  Monica,  che  piange  di  tenerezza,  e  che  s'affligge  per  troppo  giubilo, 
fe  non  fi  muoue,  benché  paia  tutta  mouibiie  ,  dite  che  è  rapita  dall’ ertati 
contemplando  fuo  Figlio  giunto  pure  vna  voltasù  i  flutti  del  fuo  pianto  nel 
Porto  delia  Cattolica  Fede,  confiderando  verificata  la  Profezia  d'Ambrogio, 
dicendo,che  non  poteua  perire  vn  Figlio  di  tante  fue  lagrime .  S’efamini  pur 
da  voi  in  queftafmifurata  Tauola,  ogni  piccola  figura  ,  ogni  minimo  geflo , 
che  lo  ftupore  vi  rifueglierà  la  lingua,  à  diffonderai  in  encomij,  ed  in  app'aufi. 

Non 
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Non  minore  d!  quella  è  balera  à  rimpetto  dipinta  da  Camillo  Procaccini ,  mi 
in  altra  moda,  in  cui  vedete  Ambrogio  Deputante,  ed  Agoftino  ritorcere 
con  valide  ragioni  gli  argomenti  Tentiti.  Eh  Signori,  che  la  Pitto  refea  Lom¬ 
barda  Accademia  vanta  gli  fuoi  Michel*  Angeli,  gli  Raffaeli,  1  Paoli  Verone#  f 
gH  Tiziani,  gliGiorgioni,  iTintoretti,e  può  andarfenefafìofa,  di  fiatai  pari  à 
quante  altre  vangloriofe,edin  Italia, e  fuori  d*effa  ancorai (ebbene  fonemi 
Labbri  amareggiati,  òdall’inuidia,  òdalFìnnabilità,  gli  quali  per  parerfaputi 
ti,  fputano  fpropofiti ,  i  veri  Intelligenti  di  tal  Profeffione,  c  dilappaffiona- 
Pietre  veredi  Paragone  non  fanno  tacerne  le  lodi,  cnonlafciano  di  non  far¬ 
gli  fpiccare  coi  lor  veridico  dire  nel  vaflo  Cielo  della  Pittura,  come  Stelle  di 
prima  grandezza.  Innumerabili  fono  le  Galene,  che  dichiaranfi grandi  per 
con feruare  Quadri  coloriti  da’nofiii  Pittori  ;  quali  grandezze  non  ottenne 
da  tré  Imperadori  Maffimiiiano,  Ridolfo,  e  Ferdinando;  Giuleppe  Arcimbol- 
di  Milancfe  Pittore  dei  fecola  paffato  ;  fentitcl’iofcrizione  ddluoTumulo. 

Iofepho  Animboldo  viro  mìe  gemmo ,  Pittori  Ciati  [[imo ,  V  orniti qu  e  Palatino ,  qui 
Ferdinando,  Maximiltam  Secando,  Kudulpho  Secando  Imperatone as  gratijfimus 
femperfutt .  Vipafferòin  filenziok  fortune  ottenute  da’  Pittori  dei  lecolo  pre- 
fente,che  à  motteggiaruele  Idiomi bifogneria  confurnarc  Pore  intere ,  mi  fi 
termini  ogni  dilcorfo,  ritornare,  ad  auuertire  Taltre  Pitture  di  quello  Coro* 
11  Genouefinodipinfegli  due  Quadroni  laterali?  fotiracui  reftano  colorite  al¬ 
cune  azioni  de’  Gerofolomitani  Caualieri .  Delio  fieffo  Pittore  fono  tutte  le 
altre  Pitture,  cosi  à  frefeo,  quanto  adoglio,  e  nella  Volta  rapprefentando 
Angeli, ed  in  faccia  del  medemo  Coro  entro  grand*  Arbore,  mofirando  gli 
maturati  frutti  di  Santità  deila  Religione  Agoftiniana .  Degne  fono  di  qualche 
occhiata  ledipinture  delle  Reggidcll*  Organo,  mà  efiendodi  pennello  antico 


retta  iucognito  il  nome  del  loro  Maeftro . 


xiuerifee,  e  ttaflì  chiufo  entro  quel  fantuario  potto  nei  mezzo  del  Aitare  ;of* 
feruatequanto  retti  nobilitata  d’abbeUimenti  moderni  quefta Cappella,  non 
le  mancano  in  ogni  lato  Pitture ,  ftucchi  dorati ,  cancelli  con  ornamenti  d’ori¬ 
calco;  nell’ anno  1 520-tal  fito  veggeua#  aperto  verfo  il  Monittero,  ed  aiieofi- 
zi ole  maniere  d*vn  Padre  Maeftro  Girolamo  Vifconte  Infigge  Predicatore 
Agoftiniano  accumulando#  copiofe  entrate,  fegh  diede  TitoJo  di  Pio  Loco 9 
anzi  degnando#  Iddio  di  concedere  per  mezzo  di  quefìaCrocififla  Immagine 
variegrazie,  vide#  il  Padre  forzato  à  conftituire  vna  Con  fraternità*  che  fe- 
ccfiinbricue  numerofa,  perche  ogni  Cittadino  defideraua  ritrouarfiui  regi£ 
«rato,  quindi  non  i  (degno  ili  per  fino  Francefco  Ré  di  Francia  allora  Duca  di 
Milano  con  la  Regina  Claudia  fua  Moglie  d’effe  re  annouerato  *  le  cui  orme  fu- 


Luogo  Pio .  'Oggidì  refia  egli  gouernato  da  dodici  Nobili  Cittadini ,  e  li 
rfifpen  fa  no  copiofè  elemofine  ,  maritandoli  con  quitte ogn’anno  trentotto 
onorate  Zittellecon  dote  di  lire  cento  per  caduna  ,  ottenuto  il  potere  da  va* 
Alaigi^edava  Gio^Pretro  Gerenzaai;Miratc  quanto  quella  Cappella,  ch« 
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può  dirti  Cbiefa,  Gain  venerazione»  il  R  ìlparmio  non  mantiene  in  efi* 
liolefpefe,  ogn’  anno  veggo nfì  ooueilamenti  di  riguardo,  ò  in  argenterie* 
ò  in  paramenti  d’Akarc,  oain  Pitture,  e  raffermate  ciò,  ciTervero,  dalle  mo¬ 
derne  dipinte  Morie,  che  offerirne  per  ogni  lato,  LaTauola,  ófta  gran  Qua* 
dro  alla  fmiftra  mano  entro  de’ cancelli,  che  dimoftra  Grillo  folto iipefo  del¬ 
la  Croce,  inuiandofi  al  Caluario  operò  Ercole  Procaccini  con  altre  Iftorietto 
è  frefeo  entro  de'  Pileftri,e  l'altro  gran  Quadro  nel  lato  diritto  effigiando  C  ri¬ 
do  innalzato  in  Croce dipinfc  Antonio Bufca,  fottoil  Corniccionc affatico® 

Steffano  Montaki,  adoprandofi  anch’egli  in  vari]  gefti  della  Paflìone,c  d’vm 
Pittorforcfiierefona  le  Pitture  entro  la  Cupola. 

Sontuofa  Sagreftia  poffeggono  quelli  Padri,  e  vaflì  alci  per  la  moderna  Por¬ 
ta,  che  vedete  nella  detta  Cappella;  Eccola  pure  tutta  ornata  d'altiffimi  fcri- 
gniperconferuarc  ecclefiaftiei  arredi,  ripartiti  in  cinque  Archi  perparte,  te- 
nendofi  nel  Frontifpizio  in  vna  Cappellata  vna  Fan  ola  dipinta  da  Antonio 
Campi,  entro  cui  (Va®  vna  Vergine  Madre,  cd  vn  S.  Agoftino,  quefta  Sagre- 
dia  era  poc’ anni  fono  vn  fito  per  efereitarui  difpute  fcolaftiche,  edhaueua 
fua  Porta  nel  lato  del  Cortile. 

Il  Moniftero  confitte  in  due  Cortili  cinti  da  Portici  con  colonne  di  mprmo* 
foura  cui  s'innalzano  danze  numerofe  per  l’abitazione  de'  Padri,  veggonfi 
riferbati  Appartamenti  per  Padri  titolati,  giardincfche  delizie  non  mancano * 
il  primo Cortiie rcdadipintocon  Pitture,  che  mottrano,  e  getti  di  S.  Agoffi* 
no,  edi  S.  Nicola  diTolcntino,i  loro  Pittori  furono  Domenico  Pellegrini  »  il 
Fiamenghioo, e  Steffano  Montaiti . 

Si  ripigli  il  nottro  cammino  lungo  la  corrente  del  Nauilio,  Grada  vn’ altra 

volta  da  noi  fcalpicciata,  mà  ci  conuiene  tal  replica,  per  non  abbandonarciF^^^F# 
dai  Confini  di  Porta  Nuoua,  eccocipur  giunti  al  Collegio  de’ No.bili:  nel  fe- 
coiopctffato  faceuanorefidcnza  in  quello  Luogo  gli  Padri  Vmi  fiati,  edeffinta ,  NQBIM* 
che  nfu  la  loro  Religione,  da  San  Carlo  Venne  quiui  eletta  radunanza  d;  No¬ 
bili  Giouanctticon  agio  d’attendere  a'ttudij ,  e  portarfi  con  decente  menfuale 
dipend  o  fino  à  quel  tempo,  eh’ ctTi  defiderano;  perfino  ai  quarantefimo  nu¬ 
mero  fe  ne  accettano,  ereftano  davn  Rettore  goucrnati  Religiofo  Obblato, 
hauendo  particolari  Macftri,  con  i'affittenza  d’alcuni  Nobili  Deputati ,  cd 
emendo  fiata  pochi  anni  fono  d  IP  Eminenti  Ormo  Litta  nofiro  Arciucfcouo 
accrefciuta  l'annuale  entrata ,  fentonfi  ne'  v lucri  folicuametiti  maggiori  « 
L’abitazione  riefee  affai  comoda,  ed’Apparumeoti ,  e  di  Giardini,  eia  conti¬ 
gua  Chiefa  eretta  in  vna  fola  Nane  Mene  pei  fjo  1  itolo  in  quelli  tempi  S. Carlo* 
che  dianzi  chiamauafi  S.  Giouanni  Euangcfi  a,  ha  ella  vna  fola  Cappella, 
l'anno  1 54 3  fùcoofecrata  dal  Vefcouo  Mdegnaoofuffraganeodcll’Arciuck 
cono  allora  Regnante,  ch’era  Ippolito  fecondo  figlio  d’Aifonfo  Duca  di  Fer¬ 
rara  :tuttociocchediffiui,  ne  retti  pure  approuato  con  que’ caratteri  in  mar¬ 
mo  incifi  foura  la  Porta,  che  cosi  dicono  , 

M.D.XLIIL  FI.  May  K.D.DJo  Atttoutus  Mclegnanus  Epifcopus  Laidìccnfis ,  as 
Acuerendtjs .  D.D.  Arcbtep.  Med.  Suffragale  us  kanun  (samum  D.  loannts  Euangs* 

Ì'(?a  cw foranti  Buie ff am . 
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C  ASA  DE'  Olamo  arriuati  alla  Cafa  deU’Illufirils.  Sig.  Conte  Orazio  Archi nti  Mufeò 
SIGNORI  O  di  preziofe  antichità,  per  ogni  modo  non  fi  tralafci  da  voi  Tuo  rauuifa- 
ARCHIN -  mento,  fc  volete  pafceredi  vaghe  curiofità  vofiri  fguardi  :  in  quella  Nobile 
TI.  Abitazione  trouerete adunate  memorie  antichein  marmo , eh’ erano  fparie  in 
varij  luoghi  di  quella  Città,  ò  fiotto  à  diroccate  fabbriche,  od  in  ilei  di  poco 
riguardo, effetti  ae’Signori  di  cosi  nominata  FamigIia,c’hanno  Tempre  hauuto 
per  innata  qualità  di  pregiarli,  d'eflerepalfcirori  di  tefori  cotanto  (limati  ;  en¬ 
trate  pure,  che  farà  vollra  Fortuna,  di  riuerirelolleffò  Sig.  Conte  Orazio,  da 
cui  come  CaualiereintelJigentiffimo,  ne  trarrete  faggi  di  viue  erudizioni,  ed 
ambiziofo  ,  moflrerauui  tuto  ciò  che  d'antico  la  diligenza  di  iui,  e  de’  fuoi 
Aui  feppe  radunare  trà  quelle  nobili  pareti.  Pochi  fono  gii  pafieggeri  ,  che 
trattenendoli  in  Milano  non  procurino, d’hauer  notizia  di  tali  raggrannellate 
antichità,  e  molti  ne  traggono  iniferitto  viue  memorie,  per  regfiirarle  ò  su. 
libri  in  Iftampa,  ó  su  manpferitti,  pofandogli  trà  le  loro  Librerie.  Eccoui 
cottila  prima  quadrata  Corte  quanto  fi  vegga  di  ladre  di  marmo  ripiena  per 
ogni  lato,  fui  fuolo  addietroalie  mura,  e  fuiledeffe  mura  ancora  ;qucda  mof- 
trando  antico  fimulacro  ,  quella  Infcrizioni  in  caratteri  Romani  di  pafiate 
Famiglie,  altre  additandoui  di  foppclliti  Eroi  elogij  lugubri,  tutte  antichità  , 
come  dilfiui,  ritrouate  trà  vecchie  fabbriche  di  Milano,  e  fuori  ancora  quiui 
trafportate,  per  non  lafciarlc  in  abbandono,  fenza  alcuna  conofcenza,  od 
In  mano  di  gente  rozza,  che  non  illettero  mai  bene  preziofe  gemme,  ò  nel 
fango,  ò  dinanzi  ad  animali  immondi  :  Mà  per  mancarci  il  giorno  ,  recandoci 
da  vedere  affai  in  quella  giornata,  ri  ferberemo  la  yifita  delie  Sale;  e  de  gli  altri 
luoghi  à  maggior’ agio,  per  ritrouarfi  tutti  colmi  di  cosi  eruditi  trattenimenti 
d'anticha  memorie  . 


SAN  Aduno  di  voi  s'auuanzi  meco  per  lo  fteffo  viale  del  Nauilio  ,  che  mofìre* 

JtflCHELE^A  rouui  nella  qui  vicina  Chiefa,ò  per  dir  meglio  Oratorio  lotto  il  titolo  di  S. 
Scalari  Di -  Michele  vna  Tauola  in  pittura  hcillfima,  benché  di  vecchio  pennello  .Mirali 
Ccifltni .  adunque  effendo  cotefia  polla  fuli’Altare .  Bramantino  ne  fù  il  fuo  Dipintore, 
offeruifi  da  voi  in  qual  nobile  pofitura  effigiò  la  Vergine  Madre  abbracciando 
il  Figlio  Bambino  intento  à  riceuere  vn’anirna  da  S.  Michele  offerta,  il  quale 
calpefla  vn  confufo  Demonio,  e  dall'altro  lato  come  bene  colori  Sant  Am¬ 
brogio  ginocchioni*  haueodo  vn  perfido  Ariano  tra’iacci.  Cotella  Chiefa 
reità  vfiziata  da  Scolari  con  abito  di  Difciplinanti ,  ed  è  intitolata ,  come  dilli. 
San  Michele,  angullo  è  il  fuo recinto,  eretto  con  vna  foiaNaue,  mirali  di 
foprafpaziofoOratorioper  le  Ornine  Lodi  cantate  ne’ giorni  Fcftìui  dagli  fielfi 
Scolari,  cinto  egli  è  di  nobili  fedie,  e  d'altri  villofi  apparati,  la  Tauola  fui  fuo 
Altare  dimoltrando  vn'Adorazione  de’  Magi  operò  Bernardino  Louini ,  ed  è 
pittura  molto  nobile,  e  delicata.  Più  di  due  fecoli  numera  quella  Con  frater¬ 
nità  di  nafeita  ,  attendendo  ne’giorni  Felliui  in  diuoti  impieghi,  ed  in  recitare 
PVfiz  odella  Madonna all'vfo  Romana  ,  veggendofi  in  que  tempi  tal'  Orato- 
rio  in  altra  migliore  Fortuna  di  quella ,  che  di  prefeote  fi  gode,  elfendone  au¬ 
tentici  attefhti  di  vecchie  feritture  ♦  le  quali  fanno  paiefare,  e  proprietà  di  beni 
ftabili,  ed  apparati  d’ornamenti  ricchi  ecclefiaftici,  mà  l'offerta  hauendo  anch* 
effo  le  incomodità,  che  fanno  apportare  i  bellici  tumulti,  fù  neceflìtato  à 
fettoraetterfìalleinuafioni,  cpriuarfi  di  cicche  rendeuaio  riguardeuole,  ed 
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apprezzàbile.  Ne*  princip  j ,  che  videfi  innalzata  la  fontuofa  Fabbrica  del 
Lazaretto ,  Spedale  per  gli  Appettati ,  come  à  fuo  tempo  farà  da  voi  rauuifato , 
gloriandoli  d’hauer'hauuto  per  Tuoi  promotori  gli  due  fratelli  Sforzefchi,  cioè 
il  Cardinale  Afcanio,  e  Lodouico  il  Moro  nottro,  mà  fuenturato  Duca  di 
Milano,  quattrodi  quetti  Scolari  foleuano  in  qual  fi  fotte  giorno  di  Fetta  dopo 
il  recitamento  del  loro  Vfizioal  Sitode’Sepoicri  degli  Appettati  contiguo  à 
quetto  Spedale  portarfi,  ed  iui  in  compagnia  d'altre  pie  perfonc  replicate  lo 
fletto  Vfizio,  mà  rendeuafi  quetta  andata  molto  foggetta  a’ difaftri , per  l'ere- 
zionedelle  nuoue  tcrrapienatemura  da  Ferdinando  Gonzaga,  hauendoim- 
pedito  il  patto  comune,  pofciachecraduopo  pattare  per  coltiuate  campagne, 
che  s’opponeuanofaticofe al  viaggio,  si  per  le  gettate  fementi,  come  per  gli 
correnti  acquitofi  canali,  à  tenere  in  morbidezza  i  terreni  ;  durò  per  molti 
anni  tal  diuoto  efercizio ,  ed  occupato  il  maneggio  Arciuefcouale  da  S.  Carlo, 
egli  ne  fù  poi  cagione,  che  iui  fi  ergeffe  vna  Confraternita  d'Abito  nero,  quindi 
vennetralafciatoda  gli  quattro  nominati  Scolari  l’intraprefo  Fettiuo  incarco, 
attendendo foloin quello  propio  Oratorio  alle  Diuine  loroconfutte  Lodi. 

DELL’Appoflolo  San  Bartolomeo  fi  rauuifi  il  Tempio  ,  effendone  noi 
vicini  ;  nel  gouernodi  San  Carlo  incomincioili  il  fuo  rinnoueilamento, 
ritrouandolì  cadente,  ed  in  quello  dei  Cardinale  Federico  giunfe  aU’elTerejini 
cui  di  prefentefìtroua  ,  rettandoui  folo  da  perfezionai  fi  la  Facciata;  è  con- 
ttrutto  in  vna  Naue  con  ordine  Ionico,  e  Gio.  Battitta  Pifcina  ne  fù  il  fuo 
Architetto,  contiene  lei  Cappelle  tré  per  lato,  hauendo  quelle  di  mezzo  mag- 
giorgrandezza,  e  larghezza  deli’altre,  l'Altar  maggiore  retta  nobilmente  or- 
natod’affai  vafto  Coro,  non  vedefi  per  addetto  nelle  Cappelle  altra  Pittura  , 
che  vn  Martiriodi  S. Bartolomeo  àrempradei  Fiammenghino,  edin  vnacon- 
tigua  Cappellata  vn  S.Ifidoro,che  viene  foccorfodagli  Angeli  nei  coltiuarla 
terra,  tacendofiil  nome  del  fuo  Madiro  per  non  fi  fapere,  ella  è  però  moderna 
pittura  . 

Vanta  cotefto  Tempio  lunga  antichità  ;  nell'anno  mille,  efeffantacinque 
venne  alla  luce  per  la  liberalità  d'Anfelmo  de’  Baifami  affai  diuoto  di  quetto 
Appollaio; da  San  Dionigi  Chiela  Infigne  in  Milano, come  ben  pretto  farà 
da  voi  offeruata  ,  trafportaionfi  quiui  gii  Caionaci ,  che  colà  rifedeuano^ 
quindi  gli  quattro  Parrocchiani,  ch'oggidì  eftrcitanoie  faccende  Spirituali 
delTanime  in  quetta  Chiefa  chiamanfi  Parrocchiani  Caionaci,  ed  hanno  le 
loroabitazioni  in  vn  fito,  che  dicefi  Galenica,  furono  poi  Jcuati  quetti  refi- 
denziali  Benefici],  e  ne  Tettarono  folo  con  i’incarco  di  curar' anime. 

PER  quetto  lato  finittro  fi  ridurremo  ad  vna  C  hiefa  antica  chiamata  S.  Maria 
delia  Calonica,  efù  Propoftato  deJ  Padri  VmHu  ti  poc’anni  fono  vegge- 
uafi  tutta  cadente  in  forma  quali  quadrata  con  fottuta  di  legno,  ora  voi  rin- 
noucliata  vederctelain  beliiffima  fiembianza  d'ordine  Corintio,  e  Francefilo 
Ricchini  fui!  fuo  Architetto.  Nel  1  3 62.  venne  dedicata  danza  degliaccen- 
nati  Religiofi  ad  elezione  di  Minolo  Appiani  con  Arnoldo  Aibifati  Nobilittimi 
nofiri  Cittadini,  che  fecerla  innalzare; alle  operazioni  di  S.  Carlo  di  Moni- 
ftero  fccefi  Collegio  di  Cherici ,  profeffando  d’attendere  alla  morale  T eologia, 
gouernati  dagli  Obblati  di  S.  Sepolcro,  il  cui  Reggitore  tiene  Titolo  di  Mini¬ 
erò;  Alla  modernità  della  Chiefa  vi  feguì  quella  del  Monitteio*  ritrouandolì 
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Ora  ornato  di  magnifici  Cortili à  colonne  doppie  per  gl!  Portici,  die  altresì 
dii  fono  due#  Pvn  fopra  l'altro,  veggenti  ampie  flanze,  dormentori].  Saie  ad 
efercitarui  Accademie,  Difpute,  Scuole,  e  dcliziofi  Giardini*  Bramante  effi¬ 
giò  poi  la  Tauola,  che  trouafi  in  Pittura  fulPAltare,  Altre  abitazioni  rimiranfi 
per  trattenere  in  efercizij  Spirituali  que’Cherici ,  che  vogliono  difporfi  ad 
Ordini  Sacrile  per  quegli  Rdigiofi ,  che  vengono  penitenziari  daVSupcriori 
per  com medi  errori . 

.4 STRADA  TN  quelle  parti  può  dirti ,  che  vi  fi  veggano  gli  Campi  Eiifij  Milanefi,  entro 
MARINA  .Il  cuigodonlì  faiutifere  Aure,  e  traggonfida  loro  diletteuoli  trattenimenti: 

(eguitemi  per  quello  Calle,  e  vJaprirà  palleggio  cosi  vado ,  e  verdegiante,  che 
farete  per  dire,  edere  dato  eretto  dalle  Grazie  defie.  Taldeliziofa  Piaggia  cin¬ 
ta  per  ogni  lato  d'ombrofepiante, quali  armiggere  Guardiane  prouuedutedi 
fmifurate  lance, che  fonoi  loro  rami,  dando  ad.in  tendere,  di  darfene  quiuiper 
tener  lungi  orgogiiofi  danneggiatori  di  cosi  delicate  vaghezze,  chiama  firada 
Marina,  non  chele fiacontiguo  il  Mare,  mà  perche  ne' Cocchi  foglionoin 
lei  ondeggiare  alle  centinaia  le  Dame  di  Milano,  lafciando  folo  ingollati  nelle 
Maree  quegli  occhi,  che  le  dannoofleruando:  quiui  adunque  ne'  Tempi  Efti- 
ui  vengono  edeà  nobile  diporto  le  fere,  c  benché  oc  da  tramontato  il  Sole, 
molti  non  s’auueggono,  edere  notte,  perche  danno  à  vida  d'innumerabilì 
Soli,  che  non  fanno  tramontare  ,  ancorché  viaggianti  nelle  loro  Carezze, 
inuitoui  vna  fera,  ad  accertarui  del  vero,  e  so,  che  raffermerete  per  approuati 
i  miei  auuifi  ad  accennar  il  vero,diuidqued^  drada  Marina  da  vnodi  Cafa  Ma¬ 
rina  ,  che  fecela in  tal  guifa  abbellire. 

,  A  Quell’Arco,  che  mirafi  colà  in  fronte  s’inuij,  egli  dà  il  paflo  per  intro- 
9}  invi  r  durfi  nell'  antico  Tempio  di  S  Dionigi,  e  nel  medemoJuogo  fall  genc- 
VIQNIGI.  rof0  Dedriere  Lodouico  Rè  di  Francia  l’anno  1 509.  per  trionfare  in  Milano 
deli'  ottenuta  Vittoria  contro  Veneziani .  Eccone  appunto  fui  lato  finiftro 
dello  ftefs’  Arco  viua  memoria  in  marmo  incida,  che  cosi  ella  dice. 

M  D  I  X. 

Ludouiius  G aliar um  Rex ,  &  Medio iam  Dux parta  de  Venet .  ViUoriahic  Equum 
accenda ,  vt  m  prbc  triumpharet .  I uffu  I afre  di  K arali  Fra fidts  Lapis  ifte  erigi  tur  die 
29.  lun’ij  1510. 

Quelli  è  poi  quel  (ito,  in  cui  fu  occifo  da  Vberto  Vifconte  il  Drago,  che 
co’  fuoi fiati apportaua  a'  Cittadini  malefici  danni,  mentre  dìdoltofi  dapro- 
fonda  tana  giuafenc  per  quedi  vicini  contorni ,  à  procacciarli  il  vitto,  hauen- 
do  voià  fapere,  che  in  quelleantiche  età  rendeuafital  fitodifabitato,efe!uag- 
gio,  innalzandoli  affai  difeofte  le  Cittadine  mura,  quindi  haueuano  famigliar! 
i  Couaccioli le  Fiere.  Genorofocra  cotedo  Vberto  Caualiere  di  nafeita,  Si¬ 
gnore  d’Angera  popolata  abitazione,  anzi  come  voglionoalcuni  Idorici  Cit¬ 
tà  ne’ Confini  del  VerbanoLago,  prendendo  i!  nomeda  Anglo  delCcppod* 
Enea  Troiano,  che  negl’ anni  quattro  cento  feguitala  Nafeita  del  Media  af- 
fideua  a'publici maneggi  in  Milanocon  Titolodi  Viceconte,  ftndochc allora 
i  Romani  in  Lombardia  regnando,  dauano l’incarco  fupremo  d'ogni  affare 
à  meriteuole  Eroe,  traendofi  feco  il  Titolo  di  Conte,  e  perche  troppo  grauo- 
fo  riufciuatal  pefoad  vna  folaperfona,  diuideuafiinduela  fatica,  attribuen¬ 
do  al  compagna  il  Titolo  di  Viceconte ,  vfo  trasferitofi  nelle  vegnenti  età ,  an¬ 
che 
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che  agli  Imperadori  con  accettare  vn  compagno  nel  Goucrno.  Al  Conte 
adunque toecauano gli  traffici  militari,  edal  Viceconte  quegli,  che  al  ciuile 
apparteneuano ,  e  come  Reggitore  affoluto  del  brando  d'ARrea ,  fc  gli  prefen- 
tauanooflequij  di  primato  Signore  nella  Città,  quindi  portoli  Vberto  in  pre¬ 
tensone,  di  fard  mirare  vittoriofo,  entrò  in  arringo,  e  vinfe  il  madre,  dal  cui 
felice  fucceflo  ne  traflfe  di  vaiorofo  memoria  eterna  ne'pofteri .  Dichiarali  que¬ 
llo  Vbeito,  d'effe  re  della  ramofa  Pianta  de’ Vifconti  il  vero  ceppo,  da  cui  ne 
fuccefle  Desiderio  vltimo  Rède’Longobardi,  &  Aliprando  Conted’Angera* 
che  riportò  il  Generalatodi  tutta  l'infubria  l’anno  1024.  e  fu  così  prode  nell* 
armi,  che  qual’altro  Dauide  in  tenera  età  dal  Mondo  toife  in  duello  il  Gigan¬ 
te  Bauerio  di  Corrado  Imperadore  N ipote,e  che  eh'  efpofealla  luce  quell’  Ot¬ 
to,  che  refe  efangueil  Saracenoin  Terra  Santa,  da  cui  ne  fono  poi  venutigli 
Vifconti  fino à  Filippo  Maria  vltimo  Ducadi  Stirpe  cosi  fadofa. 

Ancorché  in  tal  fito  vi  dimorale  così  danneggiante  Fiera  ,  molti  Ladri 
prima  i  Miiariefi  haueuano  eretta  piccola  Chiefa  ,  e  ne  fu  capo  vn  Nobile 
chiamato  Paolino,  folo  in  memoria  delfinnalberata  Infegna  Cattolica,  cioè 
della  Santidìma  Croce  nelle  Prediche  operate  da  S.  Barnaba,  equeda  Chiefa 
diceuafi  San  Saluatore,  edera  anche  dedicata  a’ Patriarchi,  e  Profeti,  quiui 
foleua  ridurli  tal’ Appodolo ,  à  far  conofcere  Grillo  Croci fidò,  non  ofando 
auuanzard  entro  le  mura,  per  non  fi  vedere  adretto  dall’importunità  degli 
Idolatri,  adinchinarfià  queJIeDeità,icuifimulacri  veggauanlì  eretti  nei  lati 
delle  Porte,  così  tracuai  Popoli  ad  vdirlo  perorante  in  queda  piaggia»  Riman¬ 
dola  Rocca  molto  fauoreuolealle fue  Vittorie. 

Entrando  voi  nella  Chiefa  moftrerouui  la  medema  buca^ancoraaperta* 
oueeglipiantaua  il  Salutifero  V  effillo  a 'Fedeli ,  tenuta  danoi  ingran  pregio  » 
e  riferbata  entro  sncrocicciati  ferri,  con  publica  Infcriziane  ;  il  tredici  di 
Marzo  fu  lagiornataprimicra,  che  videfi  eretto  il  Cattolico  Stendardo,  ed  in 
fuo  olTequioogiVann©  nello  Redo  giorno  quiui  con  concorfodfinnumerabile 
.Popologran  folennità  fi  celebra,  arricchita  di  Plenaria  Indulgenza.  A  pochi 
le  coli  vegnenti  arriuò  d'Ambrogio  Santo  ilgouerno,  quindi  offeruata  da  lui 
Tanguftezza  della  già  edificata  Chiefa,  ne  volle  vn’altra  di  maggiore  ampiez¬ 
za,  e  di  più  Rimati  ornamenti,  c  come  fono  di  parere  alcuni  Scrittori  ,  pro- 
uideladi  ienditc,accióeotidianamente  vi  adillefleroà  diffidenza  S  acerdoti, 
perrecitareleLodi  Diuine,gliquali  hebberopoi  fitoiodi  Calonaci, e  furono 
quegli  >  che  viderfi  trafpor  taci  alla  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo,  come  poco  fà 
fentide.  Cefsò al rinnouellamentoil  Titolo  di  Saluatore,  e  dal  Mitrato  Pro¬ 
tettore  fù  detta  S.  Dionigi  dedicandola  altresi  à  tutti  gli  Arciuefcoui  Santi, 
perche  diede  egli  ripofo  alla  Santa  Salma  di  tanto  Arciuefcouo,  che  partì  dal 
Mondo  in  Capadocia ,  confinato  colà  dalla  barbarie  deiP  Imperadore  allora 
Regnante. 

Sentita,  che  fi  fu  fa  morte  di  quedo  à  torto  editato  Pallore  da  S.  Ambrogio, 
con  lettere  amoreuoli  inuiateà  Baiilio  Vefcouo  di  Cefarea,ne  fupplicò  l'acqui- 
do  delle  Sante  Spoglic;all’inchieda  non  vi  fi  oppofe  negazione  alcuna,  e  ne 
redo  eletto  per  condotcieredital  Celefte  mercatanzia  Sant’  Aurelio  Vefcouo 
in  Armenia  della  Chiefa  Rediciana.  Entro  bencudodita  cada  fu  trafportato 
il  Santo  Carcame  fino  al  Porto  del  Fiume  Adda  »  eh1  ora  dteefi  Cadano  i a 
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quella  noftralnfubria, originata  tal  denominazione  davo  prodiglofo  faccetto 
cheauuennc,  quando  S.  Ambrogio  con  tuttofi  Milanefe  Clero  colà  portottì, 
à  riceuere  le  Sante  Offa,  e  trasferirle  alla  Città  .  Vdite  marauigliofo  cafo  . 
Quella  racchiufa  Catta  conferuatricedell'eftinto  Santo,  aperfefi  da  fe  (letta, 
mcntreche  Ambrogio,  per  rluerirla,  videfi  à  lei  dinanzi  inchinato,  ecomeà 
nuoua  vita  riforto  Dionigi,  vfcendo  da  quella  intrepido,  prefc  ad  abbracciare 
sAmbrogio  d’ogni  Spettatore  à  villa,  proferendo  tra  gli  abbracciamenti  per 
alcune  volte  Aucfrater ,  e  polliti  amenduni  a)  pari,  patteggiando  per  lungo 
fpazio  di  tempo,  fentironfi  difcorrere  di  vari]  affari  delia  Legge  Cattolica; 
terminatopofciaogni  difcorfo,  eleggendoli  rauuiuato  Santo  l'abbandonata 
Catta,  ritornòal  Tonno  felice,  quindi  percomando  d'Ambrogio  leuato  fugli 
omeri  venne  portato  à  Milano,  ed  in  quello  Tempio  dipofitotti  trà  fottcrtaneo 
Santuarioin  forma  di  piccola  Chiefa. 

Altri  lllorici  lafciarono  fcritto,  che  S.  Ambrogio  colà  in  Cattano  il  ripo- 
nette,  facendogli  innalzare  decenteChiefa,  edarriuato  all'  anno  1024.  È  ri  - 
berto  Antimiano  da  Canturio  Arciuefcouo  noftro,  quiui  lo  trafportatte  con 
S.  Aurelio  Vefcouo,  che  pafsò  anch’egli  all’altra  vita  in  quetta  Città, e  con  tré 
Martiri  Canzio,  Canziano,  eCanzianilla,  riponendogli  tutti  cinque  in  vn’ 
Auello  di  Porfido,  il  quale  addetto  ferueperconferuar  l’Acqua  Benedetta  nel 
Battifterio,  che  mirafi  nella  Cattedrale  noflra  al  diritto  lato  della  Porta  Mag¬ 
giore,  e  di  prefente  ritrouanfi  tutti  nella  flefffyCattedrale  iui  tra  sferiti  per  tema  , 
che  non  incontraffero  qualche  rapimento  in  fouuerfionidi  Guerra ,  confide - 
rando  quella  Chiefa  troppo  foggetta  à  tali  sfortune . 

Quello  Eriberto  fu  quegli ,  che  con  pia  magnifica  Fabbrica  refe  cofpi- 
cua  la  Chiefa  di  San  Dionigi  fatta  innalzare  da  S.  Ambrogio  ,  anzi  arric¬ 
chirla  di  fontuofo  Monillcro ,  Jafciandoui  buone  rendite  ,  perche  voile, 
che  fi  vedette  vfiziata  da’  Padri  Benedettini  Ciuniacenfi,  trafportando 
gli  già  refidenti  Religiofi  Preti,  come  già  dittui  ,  à  S.  Bartolomeo  Parroc¬ 
chia  ,  che  fù  Calonica  ;  arriuando  poi  egli  al Y  vltim'  ore  del  fuo  viuere ,  laf- 
ciò  d’tfietequiui  fepoltoper  mottrare  Taffetto,  che  viuendo  portauaàcosi 
nobile  Chiefa. 

Per  lunghe  età  rimiroflì  con  gli  Edificij  Antimlani ,  ma  i  bellici  tumulti, 
che  non  ammettono  lega  con  il  riguardo ,  hebbero  ardire,  di  fconcertarle  ogni 
aggiuflata  vaghezza,  cosi  trouoffi  lamifera,  già  cheabitaua  in  incultaFore- 
fta  ,  a  (Tatti  nata  da  loro,  à  fiato  cosi  deplorabile,  che  vide  rfi  per  fino  gli  Bene¬ 
dettini  Padri  partirli ,  quindi  leauuanzate  rendite  loro  furono  da’Sommi  Pon¬ 
tefici  conuertite  in  Badia,  ed  arnuato  l’anno  1532.  acciò  le  Tue  ruine  non 
s’auuanzaflero,  à  moftrare  più  orribili  diroccamenti,  mentre  la  Chiefa  non 
veniua  vfiziata  da  permanenti  Sacerdoti,  nè  il  Monifiero  da  Religiofo alcuno, 
diederfi  amenduni  a’Padri  Seruiti  con  Breue  Appofiolicodi  Clemente  Settimo 
Sommo  Pontefice . 

Ritrouandofigli  Padri  Seruiti  al  pottcflb,impicgaronfito(loalle  reparazlo- 
ci,  ed  in  pochimefi  apparirono  vaghi  (treni  in  quel  Cielo, che  flette  nuuolofo 
per  tanti  Luftri,  màfeguendo  forfè  la  natura  delle  ferenità  de’ttmpi,chea'mi- 
nimi  fcffij  di  contrarij  fiati  s'intorbidano,  appena  due  anoi  interi  pattarono, 
che  viderfi,e  Chiefa,  c  Mondino  maltrattati  davn  generale  diroccamento* 
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,&  adhauerncVoi  di  quefte  sfortune  veridico  attettato  ,  leggete  dianzi  d’intre- 
durai  nel  vicino  Atrio  su  di  quefl'Arco  que’caratteri  in  marmo,  che  ne  trarrete 
troppo  chiara  notizia .  Così  etti  dicono . 

Antomus  Leua  Sanfttfs.  Feeder is  tnjtaha ,  &  Cafaris  Exercitus  Jmp.  Rei  Mediti. 
Vice  (aera  Gu  farti# ter,  Princeps  Af cult ,  pò (t  wnumeraspugnas ,  &  Fiftonas  pacatis 
hoftibus  ybtcD.  D  tonisi/  Tanplum  ve  tu  fiate  ,  &  Belli  s  collapfumpro  Dmx  Virgin  ss 
Far#  di  fi  AB  de  tam fublata ,  annuo  cen\uad  hoc  con  jl Auto  in  meliorcm  formai»  refi*- 
euens  ampi ta  uit .  Ann .  d  Salute  Mundi  MDXXXV . 

Antonio  Lcua  adunque  di  Carlo  V.  Imperadoretenendo  in  coretto  Stato  la 
vecedi  Duca,  ed  accrebbe  le  ruineà  tal  Tempio,  eriftorollo  di  nuoui  Edifici); 
così  fu,  à  diruela,  il  fuo  Efito  .  Erafi  incominciata  l’Erezione  dallo  fletto 
Leua  delle  mura  nouiffime della  Città,  che  venne  poi  feguitata,  anzi  ridotta 
à  perfezione  da  Ferdinando  Gonzaga,  e  tettando  la  linea  del  dileguo  impedita 
dalle  vecchie  Fabbriche  di  quefta  Chiefa,  e  Monittero,  perordini  Imperiali 
furono  amenduni  dittrutti,  ed  il  Leua  ne  fu  il  GouernatoreperPefecuzione, 
veggendofi  folo  attonita  la  Torre  delle  Campane,  à  non  fentire  di  quefti  atter¬ 
ramenti  il  danno, perche  lafciottì  in  piede, ed  è  quella, che  voi  ofìTeruate addetto 
in  decrepito  fembiante ,  mantenuta  in  alto  da  ferree  chiaui, che  ferrano  il  patto 
alle  cadute  ,  frnza  le  quali  fi  farebbe  veduta  precipitare,  abbandonata  affatto 
da  forze  .  Lo  fletto  Lcua,  come  ne  diedeui  motto  i’Infcrizione  da  voi  iettai 
fece  anche  atterrare  vna  Chiefa  chiamata  S.  Maria  del  Paradifo  nella  Romana 
Porta  ,  perche  pure  la  fletta  occupaua  il  difegnodella giufia  erezionedeile  mu¬ 
ra  ,  entro  cui  abitauano  gliaccennati  Padri  Semiti, come  già  n’hauefieda  me 
informazione,  quando  fi  ritrouammo  alla  vifita  di  que'  Contorni  ,  quindi 
rodendo  al  Leua  pietofa  finderefi  l'interno,  quafiche  fi  fotte  dimoftratoper 
terreno  Padrone  troppo  feuero  comandante  verfo  i  Patrfmonij  Celefti,difpo(c 
leuarfi  letacche  di  fconofcenzacoll’  efporreà  perpetui  raccordi  fodemura,  e 
rinnouellati  Templi  in  queflo  fito . 

Quanto  adunque  voi  rimirate  di  quella  ringiouenita  Chiefa  chiamate  effetti 
della  generofità  di  così  nominato  Guerriere,  e  fc  non  potè  conttituirla  nelle 
fue  ampiezze  primiere,  affaticoffi  di  compenfarle  in  tanta  vaghezza .  Non  fi 
ritardi  più  la  fua  vifita  . 

In  queft'Atriodamuri  ferrato,che  ferue  al  Tempio  di  Cimitero  veggeuanfì 
vari)  Tumuli  di  qualificati  Cittadini,  tcneuanoi  loro  fiti  in  amenduni  i  lati  en¬ 
tro  fcmicircolate  Nicchie  con  ornamenti  all'antica,  trattenendo  i  Pafieggeri 
per  qualche  tempo  in  offeruazioni  ;  trà  gli  dipofitati  cadaueri  annouerauafi 
Patterino  Torriani  Vicario  Imperiale  di  quettaPatria,  cd altri  della  ttettaFa- 
miglia ,  vennero  diftoltc  cotefte  Tornane  memorie,  ò  per  dar’ampiczza  al 
Cimitero,  ò  per  rinfrancare  le  pareti,  forfè  minacciando  diroccamenti  ;  entria¬ 
mo  pure  in  Chiefa  ,  vcggendola  voi  prouueduta  di  rrè  Porte ,  &  edificata  in 
architettura  quadrangolare,  benché  diuifaretti  da  tré  Naui,  fottencndo  fua 
Volta  tré  grand’Archi  per  cadun  lato  ,td  ornata  riufeendo  con  otto  Cappelle, 
metà  perparte.  Eccoui  il  Tumulo  d'Eriberto  Antimiano  Arciuefcouo  noflro, 
che  ftatti  nel  canto  diritto  della  Porta  maggiore  ;  non  era  quelli  il  fito,  oue  egli 
venne  ripofto,  quando  refe  l’anima  al  Cielo,  mà  ritrcuauafi  nel  fotterraneo 
Santuario, entro  cui  veggeuanfi  ripofare  le  Sante  Salme  de’SS.  Dionigi,  Aure- 
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Ho,  Canzio,  Canziano, e Canziamila;alle  nuoue  innalzate  mura  reflando 
priua  la  Chiefa  di  tal  Santuario,  ed  effendo  (late  collocate  nella  Cattedrale  le 
nominate  Sante  Spoglienti  queflofitoancfregli  venne  trasferito;  il  Tumulo, 
benché  mirafi  fenza pompa,  egli èperò  dì  marmo  bianco,  e  volendo  voi  ha- 
uere  di  queflo  Prelato  minuto  ragguaglio,  da  voi  fi  legga  la  poetica  Inferito 
cecche  in  caratteri  molto  intelligibili  Halli  entro  la  parete, qualdice . 

Hic  tacco  puluis  s  cui  quondam  darmi  Orbis , 

Tunc  Eribcrtus  eram  mimioque  de  core  vige  barn. 

Officio placidi  fulgcbat  Prafuhs  Archi , 

N unc tumular  feruti  s  Senior um  Chnfie  tuorum . 

Pro  mentis  horum  ubi  dignè  complacitorum 
Sanguine  quafo  tuo ,  mi  hi  tu  miferere  redempto . 

Nuncvnituc  Le  fior ,  (ibi  die  igmf’ce  Redemptor , 

Vt  viuens  vita  requie [ cat  f empcr  in  ipfa 

Qbijtann .  Vomirne  a  Incarnatioms  MXLV .  die  PCM.  menfts  lami  ari)  Indi  fi \  XIII, 
Galuaneo  Fiamma  lafciò  fcritto  nella  Tua  Cronica  al  cap.  244.  che  quello 
•  Arciuelcouo  fu  foppelico  fuori  della  Chiefa,  ritrouandolì  ella  interdetta,  ma 
chedopodieci  meli  videfiin quella  trafportato,  ed offeruolfi il  Cadauere  con 
occhi  aperti,  non  infracidilo,  ma  cosi  aggiuflato,  come  fe  allora  haudìecgli 
perduto  lo  fpirito;  (co tire  le  lidie  parole  del  Fiamma  » 

Henberti  Corpus  in  Mona  fieno  S.  Dionysij,quod  ipfe  fundauerat  tumulatur  extra 
Eale(ìam,quia  terra  crai  interdilla, pò  fi  decem  menj es  trans  la tum  fuit}&  fiepullum 
apud  jepulcrum  Faluafirum  de  Bu (fero  ,  &  inuentus  e  fi  ocuhs  aperti  s ,  torpore  mte - 
grò,  Baculum  PaHoralem  cum  fummo  vigore gererc . 

Poco  là  lo  vi  sò  dire,  fù  vifitato  quello  medemo  Prelato,  e  videfi  tutto 
cenere,  dalla  tefla  in  fuori  ,  che  appanna  ancora  intera,  offuta  però  ,  non 
in  carne. 

Eccoui  poi  il  Foro,  doue  San  Barnaba  inalberò  la  Croce,  che  tiene  per  fuo 
fito  il  Centro  della  Chefa, ed  attorno d'eflo  leggenti  talicaratt  eri. 

t  In  hoc  rotundo  lapide  erefiumfuit  Pexillum  Saluatons  d  B.  Barnaba  Apo  Piolo  Eccl  c* 
fi  a  Al  e  di  0 1 anen  fi s  fondatore %  vi  Strip  torum  aufimtate ,  &  vetufia  PopuU  bue  con¬ 
fluenti s  tertiodeomo  die  Mar ùj  traditi  me  comprobatur . 

Non  vedeli  ifolato  Coro  per  falmeggia re, quello  refefi  proibito  dalle  mura 
della  Citrà,  chea  detta  Chiefa  fi  Hanno  alle  fpalle,  cosi  anche  il  Moniflcro 
antico  diHoifefì ,  il  quale  nel  medemo  Sito  ergeuafi ,  ora  s'innalza  daif  altra 
parte  verfo  il  mezzo  giorno,  le  cui  nuoue  erezioni  dilatanii  in  ampio  Cortile 
co’ Tuoi  Portici  à  Colonne,  ed  altre  moderne  abitazioni  affai  comode,  ritro- 
uandofi  per  fon  e  pic,checòtribuifcono  fouuenimenti  lodeuoli  alia  perfezione 
deil’incominciata  Architettura,  D’Antonio  Leuail  Tumulo  rimirafi  polio 
tra  il  piccolo  femicircolo  del  Coroconliruttodi  marmo,  e  nelle  Cappelle  del* 
la  C  h  i  e  fa  offe  r  u  a  li  vna  Tauolain  Pittura  ci’Enea  Salmazio,  in  cui  Halli  la  Ver¬ 
gine  Madre  con  altri  Santi,  ed  à  tempra euui  tutta  vna  Cappella  operata  dal 
Fiammenghino,  feguendonc  voJ  altra  pure  anch’elfa,  la  quale  veggeuafi  di¬ 
pinta  à  tempra  con  figure  d’Angeli  nella  Cupola,  e  di  Euangelilìi  nelle  pareti 
laterali ,  al  buon  difegno  teneuanfì  vfeite  dalle  fagge  mani  di  Bernardino  Lani¬ 
ni  %  mà  al  modo  del  colorire  credonfi  d’vn  fuoDifcepoloiaddeflò  queflaCap- 
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pella  acquldó  la  modernità, che  mirate,rendendofi  fulla  foggia delPaltrc  Cap¬ 
pelle,  che  adornano  irci  ilari  laChiefa. 

Akbaftanza  fi  difcorfe  deile  Dionigiane  Architetture ,  ed  Antichità  ,  atten¬ 
dali  puTe  ànuoueTictrche.  Foconi  nei  lato  Anidro  delle  marine  delizie  vna 
Claufura  pocofà  natada decrepiti  Parenti,  fpiegomi  per  elfer’intefo. 

IN  quello chiufofito  anticamente ofiertiauafi vno  Spedale,  e  diceuafi di S. 

Dionigi, entrocuialleuatìanfi  que’figli mafchi  chiamati Efipodi,  vfciti dai  TEKQ~ 
primi  anni,  e  già  didoiti  dalle  nutrici,  che  abitavano  neiio  Spedale  di 
Cello,  ora  ridotta  la  loro  ftanza,coroc  di  tutti  gli  altri  infermi  ,  nello  Spedai 
Maggiore  .  Quedo  Loco  Pio  poficdeua  d’annuali  fiocco  rii  due  mila  ,  e  tiout 
cento  quarantotto pertiche  di  fertile  terrainx’aTiedidmte  Ville,  evcnticinque 
Cafe  co’loro Giardini  ne'  Borghi  Ciudi  di  Porta  Orientale.  R  Arcuandoli  po- 
ficia  dtfihitato,quiui  effettuoffi  la  mente  di  Gio. Pietro  Carcano  iicchidìmo 
Crefo  Infubre,  che  con  gli  opulenti Lafidj,  che  fece  allo  Spedai  Maggiore  , 
4ntefen,chrs’innalzafle  vnaClaufiuradi  Vergini  Velate  con  icannuali  lor  ren¬ 
dite  por  gli  viueri  ;  Chiamali  adunque  tal  Luogo  non  piu  Spedale ,  màdì  bene 
Momdcro  de’Carcanifiottola  Protezionedella  Vergine  Addolorata,  e  nume* 
itola  quantità  di  figlie  della  Famiglia  Carcana  ts,accettano  fienzadote,  fido 
con  appronatefedieilere  di  Stirpe  tale  ;  Carlo  Buzzi  fu  l’Architetto  di  queda 
moderna  Fabbrica,  non  veggendofi  dell'antico  Spedale  minima  inlegna, 
eretta  con  ogni  comodità  di  ChiodnVdi  Celle,  di  Giardini ,  e  d’altre  danze 
per  lecotidiane  #3ccende,cheadopTanfiae’Monideridi  Claufura  .  La  Chiefa 
ffnirafi  quafi  alla  Cappuccincfta  con  vn  folo  Altare,  la  cui  Tauola  dipinfe  il 
Caualiere  Francdco  del  Cairo,  mediando  vna  Vergine  languente  al  piede 
d’vna  Croce- 

AL  Collegio  Ellittico  fiarao  giunti  fenz3  accorgertene.  Potrete 

que  ih  quede  innalzate  Fabbriche  nfuegliare  la  merauiglia,  ©ccorren*  p, 
do  ,  ch’eia  fi  lia  addormentata  neii'ofcuritàdeigìà  rauufiati  vecchi  edifici]  •  Ue  lCQ  * 
Qujni  oiferueretefontuofitàdi  Palagi,  che  nell' Italia  pochi  pari  fie  nerimira* 
no;  clfendoli  dianzi  veduto  nello  dello  luogo  vn  Monidero  di  Velate  Vergi¬ 
ni  .  Carloil  Santo  nefù  il  loro  Promotore,  intento  egli  fempre  nel  fuo  Go¬ 
verno ,  à  rendere  maedofa  la  Milanefe  Città.  Entro  di  quedo  Collegio  s’al» 
IcuAnonumerofì  Cherici  deli3  Emifpero  Eluetico  nelle  Sacre  Scienze,  acciò 
addottrinati  in  quellepoffano  tener  difefa  dalle  f  nuafioni  Ereticali  la  loro  Pa¬ 
tria  molto  contigua  alle  difeminate  fallirà  di  Lutero  ,  e  di  Caluino  ,*  fino  al 
numero  di  quaranta  godono  quedi  Cherici  fenza  incomodo  di  fpefa  alcuna 
i  cotidiani  alimenti ,  anzi  à  cotedi  s'vfano  particolari  fouuenimenti  ne'  ve¬ 
diti  ,  portando  tutti  in  occalìonc  d'vfcire  per  la  Città  vna  foruefte  lunga  di 
color  roiTbraflideuiper  Capo  del  lorgouerno con  Titolodi  Rettore  vnodegli 
Obbiati  di  San  Sepolcro,  e  per  buone  Rendite  applicate  dallo  delfo  San  Carlo 
con  aflenfo  Pontificio, reggendo  allora  la  Naue  di  Pietro  Gregorio  XI  11.  viudì 
con  ogni  agio , 

Offcruate  ornai  la  vaghezza  dell’ingTefiodi  tale  fontuofa  Fabbrica  ,  mo- 
flrandoui  vn’inarcato  Atrio  in  difegnoCorintio  con  Architraui ,  con  Fregi  » 
Finedioni ,  e  con  Loggia  fulla  Porta  à  forati  Cancelli  di  fcarpellata  felce;  di 

*  tate 


264  P  0  2^  jT  A 

taleellrinfecoLauorio  ne  fu  Architetto  Francete©  Ricchini,  Tempre  ricco  cfi 
nuoue  Inuenzioni ,  quindi  fui  Tempre  folito  è  chiamare  quello  Collegio  ii 
Monte  Cauallo  Milanefc,  pofciache  vengono  quiui  ad  abitare  ne'maggiori 
caldi  Eftiui  gli  Arciuefcoui  Regnanti,  per  godere,  e  le  delizie,  dell'aure  felici, 
chefpirano,c  la  nobiltà  delle danze,  che  fonoui,  mentre  il  Palazzo  Arciuef- 
couale  nel  mezzo  della  Città  ergendoli,  refta  molto  efaufio  d'ampiezza >  e 
priuodigiardinefche  Verzurc . 

11  difegno  poi  della  Fabbrica  intcriore  fu  inuentato  da  Fabio  Mangoni  con 
laChiefa  vicina  fotro  il  Titolo  ora  di  S.  Carlo  ,  fui  cui  Altare,  veggendofene 
vn  folo,  mirali  vna  Tauola  in  Pittura,  che  rapprefenta  vn  Crifio  in  Croce 
con  la  Vergine  ,  eS.Giouanni  dai  lati,  e  S.  Carlo  in  Abito  Pontificale,  ed  vn# 
altra  Santa,  ambidue  ginocchioni,  operata  tal  Tauola  da  Ambrogio  Figini  • 
Eftinto  che  fi  fu  il  Mangoni,  fuccefle  Francefco  Ricchini,  mà  neanche  ne' 
fuoi  giorni  rimiro®  à  perfezione;  ora  afiifieui  Girolamo  Quadrio,  ii  quale 
pofefiin  quefti  ducanm  fcorfi,  ad  abbellire  la  Chìefacon  artificiofe  inuenzioni 
di  rileuati  fiucchi,  c  credo  di  vedere  in  brieueftabilito  tutto  il  Collegio ,  ofier- 
uandofi  in  piede  addefio  vna  parte  delle  tre  ;  quindi  all'ampiezza  de’Cortili  alla 
multiplicità  deportici  doppij  fotto,efopracon  dupplicarealte  Colonne  po¬ 
trete  hauer  certo  faggio  della  fquilitczza  di  lua  magnificenza,  allorquando 
terrà  per  ogni  lato  compiuto  ogni  abbellimento . 

A  fufficienzafi  fiamo  trattenuti  neJBorghi di  quefia  Porta  Nuoua,  fia  il  dò- 
nere  ornai,  d’en  trare  in  Città,  ed  aprono  il  fuo  ingrclìb  quelli  due  gra  nd"  A rch), 
che  s’innalzano  Tulle  fponde del  Nauiiio, feguendo  Tordine  degli  altri  da  voi 
ne'giorni  fcorfi  veduti ,  mura  feconde  edificate  dopo  fofferta  PEnobarba 
ruina  ;  c  perche  cotefti  fono  Archi  di  Porta  Reale,  e  non  di  Porticeli, ò  Pu¬ 
lirla  ,  eccopure  ritrouar  lorocontigue  inamenduni  i  lati  in  infegne  delìegìà 
erette  Torri,  e  volendo  anche  rimirare  di  quel  Qmoto  Nouello  Torquato 
dettoàfourannome Trigongo,  già mentouatoui  nel  primiero  rauuifamento 
di  quella  Porta,  l’effigie ,  eccouela  in  piccola  Nicchia  di  bianco  marmo,  teneo- 
dofi  allato  finifiro  il  Ritratto  di  Caio  Nouello  con  quelle  lettere,  cheolferuatc 
incife,  le  quali  dicono  cosi . 

^  Noucllius ,  C.  NouellioL.  F.  V4T1JE  .  Vir.  QJiufo  Fra  tri . 

Odiando  quelli  fembianti  vennero  in  publico  podi ,  non  hebbero  il  fito,  eh* 
orafi  tengono,perchcda  Tiberio  Cefare  fino  à  Federico  Barbaroffa  vi  fono  paf¬ 
futi  molti  fecoli,  quiui  furono  in  neftati  per  ornamento  folo  degli  Archi,  e  non 
per  altro, perche  dinanzi  doueuanohauerealtro  vilibilepofìo;non  fi  dicaadun- 
que,  che  quella  Porta  habbia  riportato  il  Titolo  di  Nuoua  da  quelli  Nouellij, 
mà  forfè  detta  tale,  per  eflerfi  veduta  eretta  dopo  Peaificazionc  dell'altre  ,  ò 
comegià  difiiui ,  per  leintroduzioni  cotidiane  di  nuoue  mercatanzie,  che  per 
lui  fi  fanno  . 

Quefia  cosi  lunga,  e  dilatata  firada,  che  vili  efpone  allo  fguardo,  varcati 
Tubilo  gli  due  Archi,  chiamafi  Corfo  di  Porta  Nuoua,  e  dilungali  à  cinque¬ 
cento  pafiì  nofiri  ordinari]  finoà  quella  eretta  Colonna ,  che  vedefi  colà  in 
f*ccia,foilenendoil  Veflillo  dellanofira Fede  fui  fuo  Capitello. 

L’AMNVNT  A  Chiefa,  che  poi  s’innalza  qui  ui  nel  diritto  lato  chiamafi  PAnnunziata* 
ZIATA  Ami  edéCiaufuradi  Yelate  Vergini  fotto  la  direziona  dc’CalonauLateranefi* 

por- 
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portando  anch’ effe  lo  fteflo  Abito,  edoflcruundo  !e  medeme  Regole.  Nell4 
anno  14S4.  non  veggeuanfiqudk  erette  Abitazioni ,  mà  folotrotjauafi  nello 
fteflo  fito  vm  ile  Cafetta,  entrocui  viueuano  radunate  alcune  (empiici  Don¬ 
nei  {pendendo  l’ore  del  g  orno  in  Orazioni ,  ed  in  lodeuoli  trattenimenti. 
La  frequenza  di  tali  diuori  efereiz  j  reftaua  opprelìoda  vna  troppo  affliggente 
pouertà,  quindi  angufiiate  tratteiieuanfi  in  que’  miieri  muri  con  ogni  inco¬ 
modo.  Confidate  negli  aiuti  Diuini  diedero  vna  fupplica  in  ifcritto  alla  B. 
Vergine,  e  vollero  nc  fofle  il  MdTaggere,  che  gliela  porgefleil  loro  Confe  flo¬ 
re;  aon  contradicendo  egli,  piegata  la  carta  >  ripofcla  nei  Sacrario  dell1  Alta¬ 
re,  oue  fi  conferirà  l'Eucariftico  Pane:paffata  non  só  qual  giornata,  dopo, 
d’hauer  fatte  particolari  Orazioni ,  fpinte  fentendofi  da  vna  dinota  curiofità» 
à  rauuifare la  fupplica,  aperto  che  fi  fu  dal  Confcflbre  il  Sacro  Luogo,  in  cui 
ella  pofauafi,  videro  non  p  ùpiegatoil  foglio,  liete  àtal  fucccflole  Pie  Vergi¬ 
ni,  ftimaronoefaudite  le  iorodimande,  e  nel  vero  non  ingannaronfi,  poiché 
fubitofifuà  difcorfocon  la  loro  Superiora  vn  Caualieredi  Cafa  Cagnuola, 
il  quale  efpofele,  che  per  tré  notti  continue  erafi  fognato,  che  non  repplicate 
inllanze  veruna  ammooitodalla  B.  Vergine, à  voler’ impiegare  partedelie  lue 
faculràin  vna  erezione  d'vn  Tempio  in  fuo  onore  foctoil  Titolo  dell'Annuo- 
ziazione,  eleggendo  efla  confuc  Compagne  in  e  dolute  abitatrici  di  tal"  Edi¬ 
ficio.  Immagìnatcui  da  quanto  giubilo  furono  forprefi  gl’interni  di  quefta 
pia  adunanza  ,fparfa,  che  fi  lenti  così  lieta  noueìla,  i  cuori  dileguaronfì ,  ed 
vfeendo  dagli  occhi  conuertiti  in  lagrime,  moflrauano  di  volere  con  isborfo 
di  liquido  argento  accompagnare  lo  sborfod'oro, che  doueua  farcii  Caualie- 
reper  Ptdifizio  della  prometta  Fabbrica.  Egli  non  fi  fece  oflcruar  ripugnan¬ 
te,  poiché  effe n do  di  Parentela  Cagnuola  diuenne  di  quello  Cielo  Canicola 
dorata  convn  perpetuo  moto  di  {pendere  monete  per  Terezione,  quindi  in 
pochi  mefi  reflarono  innalzati,  e  Moaiflero,  e  Ghiefa  ,  veggendoll  addettogli 
medtmiin  gran  parte  rionouelati .  Chiamai]  tal  Clan  fura  addurique  S.  Ma¬ 
ria  del»’  Annunziata  «  in  cui  rifèdono  numerofe  Monache  della  più  fcelta  No¬ 
biltà  Itóikmcfe,  per  difegnodi  Gio-  Battila  Paggi  pochi  anni  fono  hà  riceuuto 
la  Chicfa  moderni  rifiorì,  eflendofele  fiate  aperte  quadrate  fioeiire,  ed  ingrana 
difa  la  Porta  con  ornamenti  di  marmo  lauorato,  ed  ornata  dì  fiucchi  ai T  intor¬ 
no,  s’oflcrui  purecon  fréCappellein  vna  fola  Nane,  tenendo  la  maggiore  in 
profpetto  feura  l’Altare  tré  Tauole  in  pittura  operate  da  Camillo  Procaccini, 
entro  delle  quali  vtdefi  vna  Nafcitadi  Noftro  Signore,  vn’  Adorazione  de’ tré 
Maghe  la  Vifita,chc  fece  la  B.  Vergine  à  S. Maria  Éiifabetta .  Nella  Cappella  al¬ 
la  diritta  manotrouafi  voaTauoiadi  pennello  antico  ,màincognito,  che  mo- 
fira  vn  Grillo  efiinto  in  feno  della  Vergine  molto  Addolorata ,  &  vn  San  Giro¬ 
lamo ,  e  nell'altra  Cappella  à  rimpetto  vna  Madonnatrà  va  ri j  Angeletti ,  e  ere- 
defi, che  fa  fiata  operata  dai  Duellino, fulia  Porta  verfo  il  CojfoJa  Vergine  vi- 
fitata  dall’Angelo  p  trura  a  tempra',  che  appena  addeffo  fi  fcuopre,  fu  colorita 
da  Daniele  Crefpi .  LJ  Arno  con  Sortici  à  Colonne  per  due  lati ,  che  ferueper 
Fingrtflbdei  Moni  ficco  con  gli  contigui  Parlatorij  furono  fatti  edificare  da 
vna  Dama  loro  Monaca  di  Cafa  Vifconce  Borromea,  dandouene  ficura  noti¬ 
zia  diciocehe  dicoui ,  Plnfcrizione  che  innefiata mirali  entro  d'vna  parete  iti 
lafiradi  marmo. 
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NEL  latofiniftrode’già  deferirti  due  Archila  Chiefa,  che  vedete,  dicefi  S. 

Cattarina  delle  Orfaneile,  tenendoli  vicina  affai  comoda  abitazione  in 
(embianza  di  Monitero;  nel  fecole  pa (lato  di  coteto  fito  erane  Padrone  vn 
Nobile  Miiaoefe  chiamato  Francefco  Tauerna,  che  del  Duca  Francefco  Se¬ 
condo  Sforza  fù  gran  Cancelliere,  molle  fi  egli  à  fardi  quelle  fue  proprietà  va’ 
.Appoggiod  ’Orfandlealie  replicate  pietofe  inflanzedi  Girolamo  Miani,  da  cui 
ne  fonooriginati  i  Padri  Somafchi  ;  Egli  auuoigeua.fi  per  quelle  noflre  Mila- 
nefi  Contrade,  raccogliendo  abbandonati  figli  per  mancanza  de’loro  Geni¬ 
tori,  ma  troppo  accolti  dalla  pouertà,  per  non  fapere  con  che  alimentarli  » 
veggendofi  allora  Milano  mortalmente oppreffo da carctia;  la  numcrofa  rac- 
colta  di  quelli  innocenti  figli  richiedeua  qualche  abile  alloggiamento  ,  per 
allontanargli  dalle  temperanze  delle  sfere,  benché  veniffero  prouueduti  di 
fòfficienti  viueri  tuttoché  fi  folle  il  M  ani  ingegnatoperpreghiere  ,d'hauerne 
il  coperto  nel  Monillero  delle  Conuertitc  del  Crocififfo,  che  in  que*  tempi 
ritrouauafi  difimpacciato,  alla  partenza,  che  fecero  gli  Vmiliati  da  tutte  le 
loro  Abitazioni  .  Ofleruata  adunque  tal  nccefftà  dal  gran  Cancelliere  Ta¬ 
uerna ,  e  rincalzato  dal  Miani  à  fouuenirloin  tal’ affare,  concelfe  per  le  Fem¬ 
mine  eccella  abitazione,  e  per  gli  mafehi  vn’aìtra  nella  fteffa  Porta  Nuoua  , 
che  addeffo  chiamali  S.  Martino  à  rimpctto  al  vallo  Tempio  de*  Padri  Rifor¬ 
mati  di  S.  Francefco  Scalzi,  detto  il  Giardino.  Oggidì  quedi  due  Luoghi  Pij 
vengono  gouernati  da  dieciotto  Caualicri ,  gli  quali  affidendoui  con  ogni 
pietà ,  oprano,  che  i  figli  sì  mafehi,  come  femmine  retino  alimentati  fino  à 
decente  età ,  allongando  quelli  pofeia,  od  in  efercizij  di  mecaniche  operazioni, 
ò  ditribuendo  le  altre  per  Donzellein  Cafadelle  Milanefi  Dame,  ò  per  feruc 
di  Famiglie  onorate.  La  Chiefa  di  queffa  Abitazione  vedefi  alquanto  anguta 
in  polìtiue  fembianze,  non  vi  mancando  però  cotidianì  Sacrifici]  ,  &  altri 
diuoti  impieghi  . 

L’Ampiezza  di  quetoCorfo,  e  lefalutifere  Aure,  che  fogliono,  come  v’ac- 
cenai,  in  queti  contorni  fpirare,  inumandoci  à  paffeggiario,  ci  fanno 
prender’oceafione,  di  rimirare  alia  finitra  mano  due  altre  Chiefe,  la  prima 
viene  intitolata  S.  Giaccomo  Oratorio  di  Scolari  Difciplini  eretta  in  vna  fola 
Naue  con  foffitta  di  legno  ;  queti  Scolari  mantengonla  con  ognidecoro.  La 
Tauoia  in  Pittura,  che  s’offerua fui  maggior'Aitare , motrando  vna  Madonna 
Con  Bambino  in  braccio,  e  da  i  iati  gii  Appotoli  San  Giaccomo,  e  Filippo 
colorì  Bernardino  Louini .  In  quella  Chiefa  nel  principio  del  fecolo  trafeorfa 
tratteneuafi  vn  Sacerdote  chiamato  Catellino  da  Catello  tutto  dedicato  ad 
effercizij  Pij,  fatto à  tuttala  Città  fpecchio  terfo  di  lodeuoli  azioni.  Queti 
fù  Plnuentore  d’innalzare  nelle  pubìiche  Procedi  oni  il  pietofo  Vefiillo  del 
Croci fiffo,  ed  in  queto  Oratorio  ne’giorni  Fetiui  nell' ore  dei  meriggio ,  affa- 
ticauafi  in  radunare  idiote  perfone,  fpiegando  loro  i  principij  della  Cattolica 
Fede,  Dottrina  così  aiPanime  fruttuofa,  che  fenza  d’effa  niuno  faprà  mai 
ottenere  fingreffone’  Cieli .  Sotrcpoto  ad  ignominiofi  incontri,  era  fpefle 
volte  beffeggiato,  come  feimunito  ,  accidenti,  che  facilmente  accadono  à 
chi  s’affatica  in  acquetare,  e  la  propia,  e  l'altrui  faluezza,  minutando  però 
egli  l’intrtp;dezza  de’fcogii,  ftimaua  affettuofi  baci  ogni  .marofo  agitamento, 
e  maltrattato  da  rimprocci,  fapeua  immitare  il  terreno  ,  che  fuifecrato  dal 
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vomero  trafmette  in  maggior'  abbondanza  le  ricolte  ;  anzi  con  profetiche 
voci  faceua  noto  ,  che  quelle  fue  cantatine  azioni  farebbero  ben  prefto  da 
fublime  fpirito  affai  più  del  fuo  maneggiate,  intendendofi  egli  della  venuta  di 
San  Carlo,  il  quale  dopo  quali  trenf  anni  videfi  al  Pontificai  Gouerno  della 
Milanefe  Chiefa,  feminando  con  tanti  Tuoi  fparfi  fudori  cosi  Santo  tratteni¬ 
mento  della  Dottrina  di  Grillo.  Lafciarono  fcritto  gli  1  fiorici  per  memorabile 
fatto, che  nel  vifitare  S.  Carlo;  ch'egli  fece  la  prima  volta  quella  Chiefa ,  in- 
ginocchioffi  nel  limitare  della  Porta,  e  riuerentemente  baciò  quel  Suolo, 
quafi  indouino  delle  trafeorfe  diuote  operazioni  del  Cartellino  leguite  in  que* 
fio  Oratorio . 

SAnta  Anartafia  nominalìla  vegnente  Chiefa  porta  nelJ’eftremità  del  Corfo  ;  SANT  A 
era  dia  vecchiamente  vfiziata  da  Scolari  con  Abito,  ma  quafi  del  tutto  ANASTA^ 
timorata  reftando  nel  1 623.  incirca  da  fiero  incendio,  per  cui  riduffefi  nuda  $[je 
d'ogni  ornamento,  e  fpogliata  quafi  delle  pareti ,  pafsò  vari]  Luftri  difabitata  , 

Da’Padrì  Minimi  di  S.  Frane  efeo  di  Paola  venne  ottenuta ,  per  vederfi  anclT 
effi  annouerati  tra  Religiofi  Abitatori  delia  Città,  hauendo  folo  per  loro  rtanza 
il  Moniftero  della  Fontana  fuori  delle  mura  vn  miglio.  Subito,  che  furono 
queliti  Padri  in  politilo  di  taPQratorio  {piccarono  abbellimenti  nella  Chiefa, 
efibendofi  a’volìrì  fguardi  in  ordine  ionico  con  vna  folaNaue,  non  permet¬ 
tendo  rtrada ,  che  fi  tiene  al  diritto  lato,  allargamento  di  Fabbrica,  didietro  al 
Coro  euui  angurto  Moniftero  per  ^abitazione  de’ Padri,  gli  quali  con  ogni 
femore  affiltono  agli  Ecclefiaftici  impieghi,  e  rimirali  fouuentc  concorfo  di 
Popolo,  effendo  il  loro  Fondatore  con  ogni  diuozioneoffequiato  da’Fedeli . 

Carrobiopofcia  di  Porta  Nuoua  s'intitola  quello  lito,  nel  cui  mezzo  innal¬ 
za  fi  la  già  accennata  Colonna  ;  in  altri  Carrobij  hauefte  da  me  in  chiaro  la  fpie- 
gazionedi  tal  nome: quiui  adunque  cotidianamente  vafTì  efercitando  vn  mer¬ 
cato  di  viueri,  e  le  prime  Baftie  della  Città  ritrouauanfi  in  quello  rteffo  luogo 
erette . 


AL  Borgo  Nuouo  portiamoci  non  rooltodifcoftodaquefto  Corfo;  Borgo&EXdSAfQ 
forfè  detto  per  Ironia,  hauendo  egli  più  torto  fembiante  di  vafta  Saia,  Mvmjier** 
òdi  tiro  molto  ciuile,  poiché  in  tutti  due  i  Tuoi  lati  ergonfi  della  più  fcelta  No¬ 
biltà  Milanefe  danze  molto  confpicue.  Quelli  fi  è  il  fuo  ingreflò,  hauendo 
nella  parte  delira  vago  Monirterodi  Vergini  Velate  fotto  le  Regole  di  S.  Bene¬ 
detto  .  Chiamali  quella  Ciaufura  S.  Bufino,  e  Monirtero  nuouo  ,  detto  forfè 
nuouo»  ò  per  ritrouarli  entro  quella  rtrada, che  vien  chiamata  Borgo  Nuouo  , 
ò  perche  quelle  Monache  otTeruando  degli  Vmiliati  gP  Inrtituti,  e  lafciando- 
gli,d»ederfì  alle  Benedettine  Rego!e,ed  à  tal  mutazione  il  Moniftero  acquiftaffe 
il  Titolo  di  Nuouo.  Nel  riftretto  di  quelli  Chiodò  mirafi  la  danza,  doue  nac¬ 
que  il  Martire  San  Sebadiano  Cittadino  Milanefe,  edècosi  riuerita, che  fà  go¬ 
dere  con  particolari  facuitàde’  Sommi  Pontefici  alìeperfone,  che  riferranfi  in 
tal  Claulura ,  tutte  quelle  Indulgenze  ,  che  s’acquirtano  in  vifitare  la  Scala 
Santa  in  Roma.  La  Chiefa,  effendo  d’vna  folaNaue,  mirali  però  capace  di 
gente,  ornata  di  fei  Cappelle,  ripartite  tré  per  lato,  Temendone  però  due  per 
Sagredie,  fui  Maggior'  Altare ofteruafi  vna  Tauola  in  Pittura,  che  moftra  vna 
Vergine  con  S.Frangefco,  &4itri  Santi  operata  da  Carlo  Buzzo. 
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MSI  à  rimpetto  di  quefto  MonifteroiaChicfa,che  entro  fàC± 


chi  ufo  Atrio  chiamali  Santa  Maria  della  Ncue  di  Carugatc,  fu  Propoli* 
tura  de'Padri  Vmiliati ,  e  pofeia  mutofli  in  Commenda,  da  Scolari 
fenz'Abito  ora  viene  vfiziata,  acquali  diede  le  Regole  il  Cardinale  Federico 
Borromeo,  da'fuoi  Commendatarij  mantengoaficotidiani  Sacrificij»ed  èfab- 
ricata in  vna  fola  Naue,  da  vn  foìo  Altare  ne  retta  adornata, tenendo  per  Ta- 
uola  in  pittura  vna  Vergine  Attuata  operata  da  Giulio  Cefare  Procaccini  r 
Per  voftro diporto  fi  rauuifino  le  vaghezzedi  quefto  Borgo  Nuouo,  e  fi  ftabi- 
lifcatràvoi,  ch’egli  può  giuftamente  trattenerfi  il  nome  di  Corfo  alla  lun¬ 
ghezza,  e  larghezza,  e  magnificenza  delle  fue  erette  abitazioni,  tutte  quali  in 
moderna  Architettura. 

COLLEGIO 
DE 3 

CALCHZ. alia Chiefa già  u*  vu»  uuu»au«  u<.  i  aun  rxS« 

zioneiu  marmo  ncro,che  vedefi  fulia  fua  Porta  vi  porrà  in  chiaro  ogni  verità. 
Ritrouauafi  egli  alcuni  anni  fono  nel  Borgo deiPQcheà  Porta  Verceilina,  per¬ 
che  fu  Abitazione  di  Girolamo  Calchi  Nobile  noftro  Cittadino  amatore  dell’ 
ingrandimento  di  fua  Patria,  mentre  fcccnc  particolare  ftanza  per  quindici 
Giouinetti  Nobili,  ma  poucri,  acciò  fenza  incomodo  di  proprio  ttipendio  at- 
tendefiero  ad  alleuarfi  ne' ftudij  •> &ad  altre  facultà  poi  iafeiate  da  Elifabetta 
de'  Botti,  e  di  Girolamo  Guafcona  refa  più  vigorofa  lapottibiiità  di  fpenderc , 
accrebbefi  anche  il  numero  de’ Studenti  .  Gouernafi  quefto  Collegio  da 
Nobili  Deputati,  e  da  loro  confiderata  la  difaftrofa  via  da  quel  Borgo  dell' 
Oche  finoa'publici  Studij  di  Brera, fcelfefi  in  coteftofitotal’  Abitazione  ;  con 
ogni  comodità,  e  fpìendore  portanfi  al  fine  dell’anno  fotto  la  difciplina  di 
faggio  Rettore. 

Giacche  ci  venne  tra  le  labbra  il  Collegio  di  Brera,  portiancine  dunque  à 
lui  per  quefta  ftrada  detta  de’Fiori,  mà  più  totto  dourebbe  fi  dir  dc'frut- 
ti  ,  mentre  in  lei  appaiono  i  moderni  Edificij  delio  fletto  Studio  Braidenfc. 
Otteruate  le  matticele,  &  ingigantite  pareti ,  che  quiui  s'innalzano  con  orna¬ 
menti  di  fcolpitc  felci.»  quanto  fieno  maettofe,  à  publica  comodità  de’  Miianefi 
perfecionando  fi  vanno,  per  dar  forma  ad  vn  bene  architettato  ttudio,  fendo- 
che  fin' addetto  fi  fon  vedutele  Scuole  fparfe  in  quefto,  ed  in  quel  fito  fenz1 
alcun*ordine  di  buon  difegno.  Tali  Fabbriche  veonero  incominciate  quafi 
nel  principio  di  quefto  ftcolo  con  pecuniarij  aiuti  ottenuti  della  medema 
Città,  e  piu  s'auuanzarono,  quando  furono  dtftinate  a’ Padri  Giefuiti  l’en¬ 
trate  del  Canchiano  ftudio  da’  Coilegiati  Dottori  con  i'incarco  di  fpiegare 
da’  detti  Padri  quelle  feienze,  che  foieuanfi  trattare  in  tali  Cancbianc  Scuole, 
applicando  le  rendite  alla  nuoua  erezione,  quindi  fra  pochi  Luftri  la  noftra 
Città glorieraflfi,d'hauere  vno  Studio,  il  più  fontuofo  forfè,  che  rifeda  in  Eu¬ 
ropa.  Quefte  Fabbriche  per  di  dentro  fieno  da  voi  rauuifate  ,  ed  a:ic  loro 
principiateampieftaoze, direte,  eh’  io  non  vi  lignifico  menzogne,  perche  of* 
feruerete  Cortili  à  portici  con  colonne  di  marmo.  Abitazioni  fpaziofe  da  di- 
uiderein  Ifcuoie,  in  Accadamie,  in  Saie,  in  Oratori]  ,  ed  in  altri  luoghi  appar¬ 
tenenti,  à  trattenere  la  ftudiofa Giouentù  nella  Gramatica,  nellJVmanità  , 
nella  Retorica, e  nelle  fuperiori  Scienze  della  Fiiofofia,  Teologia ,  Scrittura 
Sacra,  Matematica,  lingua  Greca,  ed  Ebraica .  Pel 
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Pef  quefPÀrco  antico,  Porta  di  lpatiolo  Atrio  fi  paffa  alle  moderne  Fabbri* 
che  delio  ftudio,  e  quella  Chiefa,  che  rimirate  in  faccia  ,  il  cui  ProntTpizio 
moftra  ornamenti  di  quadrate  ladre  di  marmo  bianco»  e  nero,  dicefi  Santa 
Maria  di  Brera,  vfizìata  addetto  da'  Padri  Giefuiti,  la  quale  nei  fecolo  feorfo 
gouernauafi  dagli  Vmiliati,  eflendone  etti  col  Monifìero  Pofleffbri  fotto  il  Ti¬ 
tolo  di  Propoftato,  e  con  Pontificia  Licenza  da  San  Cario  applicato  il  tutto  a' 
detti  Padri,  con  Piti  carco  dei  pubiico  ftudio  da  cfercitarfi  quiui  ,  mentre  la 
lo  ro  Caia  profeifadi  San  Fedele  per  Panguìlezza  dei  filo  riufeiua  incompa¬ 
tibile  à  tal  virtuofo  impiego,  veggendofi  colà  già  aperte  ic  Stuoie . 

Nobile,  benché  in  ordine  antico  feu^prefi di  quella  Chiefa  l’vnica  Porta 
con  ornamenti,  e  di  colonne, e  di  (colpiti  marmi,  e  di  Pitture  nel  ftmicircoìo 
à  tempra, di  quefte  oc  fù  il  Maeflro  Bramantinojbenche  alia  venuta  de’Padri 
Giefuiti  fi  fieno  mutate  alcune  figure.  Sinoà  quelli  tempi  ia  Ch'efaritro- 
uafi  nella  fua  antichità  con  colonne  tonde  di  materia  viua  otto  per  lato  ,  dan¬ 
do  forma  à  tre  Naui;  in  brieue  però  mirerattì ,  Chiefa,  c  Moniftero  nuouo  „ 
perche  di  già  forgono  vi  libili  veftigi,  che  in  rimirargli  nafeenti  eccitano  pen¬ 
sieri  di  non  ordinaria  afpcttazione,  eftendone  flato  il  loro  Architetto  Francef 
co  Riechini ,  fempre  (olito  ad  cfporre  d'Architettura  vaghi  difegni .  Sette  fole 
Cappelle  veggonfi  in  quefto  gran  Vafo  Ecclefiaftico,  e  non  tutte  libiate  .  La 
Tauolain  Pittura  di  quella  prima  al  diritto  lato»  in  cui  ftalfi  effigiato  San  Car¬ 
lo,  che  porge  P  Eucariftico  Pane  al  B.  Luigi  Gonzaga  ancora  fanciullo» 
con  l'afTìftenza  de*  fuoi  Genitori  fù  operata  dal  Caualier  Franccfco  del 
Cairo,  e  Bernardino  Louinicon  fue  (olite delicatezze  operò  quella  Vergine 
con  altre  figure  à  frefeo  ,  che  fi  ftà  (otto  vetri  nel  iato  finiftro  à  rimpettoà 
quella  Cappella:  e  fe  alcuni  lafciarooo  (dritto,  ettcrc  di  Bramante  il  San  Se- 
baftiano,  che  vedete  contiguo»  non  lo  credete,  perche  Gio  Paolo  Lomazzi 
nella  fua  Iftoria  di  Pittura  ricorda,  hauer  quefte  con  altre  figure,  econ  le  vicine 
Profpettiue  dipinte  Vitenzo  Foppa  Milanefe  Pittore.  Pattata  laPorticella, 
fercui  s’entra  nei  Cortile  delie  vecchie  Scuole  vieneui  allo  (guardoaltra  Cap¬ 
pella,  non  già  ifolata ,  per  tenerli  neliaderetana  parte  il  Portico  del  detto  Cor¬ 
tile,  la  Tauola  ,  ch'entro  di  lei  vedete  in  pittura  colori  Io  ftefifo  Francclcodel 
Cairo,  e  mollra  vn  San  Francelco  Xauero  in  arredi  Pellegrini,  che  fianco 
da  lungo  viaggio  ripofa  su  certi  fcaglioni  d'Altarc  ,  mà  diuenuto  edafico» 
Iià  in  forte  ,  d'cttcr’à  difeorfo  con  gli  quattro  Dottori  Santi  della  Cattolica 
Chiefa;  nelle  due  Cappelle  al  Maggior’  Alrare  laterali  veggonfi  effigiati  entro 
IcIoroTauolcalcum  Santi  della  Ccmpagniadi  Giesù>ed  in  quella  ai  dir  tto  la¬ 
to  ofleruafi  vn  S.  Leonardo  dipinto  dal  Gnocchi .  Nella  Cappella  della  Ma¬ 
donna,  chefià  fituata  à  mezzo  ia  Chiefa  nella  parte  diritta,  entro  rotonda 
Nicchia  mirali  della  fieffa  Vergine  l'Effigie  di  riiituo,  quella  Cappella  tiene 
ornamenti  di  macchiato  marmo ,  e  nei  mezzo  de’gradini  entro  io  fieffo  mar¬ 
mo  fcuoprefi  vn'  Effigie  delia  Vergine .  e  tienefi  originata  nello  fteffo  marmo» 
11  Maggior' Aitare  noucllamenu  è  fiato  adornate  di  v «libile  Santuario  ^inta¬ 
gliato  legno  colorito,  e  dorato ,  il  fuo  Matftro  fi  fù  Daniele  F ei  rari  anneuerato 
tra’  G  cf uiti  Religiofi ,  ed  aliicuo  dei  figlio  di  Ricciardo  Taurini . 

Se  portar  poi  vi  volete  à  vagheggiare ,  e  le  Fabbriche  dei  nuouo  Studio  ,  eP 
innalzamento  del  moderno  Moniftero ,  ttntttui  al  manco  lato*  che  tremerete 
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agio,  per  foddlsfarcla  voflracuriofità,  meglio  però  fia,  eflerci  vn’ altro  gior¬ 
no,  terminata ,  c’haurcte  quella  così  lunga ,  e  generai  vifita  della  Città ,  meri¬ 
tando  tal  Fabbrica  giornata  più  comoda . 

Allontanianci  pure,  già  dato  è  il  fegno  della  Campana  per  l  addunamento 
de’ Studenti,  egià  quelli  incomincianoadapproffimarfi ,  douetrouaiì  molti¬ 
tudine,  Tempre  v’aBìfte  la  confusone,  e  per  noi  non  fanno  quelli  incefpi,  fé 
attender  vogliamo  a’  noftri  impieghi  . 

Eccoui  il  Palagio,  che  fu  deli'  Inuitto  Gio.  Giaccomode’  Medici  Milanefe, 
di  Pio  Quarto  Germano,  vno  de' primi  Generali  di  Cario  Quinto,  e  Zio  di 
San  Carlo  Borromeo.  De'Signorì  Conti  Simoneti  ora  viene  poffeduto,e  ben¬ 
ché  ritrouilì  imperfetto  il  Tuo  Frontifpizio  in  ordine  Dorico  tutto  à  lauorati 
marmi ,  non  euui  però  alcuno,  che  in  riguardarlo  non  gli  attribuifea  perfette 
lodi,  afcriuendolo  trai  più  plaufibili  Edificij,  che  nell' Italia  fi  veggano .  Vfo 
quell'  Eroe  Mediceo,  à  conuerfare  tra  Prencipi,  nodriua  folo,  che  fublim.i 
penlìeri,  cosi  pretefedi  fabbricarli  vna  Reggia,  nonché  vn  Palagio  ;  celiarono 
gli  fcarpelli  di  fuifeerare  quelli  marmi  quando  i  ferri  della  morte  polle  rii  à 
cauargii  dalle  vifeere  lo  fpirito,  quindi  quella  sfortuna  Fabbrica  fpuntata 
appena  dal  fuo  Orizonte  ,  ai  geli  dell’  eRinto  Padrone  non  ritrouò  forze ,  per 
portarli  al  merìggio  d'vn’  elfere  compiuto . 

ASant'Eufebio  Arciuefcouo  di  Milano  viene  dedicata  quella  moderna 
Chiefa,  gouernata  da  vn  Rettore  con  cura  d'anime,  ella  rimirali  in  mo- 
*derna  Architettura  Ionica  con  alcune  Cappelle  per  ornamento,  edéd'  vna 
folaNaue  .  Di  cosìGloriofo  Mirrato  Santo  gli  meriti  indufTero  gli  Cittadini 
Milanefi  ,  à  dedicargli  vn  Tempio  ,  perche  anche  viuendo  mollrò  ne' 
Miracoli,  d’dTereprodigiofo.  Dianzi  di  giungere  all’ Arciuefcouale  Dignità 
tratteneuafi  nella  noflra  Chiefa  Cattedrale  con  Titolo  di  Diacono,  edeferci- 
tando  vn  giorno  Feiliuo  luo  vfizio,  nei  trasferire  da  vn  fuo  ad  vn' altro  va  Ca¬ 
dice  di  Crilialìo,  cadendogli  inappenfatamente  di  mano ,  hebbeioà  rimirare 
infranto  in  più  fchegge,  le  lagrime  al  cordoglio  furono  copiofe,  ^attendere 
intera  recitazione,  era infruttuofo  impiego,  perche  ogni  forza  d'huomo  di- 
chiarauaii  inabile  ;  conofcendo  egli ,  il  valore  dTer  doueua  Dioico  ;à  ginoc¬ 
chi  piegati  rì  folfefi  con  fuppiichea’Protettori  Tuoi  Santi.  Lorenzo  il  Martire  lo 
refe  confoiato,  perche  tra'  Prote  ttori  dichiarauafi  il  primo,  radunatelo  mac¬ 
chiale  fpezzate  parti,  viderfi  congiungere,  ^  ripigliare  dei  Calice  il  fem.bian- 
te  perduto;  tanta  prodigiofa  azione  Teppe  autenticarlo  nc’cuori  dolcitudini 
per  (egnalata  perfona  tra'  maneggi  Eccìe  Fallici, quindi  alla  morte  di  San  Laza- 
rodi  Cafa  Boccardi  videfi  portato  all'  A  rciuefcoual  T ronc;  lotto  aT  incarco 
di  Mitrato  Pallore  fecefi  conofcereper  nuouo  Atlante,  redificando  Templi 
atterrati  da’  Barbari ,  i oflitu ì  il  giorno  dell  a  Dedicazione  della  Chiefa  Milane¬ 
fe,  rauuiuògli  Diuini  Vfizij,che  sgon i zzausco  in  vna  troppo  negligente 
oziefità,  riduce  ad  vna  efemplare  difcipli  na  iì  Clero,  a’ fuo;  cenni  (oggetto, 
che  con  libertà  fecolarefca  feorreua  per  le  piagge  d’vn  fciahquato  viuere, 
conuoeò  Prouinciali  Concilij  per  confo  ndere  ^arditezza  deil'Érefic  fomen¬ 
tate  dalPErdìarcaEutiche,  ed  ottenne  da  Leoue  Sommo  Pontefice  appiaufi 
digran  Fama.  Rsccordeuoli  adunque  i  noftri  Cittadini  d' vn  tanto  Eroe, 
vollero  con  Ecclefiafticbe  Fabbriche ,  fargli  vedere  le  di  già  fabbricate  affe¬ 
zioni  , 
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rioni,  che  fi  teneuano nel  loro  cuore,  mollrandole  confegnate  all* immorta¬ 
lità  con  fodi  Edificij,ammaeftrati  daS  Cipriano,  dicendo,  che  Caduca (unt  Epift.4.  ai 
quacumque  fucata furiti  Don. 

LA  diritta  via,  che  intraprenderemo chiamafi  di  Brera,  in  amenduni  i  lati  S. CATTA* 
ritrouafi ornata  di  nobili  Abitazioni,  anzi  maggiormente  mirali  vaga  ,  RINA* 
mentre  affatico#!  fulia  facciata  di  quella  Cafa,  che  innalzali  quali  alia  di  lei  Monache . 
metà  nel  manco  lato  Bramantino,  dipi  ngendo  Noftra  Signora  portata  a’  Cieli 
con  I’aiTiftenza  di  due  Profeti,  voi  offeruate  figure,  che  à  dichiararle  viuc 
manca  loro  folo  il  mouerfi,  ed  hanno  colori  così  iuminofi,  che  paiono  tolti 
eddefio  d;  pugno  dallo  ftefto  Pittore,  ancorché  habbiano  di  nafeita  quafi  due 
fecoli;  termina  poi  tale  firada  di  Brera  con  Chiefa,  e  Monifiero  di  Monache 
dell’Ordine  degli  Vmiliati ,  chiamandoli  Santa  Cattanna  ,  difeefero  quefte 
Vergini  Velate  da’ parenti  di  quc’Caualieri,  che  inft  ituironotal  Religione;  fu 
quefio  (ito  fianza  patrimoniale  d’vna  di  quelle  Dame,  che  videro  i  loro  Paren¬ 
ti  darfi  à  Reiigìofa  Vita .  Hanno  quelle  Clauftr  ali  Vergini  comodo  Monifie¬ 
ro,  Sta  ridurlo  à  migliori  agi  facendo  fotte  terra  occulto  viale,  ampliarono  il 
fito deila Claufura, anche  dall'altra  parte  della  ftrada  à  rimpetto  allo  fieflb 
Monifiero  ;  la  Chiefa  benché  fia  in  vna  fola Naueriefce  affai  capace  di  gente» 
fononi  due  Cappelle, comprefa  la  Maggiore,  la  cui  Tauolain  pittura  moflran- 
do  vna  Vergine  con  Bambino,  il  quale  offerifee  cerchio  d’oro  fpoferecchio 
ufia  Martire  S.  Canarina  dipinfc  il  Caualier  Francefcodel  Cairo . 

SV  L  lato  poi  dell'  altra  Contrada  quella  Chiefa,  che  vedete, viene  intitolata  S.SILVEfr 
San  Silucftro,  vn  Parrocchiano  la  gouerna ,  e  nell'anno  878.  fu  ella  fatta  T&Q  * 
innalzare  da  Anfperto  Confaloniero  Arciuefcouo  noftro  ,  eh'  era  dinanzi 
Archidiacono  delia  Cattedrale,  nello  fpaziodi  tredici  anni,  che  quiui  fedette 
Arciuefcouo  conobbcfi  in  varij  operati  gefti  molto  affetto  alla  fua  Greggia,  & 
vno  di  quegli  fu  finnadzamento  di  quefta  Chiefa  ;  ridottafi  ora  ad  eftrema  de¬ 
crepita  rinnoucllaii,  e  traetene  il  faggio  da' gettati  nuoui  fondamenti,  gli  quali 
mofirano  bizzaria  d' Architettura  moderna,  effendone  il  fuo  Difegnatore 
Girolamo  Quadrio, 

Q  Velia  di  legno  innalberara  Croce,  che  colà  offeruate  ,  so ,  che  dlrauui ,  $.  BARBA* 
fenzache  io  lo  vi  motteggi ,  elferui  vn  Monifiero  di  Cappuccine,  voi  RA . 
ne  rofte  indouini  ;  viuono adunque  fotto Claufura  Monache  tali,  c h i a m a n> C* ppucctnc* 
dofi  Capuccine  di  Santa  Barbara .  Ne' fecoli  feorfi  veggeuanfi  in  quefio  fito 
altre  Religiofe  dell'Ordine  Benedettino,  e  nominauafi  la  Chiefa  di  S.  Agata, 
perche  quiui  vennero  trafportate quelle  Monache,  le  quali  abitauano  fui  Ci* 
miterodiS.  Nazaro  nella  Chiefa  pure  di  S.  Agata,  addeffo  vfiziata  da  Scolari 
Difciplini . 

Furono  quiui  radunate  da  vna  Dama  chiamata  Orona  forella  di  Teodoro 
Secondo  noftro  Arciuefcouo,  entro  dei  cui  Recinto  deffero  ambidue  l’Vrnc 
loro  fepolcrali ,  per  mutazione  cìe’urrpi ,  ò  per  anguftezze  di  viueri  vnironfi 
quefte  Monache  con  quelle  di  Sanf  Agoftino ,  C  hiefa,  e  Monifiero  quiui  à 
rimpetto,  e  ritrouandofì  lenza  abitatrici  Tale  Ciaufura,fù  comperata  da  vn 
ricco,e  nobile  Caualiere  di  Famiglia  Vifiarini ,  hauendo  per  lue  nome  Anni¬ 
baie;  aggiuntata  la  compra  con  l'afTcnfo  libero  della  Signora  Giouanna  An- 
guiiaralua  Moglie,  intcntaà  ricettare  in  prcpia  Cafa  nobili  Donzelle,  voglio» 
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fedimàtenerfiinlftatocelibeduranoinquefio  voto  Moneterò  acca  fa  te,  acciò 
poteffero  con  ogni  comodità  attendere  à  Spirituali  impieghi.  Camminarono^ 
ÌenzJAbitoRdigiofo,efenzaRegoìe  particolari  alquanti  Lufiri,  mà  fotto  gli 
Aufpicìjdi.San  Carlo  accertarono  gf  Inftituti  di  Santa  Chiara,  e  nel  Gouerna 
ridi’ Arciuefcouo  Gafparo  Vifconte  fi  rifodero  darfi  alle  Cappucci ndche 
Offeruanze,  cosi  compiuto  veggendo  il  loro  defiderio  nd  giorno  di  Santa 
Barbara,  applicolTì  tal  Santo  Nome,  anche  alla  Chiefa  ,  che  dianzi  dice u ali 
Sant’Agata  Orona.  Più  non  lì  mirano  vefiigj  delie  antiche  mura  ,  perche 
fi  fono  mutate,  e  Chiefa,  e  Moni  fiero  in  moderne  Fabbriche  con  Architettura 
da  Cappuccini .  Oflcruanfi  nella  Chiefa  tré  Cappelle  vnitamente  con  la 
Maggiore,  fui  cui  Altare  in  vna  Tauola  dipinfeui  C^rio  Francefco  Nuuoloni 
la  Madre  rii  Dio  con  lo  fteflb  in  Bambina  età  tra  le  braccia,  tenendoli  dai  lati 
San  Francefco,e  Santa  Chiara  ;  d'Enea  Saimazio  erau*  primi  di  quella  Ta¬ 
uola  vn  Crifio  in  pittura  fchiodato  di  Croce  con  altre  varie  figure  impietofite 
al  doloro foecccifo,  e  tal  Tauola  vedefi  ora  nel  lato  dd.T  Epjfiola  nella  mede- 
ma  Cappellaappefa  alla  parete;  fc  poi  volete  à  fiefeo  vedere  due  Pitture  del 
Cerani,  ©flematefelc  fuila  Porca  dell’ Atrio  vna  verfo  la  firada  ,  eh’  ella  è  vna 
Vergine  con  varie  Monache  Cappuccine  ginocchione,  e  verfo  lofteifo  Atrio 
l’altra,  che  rapprefenta  S.  Francefco fiimatizzato . 

In  quefia  parte  di  Milano  alla  moitipiicitàde*  Monifieri,  che  quiui  intorno 
fitrouano  vn  iti,  podam  dire,  cFcflcr’  ancor  noi  giunti, à  menar  Vita  Claufira- 
le,quindi conchiudete  à  tante  numerofe  Claufure,  effere  le  nofire  Donne 
Milanefi  molto  amatrici  della  Ritiratezza*  c  dite,  c’hauendo  forfè  letto  Tacito 
l’ifiorico,  ciò  fanno,  per  mantenere  in  effe  loro  pregio  di  grauirà,  perche  ri¬ 
corda  tal' Autore  nel  Primo  Librode'  Tuoi  Annali,  che,  Gtnne ignofampruma- 
gntficoefti  e  TitoLiuio  Teppe  ferme  re  anch'egli , che  Gmtmuus  àjpeBus  mtnàs 
verendos  bommes  facce .  Per  sppfigaru»  di  quanto  fendile,  Zappiate  ritrouarfiiii 
Milano  cinquanta,  epìu  Monifterij  di  Velate  Vergini . 

IL  Monifiero,  che  per  contro àquefio  di  S»  Barbara  fi  giace,  viene  intito¬ 
lato  Santa  Chiara,  abitato  da  Monache  Francefcaoe  Zoccolanti,  antica¬ 
mente  era  vna  mederna  abitazìonccofa  congiunta  Claufura  di  S.  Agofiino  ; 


della  Tua  diuifioneS.  Bernardino  da  Siena  ne  fù  l'origine,  perche  più  di  qua¬ 
ranta  Monache  di  S.  Agofiino  volendolo feguire,  difioilerfi  dall'  Ab  ro  nero 
cvefiirono  il  bigio,  cosi  furono  diuife  anche  ic  Abitazioni,  e  c;ò  videi]  efe- 
guito  nell’anno  1444.  fotto  la  direzione  de'  Padri  Zoccolanti  quelle  Mo¬ 
nache  fe  nc  viuono  ,  oZTeruatrici  però  de'fupremi  comandi  deli’  Arciuefco- 
uo  noftro  ;  la  Chiefa  loro  refia  ancora  nella  Tua  antica  pofitura  d’vna 
Kaue  fola  ,  la  Tauola  del  Maggior*  Aitare,  che  mofira in  Pittura  vna  Vergi¬ 
ne  coi  Bambino,  tenendoli  dai  iati  S.  Chiara ,  e  S.  Antonio  di  Padoa  colori 
Gaudenzio  Ferrari . 

QVdV  altra  Claufura,  che  fi  erge  nella  deretana  parte  di  S.  Chiara,  è  Fac¬ 
cenata  di  S,  Agofiino ,  più  antica  delle  già  rauuifate  Claufurc,  effendo 
fiata  quella  ,  che  per  così  dire,  diede  ali’ altre  due  la  nafeita  ,  mentre 
ia/ciofifi  finembrare,  e  dubitazioni,  e  di  Monache-.  Vedefi  però  vfeita  dalle 
fpoglie  antiche  ,  hauendo  acquifiate  nobili  vaghezze  di  modernità  .  Inco- 
jmneifi  ad  offeruar  FAtriu,  che lialfi  cretto  si  per  Fingreffo  delia  Chiefa,  come 
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«Iella  Claufura,  il  quale  è  tutto  à  Portici  con  Colonne  di  marmo,  ed  ha  del 
riguardeuole ,  benché  in  fito  riftretto  :  eccoui  la  Chiefa  ,  come  fi  fcorge  in  no¬ 
bile  Architettura,  (ottenuta  è  Tua  Cupola  da  quattro  Archi,  che  fi  tengono  per 
ornamento  quattro  vifibili  Colonne  di  marmo ,  tré  de'quali  Archi  fcruono  per 
Cappelle  vnite  con  la  maggiore;  Francefo  Ricchini  fu  l'Architetto,  che  la 
difpofe  in  tali  vaghezze,  ed  à  renderla  più  cofpicua  in  tutti  quattro  i  lati  delle 
Colonne  vi  pofe  fiatue  di  felce  al  naturale  tra  Nicchie,  che  rapprefcntano 
iimulacn  d’Àgoftiniani  Santi.  AfFaticoffi  poi  Giulio  Campi  in  dipingere  la 
Nafcita  di  Noftro  Signore,  che  mirali  fui  Maggior’ Altare  entro  gran  Tauola, 
ed  il  S.  Nicola  nella  Cappella  alla  dirittamano  colori  Domenico  Pellegrini,  ed 
il  Martirio  di  S.  Agata  nella  Cappella  à  rimpettovfcì  dal  pennello  del  Gerani, 
mà  lafciandolo  imperfetto  forfè  dalla  morte  impedito,  fu  ttabilito  da  Carlo 
Franccfco  Nuuoloni. 

Auuanciamoci  per  quefla  fletta  diritta  ttrada ,  benché  fi  ritorni  al  Carrobio 
di  Porta  Nuoua,cnes'inuieremoà quattro  Borghi ,  màc  uiii,  vno  detto  Ran¬ 
cate  da  Famiglia  Rancata,  l’altro  chiamato  Spello,  forfè  dalla  quantità  delle 
genti,  cheì'abitano,  iltcrzodclGiesùper  vn  Monilìero  di  Francefcane  Zoc¬ 
colanti,  ed  il  quarto  di  Sant’ Andrea  ritrouandofi  vicina  vna  Chiefa  dedicata 
à  tai’Appoftolo,  eccogliadunquetutti  quattro  per  linea  retta  al  manco  laro  di 
quella  si  lunga  ttrada,  c’habbiamo  preio  à  fcalpicciare  ,  nella  quale  veggeuanfi 
anticamente  le  mura  vecchie  delia  Città . 

DI  Pellegrino  Pellegrini  é  l'Architettura  della  Chiefa  del  nominato  Ap-  SANT* 
portolo,  ed  é  quetta  da  voi  oflcruata  in  ordine  Ionico  diuifa  in  tré  Naui^v/?^^ 
con  tré  Archi  per  lato  rattenuti  da  altre  tante  Colonne  di  marmo  lifeio ,  fono* 
ui tré  Cappelle,  comprda  la  Maggiore  nel  Frontifpizio,  viene  da  vn  Curato 
gouernata  ,  fortencndo  la  carica  d’amminiftrarc  i  Sacramenti  a’  vicini  Po¬ 
poli .  Comunemente  da'  Cittadini  s'intitola  S,  Andrea  ailàPutterla,  perche 
nel  tempo  deiìe  vecchie  Badie  apriuafi  quiui  non  vna  Porta  reale,  mà  bensì 
vna  Porticela,  ò  fia  Pufterlaall’ vfodelPaltre,  come  più  volte  vi  mcttiuaiin 
altri  fiti  del  a  Città . 

é  poi  il  Monitterode!  Giesù,ehe  diceuafi  dinanzi  di  S.  Elifabctta  ;  * ^ 

nei  J45G.  in  circa,  non  effendoui  ancora  Claufura  ,  ritrouauafi  fem* 
plice  danza  d'alcune  Vergini  con  Abito  bigio  di  S.Francefco  Terzia¬ 
rie,  foflenendofi  però  caduna  con  fue  propic  fatuità  ,  benché  abbatterò  in 
vna  medema  Cala.  Da  Pio  Secondo  Sommo  Pontefice  arrolaronfi  alle  fe¬ 
conde  Regole  di  S.  Chiara  ,  e  viderfi  aitate  da  due  Monache  del  Monillero 
lidio  di  S.  Chiara  l’anno  1472.  fotfo  il  Pontificato  di  Sirto  Quarto.  Gloriofa 
vattene  quella  Claufura,  d'auer  ricettate  quattro  Monache  ne’  loro  getti  di 
tutta  perfezione,  eh  amandoti  vna  Suor  Modella  da  Soncino  ,  l’altra  Suor 
Laura  Felice  di  Cafa  Sauii,  Suor  Scolallica  la  terza ,  e  per  Pvltima  Suor’ An¬ 
gela  Cecilia  Reini .  Non  mancano  à  quetto  Monittero  Appartamenti  como¬ 
di  ,  e  rendite  per  lo  prouuedimento  dc’viueri.  Dalle  ttefl*e  Monache  fi  efer- 
cita  buona  Spezieria,  che  ferue anche  à  fecolarefchi  bifogni .  La  Chiefa  tro* 
uafiin  antica  Architefturad’vna  fola  Naue,  con  tréCappelie  nel  filo  Fron- 
tifpizio.il  Maggior’ Altare  retta  ornato  da  intagliato  legno  dorato,  mèdi  vec¬ 
chio  difegno^ nel  mezzo  tenendo à  baffo  rdieuo  vna  Vergine  col  Bambino 

Mn>  to 
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in  braccio,  e  nel  lati  otto  figure  dipinte  vgualmentenpart?fe>  e  paiono  vfcite 
dall1  Accademia  di  Bramantino;  nella  Cappella  allato  delP  Epirtoia  feorgefi 
vna  Tauola  »  che  modra  in  colori  vna  Nafcita  di  Crifto  affai  buona,  mà  tacefi 
il  Tuo  Madiro,  per  non  fi  fapere  chi  fia,  nell’altra  alia  parte  del  Vangelo  euui 
vna  Vergine  Affisata  con  varij  Angeli  di  non  ingrato  pennello. 

NEL  Borgo  vicino  il  Monirtero,  che  vedefi,  chiamali  San  Spirito,  ©ffer* 
uando  ledi  lui  Monache  le  Regole  di  S.  Orfoia;  Priorato  fù  cotal  Sito 
SPIRITO  .  dd  Padri  Vmiliati ,  e  da  San  Carlo  alla  loro  cadutavenne  elcttoperabitazionc 
di  quelle  Monache,  le  quali atteferoà  rinnouellareogni  Fabbrica  antica,  veg- 
gendofi  la  Chiefa  anguda  si,  mà  affai  vaga  in  ordine  Ionico  con  vna  fola 
Cappella,  entro  cui  mirafi  in  dipintura  la  riceuuta  dello  Spirito  Santo  dagli 
Apporteli;  per  Anticorte  ferue  àquerta  Chiefa  vn'Atriocon  Portico,  il  quale 
porge  il  paffo  alia  Porta  del  |4onidero,  occupando  quelli  non  troppo  ampio 
fito, perche  egli  rella  ifolatoda  quattro  comuni  rtrade  . 

IN  quello  Borgo  poc'anm  fono  incomincioff]  l’erezione  d' vn'Oratorio 
fotto  il  Titolo  di  S.  Lucia,  hauendopcr  Protettori  gli  SS.  Ambrogio,  c 
Carlo,  e  ne  furono  cagione  que  Scolari,  con  Abito,  che  vfiziauano  nella 
Chiefa  di  S.  Anartafia  dianzi  del  rammemoratoincendio;  gli  affetti  pietofi  di 
quelli  Scolari  datili  agii  effetti  faran  vedere  in  breue  perfezionati  innalzamenti 
di  Fabbriche, fpuntandoneaddeffo  vilìbili  principij  .La  rtrada,  chedilungalì 
neireftremità  di  quelli  quattro  Borghi  chiamali  Spica,  e  camminando  voi  per 
quella,  50  che  offerucrete  vn  Dirtico  in  bifticcio entro  vn  marmo  di  paragone 
in  lettere  Romane  innertato  nella  muraglia ,  che  dà  notizia  di  quefta  Contrada 
Spica, incominciando  permetto berticcioib  . 

Spica  nomen  Paris, 

£%uif quìs  amat  gratum  Pacis  componere  nome» 

II ic  vbi  Spica  viret  nomina  Pacis  habes  • 

Verfo  la  Contrada  de’Bigli  Ila  il  nortro  cammino ,  con  tal  cognome  detta 
per  l’antica  Profapia  Biglia ,  che  in  effa  teneua  nobili  Edificij,  ed  offeruate  ia 
Architettura  vaga,  mà  non  moderna  la  Cafa  de’  SS. Conti  Tauerni,  perche 
ritrouafi  tutta  dipinta  da  Bernardino  Louini,  di  ciò  che  dicoui,  traetene  il 
faggio  dal  fuo  Cortile,  veggendoui  in  effo  entro  dipinte  Nicchie  figure  al 
naturale  ben  colorite,  e  meglio difegnate . 

ECcoui  poi  l’antica  Chiefa  di  S.  Donnino  alla  Mazza  ,  fabbricata  furto 
fmantellamento  delle  vecchie  Badie ,  che  quiui  s'ergeuano,  come  diffiui, 
DONNINO  le  defide  rade  hauer  ragguaglio,  perchechiamifialla  Mazza,  con  ^autorità  di 
Parrocchia.  Galuaneo  Fiamma  farei  per  darai  auuifo,che  cosi  s’intitoli,  poiché  in  tal 
fito  veggeuafi  al  tempo  de’Romani  la  Statua  del  Dio  Giano,  mà  di  due  volti , 
non  di  quattro ,  come  quegli ,  che  s’innalzauala  doue  ora  trouafi  S.  Giouanni 
chiamato  pure  alle  quattro  Facce,  tenendofi  in  mano  grande  feettro  in  atto 
imperiofo,  ed  vna  chiaue  .  Sentite  il  citato  Fiamma  come  difeorre  di  lui  • 
ti  ab  et  tn  manti  clauem  cum  virga ,  quia  omnium  Portarum,  &  Fiarum  Rerior  exzfttt, 
&  Cu  fior .  pndè  al.  qui  dixerunt ,  quod  inde  diatur  Lotus  aà  Mazzam  ,  &  forte 
fuauntduo  Idola  ezufdcm  jkmmatis ,  quorum  vnumfuit,vfa  eji  Ecclefìa  S.  Dommnt 
ad  Maziam ,  &  altud pofìtumfuit ,  vbt  eflEcclefia  S.Ioannìs  ad  quattuor  f  acies  . 
La  Chiefa  viene  gcuernata  da  vn  Parrocchiano,  ed  ergefi  ancora  in  antica 
'  Architet- 


nvov  a: 

Architettura  con  foffittadi  legno,  à  tempia  lonou!  Tulle  pareti  figure  di  Be*- 
nardino  Louini,  rapprefentando  vna  Vergine  Madre,  ed  vn  S.  Martino,  e 
nei  lati  del  Maggior’  Aitare  vn  San  Girolamo  ad  oglio  entro  vna  Tauola  di 
vecchio  pennello,  &  vna  B.  Vergine  del  citato  Bernardino  Louini.  Gli  A  udii 
innevati  nel  muro,  che  efferuate  di  Pietra  di  Paragone,  e  con  diligenza  Tcol- 
piti,  fono  di  Cala  Tauerna. 

NEGLI  vltimi  Confini  di  quella  via  de'Bigli  trouafi  vna  Chiefa  Parroc-  SAlf 
chiale,  chiamata  S.  Vittore  Quaranta  Martiri,  ella  è  d'angu  (lolite,  e  VITTORI 
poco  fà  Tenti  nouelh  rifiorì  di  Fabbrica  moderna ,  confifie  in  vna  Tola  Nauc ,  Quaranta 
veggendofi  ornata  di  cinque  Cappelle  infume  con  la  maggiore  :  à  rimpetto  à  Martiri* 
quella  Chiefa  nell'anno  mille  di  nollra  falute,  come  vuole  il  Corio  nella 
Parte  Prima  della  Tua  Iftoria,  regnando  in  Milano  fediziofi  rumori  tra  Nobili» 
c  Plebei,  da  quelli  elTendo  flati  eletti  per  loro  Capi  Lanzono  da  Corte  ,  e*l 
Alberico  Settara  valorofi  Soldati, quiui ergendoli  vallo  Palazzo,  fu  desinato 
à  tali  due  Guerrieri  per  abitazione,  entro  cui  trattauaalì  tutti  gli  negozij  ippar- 
tcnti  acciaili  intcrcfTì ,  ridufTcro  la  brauura  de’Nobilifuggitiui ,  à  si  mifero  da¬ 
to, che  per  viuere  fela  paffauanotrà  le  Ville  pr ì ui  d'ogni  Cittadmefco  ricoue- 
ro:Per  quelli  ciuili  tumulti  ebbe  origine  il  Tribunale  della  credenza  in  Milano, 
conllruandoft  per  fino  in  quelli  nollri  tempi  fiotto  il  Titolo  di  Vicario,  e 
Dod'éi  della  Prouuifione . 

T  TOlgendofi  al  diritto  lato  nel  fine  della  vicina  Contrada  mirafi  vna  STEP+ 
V  Chiefa,  à  cui  v'atfifle  vn  Parrocchiano,  e  chiamali  San  Stellino  in  FA'IQ 
Noleggia,  cognomeprcfo  da  Famiglia  Nofiggi,  hauendo  ottenuto  ne'fecoli  tifo  figlia  » 
feorii  il  fuo  innalzamento  da  vna  Dama  di  quella  Stirpe,  abitatrice  de'  vicini 
contorni  ,poc' anni  fono  riceucttetal  Chiefa  moderni  rifiorì ,  ornata  di  tré 
Cappelle,  e  fu  in  ordine  Dorico  fabbricata  da  Angelo  Puttini  fuo  Architetto* 
veggendofi  addcffofulla  Porta  entro  Nicchia  di  fcarpeliata  Pietra  il  Proto* 
martire  Steftàno, 

LA  Chiefa,  che  prolìimauaficgucà  quella  Parrocchia  viene  intitolata  San s.  MARTI* 
Martino  pur’anch'  ella  col  Titolo  di  Nofiggia  per  le  accennate  ragioni ,  . 

•d’auuanti  affai  fpaziofa  Piazza,  e  rella  ancora  in  antica  Architettura,  dif- 


tiene 


pollaio  tre  Naui,  ma  «n  anguilofito,da  vn  Rettore  viene gouernata,  ammini- 
ilrando  Spirituali  foccorli  alle  perfone  in  vicinanza  Tua  ,  mireraflì  però  in 
brieue  ammodernata  • 

Frà  quelle  due  Parrocchiali  Chiefealia diritta  mano  ergefi  la  Cafa,  in  cui 
nacque  Pio  Quarto  Sommo  Pontefice, e  Gio.  Gisccomo  della  Famiglia  Me¬ 
dici,  miratela,  cheli  écotella, tenendoli  la  Porta  mezzo  murata,  e  toglietene 
la  verità  da  quel  marmoinnefiato  nella  metà  del  fuo  Arco,  il  quale  mollraui 
incifa  vna  Paila,infegna  di  tal  Cafatode’Medichche  ne’principij  fuoi  di  pia 
non  ne  portaua,  mà  vnitofi  co’  Medici  Fiorentini  alPacquillodel  Papato  n'ef 
pofe  fino  al  numero  lei, chetante  fono  quelle,  che  veggonfi  nelle  Medicee 
Infegne  d>  Firenze  . 

La  Contrada ,  che  fi  ritroua  à  rimpetto  à  quefl’  antica  Abitazione ,  dicefi 
dell’Aretino,  perche  Leon  Leoni  Aretino  vi  dimoraua  il  fecolo  pallato  ;  il  va¬ 
lore  di  quell' ingegno  in  lfcultura,in  Pittura,ed  in  Getti,  refeloammiraro  pe* 

tutu  Europa,  vi  bafteiàh  fapcre^perconofcerlo,  che  terminò  fuoi  giorni  in 

Mfl)  *  ifpagnai 
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lfpagoa,  trafficandoli  con  fuc  virtù  per  t  ilippo  ù  Secondo  fbefo  Monarca  ,  è 
fe  ne  volete  prefenzialmcnte  delle  fue  rare  qualità  vifibile  atteftato,  mirili  da 
voi  fua  Cafa,cffcndo  quella  ch'efpone  entro  la  Facciata  otto  Coloffi  di  viuo 
fallo  in  atto  difoftenerc  i  rilettati  ornamenti  d'effa,  altresì  di  faffo  in  ordine 
Dorico  fi  n  fotto  i  tetti,  d’Architraui,  di  Fregi,  di  Cornici,  di  Colonne,  e  di 
Lefene;  all' erezione  di  quello  Palazzetto  veggeuanfi  gareggianti  tutti  gl '  In¬ 
gegni,  che  trafficauano  in  Milano  ne'  Tuoi  tempi  eccellenti  quelli  in  Pitrura , 
equeglì  in  Ifcuitura, trattandoli  di  feruire  cosi  Rimato  Virtuof*  :  Antonio 
Abondio  detto  i’Afcona  celebre  Scarpellifta  caro  al  RèFranceico  di  Francia, 
mentre  volle  nel  Tuo  Reai  Palagio  vari]  parti  della  fua  virtu,e  fra  tutti  pregian- 
■*”  dofi  d'vna  Venere,  e  d’vn  Cupido  in  marmo  di  Carrara  atti  ad  innamorare, 

ed à  ferire  i  cuori,  benché  conftrutti  di  marmo  ;  fece  egli  gli  otto  accennati 
Colo(Ti:fe  poi  entro  laCafa  vi  porterete,  da  voi  ritrouerafii  fabbricata  con 
tutte  quelle  immaginabili  fquiutezze, chepuò  elitre  VA rchitettura,  benché 
attediata  dail’angufiezza del  fito dallo  fteffo Leoni  io  Nicchie,che  li  veggono 
abbellita  d'eccellenti  gettila  rimpctto  alla  Porta  nell' Appartamento  di  dietro 
veggeuafi  fotto  d'vn  Ballatoio  l'Aurelio  à  Cauallo,  che  fcuoprefi  di  Bronzo  in 
Campidoglio,  mà  quelli  era  di  geffo,  ed  a’noRri  tempi  vedefi  in  Faccia  d  vn 
Portico  di  fopra  della  Retta  materia  di  geffo  la  pietà  di  Michel’  Angelo,  che 
rimirafi in  S.  Pietro  di  Roma.  Quello  Leone  veramente  Leone,  cioè  à  dire 
Rède'Virtuofi  ne’fuoi  giorni»  non  pensò  di  fabbricarfi  vna  Cafa,  mà  fi  bene 
vna  Reggia,  quindi  alle  di  lei  vaghezze  la  Contrada  fletta  partecipò  deli’Are- 
tina  Fama,  mentre da'Cittadini  viene  chiamata  Contrada  Aretina. 

$>FEDELF ✓"VRSV  Signori  fiamo ornai arriuati  alla nominatiffimaChiefa di  San  Fedele 

gouernata  da’  Padri  Giefuiti ,  e  deuc  tengono  la  loro  Cafa  Profefìa  ; 
Eccola  pure  fpuntare  da  quello  lato  finillro ,  veggendofi  già  parte  dell*  citerio¬ 
re  fua  Architettura,  alle  cui  vaghezze  potete  immaginami ,  come  ritroueraffi 
abbellita  neÌl*interno;àdirui,  che  Pellegrino  Pellegrini  fu  il  fuo  Architetto, 
fi  è  vn  farui  fapere,non  poter' hauer  pari  la  lua  Fabbrica  in  Milano  perChiefa 
di  Religiofi  Regolari;  auuanzateui  adunque  à  rimirare  il  fuo  Frontifpizio  in 
OrdineCorintiocon  Fregi,  Architraui,  Lefene,  Nicchie,  Statue,  Rabcfchi, 
c  con  Illorie  di  baffo  rilieuo,  eretto  il  tutto  à  marmi  d’  Angera;  tiene  vna  Por¬ 
ta  fola,  mà  di  fmifurata  grandezza,  arcuandoli  à  quella  per  viabile  fcalea; 
ricca  è  coteffa  Facciata  per  ogni  lato  di  nobili  ornamenti,  gli  quali  corrifpon- 
dono  ai  già  difpolli  abbellimenti .  Ora,chenella  ChiefaentraRe,  mirate  fua 
grandezza,  c  come  vicnela  Volta  {ottenuta  de  fei  ingigantite  Colonne,  che 
s’vnifcono  con  tré  Archi,  camminandoui  attorno  vifibili  Corniccionc,  fou- 
ra  cui  apronfi  lei  fpaziofe Fincllreper  iato;ofieruate quanta  vaghezza  appor- 
tanlequegPottoifolati  Poggiuoli  co’loro  Cancelli  di  forati  marmi,  per  difpor- 
ui  Cori  dimufica,  due  de'  quali  già  conferuano  fonori  Organi,  quattro  degli 
medemi  veggonfi  per  parte,  e  due  nei  Iati  della  Porta  :oh  quanto  difpofela 
elegante  quello  Pellegrino,  e  di  nome  ,  e  d'ingegno,  ttbbenc  rcffrinfda  in 
vna  fola  Naue,  paffa  i  Confini  della  merauiglia  ;  contiene  quattro  Cappelle 
vgualmente  diftribuite,  nel  lato  diritto  vicina  alia  Porta  trouafi  quella  dedi¬ 
cata  al  Santo  Fondatore  Ignazio  ,  veggeodo fi  nella  Tauola  in  dipinrura  lo 
fletto  Santo  àdifeorfo  con  nollro  Signore,  e  nefuii  fuo  Color itore  il  Gerani, 
.  gli 
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gli  ornamenti',  che  fi  tiene  per  fregio,  non  penno  effere  più  fomuofi  » 

t>erche  fono  d’  innevati  marmi  in  vago  difegno  ,  hauendo  dai 
ati  entro  Nicchie  in  Ifiatue  i’Effigijdegii  due  Beati  Aloigi  Gonzaga» 
c  Stanislao  Colla  .  Quella  dei P  incoronazione  della  Madonna  opero 
Ambrogio  Figini  con  ogni  delicatezza  immitatore  dei  fuo  Macftro  Gio  Paolo 
Lomazzi,  e  quella  ali’ incontro  della  Trasfigurazione  dipinfe  Camillo  Pro¬ 
caccici,  ora  quella  Tauoia  refia  coperta  dall'Immagine  di  S.  Francefco  Bor¬ 
gia,  intendendoperò  i  Padrididarlenelialoro  Sagreftia  nobile  feggio,  perche 
tal  Cappella  deue  efTer  dedicata  al  nouellamente  fantificato  Francefco  Bor¬ 
gia  .  La  quarta  Cappella  poi  hà  nella  dipinta  lua  Tauola  vn  Crifto  in  Croce 
fra  due  Angeli  volanti,  ed  vn  S.  Francefco  Xauerio  ginocchioni,  accotgomi 
bene ,  che  voi  fapete,  e  fiere  fiata  colorita  da  due  Pittori,  ciò  non  vi  so  nega¬ 
re-,  ii  già  nominato  Figini  operò  i!  Grillo  con  gli  Angeli,  e  Giulio  Cefare  Pro¬ 
caccini  fece  PAppofiolo  ddl’lodie.  Gii  vSanti  dipinti,  chefiftanno  entro  le 
pareti  in  bislunghi  Quadri  per  vaghezza  furono  coloriti  parte  dal  Caualier 
del  Cairo,  altri  da  Carlo  Cane,  da  StcfFano  Montalti,  e  da  Ercole  Procac¬ 
cini,  gli  due  Quadroni  nei  lati  del  Coro  tenendofi  in  mezzo  PAltar  Maggio¬ 
re,  rapprefentando  alcuni  geiii  dei  Purpurato  PaftorSan  Carlo  vennero  di¬ 
pinti  dagli  due  fratelli  Sant*  Agoftini,egli  ftcfiì  dipinfero  anche  nei  Refettorio 
pure  de’  Padri  Gefuiti  il  nomioatifiìmo  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci,  che 
quefiogran  Pittore  colori  nei  Refettorio  de'  Padri  Domenicani  delleGrazie. 
Se  del  figlio  di  Ricciardo  Taurini  Intagliatore  in  legno  volete  rimirare  vaghe 
operazioni,  dimoratcui  auanti  agF  intagliati  feggi,  sì»  cui ftannogli Confefi. 
fori  ,  à  fentir  le  colpe  de’ Penitenti ,  che  occalìonc  haurete  di  confumarui 
qualora  ,  in  rati  nife  re  gPIfioriari  intagli  D’vn  fuo  aliicuo  ,  mà  figlio  di 
quella  Compagnia ,  detto  ccmegià  ve  nemottiuai  nella  deferizione  dei  Col¬ 
legio  di  Brera,  Daniele  Ferrari,  vedercte  tutti  gii  fcrigni della  Sagreftia,  douc 
conferuanfi,  c  paramenti,  ed  argenterie  per  gli  Altari,  tra  le  quali  fonoui 
quattro  mezze  ftatued’argentooperaieda  mio  Padre, e  fono  vn  S.  Ambrogio, 
vn  San  Carlo,  vn  S.  Ignazio,  ed  vn  S.  Francefco  Xauerio.  Il  Tabernacolo, 
che  rauuifate  full’ Altare  della  Maggior  Cappella,  nel  cui  mezzo  fiaffi  vna 
Statua  al  naturale  della  Vergine  Addolorata  operò  lo  fiefio  Daniele  Ferrari. 
Sia  da  voi  ornai  rimirata  la  ProfelTa  Cafa  tutta  eretta  in  quefio  fecolo  non 
mancarle  Cortili  quadrati  co'  loro  Portici,  appartamenti  comodi  perfabita- 
fcioroede’  Padri,  e  varie  vafie  Saie,  entro  cui  fannoli  ne'giorni  Fefiiui  publi- 
£he  Congregazioni  di  Nobili,  e  di  Mercatanti,  in  vna  delle  quali  vedefi  vna 
Vergine  AfTunta di  Simcne  Prererezzano,che  altre  volte ritrouauafi  nel  Col¬ 
legio  di  Brera  .  T  utti  gli  quadri  à  frefeo  fotto  gli  Portici  ,  rapprefentando 
gcftidiS.  Ignazio,  e  di  S.  Francefco  Xauerio  furono  dipinti  dal  Fiammenghi- 
no,  in  occafionc  della  loro  firnificazione . 

Da  San  Carlo  furono  introdotti  gli  Giefuiti  Padri  in  quefio  fito,  ergendoli 
fole  allora  ,  che  vna  piccola  Chiefa  fotto  ti  Titolo  di  S.  Fedele  con  Tincarco 
di  curar’animc,che  dal  Santo  Pallore  aggregoflì  pofeia  tal  faccenda  alla  vicina 
Parrocchia  di  S.  Steffano  in  Nofiggia.*  ma  per  auuertirui ,  anticamente  non  fi 
diceua  San  Fedele,  pere  he  ii  fuo  nome  eia  Santa  Maria  in  Solanolo,  ed  hauen- 
doil  Mitrato  San  Carlo  liabilito dTrgerui  nuouo  Edificio  Ecclefiaftico,  for¬ 
mato 
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jnato  che  fi  fu  Ildifegnodal  Pellegrini, con  Tue  proprie  mani  collocò  la  prima 
pietra  per  principio  de' fondamenti,  aflìftendoui  à  tal'azione  il  DucaAlbur- 
querquein  quel  fecolo  Governatore  di  Milano. 

FIO  LOCO  T  TEdetc  voi  quella  Cafaquafi  nel  lembo  di  quel?  Atrio,  chetiencin  vn  latp 
della  V  della  fua  Porta  innevata  nel  muro  vna  Vergine  Lauretana  di  marmo? 
MADON*  Serue  ella  per  Luogo  Pio  a'poucri  vergognofi  della  nofira  Città  .  L’inuen- 
H A  tore  di  tal’erezione  dicefi  cflere  fiato  il  Padre  Martino  Funesdella  Compagnia 

Ai  diGiesu,  (limate  purequefioLuogo  vero  Laureto,  in  cui  refiano  coronati  di 
IÙRETQ.  ineriti  celefti  queglianimi  liberali,  che  l'ardornarono  di  ricchezze,  e  veggonfì 
tràquefti  Lauri difouuenimentoditefi  da’fuìmini della  Pouertà  que’Mcndichi, 
che  godono  gli  agi deTomminifirati aiuti,  perche  con  fecreteLimofine  s'ad- 
dolcifce  l’amarezza  deiPefirema  pouertà  di  chi  per  degni  rifpetti  non  s’efpone 
èpubliche  dimande,  confinato  dal  roffore  à  tormentare  per  neceffuà  ncile 
chiù  fé  Abitazioni. 

«  QB  gran  tempo  fifiamo  trattenuti  in  Fabbriche  Ecclefiafiiche,  fiail  douere 
FALAZZO^  confumare qualch’ora in  Edihc'j  fecolarcfchi .  Ecconepronta  l’occafìo- 
.  ^  ne,  mentre  habbiam  vicino  il  fontuofo  Palagio  di  Tomafo  Marini  eretro  di 
»  jaij0rat5i  felce  in  tré  Ordini ,  cioè  Dorico,  ionico,  e  Corintio,  veggendofi  ira 
ifoia  per  ogni  lato,  Galeazzo  AlciTi  Perugini  fù  il  fuo  Architetto,  che  aggra¬ 
dando  di  varij  penfieri  nobile  difegno,  Igrauò  di  derate  monete  perl’erczio- 
negli  fcrigni  al  Marini,  mà  per  efier  mare  di  ricchezze  hebbe  facili  i  flutti  , 
poicheoccifa,hauendola  propia  Moglie,  andò  ogni  fuo  hauere  deuoluto  alla 
Corona  di  Spagna.  Stando  voi  nel  fuo  quadrato  Cortile,  vi  verranno  fotC 
occhio  dupplicati  Portici  l’vnofoura  l’altro  con  Pilaflri  di  felce  podi  in  vaghi 
lauorij, innalzandoli  per  ogni  lato  quattrogrand'  Archi  foftemtori  fino  al  tetto 
di  Pareti  in  marmi  fcolpiti,  da  ogni  parte  trouanfi  doppij  Appartamenti  diuifi 
in  Sale  ,  Camere  ,  Galeric  ,  &  altre  abitazioni,  le  cui  Voite  refiano  dipinte 
da  varij  eccellenti  Pittori,  mà  in  particolare  da  Otta  uio  Semini,  e  da  Giouan- 
ni  da  Monte  Cremafco,che  fece  in  San  Nazaro  le  Reggi  deiT  Organo,  Pitture 
tra  le  belle  di  Milano  molto  (limate,  e  quiui  di  lui  veddi  vn  rapimento  delle 
Sabine  operato  con  gran  fodezza  di  pennello  . 

AL  Monifterodi  S.  Margherita  da  Monache  Benedettine  abitato  arcuam¬ 
mo,  ed  è  quelli,  che  fcuoprefi  al  manco  Iato  d’vna  cosi  lunga,  e  diritta 
RITA  Rrada,  detta  pure  di  S.  Margherita,  colma  per  ogni  parte  di  Botteghe;  dianzi 
Mq  nache  .  d’efierui  nè  Monifiero,  nè  Chiefe  veggeuafi  folo  di  (abitata  Piazza, con  Titolo 
di  Carobbio, perche  in  fua  vicinanza  eraui  la  Porta  della  Città  con  Tue  mu¬ 
raglie,  e  Torri,  e  Pretorio  per  guardia;  innalzo®  pofeia  la  Chitfa  con  il  Titolo 
di  Santa  Margherita,  e  v’alfifieua  ad  vfiziarla  vn  Rettore  con  carico  di  curar’ 
anime,  mà  trattenendoli  in  S.  Bah  ila,  che  addeffo  è  Calorica,  radunate  al¬ 
quante  Monache  fotto  le  Regole  di  S.  Benedetto,  ed  effondo  incompatibile 
quel  (ito  per  loro  ,  vennero  io  quefio  fico  trafportare,  e  fatte  poderofe,  col 
tempo  videfi  innalzata,  e  ououa  Chicf*,  ed  ampio  Monifiero;  fono  poc’anni 
fcorfi,che  incominciarono  ad  apparire  nella  fitffa  Chiefa  alcu  ni  rinnouella- 
inenti,come  d’incroftature  folle  vecchie  pareti*  anzi  nella  Cappella  Maggio* 
re  non  veggendofi  Tauola  in  Pittura  riguardeuole  *  da  Carlo  Franctfco 
Xuuoloni  rdlò  operata  quella  S.  Margherita  ad  ©giio,gh'oggi  di  fi  mra,cf# 
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£orteretei*Ì  alla  fineftrclla,  per  cui  le  Monache  fogliamo  rlfiorarfi  con  i  buca* 
ridico  Pane,oflereerctc  entro  vn  Dipofito  di  Cipreffo  vnaprodigiofa  Monac* 
chiamata  D.  Maria  Canarina  Brugora,  morta  finoPanno  15 29.  intera,  ed  in 
carne,  dal  cui  felice  carcame  s'ottengono  variegrazie,  e  vcdefi  di  fu  a  Vita  in 
[(lampa  autentico  ragguaglio  dcfcritto  da  Francefco  Ruggeri  „  Sebbene 
quella  Claufura  innalzali  quali  nel  centro  della  Città,  non  mancante  però 
comode  abitazionì,Corti!i,Portici»  Domentorij,  e  Giardini  per  alleggerire  Paf- 
prezza  d'vna  continua  refidenza  ;  Gli  Padri  di  S.  Pietro  in  Geflate  Benedettini 
afiifionui  nel  Gouerno  Spirituale»  dipendenti  però  daiPArciuefcouo  nolìro. 

Rltrouafi  qui  vicino  vn  Luogo  Pio  fotto  il  Titolo  della  Carità,ed  é  appunto  LÀ 

quelli,  che  vi  moftra  falle  fijemura  riuoltate  alP  Atrio  della  Collegiata  CARITÀ 
Regia  della  Scala  vn’antica  Pittura  à  frefeo  di  varie  figure,  che  difiribuifeono  PIO  JLQC9t 
«’Poueri  Liraofina,  adoproffi  il  pennello  d' Ambrogio  Beuiiacqua  ,  ed  appare  il 
fuo  nome  fotto  il  Capitello  d'vna  Colonna  dipinta ,  notando,  che  del  1486# 
egli  trafficauafi  intorno  à  qucfP opera,  che  difficilmente  addefib  fi  feorge  * 
otferiiandofi  ìr  più  fiti  dai  denti  dei  tempo  rofecchiata  ;  peggio  in  arnefe  anco¬ 
ra  fi  rimira  vn'Effigie delia  Carità  con  altre  figure  dilìributrici  diviueri,  colo* 
meda  Bernardino Louinifoura  la  Porta  Maggiore  di  quelV  Abitazione ,  che 
tiene  dinanzi  affai  fpaziofa  Piazza.  Tal  Pia  Cafa  diftribuifee  aiuti  in  grati 
copia,  cioè  in  frumento  fatto  pane  quattrocento  nouantaotto  moggia,e  cento 
di  rifo,  e  fi  difpenfano  in  più  Doti  per  maritare  onorate  Zittelle  tir.  2400  Pan* 
no,  &  in  monacare  altre  lire4*oo.  viene  ellagoucrnata  da  Deputati  Caualie- 
ri,  ed  auuanzandoui  nella  Sala  dei  Capitolo  leggeretein  marmo  tali  Caratteri. 

Char itaie,  &  nobilitate  /nfgner,  Vuodecim  Ciues ,  loco  opportuno  eie  Slum  Vomum 
Ch ar itati s  nomine  nuncuparunt ,  vbi  Egregio  Chantatis  opera  exce dente s  .  Cban(ft- 
ttta  Cale  Mis  Gloria  p  rami  a  quafuerunt .  Chantatis  eximia  memonam  hodicrn $ 

Chantatis  PrafeEtì  debita  in  benemerite!  Chantate  (pcElart  hot  wjcnptam  marmoro 
tialuerunt,  Ann.  Af.  D.LXXXIil. 

Mirali  quefi’ altra  Infcrizione  ancora ,  per  cflerui  applicata  altra  facultof» 

Rendita,  per  cui  chiamafi  Monte  Angelico  con  Pincarco  di  difiribuire  fette- 
cento  feudi  à  fette  Zittelle  >  per  reflrignerfi  in  perpetua  Claufura  ,  cosi  ella 
dice  . 

Clementi  a  Graffa  defuncto  Coniuge  inter  Sacrai  D.  Paulo  Firgìnes  Cale  fi  confi • 
erata  Sponfò  innumeri s  pietatis  openbus  memoranda .  Montem  nomine  Ange  he  um 
erexiteius  cur am  Chantatis  PrafeEtus  concredidit .  Monili  annuo s  DCC  Aur.  recidi- 
tus  (eptem  difribui  F ir gimbus  Diurno  fé  cultui  dtcantibus  inBiiuit .  Giatum  ly  in • 
fittiti  monumentarci  PrafeEtì  hunc  lapìdem pofuerunt  . 

A  Gli  Santi  Cefmo,  e  Damiano  viene  dedicata  la  Chiefa  ,  che  fiaflì  à  rim*  SANTI 
petto  di  quefia  PiaCafa,edè  Parrocchia ,  ftanzandoui  per  vfiziaria  i  COSMO » 
Padridi  S  Girolamo  del  Caficilazzo^hedell’anno  1490.  fulcro  a  (legnata  jp  t 

dall’antica  Famiglia  Mandeila,e  di  lei  fe  ne  fecero  Poflt  fiori.  In  quello  fito  DAMIANO 
dinanzi,  d’tffcrui  Fcdefiafiica  Fabbrica  faceuafi  publico  Mercato,  e  diceuafi 
Carrobio,  come  v’accennai  nel  difeorrerui  degl'  interefii  del  Monifiero  di  S. 
Margherita,  dilungandofi  tal  Piazzafino  àque’Confini .  Quella  Chiefa  eh* 
ora  è  del  tutto  fpiantata  rauifauafi  angufia  ,  d'vna  fola  Naue  con  fi  ffitta  di 
legno,  in  antica  Architettura,  nobilitandola  folo  alcune  moderne  Pitture 
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parte colorile,  c  paft€  à  chiarofc  uro fune  pareti  à  tempra;  vn  San  Girolamo* 
cd  vn  San  Carlo  nei  lati  dell*  Arco  della  Maggior  Cappella  col  Padre  Eterno 
nella  Volta  della  ftefla  Cappella  furono  d’incognito  Pittore,  ma  il  Quadrone 
ad  ogiio,  che  ttaua  appcfo  in  faccia  alla  Porta*  sa  cui  fcopriuafi  vn  languente 
medicato  dagli  Santi  Fratelli  Medici  operò  Francefco  Cefi ,  ora  fi  redifica  io 
moderna  architettura,  il  cui  Architetto  dicefi  eflerc  N. 

Siamopuregiunti  àriuedere  quel  fìto,  oue  quali  quattroccnt'anni  feorfi 
ergeuafi  lo  fmifurato  Palagio  de*  Principi  Torriaoi  :  à  quanto  gli  occhi  pon¬ 
ilo  trafmettere  fguardi  diìungauanfi  innalzate  fuperbe  Fabbriche.  So,  eh* 
intefo  haurete,  effetti  portato  à  trentafei  anni  il  dominio  affoluto  di  quella 
Torriana  Stirpe,  ma  dalla  ruota  di  Fortuna,  che  continuamente  muoueu,  ne 
/si  fuolcfmucciare  oc’ precipizij,  chi  troppo  tenta  d’incamminattì  all’auge  delle 

grandezze.  Non  euui  penna  de*  noftri  ffforici,  che  non  fi  (la  affaticata  in  de- 
fcriuere, eie  Fortune, eie  Dìlgrazie  di  quella  Cafa  ;  lino  ne* tempi  di  S.  Am¬ 
brogio  ratta  hauendo  amiftàcol  Dominio  era  temuta,  ed  oflequiata  ;  ceretta 
Porta  Nuouadichiarauafii  di  non  vbbidire  altri  cenni  j  che  i  Tuoi,  venendo 
i’altre  cinque  Porte  di  Milano  protette  da  altri  Caualieri  »  cosi  Intendendo  lo 
fletto  Saot’Ambrogio,  per  raffrenare  ^arditezza  degli  Ariani,  ed  in  mercè  del 
buongouernoadoprato,  la  Contea  di  Vaifafina  le  fu  donata  ;  mà  accrcfciuto 
PAIberodi  fua  Stirpe  à  fratturata  altezza  corfe  tutta  la  Plebe  Milanefe,  à  gode¬ 
rei!  rezzo  di  quell’ ombre,  chedilatate  in  piò  parti  foleuano  porgere  ozij  ri- 
floratori.  Impoffcflatifi  adunque  gli  romani  Germi  d'imperiofo  Seggio,  le 
Ricchezze diuennerocotidiane tributarie,  quindi  hebbero  campo  d*  impie¬ 
garle  in  fontuofi  Edifìci],  cd  in  quello  fito  comparuc  vn  Palagio  così  vallo  > 
che  qaalBriareo  di  marma  ftendcua  braccia  innumerabili,  à  rattenere  le  gen¬ 
ti  ,  acciò  per  merauiglia  offeruaffero  le  lue  non  abbaftanza  decantate  gran¬ 
dezze  . 

1  A  C  VLLE  ruinc  di  quello  Edificio,  Regina  Scala  Moglie  di  Bernabò  Vif- 
$  CA L  A  *3  conte  fece  innalzare  l’anno  i  381  .quello  Temolo, che offeruate>  portan- 
doti  con  feco  pure  il  cognome  di  Scala,  giacche  di  famiglia  Scala  fu  la  fua 
Fondatrice  ;  la  Plebe  per  lungo  tempo  nommauala  per  S.  Maria  in  Cale  Rot¬ 
te,  e  poi  diffeia  Sanra  Maria  Nuoua, ma  alla  fine  vi  retto  il  fempiice  Titolo  della 
Sca*a,  dedicata  alla  Vergine  Aflunta.  Antonio  Prencipe  di  Saluzzo  Nottro 
Arciuefcouo  fu  quegli,  che  difpofe  la  prima  Pietra  nella  fua  erezione,  e  perche 
ritrouauafi  tra  quelle  ruinate  Fabbriche  vn’angutto  Oratorio  dedicato  à  S. 
Veronica,  volle  la  Principdfa  Scaligera  Fondatrice,  eternare  di  tal  Santa  la 
memoria, con  edificarle  appartataCappdla,  dotandola  di  rendite  fuffkienti 
à  foiennizzarcanuualmente  il  giorno  della  fua  Fetta.  Fu  adunque  prouuigio- 
nata  la  Chiefa  d'va  Propo-lo  con  venti  Calonaci,  riferbandofigtt  Vifconti 
Fondatori  Padronale  giurifdizione ,  ottenuto  Fattenfò  da  Vrbano  Setto  Som* 
mo  Pontefice  con  la  coofirmazìonc  di  Pio  Secondo,  à  fedeci  Calonaci  poi 
rettnofefi  il  numero  de*  venti ,  così  lottando  la  fcarfezza  dette  afiegnafe 
annuali  Renditeperle  refidenziali  dittribuzioni  i  le  quali  ritrouanfiin  Pizza- 
braggio,  ed  in  Gattello  Vifconte  fui  Cremonefe  . 

Etcoui  comcauanti  Firigreflo  della  Chiefo  mirafi  vn’Atrìo quadrato  cinto 
di  mura  con  due  Porte»  vna  delle  quali  mottraui  di  chiarofcuro  a  fretto  vtf* 
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Alfunzione  dipinta  da  Bernardino  Lanini ,  pittura  mo’lo  bella,  mà  nuo  i ofo 
il  Cielo,  fuole  rouefciarle  danneggiane  pioggie,per  non  efierui grondalo  à 
ripararle  che  (emonie  di  lagrime,  à  pianger  le  Tue  difgrazie,  in  vederti  cosi 
maltrattata  in  publico,  mentre  merita,  d’eflere  apprezzata  in  priuato  .  In 
quella  (indirà  parte  innalzanfi  le  Calonacali  Abitazioni,  tenendofinel  mezzo 
vn  Cortile  à  Colonne,  mà  in  Architettura  antica  . 

Entriamo  in  Chitfa,  cd  offeruatela  confirutta  in  tré  Naui,  foftenuta  la 
Volta  da  quattrogrode  Colonne  tonde  diviua  materia  periato.  Salmeggia- 
uano  gii  Calonaci  della  Chitfa  nel  mezzo,  per  non  edemi  Coro,  che  nel 
fecolo  padato quegli ,  ch'ora  vtdefi  venne  innalzato  .  Da  cinque  Cappelle 
refta  ornata ,  due  laterali  alla  Maggiore,  e  tré  qua  fi  vicine  alle  tré  Porte,  la 
prima  di  quefiealia  diritta  mano  mofira  vna  Tauola  in  Pittura,  in  cui  dadi  vna 
T rasfigu razione  colorita  da  Bernardino  Campi:  la  Cappella  delia  S.  V eronica 
à  rimpettofà  vedere  anch’elìa  fulfuo  Altare  vnaTauola  con  vn  C ritto  eftinto, 
che  fu  dipinto  da  Simone  Preterezzano,  e  Camillo  Procaccini  operò  quella 
del  S  Gio  Battida,che  nel  Difcrto  predica,  eia  Tauola,  in  cui  fcuopreti  vna 
Vergine  con  altri  Santi  fece  Paolo  Camillo  Landriani  detto i l  Duchino.  Offer- 
uatc  gli  moderni  C  ancelli  auuanti  all'  Aitar  Maggiore  nouellamente  lauorati 
di  marmo  macchiato,  quedi  furono  difpodi  in  tal  guifa  dalla  generofità  del 
Calonaco  Carlo  Calmo,  dandouenc  certo  faggio  il  fuo  nome  incido,  e  Piti* 
degna  di  lua  Famiglia  entro  gli  de  dì  Cancelli:  per  folleuata  fcaiea  vaffi  al  Coro, 
dulie  cui  pareti  veggonfi  à  fredeo  buone  Pitture,  e  Bernardino  Louini  nelle 
dedie  Corali  trà  ornamenti  di  madriperle  dipinfe  varie  Ittoriette  che  addetto 
non  più  fi  vedono ,  da  Bramante  furono  colorite  à  frefeo  le  Reggi  delFOrga- 
no,  e  la  Vergine,  che  li  odequia  fui  muro  quali  nella  doglia  della  Chieda,  dicefi, 
edere  del  già  accennato  Bernardino  Loumi  .  Il  Propodo  di  così  infigne  Col¬ 
legiata,  quando  edere  idee  le  due  Pontificali  Fonzioni  porta  Mitra ,  e  Paftoral 
Battone . 

SAN  Le  renzoin  Torriggia  chiamafila  contigua  antica Chiefetta ,  che  ofler-  SAN 
nate  al  Lt  diritto  di  quella  Calonica,  tenendofi  dinanzi  alfai  largo  Cimi  LO  RENZO 
tero  ,  nei  primo  duo  nafeimento  haucua  per  Titolo  San  Maurilio,  ed  era  Par-  Torri g- 
rochia ,  ora  dolo  ne'giormFettiui  retta  vfiziata  da  perfone  fecolari  fenz'Abito,  gta  * 
e  cotidianamente  fi  vanno  doddisfacendo  obligazioni  di  Sacrifici]  .  Sull’ 

Altare,  ettendoueoe  vn  dolo,  vedefi  in  Pittura  vn  S.  Carlo  orante,  ecredefi 
del  Fiarnmcnghino ,  attorno  alla  cui  Tauoia  (latti  vn’ornamento  di  legno 
molto  nobile . 


IN  quella  deretana  parte  della  Scalenfe  Calonica,  quali  per  contro  all’  alta  ,  q  RATO* 
ed  eretta  Porre  in  ottangoloper  l’vfo  delle  Campane  di  detta  Collegiata  %  f  q 
euui  vn’Oratorio  Secreto  dotto  il  Titolo  dello  Spirito  Santo  ;  ne'Fettiui  giorni  ^cnQ 
radunanfi  iui  riguardeuoli  Mercatanti,  ad  impiegarli  in  Eflercizij  Spirituali  \SP  L  RIT  9 
rendefi  molto  adornato  di  Relìquie  Sante,  ed  vn  loro  Confratello  portò  di  SANTO  , 
Colonia  vna  T ella  delFvndici  mitte  Vergini  di  S.  Orfola  l’anno  1582  e  ne  fece 
donoàtal  Luogocon  autentiche  proue;  del  159^.  Gio.  Giaccomo  Caftoldi 
altresi  Confratello,  a  rricc  hi  Ilo  di  varie  altre  Reliquie  tutte  riconosciute,  e 
Tipofaro,  od  in  Cadette,  od  in  Butti  d'argento ,  rairafi  ancora  vna  Croce,  in 

cui  s’adora  particella  vifibiledeliaSantitfìmatteflaCrocc  di  Noflro  Signore» 
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e  Pietro  Gnocchi  dirlnfe  dodici  ‘^uadn  con  varie  operazioni  di  Crlftor 
con  la  Taucla  fuilJAitare?effigiando  la  Venuta  dello  Spirito  Santo. 

SI  Siamo  fatti  vicini  alla  rinnouclUta  Chiefa  dì  San  Giufeppe,  c  conofee- 
retela,  efler  quella  al  diritto  Iato  di  quella  Ite  (Fa  Contrada ,  tenendo  in  Pit¬ 
tura  fopra  la  Porta  à  tempra  vn  S.  Giufeppe,  fatto  da  Giufeppe  Vermiglio, 
eccola  pure  in  pianra  rotonda  ottangolare  Ionica,  bauende  hauuto  per  fuo 
Architetto  Frane  efeo  Ricchini  ;  mirate  quanto  bene  ritrouifi  ornata  di  due- 
chi,  di  Lefene,  di  mezze  Colonne  di  pietra  cotta,  e  di  quattro  Poggetti  ifolati 
per  muficaco'fuoi  forati  Cancelli  di  felce,  veggonfi  quattro  Cappelle  ,  due 
laterali,  ed  vnain  facciata  ;  ladoue  delia  odo  voi  dì  faperechi  dipinfe  ia  Tauola 
nella  Cappella  al  dirittolato,  laquale  contiene  il  felice  tranfito  di  S.  Giufep¬ 
pe,  d  irouui,  hauerla  colorita  Giulio  Cefare  Procaccini ,  ed  è  nobile  dipintu¬ 
ra;  lo  Spofalizio  poi  di  tal  Santo  nella  Cappella  per  contro  venne  operato 
da  Mele  hiorre  Ghcrardini,  e  Stefano  Montaìti  dipinfe  il  S.  Gio.  Battilla  in  vn 
lato  della  Cappella  maggiore  ;  tutti  gli  Quadri  antichi  ammouibili ,  che  reca¬ 
no  appefi  attorno  alla  Chiefa, dite, effe-re  di  buonpennello,mà  tacefi  il  nome 
decloro  Macftri, per  non  accertarfi .  Luogo  Pioède’primi  della  nodra  Città  ; 
effendo  gouernato  da  dodici  Caualieri  Milaoefi  ,  poflede  annualmente  di 
rendita  più  di  fette  mila  feudi,  gli  quali  diftribuifconfi  in  fouuenimcnti ,  ed  in 
maritare  pouereonorate  Zittelle,  ed  incotidiani  Sagrificij. 

PRiegoui,  à  dare  vna  brieue occhiata  à  cotefta  antica  Abitazione  à  rimpetto 
alla  Chiefa  di  San  Giufeppe,  enei  mirare  fulìa  fua  Porta  vn’ Immagine 
ORSOLiUEk\ ipinta  di  S.  Franccfco,  vorrei,ched;cedc,  non  iui  efltre  data  collocata  lenza 
Terziarie  mi  de  rio  . 

francescane  Entro  di  quede  mura  adunque,  à  darui  ragguaglio  del  tutto,  danzano  al¬ 
cune  Verginelle,  portando  Abito  Monachile  di  S  Franccfco,  chiamate  Orfi> 
line,  viuendocon  efemplaricodumi,  non  in  comune,  mà  caduna  da  fe,  pc* 
nonhauere  fin' ora  il  potere,  di  formar  Refettorio  ;  Quella  Cafa,chc  fu  agli 
annipaffati  d’vn  tal  FrancefcoLouini ,  venne  da  effe  loro  comperata  con  rag- 
granellati  danari,  e  rauuifando  voi gPintrinfeci fuoi  luoghi,  trouerctegli  refi- 
giofamente  difpodi,indizij  di  conuertirfì  vn  giorno  in  Monidero  di  tutta  ofler- 
uanza.  Al  numero  di  dodiciarriuano  addetta  lefue  Abitatrici,  e  non  hanno 
Ciaufura  ;  nella  Chiefa  de'  Padri  Riformati  del  Giardino  trattengonfi  alla 
giornata  ,  à  farle  loroOrazioni,  fe  le  vedede  camminare  per  la  Città  guidate 
da  vnafanta  modedia,  vi  fi  modrerebbero  con  vedi  di  color  bigio  alia  Fran- 
cefcana  ornate, portando  su  gli  omeri, anzi  fourailcapo  lungo  Manto  delia 
fieffa  liurea,  ridrettii  capelli  entro  pannilini.  Negli  anni  mici  puerili  adopra* 
uafi  ia  mederaa  Cafa,per  riponerui  Femmine  di  pochi  onedi  codumi,toglien- 
dole  dalie  occafioni  facili  d’offendere  Iddio,  e  chiamauaii  tal  Sito  Rifugio  ; 
furono  poi  cotede  ripofte  altrouc,  e  redando  fenza  Abitatori  la  Cafa ,  inge¬ 
gnarono  quede  Vergini  Orfoline,  d'appropiarfine  di  lei,viuendo  in  altra  Abi- 
tazione,mà  con  ifearfezza  d’agio,  quiuigodonocomode  Camere  per  gli  not¬ 
turni  ripofi,  hanno  Sale,  Portici,  Giardino,  ed  altri  luoghi  per  gli  loro  affari  ; 
viuono  tutte  cosi  codumate,cheal  ficuro  faranno  foccorfe  da  CelefteProuui- 
denza,confolandole  con  adornarled  aggiudato  Monidero  ;  giacche  da  me 
hauete  fentita  la  nafeita  d'altri  Monachili  Chiodri  alla  fomiglianza  di  quedo . 

Habbiamo 
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H  Abbiamo  quafi  allato  la  Chiclade’  Padri  Riformati  Francefcani  Scalzi,  IL  Gl  Alt* 
detta  il  Giardino,  non  fi  tralafci  adunque  di  non  rauuifarla.  Miratela,  DINO . 
cheècotella  eretta  tutta  di  materia  cotta.  OfTeruate  feperChiefa  di  Rego¬ 
lari  Religiofi  vededemai  lapiù  vada, ella  è  inlunghezza  fettantadue  palli  ordi¬ 
nari],  ed  in  larghezza  cinquaatafei,  viene  tanta  ampiezza  fodenuta  da  fette 
Arconi,  cheterminanotutti  in  tanti  mafficci  piladri  delle  Cappelle,chealtresì 
effe  fono  fette  per  parte,  tiene  foffitta  di  legno  dall'vn’Arco  all'altro,  ed  alle 
vaghezze  lue  conchiudefi ,  che  S.  Francefco  riferbò  per  fc  deffo  le  fpinc ,  c 
volle, ch’ella  foffe  tutta  colma  di  rofe,  giacche  le  venne  datoTitolo  di  Giardi¬ 
no  ;  e  per  incominciare  à  coglierne  qualch'vna  con  gli  occhi,  eccoui  la  prima 
Cappella  alladirittamano,  che  modrando  vna  Tauola,  foura  cui  vedefi  di* 
pinta  ridona  della  riceuuta  dello  Spirito  Santo,  fà  conchiudere  à  chi  la  vede# 
efferd  diportato  ne' fuoi  colori  valorofamente  Camillo  Procaccini .  Nella 
feconda  Raffi  vna  Tauola  dipinta  dal  Cerani  con  la  folita  fua  bizzarria ,  in  cui 
effigiò Crido  flagellato  alla  Colonna,  iui  trouanfi  morbide  carni  dalle  per- 
coffe  maltrattate,barbari furori deJ  flagellanti,  fcorci  ben difegnati, che  la  di¬ 
chiarano  pittura  delle  piu  plaufibili  ,  che  quedo  Pittore  giammai  operaffe. 

Nel  partire,che  fatedaquelta penofa feena,  voi  v>  riducete  ad  vnaCapanna  » 
che  c  tutta  confoiaziooe,  mentre  gli  Angeli  à  più  Cori  cantano  Inni diGiu- 
biloper  laNafcita  del  Saluatore,  Pittura  di  Camillo  Procaccini  ;  di  quedo 
fleffo  ingegno  è  ancorala  feguente  Tauola,  foura  cui  vedefi  vo  San  Girolamo 
in  penitenza  ;  il  S.  Francdcoflimatizzato  neii’altraCappella  è  del  Cerani,  e 
dei  Duchino  l'Annunziazione,ched  vede  nella  Tauoladella  vegnente  Cap¬ 
pella  .  Gli  due  Quadri  in  profpetto  vicini  alla  Porticela  contigua  al  Coro,ia 
vno  veggendofi  vna  S.  Anna,  e  nell’altra  vari]  martirizzati  Padri  deli*  Ordine 
Riformato,  colori  G'o  BattiflaOffona,  come  anche  fono  di  quedo  Pittore 
gli  altri  due  accanto  alla  Sagredia, rapprefèntandod  in  vno da  Vergine  Addo¬ 
lorata  ,  e  nell* altro  vari]  Santi  martirizzati  della  della  Religione  *  L’  Altare 
della  Madonna  é  tutto  di  marmo  bianco  à  figure  fcolpite  ,  mà  di  fcarpello 
antico  ;  gli  Adoratori  Magi,che  fcuopronfi  nella  Tauola  della  feguenta  Cap¬ 
pella,  operò  mirabilmente  Giulio  Cefare  Procaccini,  effi  fono  gli  Adoratori, 
e  da'riguardantrreflano adorati  per  la  fquifitezza  del  pennello  di  tanto  Mae- 
flro .  Vedefi  in  altra  Cappella  la  Statua  di  S.  Antonio Lisbonefè.  Il  tranhto 
in  Pittura  di  S.  Diego  ©però  Panfilo  Nuuoloni  ,  Che  dite  di  quedo  Giardino 
Religiofo,  non  Phauete  tre  uato  molto  abbondante  di  fiori  ?sòt  che  direte  an¬ 
cor  voi  ciocche  v  en  detto  da  altari,  verdeggiare  in  Milano  Giardini ,  gli  qual 
efpongonopittorefi  hi  fiori,  da  farne  ghirlande-ai!?  piu  Rimate  Ga!erie,che  G 
Veggono  tra  le  Corti  efe  ”p  timi  Preti  ci  pi  d’Europa .. 

Tal  Giardino  dianzi  di  moRrarfi  Religiofb*  voglianogli  Scrittori,  che  ffiffe 
temporale  delizia  de  rifa,  ciré  à  d:rr  ^Giardino  palanche  contiguo  alia  gran 
Cafade*  Tc  rriani,  bt  oche  altri  di{kro,cflcre  flato  (emplice  Fenile .  Ergefipcr 
l’Abitazione  dCPadn  affaitomodo  Moniflero,  febbcne  quali  da  tre  parti  refla 
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S-  Pietro  \  LCto  finiftro  di  quello  G»ar(*itjo  munii  da  voi  vn  Palazzetto  Pcclcfia- 
n*  la  Rete.  llico,  diane  quella  moderna  Chiefa  chiamata  S.  Pietro  conia  Rete  in 
otrangolo  Ionico,  che  venne  dileguata  eh  Franccfco  Riechini,  ed  è  Parroc¬ 
chia  con  Faflìflenza  dJvn  folo  Rettore,  adornanla  tré  nobili  Cappelle  com- 
prela  la  Maggiore;  per  non  fitrouare  ancora  ^abilita  la  Fabbrica,  non  veg- 
gonfi  Tauoie  in  Pittura  da  farne  memoria  . 

LA  piccola  Chiefa,  che  innalzali  quiui  à  rimpetto,  dicefi  San  Ma  rtino  degl  i 
Qrfanelli  goucrnata  da’ Padri  Somafchi,  bruendo  vicina  aliai  comoda 
Manza  per  loro  alloggio ,  e  per  gli  IleTi  Orfioelli  ancora.  Luogo  Pio  è  quelli , 
cdigia  nefentille  chi  Fu  il  loro  Souucnitore,  quando  poco  fà  vi  moftrai  il  fico 
delieOrfane  Zittelle  accantoagli  due  Archi  di  quelli  Porta  Nuoua,  per  dar- 
uenepiù  recente  raggguaglio,  ridtrouui,  che  d.  tal  pietofa  Carica  ne  fu  l’ori¬ 
gine  vn"  eftrema  penuria  ,  che  faceuaiì  fentirc  afprifiima  in  Milano  Panno 
1528.  cagionedi girfene  vagando  perleftradc  quali  alla  difperata  pouere  Fa¬ 
miglie,  lafciando  perir  di  fame  gli  prop;j  figli  inabili  ad  acquetarli  il  viuerc ,  mal 
fofferto  orrore  cosi  iagnmeuoìe  da  Girolamo  Miao!  Nobile  Veneziano,  difi- 
pofeogniluafacultàin  fouuènirgli,  equiui  radunò  1  malchi ,  già  allogate  ha- 
uendo le  Femmine  à  S.  Cattarina  . 

Di  prelcnte  adunque  tali  figli  ritrouanfì  in  quello  Pio  Luogo  ,  fi  pafi- 
cono ,  s’alleuano  ,  e  lì  vedono  in  neri  Abiti ,  come  di  Religiofi  ,  gouerna- 
ti  daJ  medemi  Padri  Somafchi  con  Pamminiftrazione  d’ alcuni  Caualicri 
Deputati . 

G ‘acche  fiamo  fui  vifitare  Luoghi  Pij,  eccone  pure  vicino  vn'altro,  che 
chiamali  il  Soccorro  .  ed  è  Claufura  di  Monache  Orfolme  quiui  ripof- 
tc  Ua  San  Carlo  con  carica  d'hauere  in  gouerno  Femmine ,  od  in  pericolo  di 
Veneree  cadute,  ò  già  pericolate  »  mà  timorofe  di  Gafligo  Dmino  francarli 
nella  grazia  coJ  Sacramenti,  per  non  ricadere.  Nell’anno  755.  fu  eretto  Sa¬ 
cro  Recintoda  San  Benedetto  Crefpinoftro  Arciuefeouo  con  Titolo  pure  di 
San  Benedetto,  eleggendolo  in  Parrocchia  con  annuale  entrata .  Che  po- 
feia  foffe  ne)  1567.  conuertito  inMonillero  da  S.  Carlo, ne  furono  cagione 
)e  replicate  fuppliche  di  D.  Ifabella  Aragooefe  Dama  di  Sangue  Reale,  che 
fpinta  da  Santo  Femore,  procuraua  con  caritatiue diligenze,  ed  ammonizioni 
fraterne,  di  rapire  dagli  artigli  di  Luciferole  mal  capitate  creature,  più  ama- 
trici  delle  delizie  del  fenfo,  che  della  faluezza  delPanima .  Trouafi  per  acca- 
fare,  e  Monache,  e  Penitenti  affai  comodo  Moniilero,  benché  fra  angufia  la 
Chiefa,  hauendo  vn  folo  Altare,e  foffittain  volta,  rendela  però  plaulìbi  e,  ed  à 
merauiglia  ornata  vna  Tau ola  dipinta  da  Giulio  Celare  Procaccini ,  in  cui  ve- 
defi  vna  Vergine  Addolorata  coi  Figlio  eftinto  in  braccio,  ed  vna  Maddalena 
piangente,  figure  tanto  ben  difpolle,  e  colorite,  che  fanno  immobiiire  gl’occhi 
à  chi  le  fià  offe  mando. 

VNA  v  oltc1  Ha  il  douere,  perterminare  quella  giornata,  far  capoalla  mo¬ 
derna  Fabbrica  di  S.  Giouanni  Dicollato  detto  alle  Cafc  Rotte.  Oficr- 
u«te  quelle  modernità  quanto  fien  vaghe,  la  Deuozione  de’  Morti  Gìulli- 
ziati  le  hà  prodotte,  le  ceneri  hanno  per  propietà  d'efler*  ardi,  equini  lì  fon 
fatte  vedere  à  merauìgfia  fruttifere.  Nell’età  de’  Torriani,  come  giàdiffiui» 
veggeuafi  in  quelli  contornili  loro  fuperbo  Palagio,  quindi  à  fue  ruine  innaL 
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eoflS  anche  quella  Chicle  ma  in  antica  Arch«tetturà,e  lele  diede  i)  ì  io>o  di' 
San  Giouanni  alle  Cale  Rotte,  adeguandola  ad  vna  Confraternita  di  Scolari 
con  Abito  bianco,  hautndo  per  inlegna  sii  lo  ftels*  Ahi  to  in  fonte  vna  Croce 
rorta,  con  i’incarco  d’accompagnare  ai  Patibolo  gn  miferi  condennati  dalla 
Giurtizia  .  Sino  al  tempo  di  San  Cario  maotennerh  coteftì  Scolari  in  tal*  ope¬ 
ra  pia,  mà  fù  dal  Indetto  Partor  Santoaggiunta  altra  Confraternita  comporta 
tutta  di  Caualieri  in  AbitoCilertro;  finoalPanno  1589.  perieuerarono  ,  por¬ 
tando  con  tal  colore  quella  ville  ,  ma  ritrouandoli  al  Gouerno  di  Milano 
D.  Carlo  d’Aragona  Duca  di  Terranueua  operò,  che  abbandonato  i’intra- 
prefo  colore  ,  ri  pigliarteli  il  candido,  anzi  à  lare,  che  quella  mutazione  Iurte 
gradita, ne  traile  vn  generale aflenfoda1  Caualieri  Scolari ,  e  voiie  anch'egli 
vederli  tra  di  loro  arrolato,  conducendo  con  elfo  feco  il  Cartellano,  il  Gran 
Cancelliere, gii  Prendenti,  ed  altri  qualificati  Reg-j  MiniRri .  Sino  a’prefenti 
giorni  va  perfeuerando  fiontiffima  cosi  Nobile  Confraternita  ,  annoueran» 
doli  entro  i  primi  Cittadini  Caualieri ,  gli  quali  compaiono  auuanti  ai  Delin¬ 
quenti  in  ProcelTrone  vertici  d’Ahito  candido  di  fottililfima  tela  piegata  in  onda 
con  mante  ietto  di  Fiamminga  lana,  altresi  candido,  reggendo  luila  ipalla 
fi nirtia  tra  nero  vclutoa  marni  d’oro  vn  CrocifiRo,portandoancora  m  urta 
cappello  bianco  con  fioc  hi  di  feta  à  pendio. 

Dinanzi,  chJ  entriamo  in  Chiefa,  clferuate  quedi  moderni  Edifici] ,  eflerfi 
innalz  iti  in  poc’anm,  che  prima,  veggeuafi  vo^antica  Chiefetta  feuz  alcuno 
abbellimento  con  Inflìtta  di  legno,  e  e  on  due  fole  Capelle,  ora  dite  voi ,  le  fi 
fletterò  le  mani  rannicchiate  in  ver  far’  ori,  per  ridurre  a  perfezione  quelle  mo¬ 
dernità  .  franeeleo  Riccbini  Arch  tetto  portò  al  chiaro  cosi  vaga  Fabbrica, 
cdauucnuta  lua  morte  trafficollì  Gio.  Domenico  luo  figlio,  il  cui  impiego  fi 
fù  neli’innalzare il  fontuofoQratorio  :  del  Padre  mirali  ìaChiefacon  quclV 
Atrioà  Portico  follenuto  da  Colonne  di  marmo  con  la  fcala  à  chiocciola, che 
vedete  polla  alla  fioillra  mano,  per  la  quale  afccndefi  a’fuperiori  Appartamen¬ 
ti,  ed  aif  Oratorio  ancora. 


Eccoui  adunque  la  Chiefa  ottangolare  in  ordine  Ionico  con  tre  Cappelle, 
tenendod.  pm  iadimezzomaggiore,  le  quali  hannodailatì  finti  Archi  lófleni- 
cori  d’ifolati  Poggioli,  quattro  per  caduna  parte,  à  ricettare,  ò  Confratelli  Ca¬ 
ualieri  ,  artiftendo  aJ  Diuini  V fiz»j,  od  occorrendo  moltiplicare  muficali  Cori , 
per  collocami  gh  virtuofi  Cantanti,  benché  lòlla  Porta  ritrouifi  àquefto  traffi¬ 
co  comoda  Bertefca  con  ornamenti,  e  Cancelli  di  limato  marmo  ,  come  limili 
fono  anche  quegli  degl’otto  Poggioli.  Attorno  duella  Chiefa  fouragP  Archi 
delle  Cappelle  vi  cammina  gran  (  orniccione  con  lau-  nij  di  rtucco  ,  ergendoli 
in  alto  nobile  Cupola  .  Atttndafi  à  rimirare  le  Pitture,  la  Tauola  ,thc  Halli 
porta  nelia  Cappella  alla  diritta  mano  fù  colorita  da  Saluator  Rofa  ;  del  fuo  va¬ 
lore  ne  difcorrelTimo  aitroue,  le  voi  orteruate  efprefle  da  lui  anime  purganti 
afeendere  a'  Cieli, e  sbrigarli  dalle  penofe  braci,dite ,  crebbero  la  delira  d’vn 
Saìuatore  per  Protettrice,  e  fe  vanno  da  vna  danza  ardente  ad  vna  Pàtria  di 
gioie,  vna  Rofa  non  può  contrbuire,  le  non  delizie  morbide .  l/altra  l  auda 
nella  Cappella  di  quella  ali" incontro, oue  mirafi  il  Battifta  genufleflò,  atten¬ 
dendo  in  ofeura  prigione  mortai  colpo  da  manigoldo  micidia  rio ,  colo  ri  il  Ca- 
«alier  francefcodcl  Cairo, gli  difiribuiti  Quadri  lotto i  Poggioli  ad  oglio,  in 
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cui  fononi  in  vno  anime  altresì  fciolte  dal  Carcere  del  Purgatorio  dip’ofc 
Carlo  Antonio  Rotti, gli  altri  tré  Quadri,  raffigurando  mifere  azioni  di  sfor¬ 
tunaticondotti  airOrchertra,ògiàfofferto  hauendo  il  gaftigo,  vennero  co¬ 
loriti  da'  fratelli  Saotagortini .  Degnateui  di  porgere  fedele  occhiata  à  quel 
Quadro,  che  ritrouafi  nella  Maggior  Cappella  fulla  parete  in  Frontifpizio  , 
moffrandovn  Crifto  nel  Giordano  Battezzato  da  S.Giouanni,  benché  non 
fìa  originale,  egli  però  fe  ne  viene  da  Celare  da  Serto,  ed  il  vero  ritrouafi  ap¬ 
prettò  al  Regio  Minirtro  Marchefe  Carlo  Galarati,  e  quelli  era  del  Cardinale 
Cefare  Monti,  e  donato  à  coterta  Chiefa  dal  Conte  D.  Giulio  Monti,  come 
Erede  di  quel  Purpurato  Prencipe. 

Afcendafi  la  fcala  à  chiocciola ,  e  fi  rauuifi  di  già  perfezionato  Oratorio  , 
eccolo  varcate  due  rtanze,  che fcruongli  quali  per  anticamere  :  tiene  egli  in 
amenduni ilaticinquefineftreergendoui fopra la  Volta,e (labi lite  in  qua  drata 
forma  vengono  fafeiate  da  ornamenti  di  viua  pietra,  aprefi  in  fronte  ifolafa 
Cappella,  tenendofi  lateralmente  due  rtanze,  vna  con  titolo  di  Sagrertia,  c 
Taltra  per  loro  da  riporui  arredi  ;  le  fedie,  che  attorno  ci  otteruate ,  per  ritro- 
uarfi  in  pofitiue  fembianze,  ben  prerto  leuerannofi,  ed  altre  faranfi  vedere  con 
moderne  manifatture  d'intagli.  Solo  che  l'anno  pattato  s'efpoferogli  Qua¬ 
drighe  vi  mirate d’attorno  fottolefineftreappefi,  rapprefentando tutti  vari} 
gertidiSan  Gio.  Battirta  Filippo  Abbiati  dipinte  il  S.  Giouanni ,  che  atrende  à 
battezzare  varie  genti  Ebrcein  Campeftre  Loco,  Antonio  Bufca  colori, quan¬ 
do  egli  rtafiì  dinanzi  ad  Erode  fui  Trono,  con  intrepidezza  parlandogli .  L'im¬ 
prigionato  operò  Federico  Bianchi.  L’Erodiadc  Ballerinaédi  Gio.  Battiftadel 
Sole.  Ercole  Procaccini  fcceil  Martirio.  DaGiufeppe  Nuuoioni  vici  l’offer¬ 
ta  della  Telia  di  detto  Santo  ad  Erode.  Di  Gio.  Battirta  Corta  fonoque’  due 
Quadri  riporti  ne^pilartridella  Cappellain  faccia,  in  vno  vcggtndofi  del  Santo 
il  Cadauere  per  riporlo  nella  Tomba  *  e nclTaltrovn  Sacrificio.  Da’  fratelli 
Santagoftiui  vfcì  la  VifitazionediSanta  Maria  Elifabetta.  La  Natiuità  dello 
fletto  Santo  da  Giufeppe  Nuuoioni  ,  e  dai  medemi  Santagoffini  fu  operato  > 
quando  il  Santo  in  età  (Tauinctta  abitauail  Diferto.  Di  Steffano  Montarti  è 
Tirtoriata  tela  con  £.  Giufeppe,  la  Vergine  Madre ,  il  Bambino  Dio,  e  S.  Gio¬ 
vanni  fanciullo  ;  Luigi  Scaramuccia  detto  il  Perugini  fece,  quando  il  Profeta 
Santo  trattiene!!  nella  Predicazione,  e  Crirto  battezzato  nel  Giordano  venne 
da!  pennellarti  Cefare  Fiori  * 

L'Erodiade  pofeia  nella  Tauola  fuIP  Aitare  della  Cappella  rertòcopiata  da 
Ambrogio  FiginLeffendo  TQriginale  di  Cefare  da  Sello, che  da'  Signori  Conti 
Atchinti  fu  donato  al  CardinaleGiuiio  Mazzarini  Panno  i£$o.  quando  egli 
portoffià  Milano,  per  {affettare  le  differenze,  che  verrinano  tra  le  due  Corone 
per  Mantoa* 

Oggi  oh  Signori  fi  é  fatto  aflàhdoppo  le  fatiche  richiedonfi  i  rirtori,  rauue- 
dt remoli  Iadimane»e  penferò  con  la  giornata  vegnente  di  prefentarui  eoo*- 
pinta  il  mio  prometto  Ritratto* 

lì  fine  di  Torta  ÌSLuoua . 
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Q VESTI  fiti  oh  Signori  le  Piagge  Eroe  felici  di  Milano,  perche  di 
lotovcdefiApoilo,cioèiISolefpuntarealcnattiriO,efemidicette, 
ciò  noncttér  vero,  non  vi  fitrouando  tra  loro  il  Fiume  Gange,  da* 
cui  liquidi  argenti  pare,  che  ne  tragga  egfi  più  iuminofo  l’oro 
della  fua  chioma  ,  rifponderouui,  fcruìrgli  di  tal  Torrente  il 
nnttro  Fiume  Adda,  che  quiui  in  vicinanza  ondeggia.  Ma  eccolo  appunto, 
che  auuanzaodofi  clalTQrizontc ,  per  tcttimonio  di  vitta  vuole  autenticare  ciò 
che  vi  dico,  quindi  à  tali  primieri  fuoi  impieghi  notòri  antichi  Concittadini  à 
lui  dedicarono  cotetòa  Porta,  chiamandola  Orientale,  e  Forfè  anco  militati  da’ 

Candiotti  Popoli,  che  adorauanlo  qual  Deità  affittente  alla  faluezza  de Pier.  Vate* 
huomini,  già  effendofi  veduto  in  onore  d’Efculapiofuo  figlio  in  quella  Città 
vn  Tempio ,  che  tramutofi  pofeia  nella  Bafilica  di  S.  Ambrogio,  come  dame 
tThauetòe  fcdcleragguaglio ,  Temodi  non  riportar  da  voi  nota  d^indifereto 
amico, perche  Tempre habbiaui  trafportati  nelle  prime  noftrc  vifite  tra’matti- 
nieri  albori  fuori  della  Città*  come  pure  fi  ritrouiamo  addetto  ,  fentendoui 
forfedire,  nelle  Campagne  vederfi  folo  paglierecci  Abituri,  e  non  ciudi  Abi¬ 
tazioni  ,  Tolgaui  da  tal  penfierc  quello  fmiftirato  Recinto,  che  quiui  alla 
finittra  mano  vedefi  eretto,  poiché  vifitandolo,  direte ,  che  tra’folchi  sàegli 
{letto  dar  ferma  ad  vna  Città,  e  con  le  vaghezze  della  fua  Fabbrica,  e  cola 
Pampiczza  del  Sito,  che  occupa. 


QVetòo  è  quello  Spedale  da'*  Milanefi chiamato  Lazaretto,chc  fu  fatto  edifì-  &  A  Z  à* 
care  per  gli  Appettati  da  Lodouico  il  Moro  Panno  <489.  con  buoni  aiuti  BLEITQ» 
pteuoiarij  del  Cardinale  Afcanio  Sforza  fiao  fratello,  e  ridotto  à  perfezione 
da  LodouicoRè di  Francia  nel  1507.  regnando  egli  in  Milano»  come  noAro 
Duca  ,  figuita  de’Sforzefchi  Padroni  la  caduta.  Afecento»epiùbracciaften- 
defila  fua  lunghezza,  edà  fecento  quarantacinque Pampiezza,  vicamminatio 
per  ogni  lato  Portici  in  Volta  con  colonne  di  marmo,  e  per  caduna  parte  ritro- 
uanfi  fertantadue  danze  comode  per  più  perfonecon  Cammini»  e  Fine tò re 
armate  di  ferro;  Bramante  ne  fù  il  fuo  Architetto,  ed  offeruate  le  fuemura 
ttteriori  ,  che  s’arrecano  il  fembiantedi  Fortezza,  ondeggiando  lorointorno 
entro  fpaziofa  Fotta  correnti  Linfe»  in  quello  luogo  ripongonfi  gi’idfettati  >  à 
diuidergli  da’Cittadini  Fani»  che  dianzi  di  quella  Fabbrica  haueuano  per  loro 
Spedale  vna  Villa  detta  S.  Gregorio  ,che  fù  poi  comperata  dal  Cardinale  Bor¬ 
romeo  A  reiuefeouo,  econuertilla  in  luogo  di  delizie»  lafciata  poi  per  Legato 
alla  Famofa  fua  Libreria  Ambrogiana  » 

Del  gran  Corrile,  ch’entro  de’Portici  fi  chiude  tutto  à fruttiferi  folchi  ne 
ha  padrona!  petti  fio  lo  Spedai  Maggiore,  ed  egli  ne  fente  l’vtile,  che  fe  ne 
rifeuote  annuale.  Nel  fuo  centro  voi  vedete  riforgere  gran  Rotonda  ad  aperti 
Portici  con  Colonne, nel  cui  mezzo  trouafi  eretto  vn’Altare,  quella  edificoffi 
ad  apportar  comodità  a’ianguenti,  d’affittere  al  Sacrificio  della  Metta  ,  fenza 
partirfi  dall’abitata  danza.'  neila  deretana  parte  fonouileTombcper  dar  r  polo 
t’Cadaucri;  nella  cui  Chicfa,  ch’è  difegno  di  Fabio  Mangoni  in  ordine  Ionico 
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d'vna  loia  Naoe*  e  cTvn  folo  Altare  chiamata  S.  Gregorio,  ne  fanno  refiden- 
za  Scolaricori  Ab:to nero, la qualeaitre  voltechiamauafi  S.  Mariadella  Sanità, 
e  dì  queda  altroue  ve  ne  mottiuai. 

Entriamo  in  Città,  perche  hauendoui  io  inuitati ,  à  rimirare  vn  dorato 
Oriente,  vi  ho  condotti  à  contemplare  vn" orrido  Occafo,  mentre  vi  bete 
dimorati  tra  le  Abitazioni ,  e  trai  fepolcri  de’mifcri  Appellati  . 

Quella  Porta  adunque,  come  dilTiui  ,  chiamali  Orientale,  venneie  dedi¬ 
cato  Apollo,  mà  ne"  primi  anni  diccuafi  Argentea  .  Al  piè  di  quelle  mura 
tcrrapienateritrouaodouiora,  vi  farà  facile l’oflferuare  la  gran  lunghezzadel 
Tuo  Borgo,  perandarfeocdiconferua  con  l’alrre  Porte,  difendendoli  per  fino 
à queJduegrand’Archi,che fcuopronli  Tulle  fponde delNauilio,e  fi  numerano 
fin  colà  palli  nodri  ordmarij  mille,e  fecento;quel  Rio, che  ondeggiagli  nel  mez¬ 
zo,  fi  è  vno  degli  antichi  Caui  da’Romani  introdotti, per  mantenere  la  Città  dal¬ 
le  immondizie  illefa,  l’acqua ,  che  vi  ferpeggia  dentro,  naflondelì  tràFogne,  e 
paflfando  occulta  per  la  Città  ficco  porta  quelle  fchTezze,  che  potrebbero 
originare danneggiatrici aure  con  periglio  de'proprij  indiuidui . 

QVE’  Faggi,  che  voi  vedete  pofeia  verdeggianti  in  quella  diritta  mano  en¬ 
tro  apperto  Atrio  Temono  d’antifeena  alla  Chiela,  e  Moniflero  de’  Pa¬ 
dri  Cappuccini,  nuoua  Ab  fazione  loro,  ritrouandofi  la  vecchia,  co¬ 
me  hatiete  ofleruato , in  Porta  Verceilina  con  Titolodi  S.  Vittore  agii  Olmi 
Dalla  Città  nodra,  cioèdagli  dodici  Reggitori  d'dfia  fù  fatta  innalzare  quella 
Chiefia .  quindi  non  vi  maramgìiate»  Te  rimirili  in  ampiezza  non  corrifponden- 
tealPvfio della  pouertà  di  quelli  Padri ,  trattenendoli,  &  accontentandoli  di 
poco  Tito  ;  dianzi  d’introduruifi  in  lei  v’arredi  il  paffio  la  Tauola  in  Pittura 
à tempra,  che  dalli  fioura  la  Porta  ,  modran  Joui  vna  Vergine  Madre  col  Bam¬ 
bino  Scherzandole  d’auanti ,  che  deprime  gran  Drago,  e  da  vn  iaro  genufldTo 
S.  Francefico  ;  quella  si  nobile  pittortfea  fatica  vici  dal  pennello  del  Gerani» 
chefù  Tempre  producitore  di  biz  zarre  inuenzioni.  Ecco  in  qua!  politura  in- 
nalzafi  la  Chiefia,  ha  vna  fola,  ÌSlaue  tiene  quattro  Cappelle,  due  in  vn  lato  ,  e 
due  nelPaltro.c  viene  chiufa  la  maggioreda  alt»  Cancelli  di  legnoben  Jauorati 
alla  Cappuccinefica  Liurea.  La  Tauola  fu)!’ Altare  in  Pittura,  in  cui  mirali 
Kodra  Signora  in  mezzo  à  numerofa  comitiua  d’Angeli ,  calcando  anch’  dìa 
vn  Terpente  con  San  Francelco  nel  lato  diritto,  coloii  Camillo  Procaccini  „ 
11  Ceranifùquel  d’effo  ancora,  che  dipinfie  la  Tauola  della  Cappella  vicina 
alla  Porta,  eorrocui  veggonfimè  Santi,  cioè  S.  Franctfco,  S.  Bonaucntura,  e 
S.Chiara;il  S.FranceTcodimatizzato  nella  vegnente  Cappella  operò  Camillo 
Procaccini  ,  e  Carlo  Francefco  Nuuoloni  dipinfie  ne!lJa!tra  Cappella  alla 
Porta  il  S.  Fedire  Cappuccino'  Se  volete  fiapere,  quando,  e  da  chi  venne  con- 
fecratatal  Chiefia,  fìenoda  voi  letti  que’ Caratteri ,  che  fi  m  rano  fiu*ia  Porta 
nella  parete  interiore,  poiché  dirannoui,  edere  dato  il  Cardinale  Federico 
Borromeo  Arciueficouo  noliro . 

Portiamoci  nel  Conuento,  qua^èquedi  nel  fianco  diritto  della  Chiefia  ,  voi 
quiui  trouerete  fiolo,  che  nudità ,  mà  Tappiate,  che  di  tal  moda  ne  vanno  or- 
nateleGrazic,  ed  Amore;  da’  Portici,  e  da’  Cortili  diquedi  Padri  flannoban- 
dite  le  Colonne,  e  le  Volte,  ed  altri  firmili  abbellimenti  :  chi  non  vuordfiere 
fulminato,  non  innalzi  Edificij  ;  i  Diogeni  Abitatori  di  bade  Bottrnon  fipa- 
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dentano  allo  fdegno  degu  Aieiiaoari  ;  in  quefii  Cnioctn  altro  non  eum  ui  va¬ 
ilo,  che  la  folitudine  ;  fra  di  lori  i  Cittadini  Milaaefi  fanno  cogliere  quella 
Pace  deir  animo,  che  non  sà  trouar  Porto  negli  ondeggiamenti  degli  affari; 
pertanto  veggonfi  d'ogn'orain  palpeggio,  per  ricrearli  varie  qualificate  per- 
fone,  quindi  allettate  dai  le  delizie,  chetrafmettono,  riefeepoi  difficile  Pvfcita, 
fe  s’incontrò  facile  l'entrata. 

ALLA  vicina  Chiefa  fi  vada,  ch'ella  èpur  quella  chiamata  San  Rocco,  S.  ROCCO. 

Oratorio  di  Scolari  con  Abito  verde,  e  nel  1491.  ottenuta  dall'  Arciuef* 
couo  Guid’ Antonio  Arcimboidi  ,  effendo  fiata  atlanti  Conuento  di  Fiati. 

Furono  quelli  Scolari  nell’anno  1576.  da  San  Carlo  confoiati  con  fuaparti- 
colar  vifita,  ladoue  concorfeui  cosi  numerofoil  Popolo, chea!  Santo  con- 
uenne  predicare  in  publica  ftrada,  e  di  propia  mano  comunicò  più  di  due 
mila  perfone  ;  confcruafi  da’  detti  Scolari  con  buon  riguardo  la  Sedia  ado- 
prata  da  lui  ,  quando  in  taf  Oratorio  veniua  ad  efercitare  Pafiorali  azioni. 

Nel  Gouerno  di  Ferdinando  Gonzaga  tutto  intento,  ad  aggiuntare  ne'Cafa- 
menti  la  Città,  quefia  Chiefa  videfi  rifiretra  nel  fito,  ch'orafi  fcuoprc,  flen- 
dendofi  dinanzi  quali  al  mezzo  della  Piazza  ,  occupando  à  diritta  linea  il 
Corfode’Pafieggeri;  ritrouafi  orad'vna  fola  Naue,  foffittatadi  legno,  fenza 
Cappelle  laterali .  LePitturead  oglio,chc  miranfifoura  l'Altare,  effigiando 
vna  Nofira  Signora  con  Bambino  tra  le  braccia,  egli  SS.  Rocco,  c  Sebaftia- 
no  con  vna  pierà,  vogliono  gi’inteliigenti  di  Pittura,  effere  dell’Accademia  di 
Leonardo  da  Vinci . 

D!  là  dal  Rigagnolo,  che  ondeggia  nel  centro  di  quello  Borgo ,  quafi  à  rim*  /£ 

petto  à  San  Rocco  Oratorio  offeru.fi  vn  Luogo  Pio  fatto  confiruere  ROSARIO. 
dal  Cardinale  Federico  Borromeo  Arciuefcouo,  egli  s'intitola  il  Rofario,  ve¬ 
ramente  Rofaio  di  candide  Rofe,  che  fono  Vergini  Zittelle,  fiotto  il  Titolo  di 
S.  Maria  degli  Angeli.  Trattengonfi  adunque  entro  di  quelle  mura, come  in 
racch; u fi»  Clan  fura  quantità  di  pouere  Zittelle  onorate,  riceuendo  fenza  loro 
incomodo  gli  alimenti  ;  da  Reiigiofi  Deputati  refiano  gouernate ,  gli  quali 
fono  I erri p re ,  e  Calonaci,  e  Parocchiani  Milanefi  ;  Velate  pofeia  Orfoline 
affiflono  loro  cotidianamente  ne’ Cafaiinghi  affari  .  Il  Purpurato  Prelato 
lafciouui  c  fletti  fufficienti  per  gii  viueri,  ed  innalzato  il  Moni  fiero,  fece  con¬ 
tigua  edificare  la  Chiefa, angufia  si  in  vna  Naue  fola ,  rnà  con  nobili  abbelli¬ 
menti  in  ordine  Ionico.  Con  facultà  ottenuta  da' Reiigiofi  Reggitori  s'ac¬ 
cettano  altre  figlie  per  allontanarle  da  incontri,  ò  per  non  haucre  comode 
Abitazioni,  pagando  lieue  fiipendio  menfuale  per  lo  mantenimento  coti* 
diano,  ed  acciò  fappìate ,  effere  fiato  tal  Pio  Luogo  erede  del  Purpurato  Arci¬ 
uefcouo,  leggete  1  Inflizione  incifa  in  marmo, che  dice. 

Fedencus  Cardinale  Borromaus  Anbitp  Medivi  cum  Virginìum  ccetui  ex  Dei¬ 
para  Vi  rgin/s  honeribus  fedem  banc^  nomenque  de  di  [fé  t ,  vt  alimenta  quoque  dar  et , 
bare  dei  eas  rehquit . 

Ad  vnLafuo  riguardeuole fatto  per  tefiamento  da  Elcna  Sormana  per  tal 
fine,  prefe  animo  il  Borromeo  Arciuefcouo  di  conflituirecosi  pia  Cafa  . 

LVngo  il  Cauo del  Nauilio  alfa  diritta  mano  negl'  vltimi  Confinidi  quello 

Borgo  Orientale  fi  rauuulgano  pure  i  noflri  paffi, perche  trouando  S. PIETRO 
antica Chitfa,haueremooccafione  di  fapere,doue  hanno  il  loro  Moniflero  CelefitnQ . 
K  Oo  gli 
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gìi  Padri  Benedettini  della  Con^ reazione  Cckftina.  Eccola  appunto  s&  di 
quella  Piazza,  moftrandola  Chiefa  Tuo  Fronrifpizio  in  vecchia  Architetti  ra 
ancora.  Dianzi  del  j  31  7.  erano  in  poff  (Todi  quelli  Clau Uri  certi  Frati  chia¬ 
mati  della  Penitenzadi  Giesu  Grillo,  ma  partirono  per  non  so  quali  acciden¬ 
ti  quindi  con  affenfo  ottenuto  da  Giouanni  Vigefimoprimo  Sommo  Pont  - 
fice  entrarono  al  loro  pofleflb  gli  Celerini  Monaci .  Veggonfi  addeffo  mo- 
dernecrezionidi  Fabbriche,  per  fottrarre  dalle  rozzezze  antiche  la  Chiefa, 
che  come  voiolTeruate  faceuall  vedere  quali  in  mifura  quadrata,  con  poco 
buon*  ordine  d’ Architettura,  coperta  di  lunghe  T raui,  con  Coro  ofeuro,  ed 
angullo,  addeffo  appaiono  quatrrograndi  Cappi  He  in  Ionico  difegno  tra  va- 
ghel  ^efene  coloro  piedelìalli  di  lauorata  felce  ,  c  fcolpiti  Capitelli  due  per 
parte.  La  Tauola  in  Pittura  dedicata  à  S.  Mauro  con  va  ri  j  fcherzanti  Angeli, 
che  vedefi  nella  prima  Cappella  alla  diritta  mano  dipinfe  Gian  Crifloforo 
Storer,  lafeguente,  in  cui  fcorgell  vn  San  Benedetto  viene  da  Camillo  Pro¬ 
caccini  ,  del  San  Pietro  Celeflino  ginocchioni  auuanti  ad  vn’Altare  nella 
Cappella  à  quella  à  rimpetto  dall’altro  lato  tacefi  il  fuo  Pittore  per  non  fa- 
perfide  nella  quarta  Cappella  varcata  la  Porta,  per  cui  valli  nel  Moniflcro  fi 
flà  fu!  fuo  Altare  vna  Tauola  fatta  da  Ercole  Procaccini ,  hauendoui  effigiata 
vna  Vergine,  che  in  mezzo  à  varij  Angeli  è  trafportata  al  Cielo .  Nella  Chie- 
fetta  vicina  fogliono  radunarfi  gli  Fornari  fabbricatori  del  pane  per  la  Plebe  , 
quella  offeruafi  con  vn  folo  Altare,  la  Tauola  entro  vetri,  vedefi  effere  fiata 
dipinta  dal  Fiammenghino .  Il  Monilìero  pofeia  fentì  anclTegli  moderni 
rifiori, principiati  nel  primo  Cortile  con  Portici  à  Colonne  in  tutti  quattro  i 
lati,  tenendoli  difopra  buone  flanzeper  Taccafamento  dc’Monaci. 

A  quelli  due  aperti  Archi  termina  il  Borgo  di  Porta  Orientale ,  rimirandoli 
in  amenduni  i  lati  erette  le  loro  Torri ,  all' vfo  degli  altri  Archi  fin' ora  da 
voi  auucrtiti,  e  fe  ne  fcuoprono  pur’anche  addefìo  gli  vtlìigij.  Rimanga 
per  poco  fofpefo  PingrcfTo  della  Città,  recandoci  alcune  vifite  in  quelli 
cHrinfeci  fiti/da  cui  ne  trarremo  curiofi  trattenimenti. 

ENtro  di  quello  Vicolo  lungo  il  Nauilio  nella  finiflra  mano  aprefi  vado ,  ed 
erbofo  luogo,  detto  Prato  Comune,  benché  ddlrutto  ora  s’offerui  ;  nc* 
GOMENE.  tempi  de’ Romani  innalzauanfi  quiui  fuperbe  Fabbriche  ,  facendo  Corona 
à  rotonda  Piazza,  chiamandoli  Spettacolo,  tra  di  effa  à  determinati  giorni  ra- 
dunauafi  la  Giouentù, per elfercitarfi  al  maneggio  degl*  Archi,  è  colpire  con 
franca  mano  con  le  faette  il  Berfaglio,à  follenerfi  intrepida  nella  Lotta, à  man¬ 
tenere  fuelta  l’agilità  coJ  Calti,  e  collante  nel  correre  la  velocità  ,  quindi  moffi 
gli  Cittadini  da  curiofe  voglie,  concorreuano  affollati  ;  ma  à  fofpendere  i  tu¬ 
multi  ,  veggcuanfi  difpolle  fedie,ò  per  alte  fcalee,  ò  per  aggiullate  fineltre  » 
ò  per  apperti  Poggioli  . 

MONTE  li/fOnte  Forte  poi  chiamali  quella  feguente  ftrada  ,  che  dilungali  pcf 
FORTE  IVI  fino  alla  nuoue  terrapienate  Fortificazioni,  vien  nominata  con  tal 
cognome ,  perche  ne’  primi  fecoii  foura  vibbile  Promontorio  ergeuafi  vna 
Rocca. 

S.  PIETRO  T  A  Chiefa ,  che  colà  fi  ritroua ,  doue  s'allunga  quella  Colonna  di  marmo 
in  Munte  col  Veflillo  di  noftraFede,  s’intitola  San  Pietro  in  Monte  Forte,  da'Pa- 
Ferie.  tiri  Vmiliati  altre  volte  vfiziat?  veniua  con  Titolo  di  Priorato,  e  fatta  in  Com¬ 
menda 


ORIENTALE.  191 

menda  alla  loro  caduta,  dieddi  aJ  Scolaricon  Ab  tj,  pereflercgouertiatifotto 
la  Tutcladi  S.  B'agio,  thè  fenc  fLuano  dianzi  tn  vna  Chiefadi  S.  Primopoffa 
nella  deretana  parte  del  Collegio  Ellittico,  ma  del  tutto  fmantellata  addefio. 

Nel  1 61  6.  venne  queffa  Chiefadi  Sa  a  Pietro  in  Monte  Forte  conceda  a*  Padri 
della  Congregazionedi  Somafca,e  vcdtfi  da  quelli  Padri  edificato  aliai  co¬ 
modo  Monifftro;  la  Chiefa  re/ìa  ancora  nelle  fembianze  fue  vecchie,  an¬ 
nuita  ,  e  lenza  rinnouellamento  alcuno  ,  con  le  filtra  di  legno,  offeruanfi 
quattro  Cappelle  in  freme  con  la  Maggiore,  ed  in  vna  di  quelle  nel  lato  di  ritto 
fi  riuerifee  l’Effigie  della  B.  Panacea  in  Pittura  fatta  da  vn’allieuo  del  Caua- 
lier  Cairo  ,  la  cui  diuozionc  farà  forfè  in  brieue  l'origine  ,  di  rimirare  tra 
nuouiEdificj  UChiefa. 

LA  Cafa  ,  che  quiui  s  innalza  in  vicinanza  della  rauuifata  Chiefa  di  San  CASA 
Pietro, fi  èdel  Sig.  Conte  Pirro  Vifconte  Borromeo,c  viene  da  lui  abitata,  Ad  Str 
mo  ira  per  di  fuori  principiante  plaufibile  Fabbrica,  non  mancandole  però  Conte  Firn 
di  dentro  (labili ti  valli  Appartamenti;  hebbe  quello  Caualierc  per  fuo  Auo 
quel  Conte  Pirro  ,  che  nodrendo  non  ordina  ri  j  fpiriti  ,  tratteneuafi  con 
grande  affabilità  comprimi  Principi  delf  Italia,  era  d’animo  sì  gcnerofo,  che 
ne'  Caua'erefehi  maneggi  arreccauafi  app!aufi  di  primato:  Te/limonio  ve¬ 
ridico  d'elìi  loro  vi  fi  proponeil  marauigiiofo  fuo  Palagio  Villereccio  nel  Loco 
di  Leinate  ,  da  lui  fatto  edificare,  doue  à  gara  furono  vedute  trafficarli  la 
Generofità ,  e  la  Ricchezza .  Entrerdlein  nota  di  gran  mancamento,  quan¬ 
do  voi  non  colà  vi  trafportafle,  fendodi  pocoincomodo  il  viaggio;  l’Archi¬ 
tettura  delincò  vn’ Abitazione, che  le  Delizie  dimorandoui  ogn’ora,  hannola 
conuertita ,  per  cosi  dire,  in  moderni  Pendìi  Orti  eretti  in  Babilonia ,  perche 
que^aii,  ch’entro  d’elfa  fi  portano,  non  vi  fannotrouarpalfo,  àdtfcoffarfi  : 
gi’occhi  fegliono  contemplare  marmiin  figure  feo! piti  di  tutto  valore,  pareti 
colorite  deprimi  Dipintori  della  Lombardia;  vi  baffi  Papere,  ad  eccitami  lo 
ftupore,  che  veggeuafi  in  vna  fua  Saia  quel  Criffo  all'Orto  d’Antonio  da 
Correggio,  comperato  per  cento  feudi,  e  poi  venduto  fettecento  zecchini, 
à  fatto  dallo  fitffb  Antonio,  perpagaf  vn  debito  dipochelire  alio  Speziale, 


ma 


che  fomminiffrogli  alcune  medicine  in  vna  fua  malattia;  sJ  affaticarono  in 
quello  Palazzo  de’noffri  conofciuti  Pittori  in  efporre  opere  à  tempra  Camillo 
Procaccini,  Pietro  Franctfco  Mazzucchelli  detto  il  Morazzoni ,  ed  altri 
altresi  nominati  :  non  euui  ffanza,  che  non  vi  chiami  ad  vn’attenta  contem¬ 
plazione,  quiui  Hanno  legni  impietriti ,  ini  mirabili  parti  dell’lndiche  Piagge, 
in  vn'aitro  luogo  Tauok  di  commeffi  marmi  à  rabefcocon  variati  colori ,  in 
altre  Camereaitificiofi  oggetti,  in  cui  fudò  la  Meccanica  piùLuffri;taccioui 
po  1  le  Ville  de’Giardini,  i  giuochi  delle  radunate  acque,  e  per  Portici,  e  per 
Atr  j,  doppiando  inafpettate  da  incogniti  forami,  che  vi  necefiìtanoalla  fuga, 
per  non  elfer  col  ti. Qu^  fi  tutti  gli  Stranieri  non  parrono dalla  noffraMilanefc 
Citta  fenza  rauuifire  entello  Palazzo,  detto  da  noi  Fontana  del  Conte  Pirro 
in  Leinate}  e  con  quello  viaggio  fi  trasferirono  ancora  alla  Villa  chiamata 
Cafftffazzo ,  proprietà  della  Contefla  Maria  Arconatì,  incui  fi  rimirano  va¬ 
ghezze  fquilìte,  marmi  in  figure  fino  trafportati  dalle  Romane  Contrade  > 
ergendofi  ne)  mezzo  del  Giardinola  vera  Statua  di  Pompeo  il  Magno, Cololfo 
innalzato  a’fuoi  tempiin  occafionc  di  pubiici  Applaufi .  Se  fi  defidera  pofeia  dì 

Oo  a  fpcndere 
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fpenotrt  altre  giornate, In  raumfaic  delia  Virtù  nuoul  parti,  non  euu!  molto 
lontano  il  Boigo  d>  Serono,che  fù  proprietà  de’Prencipi  Vifcontijl  quale  glo* 
riafi  d'hauer'  vn  Tempio  dedicato  alla  Vergine  Madre trafportata  a'  Cieli  > 
tutto  eretto  à  fcarpeìlati  marmi,  nel  cui  Coro  à  tempra  Bernardino  Louini 
colori  mirabilmente  col  fuo  foiito  delicato  pennello  varij  Quadri,  moftran- 
do,  e  Nafcita  ,&  Adorazione,  e  Difputa  di  Giesù  Grillo,  con  lo  Spofalizio 
di  S.Giufeppe,  e  Gaudenzio  Ferrari  dipinfe  tutta  la  Cupola  ,  empiendola  di 
più  Cori  cP  Angeli,  eferdtandofi  caduno  in  temprare  varietà  di  Strumenti 
Muficali;  la  beltà  delle  cui  Pitture  fà  conchiudere  a’  Pafleggeri ,  non  haucr* 
indarno,  econfumate  legiornate,  ealieggerite  le  borfe,  per  ie  contratte  fpefe. 
Trouafi  ancora  vicina  la  Terradi  Careno  Feudodel  Sig. Conte  Antonio  Filip¬ 
po  Rainoldi,  e  Villa  in  cui  i  miei  antepadari  Parenti,  iafciaronmi  qualche  Pro¬ 
prietà  fruttifera,  per  allenirmi  in  parte  coTuoi  parti,  i  difadri,  che -fan  noti  Ten¬ 
ti  re  annualmente  quiui  rimirarci  in  vna  Chiefa  intitolata  la  Nuoua ,  alcune 
apprezzabili  Pitture  à  frefeo  operate  da  Gio.  Paolo  Lomazzo,  che  ofleruate 
da  voi,  sò  che  non  remerete  priui  d'Encomi ,  pofciache  euui  da  vn  iato  vna 
Stalla  con  la  Nafcitadei  nodro  Riparatore,  ePAdorazione  in  vn  altro  de  i  tré 
Magi ,  cd  in  vna  Ancona  ad  oglio  iuil’Altare l'offerta  à  Simeonedel  nato  Bam¬ 
bino,  fatiche  Pittorefcbe  tutte  cosi  bene  operate  ,  che  fi  traggono  con  feco 
gliapplaufi  meritando  più  che  Villereccia  danza  nominata  Chiefa  in  vna 
ben  conofciuta  Città  .  Chi  hà  poi  voglia  di  portarli  à  più  lontano  Raefc ,  per 
ricreargli  occhi  con  nuoue  curiofità,  euui  la  Maddona  del  Monte  fopra  Va- 
refe  d’antichifTima  diuozione,  iui  collocata  a' cenni  di  S.  Ambrogio,  dopo  lo 
disfaccimento  degli  Ariani  ,  doue  miranti  in  leparate  Cappelle  gii  quindici 
Mifterij,  rapprefentati  alvino  con  Idatue  di  Plafhca  naturali,  ed  accompa¬ 
gnati  da  nobili  Pitture;  veggendofi ancora  nella  Reda  fomiglianza  il  Monte  di 
Varallo,  Di  nozione  inuentata  dai  Beato  Bernardino  Caimo  Frate  Offeruante 
di  S  Franccfco,che  trafportatofi da  Gierufalemme,  attefe  à  difporre  al  viuo 
sù  di  tal  Monte  tutti  que’  Mifterìj,  che  lì  mirano  in  quella  Santa  Città  ,  benché 
ne  Ila  in  poffeflb  POttomana  forza  nemica  della  Cattolica  Chiefa  ;  è  di  tanta 
diuozionecotedo  Monte  di  Varallo,  che  fo  leu  a  il  Purpurato  nodro  San  Car* 
lo  fouuente  visitarlo  ,  anche  à  nudi  piedi  ,  e  con  tal  Pio  Efercizio  terminò 
Puoi  giorni ,  pofchiache  nel  ritorno  ,  che  fece  dalla  Sacra  Sindone  di  To¬ 
rino  ,  pattando  per  quedo  Monte  ,  fubito  che  fi  fù  giunto  à  Milano  ,  con 
diportarli  per  poco  più  d’vna  giornata  in  Letto  ,  refe  lo  fpirito  al  Sommo 
facitore. 

In  vicinanza,  di  quedo  Monte  ritrouanfi  ledue  Ifole  nel  Lago  Verbano, 
vna  già  da  me  deferiteaui  de’  SS.  Conti  Fratelli  Borromei  Renato,  e  Vitaliano  , 
cPaltrade)  Sig.  Conte  Antonio  delizietuttedueplaulìbiii  degne  d’effe  re  rimi¬ 
rate  per  ammirarle .  4 

Difpiacemi ,  che  voi  ne  fiate  per  alloutanarui  da  quedi  nodri  Lombardi 
fui  ,  pofciache  inuitereiui,  à  ricreare  la  vodra  curiolità  in  altre  forefi  Abita¬ 
zioni,  sì  di  Caualìeri ,  come  di  mercantili  perfone,  le  cui  vaghezze ,  e  Delizi  e 
fapranno  farui  dire, che  lo  Statodi  Milano  non  lainuidia  aJ  Giardini  di  Roma , 
ed ailegrandezze  de' luoi  Palagi.  > 

A’  Santi 

C'  '  ' 
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A*  Santi  Cofmo ,  e  Damiano  reità  dedicata  quei  ultra  Chiefa  con  iviooi- 
ftcro  vicino  ;  vi  abttauano  alcuni  anni  fcorli  gii  Padri  di  San  Bd (ìlio  , 
chiamati  Armeni,  fotto  il  Pontificato  d"  Innocenzo  Decimo  Sommo  Ponte¬ 
fice  disfecefi  tal  Religione  in  Milano,  quindi,  e  Conuento,  e  Chiefa  furono 
confignati  a'  Padri  Agofiiniani  Scalzi,  non  hauendo  elìi  entro  ia  Città  danza 
per  abitarui .  La  Torredelie  Campane  riconofcc  per  luoi  fondamenti  ie  mine 
dell' accennata  Rocca  .  Quella  Chiefa  ergendoli  in  moderna  Architettura 
Ionica  vanta  hauer’otrenuti  fuoi  rinnoueilamenti  dalla  pietà  del  già  nomi- 
natoui  Bernardo  Bufferò,  che  fece  edificare  la  Parrocchiale  Chiefa  di  San 
Giouanni  Làt  erano  ;  olferuafi  ornata  di  quattro  Cappelle  per  lato,  la  Ta¬ 
vola  in  Pittura  della  prima,  in  cui  mirafi  vn  Grido  da  Pilato  al  Popolo  mo* 
(irato,  tenendoli  vicini  gli  SS.  Colmo,  e  Damiano  colori  Enea  Salmazio,  Gi¬ 
rolamo  Chignoli  operò  il  S.  Giufeppe  nella  leguente,  ed  il  Cairo  difpofe  col 
fuo  pennello  il  Santo  Nicola  da  Tolentino  nella  terza  Cappella  ,  e  nella  quar¬ 
ta  la  Vergine  con  S.  Agodino  venne  dipinta  da  Agodino  Santagodini .  Nella 
Cappella  pofeia  à  quella  à  rirr  petto  trouali  la  Madonna  del  Rofario  di  rilieuo 
entro  vaga  Nicchiai  t  Giufeppe  Nuuoloni  afiaticoffi  pittorefeamente  intorno 
alle  laterali  colorite  Idorie,  effigiando  nel  corno  deli"  Epidola  la  Vergine  Ma¬ 
dre  con  vn  Santo  vefiitoalla  Domenicana ,  e  dall'altra  parte  la  Regina  Eder 
auuanti  ai  Rè  marito  fuenuta,  per  temenza  di  violato  comando.  Di  Carlo 
Franccfco  Nuuoloni  è  vn  Quadro  ammouibiie  pofio  (òpra  la  Porticela  al 
mezzo  della  Chiefa  rapprefentando  vn  Vefcouo  con  altre  figure. 

PE  R  quella  diritta  via,  nei  cui  principio  Raffi  innalzata  vna  gran  Colon¬ 
na  con  Croce  fi  porteremo  ad  vna  Claulura  di  Velate  Vergini  fotto  la 
Protezione  di  S.  Orfola,  eccola  pure  nel  finidro  Ìato,quiui  radunolle  S. Carlo 
nel  1578.,  ed  hà  per  Titolo  la  Chiefa  S.  Marceliina,eilariefcealquanto  angu¬ 
ria  in  vna  fole  Naue,  con  vna  (ola  Cappella ,  lui  cui  Altare  il  Fiammenghini 
dipinfe  entro  vna  Tauola  Noftra  Signora  col  Figlio  in  braccio, e da’iati  Santa 
Marccllina,  e  S.  Ambrogio  in  arredi  Pontificali . 

SI  dilunghi  pure  nofirocamminofinoàquelTempio,chefcorgefi  in  faccia 
à  cesi  diritta  v-a,co!à  faranno  da  voi  rauuifati  riguardeuoli  Edifici},  Archi¬ 
tetture  magnifiche,  eTauole  in  Pittura  plaulìbili  ;  iui  danzano  gli  Regolari 
Calonaci  Lateranelì  con  ilplendore  d’efatta  olferuanza  ;  ne'  giorni  Fediui  in 
tutto  l’anno  odonfi  mulìcali  concenti  accompagnare  la  cantata  Meda  ,  &  al 
dopo  pranfo  il  Vefpro,  quelli  Padri  Calonaci  andando  cinti  di  candide  tele  * 
moftrano  con  la  bontà  de'  lorocodumi ,  di  veleggiare  fempreal  Cielo,  e  por¬ 
tando  le  RelTe  tele  ondeggianti,  mentre  veggonfi  rcttamentegiocondi,  danno 
ad  intendere,  di  non  temere  le  procellofe  maree  del  Mondo .  A  ricreare  gnoc¬ 
chi  ornai  entriamo  nel  Tempio  .  In  tré  Naui  olferuatelo  pure  eretto  con  (ci 
grand"  Archi  per  cadun  lato  foflenuti  da  quadrati  piladroni  di  cotte  pietre 
cannellati  ;  gitiroui ,  che  dopo  il  rotondo  Tempio  di  San  Lorenzo  quella 
Chiefd  porta  il  Titolo  della  più  nobile,  c  della  più  beneintefa  in  Architettura, 
che  vedefi  in  Milano,  li  fuo  Architetto  fù  vno  Scultore,  Cridoforo  Solari 
detto  il  Gobbo  ;  anche  Milanogloriafi,  come  altre  volte  diffiui,  d’hauere  gli 
fuoi  Buonaruoti  valorofi  in  Pittura,  Scultura*  ed  Architcttura,per  mantenerli 
viuo  fempre  il  nome  di  feconda  Roma . 

-  La 


SANTI 
COSMO, E 
DAMIA¬ 
NO  . 


SANTA 
MARCEL - 
LINA . 


LA 

PASSIO¬ 
NE . 
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La  vditità  di  quefla  Cupola  chiamar  li  puotc  legittima  figlia  df quella,  che 
mirali  in  San  Pietro  di  Roma,  quindi  alcuni  prefero  ardire,  di  nominare  per 
ftfo  Architetto  Bramante  ,  mentre  tiencalfai fomiglianzacon  quella,  hauen- 
doin  lei,  come  narra  Giorgio  Vafari,  lofteflb  Architetto  operato  co!  fuodi* 
legno;  ma  ciò  non  fia  vero,  perche  nel  trattato  della  Pittura  di  Gio.  Paolo 
Lomazzi  veratefhmonianza  fe  necoglie.  Da  quattrogrand’  Archi  ella  viene 
foftenuta,  tré  feruendo  per  Cappelle,  ed  il  quarto  per  Frontifpizio  della  Nane 
di  mezzo,  raggirandola  maflìccio  Corniccione  con  due  fmifurati  Organi  dai 
lati  dell"  Arco  del  Maggior*  Altare,  entro  cui  fi  ftannoin  virtuofegare  la  Mu- 
fica,  eia  Pittura,  veggendofi  le  Reggi  di  quello,  che  trouafi  allato  dei  Van¬ 
gelo  dipinteda  Daniele  Crefpi,per  di  fuori,  rapprefentando  Chrifio  cinto  di 
pan  nolino  tutto  affaccendato  in  voler  lauar'  i  piedi  a  S.  Pietro,  che  con¬ 
traffarne  opponefi  *  quiui  s'ofleruano  tutti  gli  altri  Appoftoli  (lupe fatti  in  vanj 
atteggiamenti ,  ed  è  si  ammirabiletal  Pittura,  che  quelle  figure  vedrebbonfi 
muouere,  fe  non  le  arrefiaffe  la  riuerenza,  che  portano  al  loro  Maefiro  inten¬ 
to  in  cosi  vmile  azione:dall’altra  partepoi  perdidentro  effigiò  vn  Crifio  in 
Croce,  in  cuitrafficando  fe  ne  vannoi  Manigoldi  Ebrei, di  folleuarloin  alto, 
cd  in  vn  canto  fi  Ranno  alcuni  Soldatià causilo,  fcioglìendo  imperiofi  co- 
mandi,  e  nell'altro  mirafi  tramortita  la  Vergine  Madre,  piangente  la  Madda¬ 
lena,  inlanguidito  il  diletto  Giouanni ,  azioni  pittorefche ,  intefe  cosi  bene, 
che  sforzano, ad  intenerirli  anche  que’cuori,che  di  Pittura  non  s'intendono . 
Nell'altro  Organo  lì  rimpetto  à  qucfto  ofleruafi  altri  gefti  delia  Pacione  di 
Gicsù  Grido,  e  ne  fu  il  loro  Macllro  Carlo  Vrbino  da  Crema,  riconofcetc 
poi  ne'piedefiallide’fodenitori  Pilaftri  inneftatc  pietre  di  Paragone,  mollran- 
doincifi  Caratteri,  gli  quali  vanno  con  peregrini  concetti  fcherzandopieto- 
famente  su  ^!i  di  fopra  dipinti  Mifierij  della  fieffia  Paffione  ,  fimilmente effi  co¬ 
loriti  da)  già  nominato  Daniele:  in  varij  Quadri  bislunghi  incornicciati ,  la 
cui  Pittura  mirati  portata  foura  latela,  ma  per  la  di  lei  vaghezza,  evalore  fi 
merita  più  affodato  ,  (ito  per  ferbarla  dalle  inuafioni,  che  fuoic  arrecarle  il 
tempo, curiofodi  pigliarlafemprecontrochi  merita ,  di  non  refiare  foggetto 
dalle  fue  Tirannie  ,  troppo  nemiche  dell'  Immortalità,  Orsù  adunque  per 
non  confumare  indarno  ore,  douendo  noi  in  queda  giornata  trafficarfi  afiai 
negli  incom  nciati  rauuifamenti  dell'Orientale  vltima  Porta  per  noi  di  Mila¬ 
no,  ma  primiera  pel  nafeente  Sole  ,  che  feorgefi  ogni  mattino  in  lei  vfeire 
dagli  Antipodi,  auuiciniamocial  Quadro, doue  PVmanato  Dio  lafciaficrocU 
figgere,  eleggete. 


Clami s  per  furarti  , 
Clauus  referans 
FaSlus  e  fi  nubi , 
Quid  vide!  per  f  òr amen  ì 
Clamat 
Clauu !  y 
Clamat  Vulnus  , 
Quod  Deu!  m  Chnflo  » 

E  fi  Mundum 


Retonciltans  fìbi 
Apent  Clauu ,  &  claudit 
Clauu  t , 

Virigli  yfigit .  &  coronati 
Franati  il  equum , 
Franahit  jenfùm  , 

Cor  un  a  t 
Augufios  > 
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V’innamini,  à  proseguire  tal  ieggitura,  lo  fpintofo  dire  di  chi  fece  potetti 
Elogij,  fapendo  eflere  vfeiti  defila  faggia  p^nna  d'vn' Abate  di  quetta  Reli¬ 
gione,  chiamato  D.  CelfoDugnani  Milanefe  .  All'  Ecce  Homo  portiamoci 
adunque . 


Clamide 
Co  crine  a  piaudatum , 

Se  {e  Sex  Regum  ojlentat. 
Deri j us ,  tacer ,  &  delufus  , 
Nuptialem  texens  nobis  Furpuram 
Exutus  tpfe  pelle 
Calami  topo 
Calami 
Sceptro . 


Simulate  adoratur% 

A  t uibata  turba  turpatur 
La/us ,  &  lu^us , 
UUpa  voluntate  prò  nobis 
S ape  Udì*  &  ludi . 
Heù  ludtiur  in  vejlc 
Laditur  in  torpore . 

Le  rior  fi  legis ,  ncc  luges , 
Es  pine  Lego 


Oflferuiamo  quell' altro,  mentre  il  noftro  Dio  fi  ritroua  tormentato  alla 
Colonna. 


Flagra 

In  humeros  Dei 
Innumera  c aduni , 
ppputbus 

guis  credat  pwgi  penniculis 
Notai  Anioni  » 

Lineari  calamis 
Cb  arader  e s  dolorts  ? 


Mundari  immuri  dum> 
Alundum  emendati  l 
Flagellatuty 
Ne  plagellemur. 
Fchx  Peccatot 
Si  bi/ce  edoFlus 
Flagris 

Mollejcas  in  lacrymas. 


Et P'copis  in  p'capulas  Agni 
Permiana  è  contemplare  qucfi'altro ,  che  Spiega  il  Mifterio  del  portare  al 
Monte  Caluario  la  Croce» 


Grande  (periaculum 
Sed  pi  Ppedet  imptetas 
Grande  Ludibri um , 
Si  pietas 

Grande  My(leriumf 
Ridet  impietas  Regem , 
Pro  virga  Regni 
Lignum 


Sui  portare  fupplicìf 
ViACt  Pietas  Regem 
BaiuUntem  Lignum 
Ad  fé  pigendum , 
Quod 

Fixurus  etiara  fueral 
In  prontibus  Regum . 


Leggali  il  feguente  ,  che  và  fcherzando  foura  la  Vette,  e  la  Corona  di 
Spini. 


En  Hominum 
lnhumamtas  conpufa 
Spineo  redimit  ferto 
Redimito  in  Calti  (y  dereo 9 
Florentibus  vepri  bus 
AFgypti  more . 
Coronai 

Felix  Rbamnus 
Iure  non  Intana 


Elatus  inter  Ligna , 

Sint  mihi  prò  Corona  Spina 
Tubuli  prò  gemmis , 

Poi  elata  Capita 
Cupitis  Coronasi 
Capitis  nopin  Caput  appi  ci  te, 
Subque  Capite  Ppmofb 
Pudcat  coronari  Rofis . 


Dell* 
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Deli’ amara  beuanda  d’aceto ,  e  ai  h c<c  ai  femimorto  Dio  offerta ,  Retoriche 
dolcezzeguftiamo  noi,  leggendo queff altro. 


Qui  Fontes 

Ex  Petra ,  &  ex  offe  deduxit , 
In  pcenam  ebrietatis  no  (ira 
Ebnus  ,  &  Amore  , 

Sitio ,  heà  (itio 
Clama  t. 

Saturar)  s  Ile ,  potatur 

Felle  ; 

En  poculum  fio  peius , 


0  immanità s 
Sitienti  fìnmAmoris 
Amans  arida  mifces  ? 

Le  ut  us  e (l  fi  tire ,  quam  bibere , 
Si petit ,  z//  /?///  prabecor ; 
Lettor 

Siccum  ftccts  oculis 
Si  Deum  cernis , 

Aut  oculis  cares  >  a  ut  corde . 


All’  Infcrizionc  del  Sepolcro  portiancine  ,  che  ne  trarremo  concetto!! 
odori,  perche  non  può  fe  non  tra  (mette  ré  aure  falubri  vn  Dio  ,  benché  fia 
dlinto. 


CV  .  :  .  ». 

Quem 

Nouus  fremer  concepita 
Nouus  Tumulus  recepit , 
Et  qui  prò  aliena 
Mortebaiur  fa  Iute , 

In  alieno  morabaturf'epulcro 
Mors  enim  i III  non  obfuit 


Sed  mbi  s profuit , 

Non  itti  illata  e (l  ) 

Sed  nobis  delata  ; 

Nt  quid  ergo  proprium  Sepulcrum , 
Cui  non  propria  m.  rs  y 
Quorfum  Tumulus  in  Tems , 
CuiTbalamus  m  Calti . 


Eccoci  arriuati  à  vifitare  la  Santa  Sindone,  in  quella  voi  offeruerete  carat¬ 
teri  di  fanguc  fparfo,  e  nei  fuo  Elogio  leggerete  note  di  diffufo  fpirito  cosi 
effe  dicono  - ,  .  - 


Quos 

In  Cbrijlum  do  lare s 
Coegit  Littori 
In  Linteo 
Cottegli  Amor . 
Nerberà ,  qua  verbis 
Sacer  dcfcr.pfit  Strip  tor , 
Diuinus  vulnera  pinxit 
Cruore  Pittore 
H&ù  (ìftefid  hs 


Legt  L  ige, 

Dolor,  j  Luorem , 
Liuons  Pitturami 
PiFtms  Amorem-i 
Et  in  Sacro 
Amori  s  ,  &  dolori s 
Ne  xi  II  , 

Expende  dolore m , 
Repende  Amoì  ern  » 

■>r  :>  *  rji  : 


Se  defideralle  fapcre  ,  chi  (la  (Tato  lo  fpirito  fublime  ,  che  fece  innalzare 
cosi  magnifico  Tempio  ,  auuicinateui  à  quel  Tumulo  ,  che  fcorgefi  entro 
la  Cappella  fenz’  Altare  Torto  TOrgano  alla  delira  mano  ,  conflrutto  di 
marmo  di  Carrara,  fabbricato  da  Statuario  ingegnofo  ,  il  cui  nome  ritro- 
uafi  nel  fuo  piedellallo  ,  e  dice,  Andrea  Enfino,  opus  1495.  Anche  quello 
Scultore  opcraaa  nella  nóftra  Cattedrale,  e  quando  farete,  è  rauu  fare  quei 
Tempio,  moftrerouui  vanj  fuoi  parti  degni  di  gloria  immortale»  caudndone 
voi  da  quello  Tumulo  buon  Saggio  della  fquifitezza  deTuoi  fcarptlli»  perche 
figure ,  e  rabefehi  conftituifconlo  nel  numero  deprimi  Statuarij,  c’haboiano 
affaticato  in  Milano.  w- 


1  cara!» 
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1  caratteri  >  che  vedete  incili  in  quella  piccola  tnaimorea  Tauola  tuia  nel 
mezzo  dei  Tumulo,  dicanui  adunque  effere  flato  Daniele  Birago  Arciuef- 
couo  Mitilinefe  nel  Peloponefe. 

Daniel  li  Birago  Arcbiopifcopo  Mytilinenfi  Profetiti  Hofpitalis  ex  tesamente pofuere, 

Qneflo  Prelato  lafciò  ei ede  d’ogni  Tuo  ricco  hauere  lo  Spedai  Maggiore,  e 
perche  volle  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pafhone  eflere  foppellito  ,  toccò  ai 
Reggitori  del  detto  Spedale ,  à  Fargli  innalzare  il  T umulo ,  che  vedete . 

Nell’anno  1  500.  diedefi  tal  Chiefa  col  Moniflero  vicino  a’Calonaci  Late- 
ranetì,  che  tratteneuanfi  in  vn’ antica  Chiefa  chiamata  San  Barnaba,  ora 
pofleduta  ,  &  ammodernita  dc’Cherici  Regolari  detti  Bernabiti  ;  quindi  tutti 
gli  abbellì  menti,  che  vedete,  riconofcono  quefli  Calonaci  per  veri  Accrefd- 
tori  loro,  e  perche  fonodegni  d’appìicarui  più  d’vn’occhiata,  non  fi  ritardino 
gli  effetti.  Ottoadunque  vcggonlì  Cappelle  per  cadun lato;  nella  prima  vi¬ 
cina  alle  tré  Porte  della  diritta  mano  Federico  Bianchi  dipinfc  nella  Tauola 
fopra  l’Altare  la  Vergine  Madre, e  Bambmoinin  braccio  con  San  Giufeppe; 
nella  feconda  il  San  Carlo  orante  fù  colorito  da  vn  tal  Melchiorre  de  Carecijs 
Pittor  foreftiere,  nella  terza  mirafi  vn  S.  Antonio  di  Padoa,  nella  quarta  la 
Tauola  delfAnnunziazione  fù  fatta  da  Simone  Preterezzano,  nella  quinta  , 
eh’ è dedicata  alia  Madonna,  trafficoffi  il  Fiammenghino  nella  di  lei  Volta 
con  varie  ut  urie  delia  ftefla.  Noltra  Signora;  nella  fefla  Tauola,  che  moflra 
Cri  ro  tra’ Dottori  deputando,  diceli  venire  da  Bernardino  Louini  ;  nella 
ftttima  la  Tauola ,  checootiene  la  Vergine  con  Bambino  ,  e  gli  SS.Agoflino, 
eGirolamot  enefi,  effere  vCita  dall'Accademia  di  Bramante.  L’vitima  Cap¬ 
pella  poi,  che  ferue  per  braccio  delia  Chiela ,  dichiarali  hauer’hanuto  per  fuo 
dipintore,  si  ad  oglio,  nella  Tauola,  che  moflra  il  Criflo  in  Croce  con  la 
Vergine,  e  S.  Giouanni ,  cornea  temprare  negli  Archi  veggendofi  effigiate  le 
Marie  incamminandoli  al  Sepolcro ,  Giulio  Campi  Cremonefe .  Enea  Salma- 
zio  dipinfe il  Criflo  flagellato  in  quel  gran  Quadro,  che  trouafi  appefo  alla 
parete  del  lato  diritto  fuori  de’Cancelii  delia  fldfa  Cappella . 

Non  fi  ritardi  la  vifita  della  Maggior  Capeiia,e  del  fuo fontuofo  Altare, 
eccolo  pure  riferbato  tra  nobili  Cancelli  di  Colpiti  marmi  macchiati  foura 
erta  fcalea,  pe  reuderlo  in  vifla  alle  genti,  che  11  ritrouanoin  Chiefa  ;  di  pietra 
lifeia  di  paragone  comporti  fono  i  fuoi  Gradini,  e  di  pietre  preziofe  inneflate 
fi  è  il  fuo  Santuario,  come  d’Agate,  Diafpri ,  Corniole,  e  Lazuli  in  vaghiffi- 
ma  Architettura ,  àColonne,à  Lefene,  ad  Architraui ,  ed  à  Cornici;  opera, 
che  non  offeruafi  vn’altra  fimiìe  tra  tutti  gli  Santuarij  di  quella  Città  .  11 
quadretto,  che  nella  deretana  parte d’eflb  fi  fcuopre,  in  cui  rtà  effigiato  vn 
Criflo,  che  viene  Chiodato  di  Croce,  dipinfe  Giulio  Cefare  Procaccini,  egli 
due  Quadri,  che  fi  ofleruano  su  i  Pilaflri  dell’Arco,  nel  cui  mezzo  rtaffi  il  Mag- 
gior’Airare,  vno  moflrando  la  prefa  di  Noflro  Signore  ,  e  l'altro  TQrazione 
nell’ Orto,  operò  Enea  Salmazio  ,  come  altresi  lo  fltffo  Miflerio  in  quel 
Quadro  grande,  che  fi  troua  nel  manco  lato  appefo  della  Cappella ,  ma  fuori 
de’Cancelli,  che  forma  l’altro  bracciodella  Chiefa  .  La  Cupola  poi  del  Coro 
fù  dipinta  da  Panfilo  Nuuoioni,  confirtendo  le  figure  in  vna  Coronazione 
della  Regina  de'Cieli,ed  in  quattro  Profeti  in  varij  fcorci.  Il  gran  Quadro, 
che  oflcruatein  fronte  del  Coro,  entro  del  quale  vedefi  vn  Criflo  eflintocon 
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Verdine  piangente,  ed  altre  figure,  vici  dal  delicato  pennello  di  Bernardino 
Louini.  Venerabile  modrafi  quello  Coro,  mentre  egli  ritrouafi  cinto  di 
nobili fedie,  fatte  ad  intaglio  con  vaghi  ornamenri,  per  comodità  de’ Padri 
Calonaci  di  falmeggiare. 

Signori  fiamo  afpettati  ad  vna  iautiffima  Cena,doue  le  di  lei  delicatezze 
remeranno  riferbate  per  gli  occhi,  non  per  la  bocca  non  dite  edere  Paradofit 
quedemiepropofizioni,  poiché  il  Cuoco ,  chelapreparò  fu  Gaudenzio  Pit¬ 
tore,  ed  imbandi  cosi  bene  difpodi  colori,  che  gli 'nicchi  vengono  neceflTitati,à 
non  fazziarfi  di  gudare delle fue delicatezze.  Eccoui  giunti  à  Tauola,  mentre 
vi  trouate  prefenti  à  Crido  Cenante  in  quella  Cappella  ,che  ferueper  l’altro 
braccio  della  Chiefa,  à  tal  Tauola  veggonfi  dare  ordinariamente  tutti  gli 
Appodoli,  mà  draerdinariamente  vi  concorrono  per  mcrau  glia  quanti  Fore- 
ftieri  intelligenti  di  Pittura  arriuano  à  Milano,  e  benché  le  ne  diano  dell'  ore 
intere  parendogli  occhi  con  pittorefche  pietanze,  fe  ne  partono  più  che 
prima  famelici,  anzi  più  che  mai,  yogliofi  d'afàderui,  per  mantenerli  altre 
ore  nel  godimento  di  cosi  delicata  imbandiggione. 

Diceli,  che  tal  Tauola  fofie  Tvltima  ,  che  operalTe  l’accennato  Pittore  * 
quindi  mirali  la  Faccia  di  Chrido  non  ancora  riabilita  con  que*  perfetti  deli¬ 
neamenti  ,  che  prefendeua  Gaudenzio  di  porgerui ,  per  mancanza  del  tempo 
non  del  fuo  valore,  pofciache  in  pochi  di  inuiofli  all’altra  vita  .  Voi  vedete 
fcorci  bene  inteli,  politure  bene  adodate;  colori  viuaci»  efpreflìoni  di  gefti  al 
naturale,  facce  parlanti,  ed  ogni  figura  modra  tanta  viuacità,  che  diredela 
vfeita  addelfo  dai  pennello  ,  tuttoché  tal  Tauola  confelfi  di  nafeita  più  di 
cento  cinquantanni.  Orsù  aliontaniancine  da  queda  Cena  ,  che  troppo 
lunga  fù  nodra  dimora;  per  non  contrauenire  à  chi  lafciò  fcritto  per  cura 
delia  fanità  ,  quel  ricordo,  Sitùbi  Ccena  breuis. 

Dal  Cenacolo  inuiamociali’Orto,  ed  eccolo  dipinto  full*  appefo  Quadro 
in  quedo  iato  finidro  della  medema  Cappella  da  Enea  Salmazio  ,  e  per 
auuanzarfi  ne’Miderij  dolorofi  della  Paflione,  portiamoci  al  Monte  Caiua- 
rio,e miratelodipintofuirAltaredellaCappella,  chefiegue  in  piccole  figure 
entro d’vn  Quadro.  Viene  dimata  affai  tal  Pittura,  veggendofi  mirabili  co¬ 
lorite  operazioni,  (limali ,  edere  dell’Accademia  di  Leonardo  da  Vinci,  tro- 
uanhquiuibizzarried’abiti,  atteggiamenti  di  buon  difegno,  quedo  Pittore» 
come  fi  fcuopre  in  pochi  fcritti  caratteri  nella  medema  tela,  ricorda  à  chi 
rimira  tal  fua  Pittura,  d’eflergli  grato  con  meritorie  preci,  e  feordafi  pei  di 
porre  in  chiaro  il  fuo  nome  ;  oh  non  vfata  politica  ,  di  chi  ambifee  Titoli  di 
gloria.  La  Vergineal  Cielo  trafportata  nella  contigua  Cappella  operò  Simo- 
ne  Preterezzano,  e  miratela,  perche  ella  è  Pittura  di  riguardo;  il  San  Fran- 
cefco  nella  Tauola  full’Altare  dell'altra  Cappella  dipinfe  Camillo  Procaccini, 
ed  il  S.  Gio.  Battida  nel  Diferrocolori  Paolo  Camillo  Landriani  detto  il  Du¬ 
ellino  ;  la  Cappella,  che  fiegue  tutta  dipinta  à  frefeo  fece  Melchiorre  Ghe- 
rardino,  parlando  delie  figure,  che  fono  varij  Angeli  nella  Volta,  e  per  Tauo¬ 
la  full’Altare  la  Circoncilìone di  Grido;  Francefco  Cadelli ,  eh’ ora  attende 
all'  Architetturadipinfepoila  Profpettiua.  Il  S.  Vbaldo  nella  Tauola  dell’  vl- 
tima  Cappella  fece  Federico  Bianchi ,  e  la  mezza  Statua  di  marmo  di  Carrara 
innedata  in  vn  Piladro  di  queda  Cappella  per  di  fuori,  effigiando  Don  Carlo 
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Barone  di  Batteuuia  uoipi  Franccfco  Simonetta  r> dia  noftra  Cattedra. c  Sta¬ 
tuario,  li  Quadro  foura  la  Maggior  Porta, che  inoltra  S. Carlo à menfa rifto- 
randofi  più  di  lagrime,  che  di  pane ,  vfcì  dal  pennello  di  Daniele  Crefpi . 

Non  li  tra  la  fc  i  la  vihta  del  Monifiero  ,  ch’egli  è  molto  riguardeuole  ;  ec¬ 
colo  fabbricato  mezzo  alla  moderna,  e  mezzo  a-lF antica ,  mà  in  vna  tal  for¬ 
ma,,  che  lì  può  chiamare  a  neh' ella  moderna,  perche  fù  difegno  dello  fteflo 
Solari,  che  architettò  la  Chiefa .  Di  due  Cortili  adunque  voi  vedete  ornata 
quella  Reiigicla  C aionica! e  Abitazione;  il  primo  vicino  alla  Porta  fi  é  il  mo¬ 
derno,  cinto  per  tutti  quattro  i  lati  di  maefiolì  Portici ,  gli  Archi ,  de’quali 
vengono  foftenuti  da  alte  Colonne  di  marmo  ,  fopra  le  cui  Volte  flannoui 
fabbricati  Appartamenti  comodi  per  nobile  alloggio,  li  fecondo  Cortile  fi  è 
l'antico  ler  bando  Perdine  del  Tempio,  alt  resi  egli  cinto  per  tutti  i  lati  di  Por¬ 
tici,  ma  non  cosi  magnifici,  come  quegli  del  primo,  con  Colonne,  e  Pilafiri 
fofienitori  d'Archi,  foura  d’tffi  innalzandofi  Domentorij, e  Camere  ;  fe  mai 
laCuriolìtà  vimoueflc  à  raffigurare  gli  ornamenti  efieriori  della  Cupola,  di 
qua  vi  lì  prefenteranno  allo  (guardo  con  ogni  agio  ;ofieruateadunque  in  qual 
vago  dilegno  per  di  fuori  lì  filano,  non  mancano  Colonne,  Fregi,  Architraui, 

Portici,  Fmefire  fafciatecon  lauorati  marmi , ed  all’intorno  figure  di  chiaro- 
feuro  ;  credetemi ,  che  all'erezione  d'Edificio  cosi  plaufibile  non  fi  tenne 
fcqucfirato  neJ  iciigni  l’oro, mà  ondeggiò  sù  j  Banchi, come  abbondante  ri- 
lucetrà  gli  ondeggianti  Crifiallidei  Tago. 

Voglio,  che  coroniamo  cotcfia  vi  lì  ta,  col  mofirarui  di  Gio.  Paolo  Lomaz¬ 
zi  nel  Refettorio  Plfioria  del  Rè  Melchifedeccooffieritore  del  Pane  al  Sommo 
Sacerdote,  eccola  pure  in  faccia d'efioà  tempra  dipinta,  tal  macchina  Pitto* 
rella  venne  operata  da  quefio  Pittore  nel  quinto  Lufiro  di  fua  età  ,  perche  nel 
fello  da  ria  fortegii  (ù  leuato  il  vedere.  Se  mirafiefi  quella  ifioria  in  pubiico, 

Milano  haurebbegli  applaufi,chefi  trae  Venezia  con  le  publiche  Pitture  de’ 

Paoli  Veronefi, de  Tintoretti,ede’ Tiziani  ;quiui  fà  gran  pompa  la  mago. li¬ 
cenza,  il  decoro, rintrecciodelleoperazioni  di  caduna figura  ;  fc  volete  v  ue 
tefte,  tutte  le  olle ruate  parlanti,  ancorché  non  s’odono  decorrere  ;  fe  volete 
perlonaggi, che  li  muouano,ofieru«'  tegli  tutti  in  vn  moto  immobili,  ail’vfo 
delle  Stelle,  giacche  paiono  di  Pittura  Celefie,che  femprt  fonoelfe  viaggian¬ 
ti,  e  non  mai  li  veggono  mucuerfi .  Oh  quanto  dilpiattmi,  rimirar  nelle  mani 
dell'  untic  hiià  tante  beile  dipinte  figure ,  che  à  difpetto  devnguardanti ,  qual 
Maga  i  dift  reta,  contro  l’t fiere  loro,  d’efier'  immobili ,  vuole,  che  fiano  an¬ 
che  prefio  inuifibili  :  orsù  rogliancine  d'auuanti  da  quefie  sfortunate  Fortu¬ 
ne,  che  la  doglia  fatta  Sualigiatrice  mi  ruba  quel  giubilo ,  che  fapeuami  man¬ 
tener  gmhuo . 

P£  R  quefio  anguPo  Viale  al  fi niflro  lato  inuminoci  ad  vn  fcgnalato  Con-$  PIETRO 
ueuto  di  Benedettini  Padri  di  S.  Giufiina  di  Padoa,  degno  d’efiere  da  voi/w  Ceffate . 
©iicruato.  F'ccoui  la  Ch  cfa  eretta  in  difegno  antico,  benché  ne  tìa  fiata  in 
parteaddefio  rinncuellata,  tenendo  nella  fua  ampiezza  tre  Naui  con  cinque 
Archi  per  parte,  &  altrettante  Colonne  dì  piu  pezzi  di  marmo  con  incrofia- 
tura  di  c  alcina  ;  nel  fcmicircolo  efirinfcco  della  Porta  Maggiore  ,  di  quefie 
tlT  ndouene  tré,  fiaflì  vn  Saluatoretràgli  Appofioli  Pietro,  e  Paolo,  per  eflerc 
di  tali  Santi  il  Titolo  della  Chiefa,  ecredonlì  quelle  figure  venire  daGauden- 
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zìo .  Di  vn  Cantiere  di  Cafa Gciìàta  tu  propictà  coteflo  Cotiuento  ,  quindi 
chiamali  S.  Pietro  in  Ceffate,  e  v’abitauano  anticamente  gli  V  miliati  Padri, 
tua  conucnne  loro  portarli  alerone  ,  e  cedere  tal  Conuento  a*  fodetti  Padri 
Benedettini  neri,così  intendendo  il  Duca  Filippo  Maria  Vifconte,  e  perche 
egli  era  degli  V  miliati  Religioni  Priorato,  con  quello  Titolo  li  flette  vn  pezzo 
nel  Reggimento  de'  Benedettini, chiedi  con  facoltà  d’Eugenio  Quarto  Som¬ 
mo  Pontefice  tramutaronlo  in  Titolo  d’Abate,  e  con  lo  lleflb  camminano 
anche  ne'  noli  ri  giorni;  la  partenza  degli  Vmiliatr,  e  la  venuta  de' Benedettini 
feguì  nell’anno  1436. 

li  Coro  mirali  in  moderna  Architettura,  ed  egli  hebbedue  Benefattori ,  vno 
nel  fuo  primiero  innalzamento,  e  l’aìtro  nella  fua  modernità  .  Pigelio  Porti- 
nari  Fiorentino,e  Senatorein  Milano lù  quegli,  che  fecelo  conllruere ,  iolen- 
do  i  Padri  fumeggiare  nei  mezzo  della  Chiefa,  ritrouandofi  in  tal  fito  i’Altar 
Maggiore  ;  Quello  Pigelio  fece  altresì,  come  ve  neauuifai,  innalzare  la  Cap¬ 
pella  in  Sant’  Fullorgio,  doue  riuerifeefi  laTefla  di  S.  Pietro  Martire,  ed  in 
proua  di  quelle  fue  liberalità,  veggonfi  in  amendune  le  Fabbriche ,  efprelìe  in 
marmo  le  infegne  di  Cafa  Portinari .  Don  Giulio  pofeia  Radaelli  Abate  Bene¬ 
dettino,  e  Superiore  di  quello  Moniflero,  diede  principioalia  modernità,  che 
mirate, e  (labilità  poi  nell’ eficre, eh' ora  fi  troua,  da  altriAbati  regnanti  Bene¬ 
dettini  ;  alle  Cappelle  portiamoci,  per  diligentemente ofleruarle .  In  quella 
prima  verfo  le  Porte  alla  diritta  mano  crouafi  in  Pittura  fuil'Altare  vn  San  Mi¬ 
chele  Vittoriofo  di  Lucifero,  egli  abbattutocene  fotto  i  piedi  il  comune  no- 
firo  nemico,  e  i'antich  tà  hà  lacerata  quafi  di  quella  Tauoia  tutta  la  tela,  che 
poco  fcuoprefi  il  valore  del  Macllro,  che  dipinfela,  benché  incognito  il  fuo 
nomenefia.  Le  quattro  Vergini,  cioè  S.  Agata,  S.  Apoilonia ,  Santa  Canari¬ 
na  la  Martire,  ed  vn’  altra ,  con  vn  Crillo  in  gloria  bella  Tauoia  deila  vicina 
Cappella  vennero  effigiate  dal  Vaiano, tenendoli  à  fouranneme  il  Fiorentino; 
di  Bernardo Louini  èia  Vergine  Madre,che  mirateentro  vetri  nei!'  altra  Cap- 
peila,che  fiegue;  del  Miracolofo  San  Mauro  f  Effigie,  che  trouafi  lullJ  Altare 
della  proffima  Cappella dipinfe  Daniele Crefpi,  e  le  Pitture  à  tempra  laterali 
rapprefentando  Miracoli  dello  dello  Santo  fece  il  Morìcàlui  :  la  Cappella  ,  che 
fiegue  mollra  in  vna  Nicchia  con  vetri  full’Altare  la  Nafcita  del  Saluatore  à 
figuredi  rilieuo,  ed  altresi  l’altra  vicina  vn  San  Benedetto  genufleflo  auuanti 
ad  vn  Crillo  in  Croce  .  L'Aitar  Maggiore  hà  vn  Santuario  di  bianco  marmo, 
e  nouellamente  Tulle  pareti  laterali  fi  fono  polli  due  Quadroni  in  Pittura  rap¬ 
prefentando  fatti  d’alcuni  Santi  Benedettini,  e  vennero  coloriti  da  due  Pittori 
Foreftieri  :  Le  fedie  del  Coro  veggonfi  moderne  di  legno  intagliato ,  ed  in 
fronte  vi  fi  porrà  vn  Quadro  operatoda  Andrea  Lanzani ,  entro  cui  vedefi  vn 
San  Pietro  vlcito  di  Naue  camminando  fuli’onde  accenni  di  Criflo .  Se  poi 
volete  olferuarepittureà  Irefco  ,  mà  antiche,  appreffateui  all’altra  Cappella 
laterale  al  Maggior'  Aitare  dedicata  à  S  Ambrogio,  e  fu  fatta  dipignere  da  Am¬ 
brogio  Griffi,  di  cui  aliato  diritto  d'elfa  trouanfi  l’offa  riflrette  in  vn  Tumulo 
di  marmo  con  varij  Griffi  di  bronzo  attorno  perornamento,  vennero  operate 
le  Pitture  effigiando  alcuni  gefli  di  S.Ambrogioda  due  Pittori  Triuigliani,vno 
chiamato  Bernardino  Buttinone, c  l’altro  Bernardo  Zenale,  difcepoli  di  Vi- 
cenzo  Ciuerci,  Pittori  di  flima  nel  loro  antico  modo  di  dipignere  ;  la  Tauoia 
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full’  Altare  fu  colorita  dai  Fiammenghino ,  moiiiaudo  vo  Crido  morto,  vna 
Madonna  con  Bambino,  cd altri  Santi  in  diuilì  campi ,  Nella  Cappella,  che 
fiegue  miranfi  di  SanGio.  Battida  alcune  geda  operate  à  frefeo  Tulle  pareti. 

De'  Signori  Borromei  è  la  Cappella  vicina  ,  in  cui  ritrouad  vago  Tumulo  di 
marmo  bianco,  e  nero  con  Lauorìj  à  rabefeo,  pofandofi  loura  Colonne  qua¬ 
dre,  ed  in  fito piu  eminente  veggendofi  figure  a!  naturale  dello  deffo  marmo. 

Dipinta  da  Vicenzo  Ciuerci  Tùia  vicina  Cappella  con  la  Tauolu  fulT  Aitare, 
entro  la  quale  fioderua  vn  Crido  edinto,ijli  SS.  Sebadiano,  e  Rocco, e  Bene¬ 
detto,  ed  Antonio  con  due  Ritratti.  Del  Carauaggino  è  poi  la  Tauola  de* 

Magi  Adoratori,  e  Bramante  operò  la  Taula  ,  che  rrouafi  nell’  vltima  Cappel¬ 
la,  hauendoui  dipinta  la  Vergine  Addolorata  al  piè  della  Croce  col  Figlio  in 
grembo  edinto . 

Giacche  alle  falde  della  Chiefa  fitrouiamo,  non  fi  ritardi  i’ingreffo  nel  Mo- 
niftero,  efTendoin  quedo  Anidro  lato  ìa  Porta.  Ofieruatelo  adunque  in  Archi¬ 
tettura  moderna  diuifo  in  due  vadi  Cortili  con  Portici  à  Colonne,  con  fupe- 
riori  luoghi  per  le  Abitazioni  de*  Monaci,  re  da  no  Tramezzatigli  Cortili  da  lun¬ 
go  Verone,  nel  cui  lembo  fcuoprefi  il  Refettorio,  veggendofi  in  effo  vn  Ce¬ 
nacolo  operato  dai  Fiammenghino,  e  da'cui  lati  dannofi ,  e  Scaidatoi ,  e  Cu¬ 
cine  :  le  Pitture  à  frefeo,  che  fono  fotto  gli  Portici  nelle  pareti  (emendo  per 
profpertiue,  rapprefentando  di  San  Benedetto  varie  operazioni,  dipinfc  Pietro 
dei  Sole  Padre  di  Gio.  Battida  oggidì  viuente,  e  buono  Pittore  .  Tali  edificij 
moderni  non  veggeuanfi  nel  tempode’  Padri  Vmiliati,  mà  fono  dati  eretti  da* 

Padri  Benedettini,  forfè  con  l’aiuto  de*  Milanefì  Duchi  à  queda  Religione 
fauoreuoli . 

LA  Chiefa  ,  che  quafi  à  rimpetto  di  qued3  Atrio  de*  Padri  Benedettini  sJin  SAN  GIV* 
nalza,  chiamafi  S.G  ufeppe,  da  alcuni  Deputati  della  Dottrina  Chridiana  SEPPE  . 
v  ene  gouerriara  fotto  la  direzione  degli  Obblati  di  S.  Sepolcro ,  fi  efercita 
cjuim  ne*  giorni  Fediui  il  Santo  Impiego  di  detta  Dottrina,  e  cotidianamente 
dicefi  Meda;  le  Pitture  sì  à  frefeo,  quanto  ad  oglio,  che  veggonfi,  e  sùFAltare, 
e  sii  le  pareti  dipinfei!  Fiammenghino. 

QVeda  diritta,  e  lunga  drada,  nel  cui  principio  alla  Anidra  mano  dadi  in  L  A 
vrF  ornato  Piladro  TEffigie  vera  in  Pittura  di  San  Carlo,  terminando  MADOìf* 
con  le  Fortificazioni  ,  erette  per  guardia  della  Città,  chiamafi  Borgo  N  A 
della  Fontana,  e  la  Chiefa,  che  ergefi  in  faccia,  dicefi  la  Madonna  della  Fon-  della  Fon- 
tana, al  di  lei  gouerno  v’aTidono  Scolari  fenz’ Abito,  dianzi  d’hauer  quedo  tana . 
Sito  raduoauanfi  in  angudo  Oratorio  nel  Recinto  de’  Padri  della  Pace,  fotto 
la  Protezione  de’ SS.  Giacomo,  e  Filippo,  non  vi  elfcndo  allora  Monidero 
alcuno.  Nel  1570.  ad  indanza  di  S.  Carlo  prefero  à  farfi  chiamare  Scolari 
della  Madonna  della  Concordia  con  obbligazioned'adoprarfi  per  la  Città  ,  à 
rafiettare  feifme,  &  edij  danneggiatori  delia  Quiete  ;  la  Chiefa  trouafi  angu- 
da  in  vna  fola  Naue,  tutta  dipinta  à  frefeo, mà  per  non  efierui  Pittura  di  ri¬ 
guardo,  porteremofi,  à  ritrouarne  entro  il  Tempio  della  Pace  de’  Padri  Zoc¬ 
colanti  ;  mà  eccoci  pure  à  lui  vicini  paffate ,  c'hanremo  le  ridenti  vide  di 
qu^dj  fruttiferi  Vigneti. 

NELL’ Anno  del  1 4^0.  furono  indituiti  quedi  Padri  dal  Beato  Amadco  LA  PAGE, 
Caualicre  Portughefe,  che  dimorauafi  à  Milano  ,  defiderofo  d’hauer 

Com- 


302  vonr  a 

Compagni  nella  ritirata  fuavita,  non  poifedcodo  pofeia  Luogo  (ufficiente 
ad  accafare  le  numerofe  perfone,  che  andauanlo  feguendo,  con  fupplichc 
ottenne  in  quelli  folitarj  Siti  alcuni  Abituri,  ritronandouifi  Taccennato  Ora¬ 
torio,  che  trafportoffi  alla  Madonna  della  Fontana  Per  i’alTen lo  di  Galeaz¬ 
zo  Maria  Sforza  Duca  in  que’ tempi  Regnante  in  Milano,  e  per  varie  offerte 
Limoline  riduffefi  il  Portughefeall’innalzamentodiquefia  Chiefa  con  il  con¬ 
tiguo  Moniltero.  DifpofealtresJ  egli  le  Regole  del  cotidiano  v  uere  a  fcguaci 
Tuoi  Compagni  con  Abito  da  Francefcano  Scalzo,  e  vitìfero  tali  (ino  al  Ponti¬ 
ficato  di  Pio  Quinto, ch’egli  poi  volle,  fodero  vmti  a'  Padri  Zoccolanti  di  S. 
Angelo.  La  Chiefa  vedefi  eretta  in  vna  fola  Naue  con  antica  Architettura  , 
folo  rimirandofi  ammodernita  in  quelli  tempi  nei  Coro  ,  pofciache  dianzi 
non  eraui ,  mattinando  gli  Padri  auuanti  al  Maggior' Aitare  ,  rimanendoli 
chiufa  la  meta  della  Chiefa  con  alta  parete  da  vn  fianco  all’  altro,  ricordan¬ 
domi  in  mia  adolefcenza  d'hauerla  cos*otìferuata .  Refia  ella  addeffo  ornata 
da  tredeci  Cappelle,  la  maggior  parte  verfo  la  publica  llrada  ,  che  dai  lato  del 
Monifiero  vien  loroproibitoil  fito  per  vn  vicino  Portico  ;  eccola  pure  tenen- 
dofi  in  faccia  vallo  Atrio  quadratochiufocon  cancelli  di  marmo,  altre  volte 
veggendofi  continuata  parere;  nel  femicircolo della  Porta ,  effendouene  vna 
fola  offeruafi  fotto  vetri  vna  Vergine  con  Bambino  in  braccio,  hauendo  allato 
gli  SS  Appollol»  Giaccomo,  e  Filippo  con  vn  ritratto  di  Francefcano  Reli- 
giofo,  c  credefi  effere  l’Effigie  del  B.  Amadeo,  quindi  alla  loro  bei.ezza,  benché 
maltrattata  dalla  vecchiaia  il  dire,  che  tal  Pittura  venga  dal  pennello  di  Simo- 
ne  Pretcrezzano,  non  s’vfcirà  fuori  de’ termini  di  buona  credenza.  Si  rauui- 
fino  pure  le  Cappelle. 

Quella  prima  alla  diritta  mano  accanto  alla  Porta  tiene  full*  Altare  entro 
dorata  Cornice  vna  Tauola,  mofirando  in  Pittura  vn  Crifio  battezzato  da 
San  Giouanni ,  il  fuo  coloritore  fò  il  Ciocca  »  mà  non  il  difcepolo  di  Gio. 
Paolo  Lomazzi.  Marco  Vgione  affaticoffiadogfio,  ed  à  frelco  nella  vicina 
Cappella,  full’ Aitare  entro  Tauola  effigiandola  Vergine  portata  a’ Cieli  da¬ 
gli  Angeli,  ed  à  frefcoful  Corniccione  difponendo  le  nozze  di  Galilea ,  e  nell9 
altro  lato  fotto  lo  (ledo  Corniccione  il  tranfitodella  Madonna,  con  gli  Appo- 
doli  affilienti  rmmerii  in  aflànnolì  langori.  A  rimpetto  Raffi  vn  Tumulo  di 
marmo  fino  fofienuto  da  vaghe  Colonne,  quelli  fù  eretto  per  dipolitarm  l’of¬ 
fa  del  Vefcouodi  Bobbio Gio.  Bittifia  Bagarotti,  perfona  degna  d’hauere  vn 
cosi  vifiofo  Maufoleo;  viuendo  egli  refcli  parziain.fi  noàcotefia  Chiefa  ne'* 
doni,  perche  per  ornamento  dei  vecchio  Altare  dianzi,  cheli  fotìfeilCoro, 
fecedipigneregran  Tauola cfelP accennato  Marco  Vgione,  in  cui  erano  effi¬ 
giati  gli  SS.  Apposoli  Pietro,  e  Paolo,  S. Girolamo,  S.  Cattarina  Martire,  la 
Maddalena,  la  Nafcita  del  nollro  Sparatore,  l’Adorazione  de* Magi ,  Crifio 
battezzato  ,  S.  Francefco  Rimatizzato*  l’Angelo  CuRode  ,  cd  il  Vefcouo 
fieflfo  Bagarotti  genufletìfo  all*  I  mmagine  del  Battiila,  pitture  tutte  cosi  Rima¬ 
te, che  fabbricandoli  il  moderno  Coro, ne  più  ritrouandoti  in  acconcio  ,per 
adornare  l'Altare ,  vennero  da'  Padri  aggiullate  nel  loro  Refettorio  in  ripartiti 
Quadri,  che  prefio  farannoda  voi  offeruati  a  Ma  vi(itad»lui.  Nella  vegnente 
Cappella  Gaudenzio  Ferrari  mirabilmente  affatico?!!  altresi  egli  à  frefeo  ,&  ad 
©glio  j  nella  Tauola  dell"  Altare  dilpofe  la  Mafeita  di  Maria  *  auuertendoui 
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però,  che  Ponginaledt qudta  Pittura  riferbalì  nella  Sagreftia  de’ Paqlt>  pot 
ciache  in  quello  fito  fatta  foggetta  ad  accidenti  nociui ,  fofferiua  incontri, 
quindi  la  prefentc  pittura  fi  è  l'Effigie  della  vera,  ma  operata  da  buono  Imroi- 
tatore  ;  i  Magi  Adoratori ,  ed  altra  dipinta  Moria  nella  parete  à  rimpetto  fono 
poi  le  Pitture àtempra  colorite  dallo  (ledo  Gaudenzio.  In  quello  Oratorio 
contiguo  entroquadrata  porticeli*  con  Reggi  di  ferro  lauorato  radunali  Con¬ 
fraternita  di  pie  perfone  fecolari  fotto  la  turela  di  San  Francefco.  li  Crillo 
cfangae  con  altre  figure  à  frefco  full'Altare  dipinfe  Gio.  Battilla  del  Sole . 

Siegue  vicinala  Cappella  Maggiorereflandoallicuratada  aiti  cancelli  di  fer¬ 
ro,  tenendo  full’Aìtare  gran  fauola  cìnta  di  fregio  dorato  di  pietre  cotte  ieuata 
così  intera  da  vna  parete,  entro  cui  vedefi  vna  Vergine  adorando  il  piccolo 
fuo  Bambino  pofajto  fui  fuolo,  colorita  da  pennello  antico:  raggirili  poi  lo 
fguardo  nc'due  Pilaftri,  che  fodentano  FArco  di  quella  Maggior  Cappellai 
lafciateui  trafportare dalla  merauiglia  inveggendo  due  gran  Tauole  operate 
dalla  bizzarria  del  Gerani ,  in  vna  trouanfigli  Adoratori  Magi,  e  nell'altra  il 
Dio  incarnato  offerto  à  Simeone  nei  Tempio:  il  Varaìlo  colori  la  Volta  del 
detto  Arcojcon  effigiarui  la  Nafcita  del  Verbo  Diuino,  e  varij  Pallori  inuitati 
dagli  Angeli  ad  adorarlo,  Pitture  à  tempra,  cosj dipìnte  tutto  il  Coro  fotto  il 
Corniccione  il  Fiammenghino  con  rappretentarui  Miflerij  della  Vergine  Ma¬ 
dre,  e  (oura  d’effo  il  Chignoli  facendoui  alcuni  Profeti ,  ed  altre  figure.  La 
Statua  dì  Plallica,  che  eretta  flaffi  fulP  Altare  in  vna  Cappellata  non  ifolata 
allato  dal  Vangelo  della  Cappella  Maggiore  fi  è  l’Effigie  del  B.  Amadeo  Fon¬ 
datore  di  quello  Tempio,  ed  il  contiguo  Camerino  fù  la  di  lui  danza,  mentre 
viuea,  ripofandofi  il  Gloriofofuo  Corpo  entro  decente  Tumulo  nel  Coro;  la 
Cappella ,  che  vienfene addietro confecrataà  San  Giufeppc tiene  vnaTauola 
veggtndofi  iltranfito  di  tal  Santo  dipinto  dal  già  nominato  Girolamo  Chi¬ 
gnoli,  e  le  Pitture  à  frefco  Tulle  pareti  laterali  Morie  appartenenti  al  medemo 
Spofo  della  Vergine,  benché  difficilmente  per  la  vecchiaia  appaiono,  ven¬ 
nero  operate  da  Bernardino  Louini .  La  Tauola  del  San  Lorenzo  fulla  Grati» 
cola,  cheofferuate  nella  Cappella  vicina  dichiarali  parto  del  valore  d’Anto¬ 
nio  Campi ,  cd  Ottauio Semini  dipinlela  Tauola  nell’altra  Cappella,  dimo- 
ftrando  Grillo  ,che  porge  le  chiama  San  Pietro,  e  fonofueancorale  1  fiorie  à 
frefco  laterali, operazioni  amendunede!  Prencipe  degli  Apposoli.  La  Cap¬ 
pella  di  San  Diego,  la  cui  ftatua  trouafi  in  Nicchia,  fù  dipinta  à  frefco  dal 
Cinifelii  difcepolo  di  Camillo  Procaccini ,  efprimendo  alcuni  fatti  del  detto 
Santo,  In  Illatua mirali  nella proffima Cappella  il  Santo  Lisbonefe  Miraco- 
lofo,la  cui  Volta  venne  colorita  da  Crifloforo  Storer  Tedefco,  c  neilepareti 
v>  effigiò  alcuui  fuoi  prodigi]  il  Fiammenghino,  e  trouafi  il  primo  Arco  della 
(Iella  Cappella  dipinto  à  figure  da  Bernardino  Louini  »  In  quella  Cappella  » 
che  fiegue  fù  trafportata  la  Tauola  di  San  Pietro  d’Alcantara  dipinta  da  Gio: 
Batti  Ila  del  Sole,  che  ritrouauafi  in  vna  Cappella  non  ifolata  nell'altro  canto 
de  Ma  Chiefa  prima  di  giugnere  all’ Organo, quiui  rimirauafi  per  Tauola  Santa 
Maria  Maddalena,  che  fi  ritroua  nel  latode)  Vangeloappefaalla  parete,  e  per 
dar  luogo  al  nouello  Santo  d’Alcantarà,  fù  forzata  la  pia  teguace  di  Crillo  à 
ritirarli  in  minor  (ito ,  vfar  fuoleatti  di  Vmiltà  chiofferuale  pedate  del  Sana¬ 
tore, quello  Quadro  della  Maddalena ,  che  incontra  Crillo  riforto  fù  operato 
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da  Cj  io.  PaoloLomazzi .  Il  Mauioicoche  ù  oflerua  nel  diritto  Iato  conttrutta 
di  colorati  fini  marmi  è  di  Cala  Speziani  Nobile,  ed  antica  Milanefe  ;  il  San 
Francefco  rtimatizzato  dell’altra  Cappella  vfcì  di  mano  di  Melchiorre  Ghc- 
rardini,  e  nell’  vltima  Cappella  rtanooui  di  tré  vaiorofi  Pittori  nobili  pro¬ 
dezze,  in  onore  della  Martire  S.  Cattarina,  il  Martirio  tra  le  ruote  à  frefeo 
nel  lato  diritto  operò  Daniele  ,  mà  querta  bella  Pittura  inuidiata  deli’  vmi- 
ditàdel  muro  retta  quali  inuifibde,  nell' altro  lato  il  Campi  colori  il  fine  di  tal 
Santa  tra  lemani  di  Barbaro  Manigoldo,  che  le  tronca  il  Capo,  e  Camillo 
Procaccini  fece  la  Tauola  ad  oglio  full’  Altare,  effigiandola  ttetta  Santa 
eftinta,ed  è  delicata  Pittura  . 

Al  Conuentoinuiamociperquefta  Porta  nel  lato  finittro  delP  Atrio  su  cui 
fi  rimira  vna  Vergine  con  Bambino,  San  Giufeppe,  e  varij  Cori  d’ Angeli,  e 
fono  pittureà  frefeo  di  Nicolao  Appiani  .  Da  quattro  Cortili  retta  adunque 
tal  Conuento  arricchito  coi  loro  Portici  in  Volta  fottenriti  da  Colonne  di 
marmo,  il  primo  di  quefti  vicinoalla  Sagreftia  fù  fatto  dipignere  Panno  1  5^8. 
da  Inn  co  Velafchio  figlio  del  Contettabiie  di  Cartiglia ,  le  quali  Pitture  ram¬ 
memorano  la  Vita  di  S.  Francefco;  nel  contiguo  Cortile  fiotto  vetri  vedefii  va 
Critto  ettiotocon  varij  Angeli  all’intorno,  e  fù  dipinto  da  Camillo  Procacci¬ 
ni;  con  ogni  comodità  ritrouanfi  varij  Appartamenti  per  dar  ricettoa’  Padri  , 
che  fempre  fono  numeroffi  ;  mà  cosi  difeorrendo,  eccoci giunn  ai  Refettorio, 
cntriancene, ch’egli  èaperto, con  vottroagio  poncteui  ad  otte  mare gli  accen¬ 
nati  Quadri,  che  veggeuanfi  fui  Maggior’ Aitare  tutti  vniti  in  vnfolo,e  quiui 
difpottì  feparatamente  in  beìPordme nei  deftro lato  djuifi  in  otto  pezzi;  raffi¬ 
gurati  che  glihauerete,  vi  fila  lecito  contemplare  il  Cntto  Crocifitto  tra'’  due 
Ladri  con  varierà  di  Pefonaggi  à  Cauallo,cd  à  piede,  pittura  cosi  bella,  ben¬ 
ché  antica,  chedichiarafi  partodelìortcrto  Mirco  Vgione ,  dipinta  fin  l’anno 
1520.  Il  Cenacolo  fulla  Porta  anclf  egli  à  tempra  fece  Gio.  Paolo  Lomazzi 
riconofcendoper  fuo  originale  il  Miracolofo  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci 
nel  Re  fettorio  de’  Padri  delle  Grazie  . 

I  Padri  Barnabiti  ci  afpettano  al  loro  Monirtero  di  San  Barnaba  ,  non  fi  tardi 
Pvbbidirgli,  mentre  fe  ne  (Fanno  vicini;  eccolo  pure,  ch’egli  è  quetti,che  fi 
ofierua  allato  manco  della  diritta  ttradarfiant  la  Chiefa  la  prima  vifira,!a  quale 
édi  moderna  Fabbrica  ornata  à  ttucco  dorato  con  tré  Cappelle  per  lato  d’vna 
fola  Naue;  la  prima  alla  manca  mano  vicina  alla  Porta  tiene  fiulP  Altare  vna 
Tauola  in  Pittura,  doue  ftannoeffigiati  vn  San  Francefco,  ed  vn  San  Barto¬ 
lomeo  fatiche  di  Gio.  Paolo  Lomazzi ,  la  feconda  mottra  vna  Tauola  eoa 
hauerein  pittura  Pfcffigie  di  S.  Ambrogio  colorita  da  Ambrogio  Figini  difee- 
polo  del  Lomazzi,  per  non  hauer  Pittureoriginali  la  terza  Cappella,  mà  tolte 
da  Gaudenzio  non  inuitoui  ad  otteruarle  .  11  Critto  ertinto  poi  nell’altro  lato* 
che  vedefi  nella  Cappella  prima  contiguaalla  Porta,  operò  Aurelio  Louini, 
il  S.  Girolamo  nella  feguenteèdi  Carlo  Vrbinoda  Crema,  e  da  Antonio  Cam¬ 
pi  vfei  la  dipinta  Tauola  nella  vegnente  Cappella,  che  mottra  vna  Vergine 
con  Bambino,  e  S.  Cattarina  la  Martire.  I  Quadroni  laterali  nel  profeenio 
della  Maggior  Cappella  rapprefentando  alcune  Irtorie  d>  San  Paolo,  edi  San 
Barnaba  fece  Simone  Preterezzano .  Delle  Pitture  del  Coro  non  ve  ne  parlo, 
per  non  «fiere  originali ,  mà  tolte  da  Gaudencio,  ed  operate  dal  Padre  dei  due 
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Santagoftini  viuenti  Pittori  ;  lo  lidio  Preterezzam  atfaticofli  intorno  al  Mar¬ 
tirio  di  S.  Paolo,  che  ofìferuafi  dipinto  folla  Porta  ;  tutta  la  Volta  del  Coro 
venne  operata  à  frefeo  da  Camillo  Procaccini . 

Per  quella  Porticella  *  cheapcrta  ritrouafi  nel  lato dell'Fpiflola  dinanzi  all* 
Aitar  Maggiore  entriancenepure  nel  Conuento,  rimirate  ftanze ben  difpofte* 
ferrati  Portici ,  Abitazioni  comode  per  Palleggio  de’Padri,  ampij  Luoghi,  in 
cui  s'addunano  ne’giorni  Feftiui,ed  Artifti,  e  Mercanti,  ed  altre  perfone  di 
qualificate  condizioni ,  à  recitar  le  Lodi  di  Maria,  ed  àtrattenerfi  in  c  lerci  zi  j 
profittcuoii  alla  propria  faluezza  ,  tali  Congregazioni  veggonfi  addobbate 
di  fontuofi  arredi ,  edi  nobili  Pitture. 

Quello  cosi  bene  eretto  Recinto  Religiofo  fù  ne'primigiorni ,  fcoflatofi  da 
M  ilano  di  poco  San  Bdrnaba, abitazione  d'alcunì  Tuoi  feguaci  detti  Appofto- 
lini,  ed  in  altri  tempi  chiamati  pofeia  Frati  degli  Appolloii  viuendo  in  comu¬ 
ne,  mà  non  con  carattere  Sacerdotale ,  gii  quali  attendeuano  alla  vita  con. 
templatiua ,  tratrenendofi  in  feuera  r  tiratezza,  in  digiuni ,  cd  in  altri  impieghi 
di  firetta  oiTtruanza,  quindi  portatili  con  vita  così  cfemplare  fino  ai  Pontifi¬ 
cato  d’innocenzo Ottauo  ndPanno  1485.  ottennero  fatuità  d'tffere  capaci 
de'  Sacri  Ordini,  eleggendo  il  modo  di  vipere  deJ  Padri  Agofliniani,  e  per 
potere  dir  Meda  innalzarono  piccola  Chicfa,  difponendo  fiotto  il  Titolo  di 
S.  Barnaba  ;  introdottili  pofeia  gli  Padri  Calonaci  Lateranefi  in  Milano, 
viderfi  quiui  efiì  accafati,  non  più  ftanzandoui  gli  Appoftolini,  forfè  prouue- 
duti  di  più  ampio  Momftero;  da'  Regolari  Calonaci  adunque  quella  Chiefa 
venne  vfiziata  fino  alfanno  1500.  ed  anco  gli  medemi  trafportandofi  al  Mo- 
niltcro,  e  Chicfa  della  PalTione,  viderfi  introdotti  gli  Barnabiti ,  come  haffene 
publico  atteftato  da  Gabriele  Pennoti,  dicendo ,  Mona  plenum  Sanftt  Barnaba 
extrà  Portarti  Tonfarti ,  in  quo  (ietiffe  Canonico!  Regalare s  ,  vfque  ad ann.  1  500. 
pojtea  vero  Cam  mcis  dcficientthus  Clerici  Regalate  s  Congregatami s  Sancii  Fault 
Decollati  flint  introdurli  , 

Tré  fu  on ••■gli  Fondatori  dc’Cherici  Regolari,  chiamandoli  il  primo  Ciac¬ 
co  mo  Antonio  Meriggi,  ii  fecondo  Monhgnor  Francdco  Zaccaria  Cremo- 
nefe,  e  Bartolomeo  Fcrrtri, il  terzo  Alcflandro  Taeggio  come  Prete  Secolare 
tratteneuafi quiui  eifercitando  qual  Parrocchiano  Rincarerò  di  curar' anime  , 
ed  vnltcfi  con  gii  tré  accennati,  fi  ftabilidi  dai  principio  alia  Religione  de* 
Padri  Barnabiti  fiotto  il  Patrocinio  di  S  Paolo  Decollato  :  dalla  Contdfia 
Paola  Pcdouica  Tortila  di  GuafFalla  conolciuto  cosi  Santo  Impiego  difpo- 
fitfi,  di  r  nncuellarc,  t  Chiela  ,  e  Monillero  trouandofi  emendimi  in  rui- 
nofio  fiate.  In  poco  tempo  fpuntaronoda  quello  Religiofo  Campo  frutti  di 
perle  zinne  di  Spirito  et  si  Icdeuoli,  che  innamorarono  S  Ciarlo  allora  Arci- 
ucftGLO  Regnante  ,  à  fcuuente  pafeerfi  della  ioro  dolcezza,  quindi  foìeua 
alcuni  giorni  della  fettimana  portarli  quiui ,  e  feordatofì  cTogn’aitro  impiego 
pattar  fort  fino  à  notte  nel  godimento  di  cosi  guflofi  efercizij,  impiego  che 
diede  agio  più  volte  al  Sacrilego  Farina  Frate  Vmiliato  d' appellarlo  ,  per 
vcciderio  ,  benché  non  gli  fu cc effe  in  tal  luogo  il  diabolico  efito  ,  feguito 
pofeia  nell'  Arciuefcouale  Palagio. 

In  qucfio  Collegio  venne  determinata  la  fianza  del  Generale,  e  nel  1546. 
retto  la  Chicfa  conficcata  da  Melchiorre  Criucili  Vefcouo  di  Tagalle,  e  da 
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S.  Cario  Imitar  Maggiore  neir  anno  1368  dandone  certa  memoria  vna  Ta* 
noia  di  marmo  Limata  nel  Santuario ,  in  cui  leggefi  tal  intenzione. 

D.  0 .  M . 

SS.  Apo/ì.  Pauli  ,  &  Barn  ab  a  , 
nomine 
Ecclefam 

A  Cler .  Reg  S.  Fan  lì  Decollati 
Vetere  diruta  JEdificatam 
Melchior  Cnb.  Epe/.  Paga Jh 
Ann.  Al  DXLVll. 

Cai.  Nouem. 

Altare  Maioris 
Carolai  Card  S.  Praxedìt 
Arch.  Medi. 


S.  MARIA 


Ann.  M  D  L.XJX. 

Non.  Sept . 

kR  A  ,  che  trouiamo  Alila  Porta  del  Moniflero  ,  raggirate  lo  (guardo  alla 


del  Tempo .  o  finifrramano,  c  laChiefa,  che  quafi  nel  fine  di  quella  Villereccia  firada 
vedete»  chiamatela  S.  Maria  del  Tempo,  ella  è  Fabbrica  antiebiffima  ,  icor- 
gendofi  dalla  fua  Architettura  in  vna  Nauefola,  ma  angufla,  e  con  poco  buon* 
ordine  innalzata,  trouafi  foggetta  a’ Caualieri  Gerofoloinitani  ,  ed  vnifcefi 
con  la  già  da  voi  rauuifata  Chiefadi  S.  Croce  fituataalla  metà  del  Borgo  della 
Romana  Porta,  c  vogliouoaicuni  Scrittori,  che  nelle pafiate età  quiui  abitaf- 
fero  Monache,  come  già  difliui,  e  quelli  ne  fofle  il  loro  Momftero,  quindi 
traiportata  cotefle  altroue ,  veniflero  quelli  fiti,  con  le  loro  rendite  confegnatc 
a*  (burannominati  Caualieri  Gerololomitani . 

I^TEL  lato  poi  diritto  quafi  à  rimpecto  della  Gerofolomitana  Commenda 
S.  AfAB  A  entro  di  quella  Porta  chiufa  fabbricata  con  ornamenti  di  marmo  tro- 
della FiM#'  HafivnLnogo  Pio-chiamato  S.  Maria  della  Pietà.  Nell'anno  1567.  egli  fu 
infiituito dalle  amoreuoli  operazioni d’alcuneperfone,  chedatefi  ad  azioni  di 
delicata  cofcienza  (labilironocon  le  propie  fatuità,  difouuemre  allamiferic 
de’poueri  Milanefi  Cittadini .  Francefo  Bernardino  Ferreri  fratello  del  nomi¬ 
nato  Bartolomeo  fece  vn  lafcio  di  dieci  mille  lire, tré  delle  quali  difpofe  in  Edifi- 
cij,che  pur  fono  cotefli  da  voi  rauuifati,e  delle  fette  volle  veder  fermo  vn  capi¬ 
tale,  acciò  degli  vtili  loro  fi maritaffero  Zittelle  onorate,  (latuendo à caduna 
determinata  quantità  di  dote  :  Bartolomeo  anch’egli  del  fratello  immitatore 
difpofene  fette  mille  con  lo  (ledo  fine,  Anton  o  Serena  donogli  vn' annuo 
liuello  di  trecento  feffanta  lire  contanti,  con  vn'  altrocapitale  d’otto  mille  lire, 
acciò  maritafferfi  ogn'  anno  con  le  rendite  loro  cinque  altre  Zittelle ,  ò  cinque 
femmine  cadute  in  errore  ,  ò  che  volefiero  monacarli,  feruirc  Iddio  tra 
Claullri  .  Dal  Dottore  di  Medicina  Gio.  Angelo  Cerri  s'hebbero  altre  otro 
mille  lire  con  Lineare©  di  confumare  gli  frutti  in  Limofina  di  pane  ,  e  di 
vino,  c  quefli  caritatiui  foccorfi  vengono  diflribuiti  nelle  Fede  del  Santif- 
fimo  Natale . 

4f.r/Z//770,KTTON  s’abbandonino  quefli  Barnabiti  contorni,  fenz’hauer  ragguaglio 
NERI .  JLN  d  vn  Collegio  qui  vicino  innalzato,  c'hebbe  origine  da  vn  Padre  Ch  e- 

, ,  1  ..  rico 


O  n  I  EN.T  AL  E.  307 

rlcoRegolare  Confdfore  d\na  diuora  figlia,  che  tutti  iTuoi beni  paterni diC 
pofeneìi’erezionedrl  detto  Collegio  ,  chiamali  egli  adunque  S,  Filippo  Neri, 
e  tale  come'.fentiretene  ,  feguì  fuo  principio. 

Sotto  la  direzione  del  Padre  D.  Innocenzio  Chiefa  Barnabita  pafTaua  Puoi 
giorni  in  iftato  Verginale  Veronica  Calcaterra  ,  il  cui  Genitore  trouandofi 
vedouo,  prefe  l'Abito  di  Cherico  Regolare,  etra  quelli  Religiofi  terminò fu«i 
giorni  ;  ridottali  la  figlia  ad  efperimentata  età,  viuendofene  vnita  con  lode- 
uoli  Donne  in  vna  Cafa  qui  vicina  su  di  quella  llrada ,  che  da  noi  ora  fcalpic* 
ciafi  chiamata  Nuoua ,  ed  aperta  il  fecolo  pacato  da  nobile  perfonadi  Fami¬ 
glia  Tri  uul  zi  a,  ve  nnele  in  penfiere  tutte  le  Tue  entrate  di  con  fumare  in  nodrirc 
conelfa  feco  alquante  Zittelle,  ìncaminandole  con  tffercizij  fpirituali  nella 
via  della  propia  faiuezza.  Il  tutto  efla  operaua  con  l’aflenfo  del  nominato  Pa¬ 
dre  D.  Innocenzio,  ned  egli  fapeuale  contradire  cofa  alcuna,  poiché  veggeua 
vna  rettitudine  d'impieghi ,  che  più  torto  lo  ftimolauano,ad  innanimarla,che 
à  dillorglierla  dalle  fuegià  incominciate  operazioni.  Riufccndo  alla  finean- 
gufia  l’abitata  llanza  al  numerofo  concorfo  delle  Zittelle,  difpofefi  co' Puoi 
paterni  capitali  di  comprare  tal  capace  fito,  che  atto  folPe  ,  àdar  Palloggioal 
numero  delie  concorrenti  figlie, con  applica  rui  il  Titolo  di  Collegio.  Da  Gi* 
roiamo  Biancardi  adunque  ottennefi  conio  sborfo  di  trenta  mille  lirealcunc 
fue  propictà  nel  luogo  appunto ,  in  cui  voi  mirate  eretto  addelfo quello  Colle* 
gio,  chiamata  cotefia  firada  la  Mezctta,  e  ciò  fù  Panno  1 62 1. nell'  Fcclelia- 
ìtico  Goucrno  del  Cardinale  Federico  Borromeo  Arciuelcouo,  il  quale  diede* 
ed  alla  Calcctcrr» ,  ed  alle  Z’ttelic  religiofa  norma  del  lor  viuere,  volendocgli  * 
che  tollero  chiamate  le  hiaue  di  Maria,  quindi  determinò,  che  caduna  portafle 
al  Collo  piccola  catena ,  per  infegna  di  non  hauere  in  libertà  i  propri]  voleri* 
hauendogià  dedicati  alla  Regina  de'  Cieli  ;  cosi  prouuideie  di  moda  per  ve¬ 
lato,  che  fu  vna  fottana  bianca  con  vna  foruefie  tanè,  reggejndoin  fefia  nero 
velo,  tenendo  per  protettrice  ia  Prelentazione  della  B,  Vergine  .  Lo  (ledo 
Prendpe  Purpurato  l’anno  1622.  con  fontuofo  apparato  difpofe  la  prima  Fr.  Riuola 
pietra  della  Chitfa ,  ed  il  giorno  di  tal  giubilo  fù  iVUimo  di  Marzo  ,  dandoleil  hb^cap  6, 
nomedi  S.  Filippo  Neri , intendendo ancoraché  Jc Zittelle  Colicgianti  haucT nellavitadi 
fero  tutte  pei  primo  nome  Maria,  all’  vlo  delie  Monache  di  5  Paolo,  chcca  -  Fcdc.Borrt, 
dunaportacon  (eco  il  nenie  d'Angelica.  Sottoil  Reggimento  del  Cardinale 
Cefare  Monti  Arciuefcouo  noftio  ottennefi  per  quelle  Clauftrali  il  velo  bian¬ 
co,  e  lo  {capotare.  La  Chiela  in  quelli  tempi  riefee  alquanto  angufia  ,  ma 
forfè inbmuc  mirtrafiì  in  altra  Atchitettura ,  edinp:ù  valla  ampiezza,  ritro- 
uandofi  di  quello  Colleggio  Canapieri,  e  Dumc cosi  diuote,  chedifarginando 
dalle  mani  prcfluu  j  d’oro  in  luovtiie  veggonfi  principiate,  già  fomuofe  Fab¬ 
briche  del  Monifkro  confillcncio  in  Dormentori],  in  Celie,  la  Portici  ,  in 
Cortili ,  con  cui  potrà  andarfene  ai  pari  di  qual  fi  fia  altra  magnifica  Ctaufura . 

Gli  gelli  delta  prodigio!*  Calcaterra  fono  fiati  polli  in  Illampa  poco  fà  da  vn 
P  dre  C appuccino  chiamato  Leandro . 

ECcoci  arriuati  à  vedere  il  Nobile  Collegio  delta  Guafialla,la  cui  Porta  h  ia  GFAS* 
(colpiti  marmi  fi  è  quella,  ehefiaflì  in  fronte  di  quello  Vicolo  nella dirìtra  TALLA „ 
pa  te  delta  firada,  che  chiamali  d  S.  Barnaba .  Vago  Atrio  confiruro  di  Por¬ 
tici  àColonncper quattro  iati  ferue  d»  riparo  al  Monifteio .  Tal  Collegio  fu 
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inftituito  l’anno  1 555.  dallMllurtrifs.  Paola  Lodouica  Torelli*  Contcfla  di  Gua- 
ftalla ,  Dama  tutta  brio,  tutta  pompa,  e  tutta  farti ,  quando  l'Aprile  di  fua  età 
difponeua  in  ridente  ga ra  fui  Campo  di  fue  guance,  e  Gigli ,  e  Rofe  ;  e  però  ve¬ 
ro,  che  affirtendoui  per  Patrino  il  Decoro,  rendeua  fonora  la  Tromba  à  fua 
Fama  di  lodati  diportamenti,  perche  le  bellezze, che  fulfuo  mento,  quarti  in 
Trono  fedeuano,  veninanocolorite  da  pure  intenzioni  alleuate  in  vn  cuore 
d'immacchiaticottumi.  Era  agguifa  dei  Sole,  che  anche  tra  più  lordi  fcntieri 
framifchiandofi,  porta  Tempre  intatti  i  faoi  raggi,  cosi  le  Pompe  di  quefta  Da¬ 
ma,  non  la  fcoloriuano  nel  credito,  nè  i  fuoi  fartofi  fumi  l’ombreggiauano  , 
quindi  terminata  la  giouaniie  Carriera,  volle  far  capoin  chiufe pareti,  per  non 
capitare  al  fine  di  fua  vita  in  mano  di  feuera  Giurtizia  ,  à  tormentare  in 
eterno  . 

fn  quella  Cafa  da  lei  comperata ,  e  da  lei  innalzata  elette  il  trattenimento 
de’ Tuoi  giorni,  porta  in  non  cale  ogni  mondana  delizia  ;  arrecoln  con  erta 
feco  venti  nobili  Matrone,  alla  cui  cura  confegnò  per  caduna  vna  Zittella  ,  ad 
alicuare  ne’  Santi  Inrtitutì,  prouucdendole  turtte  d'annuali  foccorfi  ,  e  dopo 
dodici  anni,òmaritarle,ò  monacariccon  due  mille  lire  di  dote  contanti .  Ve¬ 
rtono  cotcrte  matrone  abiti  graui  di  color  nero,  confinando  la  fciolta  liberta 
de" capelli  entro  fottilillimi  fini  ,  e  le  Zittelle  riferranfi  tra  pofitiue  forucfti  di 
ceruleo  colore.  Fatto  generai  dono  d'ogni  fua  ben  ricca  facuìtà  allo  fletto 
Collegio  ,  ftipularonfi  publiche  fcritture  in  autentica  prona  ,  raccomman- 
dandoad  vna  perpetua  porterità,  cosi  generofa  azione,  quindi  perfino  al  di 
d'oggi  vengono  efattamentecompiuti  i  funi  comandi,  ed  acciò  qualche  ar¬ 
dita  oppofizione  non  ofcuralTe  il  lucido  fplendore  di  fua  mente  ,  fotto  la 
protezione  del  Rè  Cattolico  difpofe  il  tutto,  ben  fapendo,  che  eh  i  ha  i'Aquile 
amiche,  non  teme  ruinedi  fulmini,ed  intefe,  che  fotte  applicata  ogni  picciola 
giornaliera  faccenda  al  giudiciofo  maneggio  ai  fei  M  lanefi  Caualieri .  Il  Sa- 
cerdotead  vdirelelorocolpe,  voileche  da"*  Padri  Giefuiti  riconofciuto  forte, 
ed  oggi  àtal’incarcoartìfte  Carlo  Ghioldi  mio  Concalonaco  do  tciifimo  Sog¬ 
getto,  che  attefe  nel  Seminario  di  Milano  à  publica  Leggitura  di  Teologia,  e 
gode  nella  nortra  Collegiata  di  S.Nazaro  il  porto  di  Teologo  ;  la  medema  . 
Torelli  adornò  d'entrate,  e  di  fontuolì  abbellimenti  vna  Cappella  in  S. Fedele, 
auanti  à  cui  difpofe  perle  matrone  il  fepolcro,  chiamando  al  loro  funerale  gli 
Calonaci  di  S  .StefFanoin  Broglio, 

Tuttociocche  fentitohauete,  quella  gran  Dama  erede,  ed  alla  fine  ferrò  gli 
occhi  nel  Signore,  riportando  ora  il  rtuo  fpi rito  nel  fenod'vn  fempiterno giubi¬ 
lo.  Se  entrar  potette  ne'chiufi  Appartamenti,  non  ch’erti  vengano  proibiti 
de  1  tutto,  poiché  quiui  non  orteruafi  efatta  Claurtura  ,  ma  particolare  ritiratez¬ 
za,  mirerette  fabbriche  molto  riguardeuoli,  delizie  di  Giardini, acque  Porgen¬ 
ti,  ed  ombrofi  parteggi,  ma  vietata  l'introduzione, accontentateui  d’ofleruare 
laloro  Chiefa,  ettendoquella  al  diritto  Iato  fituata  dell’  Atrio  ,  fabbricata  in 
moderna  Architettura,  benché  in  angullezza  di  luogo,  intitoiandofi  Santa 
Maria  della  Natmità,  il  cui  Mifterio  efprelTe  in  dipintura  entro  la  Tauola  full’ 
Altare  Camillo  Procaccini. 

^  Pergiugneread  vn  Monirtero  di  velate  Vergini,  chequi  vicino  fi  troua,  go¬ 
diamo  cosj  camminando  delle  vaghe  vedute  de'  Cafamenti  nobili,  ch'ergonfi 
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in  quella  Contrada,  nellecui  faide,  colà  appunto  doue  forge  quella  Colonna 
di  marmo,  tiene  il  detto  Monilìer©  il  fuo  fito,  facendoui  noto  ,  hauere  su 
diqueda  dradaaffoluto  dominio  gli  Padri  delia  Pace,  perche  fù  quella  ,  che 
venneaperta,  c donata  à  loro,  comedianzi  ve  nemottiuai ,  da  quel  Caualiere 
di  CalaTriulzi,  ed  in  proua  di  ciò,  leggerete  nella  bafedeil’innaizata  Colonna 
il  nome  di  PACE . 

ECcoci  giunti  pure  al  Monidero,  chiamandofi  S.  Cattarina  la  Ruota  ;  e  S. CATTA - 
Chicfa,  e  Monidero  vennero  modernamente  innalzate  per  l’accafamen*  RINA 
to  di  quede  Monache  fotto  le  Regole  Agodiniane  in  talfito  ripolìc  dai  Reggi*  la  Ruota . 
tori  del  Maggiore  Spedale,  come  crede  di  Gio.  Pietro  MilTaglia,  che  nella  Terra 
di  Rò  militai  vn  Collegio  di  dodici  Zittelle,  acciò  viueffero  vnite  con  Abito  di 
color  Turchino, ad  vfo  ClauftraÌe,affegrjandoui  fufficienti  entrate  per  viue- 
re?  mà  conofciuta  pofeia  non  appropofito  quella  Forefe  Abitazione,  da  San 
Carlo  furono  polle  in  Milano  al  Ponte  de’  Fabbij  in  vna  danza,  che  fu  prò- 
pietà  di  Barnahò  Vifconte,  Culla  cui  Porta  veggonfi  dipinte  dodici  nubili 
figlie  ancora  genufleffe  dinanzi  alla  Martire  S.  Cattarina  ,  perche  à  quefla 
Santa  era  dedicato  quel  filo  ,  come  già  feceui  offtruare  :  confederato  poi 
non  abile  anche  tal  luogo,  ad  ergerui  vn  Monillero,  vennero  quiui  trafportate 
ad  illa n za  del  Cardinale  Federico  Borromeo,  dando  loro  Abito  neroAgodi- 
niano,  velo ,  e  fcapolare  ,  conllituendole  fotto  efatta  Claufura .  Rimirate  la 
Chiefa  in  vna  fola  Naue  con  due  Cappelle  vna  per  lato  in  ordine  Ionico, 
trouandofi  fuiPAitar  Maggiore  vna  Tauola  in  Pittura,  entro  cui  vedefi  effi¬ 
giata  da  vn  difcepolo  di  Camillo  Procaccini  il  Martirio  deli’  accennata  Santa 
frà  le  ruote  ;  il  Monillero  c  egli  altresi  moderno,  con  comode  Abitazioni  , 

Cortili ,  Stanze,  e  Giardini  per  alleggerire  gli  cotidiani  difadri,  che  Tentoni! , 

quandonon  fi  hà  famigliare  laconuerfazioned’vnafcioltalibcrtà,ediprefen- 
te  vi  s’innalzano  altre  fabbriche, con  Portiere  danze  di  vago  riguardo . 

LA  piccola  Chiefa,  cheàrimpetto  fi  vede  del  gran  Palagio  Triuulzio  fra-  S™ 
mezzandouiil  Nauilio,  viene  gouernatada  Scolari  con  Abito,  e  dicefi  S. 

Gio.  Battifla  al  Gonfalone,  tiene  ella  cotal  cognome,  per  effer'  aggregata  alia  a^onfa* 
Confraternità  dei  Gonfalone  iti  Roma;  angullo  è  il  filo  di  quella  Chiefa  in  onS  * 
vna  Naue  fola  eretta,  ritrouandofi  full’ Altare  per  dipinta  Tauola  vn  Grido 
da  S.  Giouanni  battezzatoda  Gaudenzio  Ferrano,  mà  non  originale. 

AD  offerirne  inuiamoci  le  vmili  abitazioni  delle  Cappuccine  Monachedi 

S.  Praflede,che  fi  danno  allato  di  quegli  ingigantiti  Faggi, che  colà  ve-  S'  P R  ^ 
dete  verdeggiare  nella  drada  alla  finidra  mano,tenendofi  nel  mezzo  corrente  ^  ^  • 

Rigagnolo;  quelle  Vergini  fono  cosi  gadigatrici  con  le  penitenze  decloro 
fenfi,  che  poffonfi  chiamare  volontarie  Martiri, Temendo  lorodi  Tiranno, mà 
Celedel’Amor  Diuino.  Di  Carlo  Borromeo  le  operazioni  Santefuronoquel- 
leOratrici,  che  feppero  perfuadere  numcrofa  Compagnia  di  Verginelle  Cit¬ 
tadine  à  dedicarfi  vnite  ad  vna  auderità  di  vita  ;  tratteneuanfi  cotede  entro 
danza  fecolarcfca ,  regolate  si ,  mà  lenza  Regola ,  perche  non  veniuano  ap¬ 
poggiate  à  niuna  nominata  Religione ,  tutta  la  Città  però  ne  redaua  ammirata 
ai  loro  diuoti  impieghi;  quindi  volata allJ orecchie  del  Santo  Ardue fcouola 
loro  Fama,  e  fattoli  certo  degli  Angelici  diportamenti ,  defiò  tododi  collocar¬ 
le  in  Sacri  Appartamenti,  nefuccefferogli  effetti,  quando  videfi  aitato  dalla 
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fpomanea  Liberalità  della  Signora  Sidoma  Robecca,  la  quale  dilpofe  per  Mo* 
piffera  le  propie  Paterne  Abitazioni  ;  lieto  il  Santo  Pallore  à  cosi  prodiga 
offerta,  non  voile  ,  che  indugio  alcuno  ritardale  Pefecuzione  della  nuoua 
Fabbrica,  che  in  pochi  meli  viderfi  innalzate  in  quello  fito,  eChiefa,  e  Clau- 
fura,  facendo  ad  eterna  memoria  innestare  nella  parte  efferioredi  quelV  Atrio 
ferrato  al  manco  lato  della  flefla  Chiefain  marmo  tuttocioche  di  liberale  ope¬ 
rò  la  pietofa  Signora Robecca,  cosi  l'Infcrizione  dicendo. 

S ritmi  a  R  oh  cubia 
Has  Paterna s  JEdet 
Cum  V'iridar  io  di  cauri 
B.  Maria  m  vfum 
Sacrarum  Virgin  um  Capucinarum . 

L’anno  adunque  1579.  in  giorni  dì  Domenica  radunateli  quelle  Vergini 
entro  il  gran  Tempio  noftro  Cattedrale  furono  dal  Santo  veffitecon  la  Li  urea 
di  S.  Francefcodiduiiffìmi  Bigi  al  concorfo  d’mnumerabili  Cittadini,  quindi 
la  tenerezza  di  ciafcuno  diuentata  Diurna  Spargirichefla  potè  lambiccare  i 
cuori  in  lagrime,  e  Meteoreffa  prodigiofa  formare  abbondatiti  piogge,  cifro 
cui  veggcuanli  Noratori  il  Giubilo,  e  l’Allegrezza.  Proceffìonaimente  offir* 
uaronìi  condotte  à  queffò  diuoto  Romitorio  ,  imponendo  per  Titolo  alla 
Chiefail  nomedi  Santa  Praflede,  giacche  Cardinale  di  detta  Santa  nomaualì 
San  Carlo.  Da  que'tcmpi  fin’addeflo, credetemi,  che  la  Santità  fempre  è  Rata 
la  Dominatrice  di  quelle  mura,  ii  fuoco  delio  Spirito  di  quelle  velare  F ran.ee f- 
canehà  lemprediuampatoindefdTo,  nè  fi  è  mai  trouato  mancante,  perche  i 
cuoriloro  feruirongli  fempre  d’efea,  à  mantenerlo  viuaee.  Trai  Cittadini, 
chi  vuofcffcr graziato  da  Dio  non  dee  partirli  da  quelle  Supplicanti,  fanlo 
indurre  agli  allenii  con  lo  sborfo di  monete  di  (angue,  c  d'afpriflìmi  digiuni; 
come  farebbero  i  Peccatori  dediti  ad  azioni  inique,  à  ripararli  dallo  ('degno 
Ccleftc ,  fe  non  hauefìcro  per  antemorali  quelle  Fabbriche  tcrrapienate  di 
mortificazioni,  e  di  patimenti l  io  mi  credo,  che  foura  di  cotcila  Città  non 
lafcia  Iddio  di  cadere  fulmini  per  Poppofizionc  dì  quelle  Piante,  che  vedete 
qumi  radicate  dinanzi  à  tal  Moniftcro,  le  quali,  benché  non  fieno,  poffon  li 
peiò  chiamar  di  Lauro,  mentre  fono  laureate  dalle  piò  fine  virtù  che  ador¬ 
nano  di  S  ntità  vo’  anima  .  Taccio  ,  perche  conofcomi  non  abile  alle 
Lodi >  ih’cfle  meritano ,  perciò  vibriamo  con  filenzio  la  loro  Capuccinefca 
Chiefa,  immaginandoui,  di  vedere  fulia  foggia  de’ Cappucini  lechiufe  Abi¬ 
tazioni  tra  vmili  Portici,  tra  anguflc  Cellette,  la  cui  Abbigfiatrice  ,  eh" è  la 
Pouertà,  vederi  ogn’ora  affaccendata  à  mantenere  fuggiafeoiì  Luflb.  Ricrea- 
moci  adunque,  orche  portati  fi  fumo  in  Chicfa  conffrutta  fenza  Volta,  e 
Lenza  abbellimenti  fuperffui,  in  rimirare  entro  tré  Cappelle  tré  Tauolcdi  Pit¬ 
tura  nobili.  Quella  del  Maggior’  Altare,  che  rapprefeota  vna  Vergine  col 
Bambino,  e  dai  lati  in  fito  piu  baffo  S.  Praflede,  e  Santa  Chiara  dipinfe  Am¬ 
brogio  Figi  ni*  il  Chriffo  alia  Colonna  nella  Cappella  alla  diritta  mano  colori 
cttim imcnte  Giulio  Cefire  Procaccini,  cd  il  Criffo  Coronato  nell'altra  à 
rimpetro  à  quefta  dTpofe  leggiadramente  il  Gerani .  11  Crocififfo  ,  che  voi 
vedete  cfpoffo  nella  Cappella  aliato  dei  Vangelo  di  tutto  rilieuo  trac  gran 
concorfo  di  gente  àriuerirlo,  e  veramente  moffrafi  cosipictofo,  chetatene* 

.  rlfce 
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ri/eequalsi  cuore,  chcaiuis'approlìima,non  cuui  momento,  che  non  veg¬ 
gono  pedone fupplicanti ,  riportandone  foliieuo  ai  loro  bifogni . 

V  Arcando  l’accennato  Rigagnolo  ,  portiamoci ,  à  vedere  vn’altro  Moni- 
fiero  chiamato  la  Stella,  le  cui  Monache  vertono  l'Abito  de'Padri  Scr- 
uiti ,  olTeruando  le  Regole  di  S.  Agoftino,  ed  eccolo  appunto  in  quello  manco 
lato;  tenendoli  d’auuanti  angurtojAtrio,  vedelì  la  Chiefad’vna  fola  Naue 
con  vn  folo  Altare,  ccon  foffitta  di  legno,  hauendo  Camillo  Procaccini  co¬ 
lorita  vna  Tauola  per  ornamento  del  detto  Altare,  entro  la  quale  fcuoprefi 
vna  Regina  dc’Cieii  col  figlio  in  braccio, e  due  Santi  dai  lati;  chiamali  quella 
Chicfia  S.  Maria  della  Confolazione  col  fourannome  di  Stella  ,  fu  antico 
Monirtero,  c  forfè  inftituito  negli  anni,  che  incominciò  la  Religione  degli 
Vmiliati  ,  perche  trouafi  appreflo  alcuni  Scrittori  ,  che  nell’ ergere  della 
Chiefa  di  S.  Pietro  in  Geliate,  il  cui  Fondatore,  narrafi ,  edere  flato  vno  di 
que’  primi  Caualieri,  che  fecero  voto  di  dedicarli  à  Dio  liberati,  che  viderfì 
da  la  feuera  Prigionia  in  Alemagna,  venne  vnitamente  in  filo  contiguo  innal¬ 
zato  vn  Monirtero  per  Monache, ned  altri  veftigij  ritrouanfi  di  Claufura  quiui 
all'  intorno ,  che  querte  Sacre  Abitazioni,  doue  fi  e  Facile  il  credere ,  che  tali 
Vergini  Velate  riportino  i  loro  natali  dall’ accennato  antico  Recinto:  Quelle 
viuenti  Rc'igiofefe  ne  ftaanno  fotto  efatta  Claufura,  viuono con  ogni  corno, 
dità ,  c  pcrttggono  moderne  Abluzioni,  chiamandoli  pofeia  deila  Stella ,  io 
la  di  rei  nel  Ciclo  della  diu  »zione  Stella  permanente,  perche  querte  Vergini 
In  vn  continuo  fLto  di  lodeuoli  azioni  fi  trattengono  . 

Slamo  purgiunti ornai,  ad  entrarein  Città  per  quella  Porta,  che  Tofa  co¬ 
munemente  fi  dice,  douendofi  dire  Tonfa ,  eflendofi  noi  fin*  ora  tratte¬ 
nuti  nel fuo  Borgo,  mà come  altroue  lignificami  Borgo Ciuile,  ritrouandofi 
elfo  entro  le  Fortificazioni  moderne  fituato,  il  quale  é  di  lunghezza  di  mille 
parti  ordmarij  dalle  dette  Fortificazioni  fino  al  Ponte,  eh’ ora  incontriamo,  sù 
del  cui  Ponte  fpuotauail  fecolo  paflato  eretto  il  fuo  Arco,  per  camminare  ai 
pari  de' Ponti  dell’ altre  Porte,  benché  coterta  Tonfa  non  mailifia  intitolata 
Porrà  Reale,  mà  ben  si  Pufterladi  Porta  Romana , ch'altro  noo  vuo*  dire,  che 
Porticella,  come  già  intendere,  hauendonedi  querte,  due  ogni  Porta  Reale, 
efe  hò  à  dire  il  vero,  parmi,  ch’ella fe  ne  redi  olFefa in  riputazione,  mentre 
mirali  prouuirtadi  Borgo  in  lunghezza  alla  quantità  delle  Porte  Reali, e  di  Cor- 
foben  vallo,  che  non  la  inuidia  agli  altri , che  rimiranlì  in  Milano  . 

Per  difeorrerui  poi  fonra  il  nomediTonfa,  leggenti  varie  opinioni  tra’  no- 
flri  1  fiorici ,  alcuni  danno  in  fauololì  racconti,  altri  con  certe  apparenze  ve¬ 
ridiche  procurano  d’accreditare  la  Falfità;  vdiretene  alcune  per  paflatempo  » 
acciò  il  Tedio  non  vi  molefli . 

Diftiuttodal  Barbarorta  Milano,  e  ridottolo  più  torto,  ad  eflere  danza  di 
Belue,  che  abitazione  d’huom ini,  rifolfefi  di  riuedere  fua  Patria  ,traendofi  con 
feco,  e  Tcfori  Celerti ,  che  furono  varie  Reliquie ,  tra’ cui  numeraronfi  le  Sal¬ 
me  degli  Adoratoti  Magi,  e  terrene  facultà,  come  di  gioie, di  ori ,  e  d’altre  ric¬ 
che  fodanze;  efferuata  poi  tal  partenza  da’  Milanefi ,  che  fparfi  in  camperecci 
(iti  haueuano  comune  il  ricoutro  entro  CapannecoJ  Villani,  determinarono 
di  riuedere  le  diroccate  paterne  mura , cd impolfibilito  fenza  foccorfi  il  rifa r- 
cime  affioro,  ilabilirono  di  ricorrere  alF  Imperadore,  di  Conflantinopolif 
•1.  .  elfendo 
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cffeudogià  Milano  Feudo  Imperiale  :  iceiferliaduaquede*  Cittadini!  più  cofZ 
picui,  per  rapprefentare  ad  Emtnanueie,  che  in  Conltatinopóii  teneua  il  Tuo 
T rono ,  le  (offerte  miferie  ;  con  ogni  prellezza  viderfi  a’  fuoi  piedi ,  e  diuentata 
la  Neceffità  maeilra  di  forzofi  fuppiicanti  periodi)  dall’ intenerito  regio  cuore 
ottennerfifufficientifuiTidij,  eviue  promeffe  ancoradicontinuati  aiuti.  Tal 
nuoua  non  riufcendo troppo adatatta ali’orecchie delPlmperadrice  chiamata 
Leobiffa,  forfè  foggette  fue  voglie  alPauarizia ,  mai  {'offerendo,  hauereii  ma¬ 
rito 'prodigo,  negiurò  vendetta,  quindi  fotto  mafthera  d’adulazione  copren¬ 
do  Tauaro  cordoglio,  lafciò  correr  voce,  hauer’m  defio,  d’dTere  à  difcorfo 
con  gli  ambafciadori  Milanefì  dianzi  della  loro  partenza,  moda  da  affetti  di 
congratulazione,  cheàdifpettodel  Barbaroffalì  fodero  innanimiti  i  Cittadini 
d  Milanoad  vna  nuoua  erczionediCittàcotantofignorile,  eda  Barbaro  così 
fiero  malamente  drapazzata . 

Per  non  incorrere  in  nota  difeonofeenti  gli  Ambafciadori,  intefa  dell’  Fm- 
peradricela  mente,  non  limandola,  per  tenerli  à  nome  Leobiffa  ,ò  Leoneffa 
crudele,  ò  Bifcia  auueletiante,  mà  affabile  cooperatrice  delle  douiziofe  pro¬ 
mede  del  marito  Emmanuele,  todo li  furono  offequiohal  fuo  Trono,  adel- 
cati  dalla  ferenità  d’vn  volto  ridente,  non  sJaccorgcndo ,  che  anche  tra’  dori 
abitanogli  afpidi,  e  dalla  dolcezza  dJvn  melato  difcorfo,  nonTam  menta  ri* 
dofi,  che  tra  le  liquide  ambre  di  Naffo  nuotano  i  veleni, induiTegli  per  atti  gra¬ 
tuiti,  à  volere  giunti  alla  Patria  tarJ  efporre  in  publico  vna  datua  di  marmo, 
dTefprimdTe  l’effigie  d  fuo  marito,  mà  in  ifcorcio,  di  tenerli  incrocicciate  le 
gambe,  hauendoneegli  vn"  altra  limile  fatta  feoipire  io  Condantinopoli ,  di- 
modrandocon  tal"  attitudine  di  Croce,  dVffcr’  egli  del  Cattolichifmo  fedele 
difenditore.  Oh  Donne  troppo  amiche  degli  inganni.  Quefla  Statua  venne 
innalzara  folo  ad  ignominia  d’Emmanuele in  Condantinopoli ,  quindi  fecela 
egli  fubito  abballare  con  feueri  gadighi  verfo  di  chi  ne  fù  l’origine  fua  :  tal' 
ecceffo  auuenne  anche  Milane!!,  poiché  laputafi  da  lui  l’erezione  ,  con- 
uertì  in  in  odio  gP&fferti,  ed  in  gadighi  quelle  promeffe  d'oro,  che  doueuano 
effer  cagione  dei  rinuoueilamcnto  della  mifera  diroccata  Patria.  La  Statua 
innalzata  diedi  edere  quella  ,  che  di  prefente  lì  mira  foura  gli  Archi  della 
Romana  Porta  di  Milano  da  voi  rauuifata  nella  vifita,  che  fece  fi  di  quel  li  to* 
promettcndoui  io  à  iuo  tempo  ,  narrami  delia  medema  Statua  l’idoria  . 

Accortili  i  oodri  M  lanefi  delle  ingannatrici  trame  della  feaitrita  moglie > 
per  non  degenerare  dalie  loro  natine  rifoluzioni,  in  non  lafciarfi  in  vifo  orma 
di  tacca  riceuuta,  promilerle  il  rilcontro,  quindi  à  fua  ignominia  innalza¬ 
rono  vn  fimulacro  di  marmo  ,  effigiando  lue  linee,  il  quale  sfrontato  con 
forbice  in  mano  medraua  di  tofar  quelle  membra,  che  vn  ledeueie  rifpetto 
fuoie  occultare  tra’panni  :  daDacui  ftatua innalzata  jn-gefto  così  difdiccuole* 
diedi,  che  quella  Poita  prendtffe  la  denominazione  di  Tonfa,  k  tendendo  . 

Altra  opinione  tiendi  intorno  al  cognome  di  Tonfa,  fi  è  quella;  con  repli¬ 
cate  forze  guerreggiaua  il  Barbaroffa  fono  Milano,  non  ancor  ben  l’atollo 
delle  ruine  apportategli,  pofciache  con  maggior  fame  di  (degno  pretendeua 
Ducue  imbandiggioni  di  diroccamenti  ,  quindi  hauendo  intorno  le  mura 
accampate  le  lue  numerofe  Falangi ,  fiaua  per  ifpiegare  i  VdTìlli  alla  vittoria, 
quando  bdliffnna  femmina  Milanefe  trattali  infarfetto,  ed  tTpofie  fue  mem¬ 
bra 
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bra  nude  à  publica  villa,  da  vn'aperto  balcone  attcndeua  à  quell’  impiego 
già  di  fopra  accennatoci .  Quindi  inteneritili  gli  Soldati  à  tal  veduta,  deporte 
l’armi, fecero  vedere  in  prattica  ,  più  danneggiare  gli  Eferciti  vnadifeinta  Ve¬ 
nere,  che  vn  ben’armato  Marte.  A  quelle  dimore  di  rtoltafi  la  tema  da’  Mila- 
ned  Cittadini,  anziguerniti  d’impetuofi  furori,  torto  fi  furono  a*  danni  degli 
difanimati  Tedcfchi.  Fìi  cagione  tal  vittoria  di  confegnare  alla  pofterità  vij 
fimulacro  di  marmo  alForigincdi  cosi  non  afpettato  fucceflb.  Venne  adun- 
quefcolpita  vna  Starua  barbiera  delle  fue  crinite  vergogne,  ed innertatarertò 
di  querta  Porta  nell’ Arco,  perche quiui  Pace  dente  auuenne,  da  doue ella  ne 
prefe  il  cognome  di  Ton  fa ,  ed  atterta  il  Bugatti  ne’  fuoi  fcritti ,  eflerne  ftato  egli 
tertimonio  di  veduta,  hauendola  più  volte  ofTeruata  efportaa*publici  fguardi» 
mà  dirtolfefi  accomandi  di  S.  Carlo,  non  pretendendo,  che  contami  naflcrfi 
con  que’difonefti  impiegi Lunari  quegli  occhi,  che  voleua  intenti à  rimirare 
foio,chele  Stelle  del  Ciclo.  Tale  (fatua  oggidi  ritrouafitràlcantichità,  chic 
veggonb  nel  Mufeo  del  Sig.  Conte  Orazio  Archinti 

li  Gmuio  pofcia  negli  Blog  j  fuoi  degf  huomini  illuftri  accerta  conquerte 
paro  e,  che  recitcrouu  fra  poco,  elTer PEffigie del  BarbarofTa  quel  lìmulacro* 
ch*ora  ritrouafì  tra  gii  Archi  della  Romana  Porta,  dicendo  cosi .  Effigi  e m  £m- 
barbi  Cafd  is  Wcd,  olanen  7r  in  eue*fam  Patrmm  rem  grame s  ,  marmoreo  in  Arca 
fupra  Roman  am  Porta  n  (culpfermt  Bracone  fìantis  cruribus  muoialo ,  vt  viro  fi ,  dt- 
rique  bomivis  (ìmulacrum  perpetuo  J pestare  tur . 

V  prof  ili  vna  laconica  dicitura,  ed  houuiattefocon  vn  tediofo  racconto; 
ha  udii  pur  anco  terminato  il  difeorfo  ,  rertandomi  d’auuifarui  di  più,  non 
elici  e  mai  fiata  detta  Tonfa  coterta  Porta  per  le  lrtorie,ò  Fauoledigià  narrate- 
ui  .  Le  memorie  d’Gtto  Murena ,  cd'Acerbo  fuo figlio,  che  furono  Scrittori 
nei  tempo  dell*  Enobarbo  ne  faoooapprouata  fede,  chiamarli  tal  Porta  Tonfa 
dinanzi  dt  Ha  dirtruzione  di  Milano  autenticando  lo  lidio  Bernardino  Corio, 
quindi  io  vò  penfando,c  he  nominarteli  tale  per  qualche  Nobile  Famiglia  Ton¬ 
fa  abitatrice  di  quelli  i  ontorni ,  eforleanche  dominatrice,  ritrouandoio ,chc 
il  primo  Generale  de1  Padri  V miliari,  era  di  tal  Cafato,  che  pure  quella  Reli¬ 
gione  dianzi  deii’arriuoin  Lombardia  del  BarbarofTa  rifpiendeua ,  ed  in  fanti- 
tà  ,  ed  in  Ricchezze. 

Tanto  baili tii  per  intellgenza  di  Porta ,  ò  per  meglio  dire  di  Purterla  Tonfa  ; 
frattanto  mirate  quanto  ila  vago,  e  lungo  il  fuo  Corfo,  ftend  endofi  quafi  à 
cinquecento  parti  nollri ordinari]  all’ vfo  de'’  Cori!  deli* altre  Porte/il  Ligneo 
abituro,  mà  fatto  ci  fa  mcnticcio,  che  vieneui  fott’occhi  alla  diritta  mano, 
ricccttacclo  ad  dello  di  mafTeriziefù  quiui  eretto  l’anno  per  Corpo  di 

guardia  dt  'la  C  ittadina  Milizia,  rimanendo  la  Città  in  arme  per  non  falcia  rii 
vedere  in<  ‘me  dalla  fuiia  Francefe,  che  con  antichi  preterti  lafciafi  vedere 
talvolta  afTalitrice  delle  lofubri  Campagne,  mà  quafi  fempre  rertando  vani  i 
fuoi  penfcri, inuccr  d’ergerein  quelle  Archi  vittoriofi,  s’apre  Archelugubri. 
Eccoui  poi  vna  rtnifurata  Colonna  terminata  in  quell*  anno  l’erezione  de' 
fuoi  ornamenti  fotto  ia  guida  dell’  Architettò  Gio.  Domenico  Ricchini  già  in¬ 
cominciata  da  Pelicg?  no  Pellegrini,  anche  quefta  fi  è  vna  di  quelle  fatte  in¬ 
nalzare  da  S.  Cario,  t  a  Statua,  che  fopra  ripofa,  fu  fcolpita  dagli  due  Statua* 
rij  Giufeppe,e  Gio.  Baitifta  V ìlmari • 
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L  FAVO  A.  ^  tempio  io  v’inulto  dola  Collegiata  Infigne  del  Protomartire  San 
jn„L  .  Steflàno,  auuertendoui,  che  tutti  cotefli  vicini  fiti  ne’  tempi  de’Roma- 

ro£> /(J  •  ni  dauano  forma  ad  vn’  Anfiteatro  non  minore ,  ed  in  vaghezza >  ed  in  gran¬ 
dezza  alle  fontuofe  Fabbriche,  che  mirauanfi  in  Roma  in  que'  tempi ,  eh'  ella 
era  abitata  dagli  Impcradori  ;  in  queflo  Luogo  adunque  faceuanfi  altresì 
publici giuochi  ,  ofleruauanfi  marauigliofi  fpettacoli  ,  e  concorrendoui  alle 
migliaia  legenti,trouauafi  comodità  per  caduna perfona  à  dimorami  con  agio 
fino  tenninata  ogni  azionc;Gli  Fidij  di  quella  età  l'adornarono  di  preziofe  fla- 
tue,  e  le  pregiate  inuenzioni  del  lauorare  alla  Dorica  ,  alia  Corintia ,  ed  alla 
Ionica  non  lì  videro  fcarfe  à  nobilitarlo  con  le  loro  vaghezze  . 

Eccoci  adunque  arriuati  alla  Chiefa, che  vecchiamente  non  diceuafi  S.Stef- 
fano,  ma  fi  bene  S.  Zaccaria,  effondo  Rata  fabbricata  dianzi  che  S.  Ambrogio 
P#c  talmente  affi  Re  Re  al  Goucrno  di  Milano  ;  l'Atrio  fuo ,  che  addelfo  chiu- 
ckfi  tra  di ui fi  cancelli  di  marmo  nel  Frontilpizio altre  vo  te  veggtuafi  tra  alte 
mura  con  tré  Forte .  La  Torre  moderna,  che  vaiTi  ergendo  allato  diritto,dan- 
do  principio  ad  vn  nuouo  Campanile,  il  cui  Architetto  fi  è  Girolamo  Qua¬ 
drio,  fammiui dire,che Panno  1642.  quali  (ul  tramontar  dei  Sole  il  vecchio 
per  troppa  debolezza  cadde  precip’tofo  ,  e  quafi  impietofitofi  all’ infepoite 
offa,  che  rimiranfi  nella  contigua  Chiefa  di  S.  Bernardino  prouidele  di  fepol- 
cro,  mentre  vicJerficoperte  dalle  Tue  ruinc.  Oratorio  è  tal  Chiefa  di  Scolari 
SAN  BER-  Abito  nero  fotto  Titolo  di  Difciplini ,  benché  non  tra’  Difciplini  conuerfi- 
NARDINO Q0;  rcRa  addelfo  nouellamentc  rifatta  in  vna  Naue  fola  con  ornamenti  di 
flucco  ,  ed  oiferuafi  di  fopra  per  falmeggiare  altra  fpaziofa  Ranza  cinta  di 
fedie  d’intagliato  legno,  fui  cui  Altare  Cefarc  Fiori  dipinleui  vn?  Tauola 
rapprefentando  vna  Vergine  Coronata  con  vn  San  Bernardino  ginocchioni. 
Vogliono  alcuni,  che  gli  ammaliati  cara  mi  di  corpi  vmani ,  in  vna  dercttana 
Ranza, che  apre  gran  fineRra  verfo  la  publica  Rrada,  benché  riefea  Vicolo 
anguRo,acciò  veggafi  il  copiofo  Oflame  ,  fieno  di  tanti  Miiancfi  occifi  in  vn 
conflitto  per  fino  a  tempi  di  S.  Ambrogio;  la  diuozione,  che  portafi  à  quefli 
eflinti  incagionò  il  rinnouellamento  della  caduta  vecchia  Fabbrica  ;  accor- 
gomiche  troppo  mi  difuio  dall'incorninciato  racconto  di  S.  Staffano,  à  lui 
adunque  ritorno,e  dicoui,  che  nel  gouerno  dell' Arciuefcouo  Gafparo  Vif- 
conte  quefla  così  Infigne  Collegiata  lafciandoJe  antiche  fue  fpoglie  rifecefi 
nell' Architettuta  Ionica  prt  fi  nte,  e  perfezionofìì  nel  maneggio  Lcclefiaflico 
del  Cardinale  Federico  Borromeo,  efìendone  il  fuo  Architetto  Aurelio  Trezzi 
con  aiutodi  rendite  iafeiate  da  disunì  luoi  Calonaci  ,  il  primo  de’quali  fu  il 
Calonaco  Pietro  Martire  Vertemati  donandoui  dieci  mille  1  re  ,  e  quattro 
mila  il  Calonaco  Cefare  Porro,  con  altre  mila  ottenute  dal  Calonaco  Cle¬ 
mente  Spino,  e  pochi  anni  trafeorfi  hebberfi  da  Giulio  Celare  Sommo  altresì 
Prebendato  Calonaco  lire  trenta  mille  con  gli  cui  vfufrutti  s'attende  all' 
erezione  del  Campanile  .  GfTeruauafi  ne’ miei  primi  anni  dinanzi  alla  Porta 
vn'antico  Portico  fatto  ad  Archi  veggendofi  nelle  vecchie  pareti  laterali  an¬ 
che  di  prefente alcuni  vefligij,  innelìata  ritrouandofi  marmorea  pietra,  quale 
poeticamente  fateua  noto,  effe  re  Rato  tal  Tempio  cibo  dell*  ingordigia  d  vn 
fuoco  precipitato  dal  Cielo,  cosi  que’vcrfi  diceuano. 
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Fiamma  vorax  prtfci  conjumpfit  culmina  Templi, 
fluid  fpecie  forma  nulli  cedebat  in  Orbe , 

Temporibus  multis  fuerat  decus  i finis  Vrbis , 

Omnc  manufaPlum  recipit  pò  fi  tempora  cafum 
Corruit  ninnino  colapfum  ,  (urgit  ab  imo , 

Sed  primi  lultum  neqwt  equiparare  fecundum , 

Plebs  (pestando  tinte  pecca tum  cauja  ruma 
Te  pnùs  adifices ,  tunc  materiale  reformes , 

Sis  Templum  Domini  placet  ili  a  Fabnca  Templi . 

Anno  Dom.  Incar .  iej$  Indi.  XUF 
Ter.  Cai.  Aprili s  feria  2. 

Venne  però  fubito  reificato,  hauutone  quafi  il  comando  dal  Cielo,  per 
vna  pietra  ritrouata  accafo  dopo  l’incendio,  ie  cui  incife  lettereaccennauano  Paiolo  Giro - 
il  fuo  rifacimento,  ed  hannoli  memorie  fedeli, che  vi  fi  adopratteroàtal  nuo-  lamo  Mar- 
ua  érezionegli  Santi  Leone  Eremita,  e  Marino  Martire,  gli  quali  affaccendati  ttgnom  ma* 
s’ofleruaronoin  radunare  elemofine .  Gli  caduti  fuochi  pofciadal  Cielo,  non  nufentti . 
iolo  viderfi  a'danni  di  quetta  Chiefa,  ma  delie  Cattedrali  elliua,  ed  iemale, 
anzi  della  Collegiata  di  S.  Nazaro,  ben  è  vero,  che  quelle  non  (offerirono 
cosi  fieri  gli  abbronzamenti,  né  furono  le  loro  fiamme  tanto  diftruggitricci , 
che  non  lafciaffero  illefe  molte  pareti .  Trillan  Calco  nella  Moria  delia  Patria 
nei  fine  del  Libro  ledo  ne  porge  autentica  fede,  dicendo  .  Cumautemiam  an-  xrifl  Cale 
nus  qui n  tus,&f eptuagefimus fupramille  agerctur^altero  incendio  Ciuitas  affici  a  e  fi.  ^ 

Con  ciò ,  ebefiegue. 

Qnjttrocent’anni  fono, che  quello  Tempio  trouauafi  Collegiata  con  noue 
Calonaci ,  ed  vn  Propollo,  mà  al  tempo  di  Martin  Quinto  ridotti  vennero  in 
fei  per  lafcarfezza  delì’annue  rendite  ,  arriuando  pofeia  il  fecolo  trafeorfo 
col  maneggio  Cpi rituale  di  S.  Carlo,  ond'  egli  mai  {offerendo  numero  di  Ca- 
lonaci  così  tenue, dandone  parteà  Gregorio  XI  li. anzi  fuppiicaodolo,ad  appli¬ 
cami  altri  beneficij ,  à  differenti  Chiefe  difpolli,  con  fuo  allcnfo  di  fei  Calo- 
naci ,  che  fi  trouauano  ,  aumentogli  à  quattordici ,  disfacendo  la  Cura  della 
piccola  Chiefa  di  S.  Vittore  lìtuata  alle  falde  del  Corfo  di  Porta  Romana,  e 
la  Collegiata  di  Ponti  rolo  in  Chiara  d'Adda  con  vnire  di  quelle  Chiefe  l’entra¬ 
te  alla  malfa  refidenziale . 

Efaminiamo  ornai  il  Tempio,  che  poi  voglioui  far  fentire,  comein  lui  di¬ 
saminato  retta  (Te  vn  Prencipe  per  le  fue  Tirrannie.  Conllrutto  è  egli  adun¬ 
que  in  tré  lunghittime  Naui  ,  hauendo  per  cadun  iato  fei  grand'  Archi, 
gli  di  cui  fottenitori  fono  grotti  Pilallridi  materia  cotta  ,  camminando  loro 
fopra  vifibile  Corniccione  in  dittegno  Ionico  ,  tenendo  cadun*  Arco  va¬ 
da  fincttra  fuperìore  per  chiarezza,  ed  aprendoli  in  faccia  nobile  Coro  con 
moderne  fedie  d'intagliato  Legno  per  le  cotidiane  lodi , che  fi  recitano  da’  Ca« 
lonaci,  veggendofi  allato  dell'  Epilloia  Organo  fonoro,  le  cui  Reggi  furono  di¬ 
pinte  da  Girolamo  Chignoli,  ed  à  ri  m  petto  comoda  Bertefca  ad  vlo  delle  Mcf- 
fe  cantate,  per efporui , e  le  Pillole,  e  gli  Vangelij,  ed  altri  muficaii  Elercizij . 

Dieci  pofeia  fono  le  Cappelle,  che  l’adornano  metà  per  parte,  trouafi  in  vna  di 
loro  vn  S.Carloin  Abiti  Pontificalidipintodai  Vefpmi,ed  in  vn'altra  vn  S  Am. 
brogio  tra  gli  due  SS.  Geruafio,  &  Protafio  di  mano  d'Ambrogio  Beuilacqua  s 
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ed  in  vn'altra  la  Natiuità  di  N.  S.  operata  dai  Fiammenghino .  La  nobile  Cap¬ 
pella  ,  che  innalzali  nel  lato  finiftiodel  Coro  io  Architettura  rotonda  fofie- 
outa  da  quattro  Colonne  di  marmo,  su  i  cui  capitelli  fatino  vaga  pompa 
quattro  Archi  con  ornamenti  di  Cornici ,  Architraui ,  e  Fregi  fi  è  Titolo  di 
CafaTriuulzia  traendo fua  origione  da  Gian  Fermo,  che  fu  fratello  di  Gian 
Giaccomo il  Magno, feruendo  in  querti  tempi  di  Maufoleo  a’ Defonti  di  cosi 
antica, e  nominata  Famiglia,  porgendouene  notitia  l’effigie  in  bianco  marmo 
di  Carrara  del  Prencipe  Teodoro  Cardinale  Triuulzio,  chepergli  Tuoi  nomi- 
natiffimi  impieghi  non  fi  fiancherà  mai  la  Fama ,  di  non  far  rifonare  ii  fuo  no¬ 
me  per  tuttoil  Mondo.  Haueua  per  titolo  tal  Cappella  negli  anni  andati  S. 
Vicenzo,ed  ora  porta  quello  di  S.Tecdoro,ilcui  Martirio  cfprefic  vagamente 
in  Pittura  nella  Tauola  fu  il’ Aitare  Camillo  Procaccini  con  vn  Grido  in  glo¬ 
ria  .‘dianzi  peròdVfcire  da  Tempio  cosi  antico  affidate  lo  fgyardo  a  quclV 
vltimo  Pilafiro  della  finifira  mano,  ch’egli  mortreraum  innefiata  Ruota  da 
rozzofcarptllo  formata  di  macchiato  marrnotenendo  altra  pietra  ftipeiiore  , 
entro  cui  Jeggefi  in  caratteri  malamente  formati  Rota  (àngumis  fidehum  >  c 
fotto  i  piedi  vn"  Elogio  in  bianco  marmo  incifoà  Romane  lettere,  quali  cosi 
dice. 

Quifquis  banc  fu fp  iris  Rolam 
JMonumentum  babes  cruenti  (fimi  Fralij 
Catholicos  inter  &  Amami 
Dmo  Ambio  fio 
Ecclefìa  Medisi.  Ariti  fi  te  , 

Cutus  preribus 
Concurrens  ante  promifcuus 
Ca forum  fanguis  Cathuhcorum  , 

Cum  Hariticurum  ( dnguine 
Repente  tn  Rota  fguram  concretiti  ; 

Sacra m  à  profano  difreuit, 

Cognomentumque  fecit  buie  Ecclefia 
gfuod  m  eius  pau. mento  , 

Ha  tacet 

pium  cruorem 

Exorbuiti 

Tu  memoriam  venerare  Miratali, 

Pefigium  adora  . 

Sò, che  fenza  fpiegazionc intendefie  il  tutto,  raccordoui  folo,  che  febbe- 
nc  vedete  porta  in  quefio  Pilafiro  Pauuertita  Ruota  ,  ella  però  veggeuafi 
nel  vecchio  Portico  auuanti  alle  Porte,  e  fmanteiJandofi,  fu  quiui  riporta 
con  l'Elogio  fatto  da  ftuciiofo  ingegno  da  me  conosciuto  .  Promifiui  poi, 
narrarui  la  cagione  delPammaflato  oflame  nell' Oratorio  di  S*  Bernardino, 
vditemi,  che  fono  ai  racconto  inchiudendofi  i’efpofta  Ruota  col  motto. 
Sanguini s  Fidelium . 

Ne’trafcorfi  giorni  traffiui  alla  vifitadi  S.  Tomafo  in  Terra  Amara  ram- 
mentandoui  colà  dTer  feguito  lugubre  conflitto  tra' Cattolici  ,  ed  Arri  ani, 

reggen  do 


gai  ex  adverfo  R 
Cauus  lapis 
Prodigiose  bue  deuolutum 
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reggendo  allora  la  Milancfc  Chiefa  Ambrogio  il  Santo  ,  fù  si  atroce  tai  /.uffa  , 
che  il  fangue  dallepiaghe  vfcito  per  le  drade  ondeggiando  non  la  cedeua  al 
Corfo  de’Rufcelli ,  quello  degli  Àrriani  difperfero  per  le  Cootradcneceffitaua 
la dcffa terra  ad arroffirfi, che huomini  cosi  empij  la  pigliaffero  contro  Dio» 
mentre  vennero  alle  mani  co’  Tuoi  Fedeli  ,  chJ  erano  gli  Cattolici  » 
e  quello  di  cotedi  aggroppandoli  in  isfetica  pilla  diede  ad  intendere  , 
cheilgucreggiarcper  la  Fede,  e  perdere  la  vita,  fi  è  vn  giuoco,  che  nelle  per¬ 
dite  flà  il  filo  vincere:  dicono  gli  Iftorici,  che  la  fanguigna  mafia  miracolo* 
famente  fino  à  quello  Tempio  aggiroffi,  ed  entratolo ,  nel  pauimcnto  il  chiù* 
(e  ,  coperfefi  pofeia  la  buca  con  quella  gran  Ladra  di  marmo,  che  ancora 
addeffo  rimirali  poco  didante  dalla  Porta  di  mezzo,  altre  volte  alquanto 
rileuata  dal  fuoio,  mà  alla  fine  adequata,  per  non  rendere  faticalo  il  cam¬ 
mino  a’Fedeii  diuoti .  Anzi  vedefi  addeffoqueda  Grata  d’oricalco  condrutta 
à  vaghi  rabefehi  nello  dcffo  luogo  douercftò  foppeilito  il  fangue  in  forma  di 
ruotala  qua!  Grata  porta  vili  bile  per  iti  legna  deilo  deffo  metallo,  ed  vn  Viti- 
cadro  Pa  dorai  e,  cd  vna  sferza,  qual  rapprefentafi  tra  le  mani  del  Noììro 
Padron  fpirituale  Sant'  Ambrogio.  L/offarneofferuato  nel  vicino  Oratorio, 
dicefi,  edere  degli  occifr  Soldati  fui  Campo,  mà  Cattolici,  che  conofc/utifi 
tali,  per  hauer  la  faccia  riuoita  alle  Stelle,  qurni  S.  Ambrogio  eieffe  il  loro 
fepolcro,  e  ciò  fu  autenticato  da  San  Carlo  con  fue  voci  in  occafione  di 
vilita  ,  dicendo  pubicamente  a'Difciplini  Scolari,  habbiafi  da  voi  gran  Cura 
è  quede  offa,  perche  fono  di  Martiri,  e  della  deffa  opinione  fu  aferesi  il  CaH 
dinalc  Arcmefcouo  Federico,  tffendo  io  dato  accertato  da'medemi  Scolari 
dei  fuo  tempo,  che  fvdirono  dire ,  quede  offa  in  Catada  nel  voftro  Oratorio 
aggregate  fono  di  Cittadini  Milane!],  c’hanno  fofferta la  morte,  per  mante¬ 
nerci  lefa  Ja  Cattolica  Fede,  riueritele,  perche  fono  di  Martiri . 

Eccomi  ornai  ancora  alla  promeffa  Idoria  del  difanimato  Prencipe  . 
Nell’  entrare  di  quedo  Tempio  ,  che  fece  Galeazzo  Maria  Duca  Secondo 
Sforzcfco  il  giorno  di  S.  Sttffano  dell'anno  1476.  redò  eftinto  (otto  à  piu 
colpi  d'accuti  acciari  (cagliati  da  tré  fuoi  Cortigiani  in  congiura.  Haueua 
quello  Prencipe  numeralo  degli  anni  il  fedo  Ludro,  quando  prouò  fuoi 
fudditi  in  parte  fpregiatori  a'vizij,  che  dominauanlo,  cd  in  parte  «ffequiolì 
per  fua  fplendidezza,  che  rendeuaio  amabile.  Le  differenze  molte  vol¬ 
te  degenerano  dalle  natiue  loro  qualità,  benché  impaliate  di  manfuctu- 
dine;  io  fdegno  le  fuole  anche  armare  di  vendetta,  praticato  quell’  vfo 
da  Amore,  che  porta  Arco,  e  llrali,  benché  egli  ne  da  il  Nume  de’vezzi. 
Gl»  fuoi  diportamenti  Venerei  dedarono  quelle  Rifoluzioni,  che  addor¬ 
mentate  fe  ne  llauano  nelle  danze  del  Riguardo,  venne  lopragiunto  il 
fuo  Occafo  dalle  Furie  dcii’Onor  macchiato;  Le  fue  delle  ancorché  mi¬ 
nacciami  pretendeuano  riferbarlo  ,  purché  lì  folle  accorto  del  mutolo 
nat  uo  lor  parlare  con  certe  auuertenze  inuiategli;  mà  non  euui  il  peg- 
gior  feimunito  di  chi  trafeura  il  fuo  vtile  à  propria  voglia  .  Furono  gli 
Araldi  vo'apparfa  Cometa  fui  proprio  Palagio,  vn’ Incendio  difettato 
ìmprouifo  in  fua  Camera,  ed  vn  volante  Coruo ,  che  accompagnollo 
con  continui  gracchiamenti  dalla  Villa  fin  dentro  le  Cittadine  mura, 
ma  trattando  da  vapor  lieue  la  crinita  codellazione,  da  lingue  mendaci 
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le  fiamme  dell'Incendio,  e  fpropoutata  la  voce  del  Conio;  {memorato  le- 
uoffi  la  fatai  mattina  di  Letto, ed  accarezzati  i  figli,infolita  però  azione  ne’fuoi 
portamenti,  fedì  con  armi  guerriere  veftire,  e  di  là  à  poco  abbonendole,  in 
arredi  Ducali  videfi,  e  fui  dorfodigenerofo  Cauallo  parue  defiaffe  d'incon- 
trareil  fuoeccidio,  quindi  giunfe  lo  sfortunato  àquerto  Tempio  ondeggiane 
doui  dentro  affollato  il  Popolo,  perche  era  giornata  feffiua  di  S.  Stefano  ; 
toltofi  pofcia  di  fella,  appenna  della  Porta  il  limitare  trappaffa,  che  fentefi 
ferire  con  acuti  acciari  dagli  Aedi  Caualieri,  che  il  corteggiano  ;  le  prime 
aperte  due  piaghe  furono  nel  petto,  e  ne!  gorgozzulo;  Paffalitore  primiero 
fù  vn  Gian  Andrea  Lampognani ,  il  fecondo  vn  Girolamo  Olgiati,  che  affé- 
rolloin  vn  polfo,  e  da  Carlo  Vifconti  venne  colpito  nelle  fpalle  ,  alla  fine  vn 
feruo  lo  diftefe  fui  fuolo  con  vna  fioccata  di  fpada,  e  cadendo  egli  fi  fenti 
gridareper vltimi  accenti.  Ahi  Vergine  Santa  . 

li  tumulto, gli  gridi»  lefughe furono  fpauenteuoli,  co'fproni  nelle  don- 
nefche  faldiglie  il  Lampognani  auuiticchiatofi,  fi  trouò  da  Palafreni  ammaz¬ 
zato, e  trainoffi  da'figli  per  /a  Città,  finche  viderfi  membra  perlo  firafeino  ; 
gli  altri  tutti  arrefiati,  in  poc’ore  prouarono  la  rigidezza  di  feuera  Giufiizia, 
cosi  fu  il  fine  di  quefto  Duca,  forzato  à  diuentar  di  ghiaccio  fu!  più  auuam- 
pante bolloredegli  eftiui  fuoi  giorni. 

Vi  narrerei  volentieri  ciocche  fucceffe  all'Olgiati,  mentre  era  tra  le  Car¬ 
ceri,  e  tra  l'empietà  de'Carnefici,  fe  non  micredeffi,  di  rendermiui  impor¬ 
tuno;  fentite  folo  quai  penfieri  Pintrepidezza  fecegii  vfeir  di  bocca  ,  allorché 
fìentatamente  veniuada  maPaffilato  ferro  fquarciato.  Collide  te  Hieronyme , 
egli  diffe,  fiabit  vetus  memoria  fa  FI;  ,  Mors  acerba ,  Fama  perpetua  .  La  Gioui- 
nezza  in  lui  fioriua,  e  fioriti  portaua  i  labbri  di  fina  eloquenza  .  Dimorando 
nelle  Carceri  compofe  anche  cotefio  Epigramma  ,  fentitelo  .  - 
Quem  non  armata  potuerunt  mitle  vhalanges 
Sterne? e  1  prillata  Galea x  Dux  Sforùa  dextra 
Conci du,  atque  illam  minime  luuere  caaentcm , 

A  piante  s  famuli ,  nec  opes ,  nec  Cafba ,  nec  t/rbes , 

Vndè  patet  (cado  tutum  mi  effe  Ty ranno , 

Hinc  patet  bumanis ,  qua  fit  fiducia  rebus  . 

Quel  Prencipe,  cheòaciecocammina,fuole  in quefti  eccedi  fmucciare  ; 
non  penfi  nel  fuo  mal’oprare,  che  la  Segretezza  voglia  femprc  tener  chiufa 
la  bocca,  à  pakfarele  fue  nefandità,  fe  non  vi  fi  trouano  huomini  relatori, 
veggonfi  le  befiie  parlataci .  Il  Satirico  Poeta  diffe  ,  Serui  vt  taceant ,  Iumenta 
loquuntur  .  Mai  poterò  occultarli  le  impertinenze  d’vo  Nerone,  né  glifpro- 
politi  d'vn'  Eliogabaio,  meno  le  firauaganze  d'vn  Claudio  ,  eie  viltà  d'vn 
Domiziano.  Iddio  lafcia  le  redini  tal'ora  a’gaftighi  publici  ,  e  fi  veggono  gli 
animi  nati  sù  ì  Troni,  perire  tra  le  Piazze  in  mano  di  vile  fezzaglia  .  Ciò  auuen- 
neà  Galeazzo  Maria  Sforza  ,  che  fe  leggertele  I fiorie  de'fuoi  Diporti,  vi  diria- 
no,  che  sfogata  hauendo  Tua  libidine  con  le  prime  Dame  del  fuo  Ducato, 
dauale  allo  (prezzo  lafciuo  de'fuoi  più  vili  fiaffieri.  Famigliare  hauendo  la 
Crudeltà  con  vn’Afirologo ,  che  vaticinogli ,  effendo  da  lui  ricercato ,  douer 
pocoregnare,  imperuersò così  fiero,  che  lo  volle  tra'ceppi ,  e  mandandogli 
vn  pane  ,e  pocapiatanzadi  Pollocon  vn  bicchiere  di  vino,  gli  fèintendere  , 
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che  foloaue'cibi  dìerdoueuano  imantenitori  di  tutti  i  Tuoi  giorni,  n  de  che 
ridullefi  efangue,  dopo  d'hauerpcr  viuere  inghiottito  anche  il  proprio  eua- 
cuato  eferemento  ;  il  far  foppeilire  i  viuenti  fra’morti,  eraazioneda  lui  molto 
vfata  .  Soleuaper  ricompenfa  d'offerti  doni  *  danneggiar  nella  vita;  gli  ftefli 
donatori,  già  tropponoto  èil  fine,  che  vn  Contadino  fece,  per  hauergli  tri¬ 
butato  vn  Lepre,  poiché  lo  hebbeà  mangiare  così  crudoin  fua  prelenza, doue 
il  mifero  alla  naufea,fegli  rouefeiarono  le  interiora,  e  cadde  morto  fui  fuolo. 
Infinite  furono  le  di  collui  Tirannie,  mà  fentomele  fofpcndere dalfìlenzio, 
per  non  più  amareggiami  l’ vdito . 

Seguanfi  pure  le  noftre  vifite  confeffando,  che  quelle  d'oggi  furono  fin' 
ora  molto  cofpicue,  ed  in  particolare  quella  di  S.Steffano,  chepochealtre 
poffono  gloriarli  ,d'effere  tali,  trouanfi  quiui  dipofitati quattro  Santi  Arciuefi 
couinollri,  gli  SS,  Mamete,  ed  Agapito,  la  cui  Cappella  T  tolo  de’ Signori 
Conti  Mariani  vedefi  in  antica  Architettura  del  vecchio  Tempio  allato  del 
Vangelo  del  Maggior' Altare . 

Sentifte,  hauer’  hauuto  quello  Tempio  in  Titolo  il  nomedi  S.  Zaccaria,  e 
dopo  l’incendio  fofferto  di  S.  Stellano,  con  l'aggiunta  del  cognome  di  Bro¬ 
glio,  douendofi  dir  Brolo ,  per  ritrouarfi  contiguo à quel  fcrraglio  chiamato 
Ergafto,  che  pofeia  difirutto  commutandofi in  felua ,  nominato  veniua  Bro¬ 
glio  ,  ò  pur  Brolo,  comcgià  di  (fi .  Sù  di  quella  Piazza  fuori  del  facrato  Atrio 
nello  fpuntar  del  Sole  ogni  mattina  fallì  di  Verzure  vn  mercato ,  terminando 
fuoi  traffici  in  due  ore.  Le  pitture  poi  à  frefeo  fatte  per  ornamento  di  quella 
antica  Immagine  di  Nofira  Signora,  che  ritrouafi  tra' vetri,  rapprefentando 
vn  S.  Ambrogio  Pontificalmente  vellito  con  l’aflìftenza  di  S.  Cario,  e  varij 
fcherzanti  Angeli  vennero  coloriti  dal  Vefpino;e  la  Nafcita  di  Crifto,  che 
offeruafi  fui  Frontifpizio  della  Cafa,  che  innalzali  alla  diritta  mano  degli  dit 
polli  cancelli  amianti  ali’  Atrio  di  S.  Stellano  operò  Ottauio  Semini . 

N eli'  altro  Iato  anticamente  veggeuafi ,  come  ancora  fi  veggono  alcune  or¬ 
me  d’vno  Spedale  detto  di  Brolopergli  Lebbrofi,  lotto  il  Titolo  di  S.  Giobbe 
eretto  l'anno  i  68  à  ragguaglio  del  Corio,  ed  atteflandone  alcune  Tauole  di 
marmo innefiate  nelle  fue  pareti,  oue  ritrouafi  incifain  lettere  intelligibili  fua 
origine,  ma  conuertito  il  tutto  ne’ giorni  prefenti  in  vn  Palagio  aliai  viftofo, 
per  effe r fi  venduto  dai  Maggiore  Spedale  a’ SS.  Conti  Rouidi,  hauendo  egli 
per  rendite  annuali,  quando  curauanfi  gli  nominati  infermi  Lebbrofi  la  metà 
de’beni  di  Bcrtomcodonati  da  Bernabò  Vifconte ,  propietà  fui  Lodigiano,  e 
tant’ altre  fui  noftro  Ducato,  con  numerofe  Cafe  fituate  nella  Orientai  Porta. 
La  Contrada,  che  fiegue  al  diritto  lato  dicefi  di  S.  Clemente,  per  vederfi  iui 
voa  Ch’efa  dedicata à  tal  Santo  ;  in  quello  fito  ergeuanfi  le  prime  mura  per 
guardia  della  Città,  ed  apriuafi  la  Porta  chiamata  Tonfa  cinta  di  Torri  ,  vna 
forfè  del  le  quali  innalzauafi  vicino  all’Arco  ,  che  ancora  fi  rimira  contiguo 
al  Palazzo  Arciuefcouale,  equefta  venne  abballata  alcuni  anni  crafcorlì ,  mi¬ 
nacciando  diroccamenti. 

ECcoui  pofciail  famofo  Vcrzieredi  Milano,  delizie  addefio  della  gola,  le  ne' 

»  tempi  de’ Romani  era  gullofo  diporto  degli  occhi  ;  quelli  fù  quel  V i rida¬ 
no  da"  nollri  Iflorici  accennato,  oue  ricrcauanfi  i  primi  Nobilidelia  Città, ed 
i'pnmi  Minifiri  del  fuo  Reggimento,  da  cui  forfè  ne  traile  Mecenate  il  modello 

del 
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del  tuo  Giardino  fui  Monte  Efqu  limo, poiché  la  Tua  vaghezza  fapeua  multare 
corro  di  lui  fouuente  à  diporto  i’irnperadore  Ottauiano.  L'acqua  zampillante 
da  vari] artificioli  canaletti  in  piùgiuocchi  compartita  cadendo  a  dille  laccua 
in  fatti  vedere,  che  molte  voiteanche  per  delizia  fi  piange  ;  i  fiori  in  più  lòlehr 
compartiti  fapcuanoquafi  à  gara  dei  Cielo  ricamare  la  terra  d'odorifere  Stelle; 
Pombre  diflefe  fui  fuolo  dagli  ingigantiti  alberi  auuinghiandofi  a’piedi  de' 
Pafieggiatori,  nemiche  d’Arianna,  che  infegnaua  ad  vfcire  da’Laberinti ,  fi 
sforzauano  d'irrimobiiirgli ,  per  eternargli  tra  le  loro  frefehezze  gli  Orti  di 
Lucano,  in  cui  volle  cflVre  foppellito,  non  vantauano  maggiori  delizie  di  quel* 
le,  che  in  tal  Viridariotrouauanfi,percheogni  momento  veniuano  godute  da 
pedone, comedifiìufidigran  pregio  :  ora  vedetelo  tutto  à  Trabacche  com¬ 
porto,  màftanze delle  più  fquifire  vmande,  che  pofiano  trafiullare  il  palato; 
habbianò  pur  gli  huomini  il  penfiere,  che  fi  tcncua  Filofieno  Frigio,  come 
narra  Ariftotelc  nell’ Etica,  di  volere  vn  coilo  di  Gru,  per  poter  fentir  lunga¬ 
mente  la  dolcezza  de’  cibi,  che  di  quelli  fe  ncritrouanoogn’ora  in  abbondan. 
za  :  s’accoftino  pure  à  quello  firogfi  Clodij  Albini,  che  guferanno  i  Becca- 
fichi  tantoda  lorodefidcrati  ;  Gii  Aftidamanti  Milefij  hauranno  invnfubito 
preparate  le  Cene  del  Rè  Ariobarzane  ;  addefio  in  quello  V  »  rida  rio  pafieg- 
giano  volentieri  gli  Epicuri,  gii  Sardanapali,  egli  Caligoii,  che  feppero  confu- 
niare  nelle  loro  menfe  non  gli  tefori  lafciati  da  Tiberio  ,  ma  tutte  le  facoltà 
ereditate  da’  Patenti  :  non  s’arrifchiano,  di  venirui  però  quei  Tdemaci,  che 
foglionomangiare  folo,chepane,quei  Protogeni,  che  fi  trallullano  co’  fem- 
plici  Lupini,  nè  le  pompe  mangiatine,  chequìui  fi  difpenfano,  fanno  per  que* 
ftomachi,  che  defideranole  Diete  Pitagoriche,  i  Conuiti  Attici,  egli  Simpofij 
di  Piatone .  Non  più  ;  accorgomi,  che  troppo  lodcui  di  Milano  il  Verziere  ^ 
fe  vi  haurrre  à  fermare  in  quella  Città,  sò,  che  conofcerete  ,  non  hauerui  io 
però  narrata  fauola  alcuna .  '  ■/  < 

S.  MARIA  ^  ofièruate  tra  quelle  Trabacche  vna  moderna  Ch’efetta  ,  che  tiene 
ELI  S  A  ***  per  Titolo  S.  Maria  Elifabctta ,  trouò  dia  fu  a  origine  nel  Goucrno  del 
2 ETT sì.  Cardinale  Federico  Borromeo, e  perche  nc  riconofce  dd  tal  Prencipc  Ecciefia- 
fiico  notabili  aiuti,  dagli  Scolari,che  la  reggono  »  fù  efpolta  la  Purpurata  fu  a. 
Effigie  a'publici  (guardi, e  la  pietà  degli  Abitatori  vicini  render  la  iuole  fer¬ 
tile  di  cotidiani  Sacrifici]  :  ella  Halli  rifiretta  in  angufie  pareti,  nuHadimanco 
vedefi  ornata  di  vaghearchitettate  bellezze,  rieoe  vna  fola  Nane,  mà  può  dirli 
Na  uc  carica  di  buone  merci;  Panime  de'  miferi  Defunti  godono  ftraordinarj; 
rifiorì,  perche  fouuente  io  ella  cantatili  preci  di  fuffragio.  La  Fauola  ,  che 
ofieruate  in  Pittura  full'Altare  mofirando  la  Vergine  Giurata  dai P  Angelo  ià 
opera  dd  pennello  dei  Morazzoni ,  Gli  Confratelli  delle  Croci  fanno  quiui 
le  loro  radunanze  in  oecafionedi  trattar’  affa  ri  appartenenti  a’  loro  bifogni .  , 
LE  \  LLE  Carceri  dd  Capitano  di  Giuftizia  inuiancene,  pofciachc  ofierue- 
CARCERI  £\  rete  vn  Palagio  Pretorio  degno  d'appi  a  ufo,  eccolopure  mollrando  fu» 
dd  Capita-  Fruntifpizio  nel  lembo  di  quella  cosi  bene  aggi  u  fiata  Strada  detta  Nuoua 
no  dt  Giti-  da’  Cittadini  ;  L’ Inferitone  in  marmo  bianco,  che  ai  finìfiro  lato  della 
jhzta,  fiefià  fi  rada  mirali  innefiata  nell’alto  della  parete  dirauui,  da  chi  deriuaron» 
Cottili  aggìufiamenti  moderni .  Dice  cosi. 

D.  Petrus  Enriquez  Azeuedius  Fontium  Comes  Medtdancnfi  Punirmi  Guberna + 

far. 
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tot .  Vt  a  di  tu  s,  &  reditus  a  lujhiia  ad  Clementiam  faci  lì  imi ,  certìjjtmiq ;  paterent > 
viam  hanc  è  Regia  ad  Pratonum  aperuit ,  &  ad  vtilitatem  dir  exit .  M.  DC ,  ///. 

Sappiate*  che  per  quello  Fonte  ne"  Tuoi  giorni  nauigò  à  Milano  la  Quiete, 
la  quale  per  molti  anni  detteti  fuggiafea,  nclrtonde  fue  s’affogarono  i  malui- 
uenti,  irrigò  co’  fuoi  faggi  vmori  il  Milanefc  Terreno  di  lodeuoli  diportamen- 
ti, perche  inrroduffdt  in  Trionfo  la  Modelli** cd  ii  Gaftigo  Ipaffionatolì  dJha- 
uer  per  famigliare  Plntcreffe  con  vguai  terza  maneggiaua  la  fua  sferza.  Oli 
quanto  vale  alle  Città  hauer’  vn  faggio ceruello perKeggftore  ,equanto  dan- 
ncuok  per  le  ileffe,  veder  sii  i  Troni  certi  Adriani  Cefari  ,  che  non  fapeuano 
trafficarti  in  altro,  che  in  dipingere  Zucche,  e  certi  Eropi  Rè  di  Macedonia  * 
che  folo  attendeuano  à  lauorar  Lucerne  ,  e  portauano  Tempre  tenebrofa  la 
mente . 

Leggiamo  ornai  TEIogio,  che  Raffi  fui  femicircolo  di  quella  fontuofa  Por¬ 
ta  de!  Pretorio  tutta  comporta  di  fcolpiti  marmi  ornata  di  Corridoio  ,  di 
Colonne  ,  Arcbitraui  ,  Fregi ,  Cornici,  ed  Infegne  di  Famiglie  cortegian- 
do  quella  del  Monarca  ifpano  Filippo  HI.  nel  cui  Dominio  videfi  innalzaretal 
Fabbrica. 

Pbilippo  Iti.  H 'ìfpaniar um  Rege  Potentìfs.Fidei  Catbolica  deferì fore imperante  D, 
Petrus  Enriquez  Azeuedius  Fontium  Comes  e  xterni  Belli  ViBor,  &  dome  Bici  extin- 
Fior ,  in  ui  Bus  dextera  amabihs  (imBiaformidabdis ,  benè  agentibus  diflnbutts  pra- 
mqs ,  imprebès  vero  (uppiicìjs  Career  um fore s  Regia  Curia  obiecit ,  vt  Principi  s  a  dui- 
g/lantis  qcmIo  s ftdijfìma  e  fi  lu(litia  cuflydia .  M.D  C.  F\ 

Ventre  licenziofa  prodituiuati  iriqucrto  titocoi  Vituperio  negli  andati  fe- 
coli ,  voglio  dire  ,  che  quiui  (lauano  aperti  i  Lupanari  di  Milano,  doue  à  nu- 
merofe  copie  le  Meffaline^ì  rtancauano  nelle  lafciuie,  mà  non  fi  faziauano;  ed 
alcune  memoTÌein  ifc ritto  raccordano ,  che  quello  infame  Luogo  era  affomi- 
glianza  de’  Ghetti  dJoggidi,  ferraro  da  mura,  ritrouandofi  dentro  per  vdir  Mefc 
fa  vna  Chiefa ,  accio  gli  Abitatori  ti  nconofceffero  per  Cattolici,  non  per  A  tei- 
di,  e  forte  ancora  veggonlì  Tuoi  vcrtigij  ,  apparendo  vn  femicircolo  d’vna 
Cappella  allato  diritto,  tnnocche  re  Di  affatto  in  ruina  ,  facendo  riparo  aìT 
abitazione  del  Martro  di  Giuftizia.  Alla  partenza  di  Venere  vi  s’introduffe 
Artrea  ,  il  cui  Giudice  Supremo  chiamati  Capitano  di  Giuftizia  Regio  Mini- 
ftro,  e  prouueduto  in  Ifpa-gria  dal  Monarca  Aulhiaco  in  Togata  perfona  M i la- 
nefe ,  affdcndogli  per  aiuto  vn  Vicario  ,  altresi  Togato  Soggetto,  con  varij 
iNotaj,  ed  altri  Scriuani ,  affaccendato  cadono  in  criminali  impieghi.  Ilfuo 
Cortile  riefee  cinto  da  quattro  Portici  con  tré  Archi  per  Portico  foftenuti  da 
tant’ altre  C  olonne  di  marmo  ,  con  altri  Portici  fu pe riori,  camminandoui  at¬ 
torno  in  quegli  di  fopra  ampie  Sale  per  gli  Giudici ,  e  varlf  Luoghi  per  gli  altri 
Miniftr,  ed  m  quegli  lui  ludo  varie  Prigioni,  douendof  quiui  trafportare  il 
Pretorio, ch’ora  mirati  alla  già  da  voi  rauuifata  Piazza  de’ Mercanti .  Rimane 
quello  moderno  Pretorio  in  tutte  le  qusrrro  parti  ifolato  ,  e  venne  fobricata. 
con  quc'le  Gggc  forme  d’Architcttura,  cheti  ricercano  in  ergere  tic  lira  danza, 
à  ehi  dette  confumando  fuoi  giorni  con  le  iniquità,  per  licenziargli  a’gaftL 
ghi  ,  ed  alle  morti.  '  ‘ 

LOhlef  -  thè  (1  (là  allato  deliro  di  quello  Pretorio  tenendoli  chiufo  Atrio 
u’auuauci,  quell  Campo  Santo,  ed  è  ii  Capo  dedi  Otatorij  inltituitr  dal 
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Caru.  iàlc  Federico  Borromeo,  in  cui  anco,  j  esercita  la  Dottrina  Crlflfa* 
na;a  fpefe  di  cinque  pie  perfone  venne  ere.;  >  da'  fondamenti  Fanno  1616. 
e  furono  due  fratelli  di  CafaLucchi  miei  Z]  Francefco,  e  Gio.  Battida  à  no¬ 
me»  il  terzo  Aurelio  Prezzi  Architetto,  vi  Domenico  violini  ,  ed  vn’  Antonio 
Staurenghi  Mercantilo  Tello  Cardinal  Federico  vi  piantò  la  prima  Pictra( 
edamauu  tal  radunanzacosi  di  cuore*  che  vilit  naia  quali  ogni  mele  tratte¬ 
nendoli,  ed  in  celebrar  MdTa,  ed  in  altri  efefciz’j  di  fpirito  ,  per  fino  à  ritroua  rii 
fpettatore di fccnici  Apparati.  Ali J  Immacchiata  Concezione  di  Maria  dedi- 
coffi  la  Chicfa, e  la  Tauola,  che  voi  oliera ate  in  Pittura  full’ Aitate  ,  cflendo 
vna  Vergine  con  Bambino,  e  S.  Giu  Teppe  dipinft  Ricciardo  Tauro»  >c  gli 
Santi  Ambrogio,  e  Carlo,  figurecolorite  Uterali  della  Cappella,  che  loia  mi¬ 
rali,  per  éfferc  la  Chiefa  augnila,  operò  r!  Vefpini. 
sa v  riTO  a  R-  nuamtno  ad  vn  altra  moderna  Chiefa  fotto  il  Titolo  di  San  Vito  con 
al  /  \  Cognomedi  Pafquiroio,  parola  Miianefe,  non  altro  volendo  fignifica- 
Pafquirolo.xt,  che  picciola  Piazza  ,  pofciache  in  quefL  Contorni  anticamente  apnuafi 
grand’Aia,  ma  nellJ  innalzarli  delle  Cale,  fmembrandofi  l'ampitzza,  c  nitri- 
gnendoli  le  Piazze  impedite  dalle  Fabbriche,  chiamauanli  quelle  da’ Citta¬ 
dini  Milanefi  Pafquiroii. 

Olferuate  adunque  la  preftntcChiefa  affiUita  da  Parrocchiano,  per  ritro¬ 
varti  obbligata  à  mìniltrare gli  Santi  Sagramenti  ;  del  fuo  rinnouel  L  m;  nto  in 
cesi  beldifegno  vn  Pittore  ne  fu  l 'Architetto chiamato  Bartolomeo  Genoue* 
fini,cd  opra  del  tuo  pennello  fi  è  quel  Dio  Padre  à  chiarofeuro  dipinto  fui  Cor- 
niccione  della  Facciata  per  di  fuori  eretta  in  ordine  Ionico ,  e  Corintio  con 
Colonne,  Lefene,ed  altri  ornamenti,che  conlhtu  ifconla  molto  vaga.  D’vna 
fola  Naue  ella  mirali  edificata  con  cinque  Cappelle  annouerandofi  tra  loro 
la  Maggiore,  due  per  lato  ;  gli  trègran  Quadri ,  che  reflano  innevati  nelle  pa¬ 
reti  de!  Coro,  due  vennero  coloriti  da  Melchiorre  Ghcrardini,  e  ionoquegii 
dai  lati,  ed  il  di  mezzo  da  Carlo  Francefco  Nuuoioni,  rapprefentando  cadu- 
noil  Marti  rio  di  S.  V^to .  La  Cupola  venne  operata  è  frefeo  dal  Fiammcnghi- 
no  effigiandoui  la  Triadecon  varietà  d’Angeii .  1IS  Zenone,  che  mirali  co¬ 
lorito  nella  Cappella  alia  diritta  mano  vfei  dal  pennello  di  Carlo  Antonio 
RotTi,  e  nell'altra  Cappeliaà  rimpetto  la  Tauoia,  che  mofira  vna  Vergine  con 
Bambino, S.  Margarita,  e  S.  Francefco dipinfe  Simone  Preterezzano  ;  Titolo 
fi  è  quella  Captila  di  Cafa  Bolli,  quindi  ritrouafi  vn  Lafcio  di  Celare  Bolli 
Protonotario  Appoftolico  alla  Scuola  del  SantilTìmo  Sagramento ,  il  quale 
frutta  ogn'anno  mille,  è  cinquecento  lire  incirca,  con  cui  dicefi  cotidiana 
M  "(fa,  e  maritanti  alcune  Zittelle  del!  a  fi  e  (fa  Famìglia. 

S.AENONET  A  Chiefa,  che  ofieruate  nelle  falde  di  quella  diritta  Contrada  chiamali 
Orjolwe.  JL  San  Zenone,  vecchiamente  era  Parrocchia,  mà  fccefi  Monillero  d'Orfo- 
jioe  alle  Sante  operazioni  di  S.  Carlo,  vnendo  rincart  o  del  curar’  anime  alla 
Parrocchiale  di  S.  Vito:  fùquefto  Recinto  deftinato  per  quelle  Donne  prefti- 
tuite, che  riconofccndofi  del  lor  mai'operare,  vogliono  difporfi  à  iodeuole 
vita,  quindi  vengono  gouernate  da  Monache  Orfoline  ,  eoo  Pintelligc  nza 
d’alcuni  fecolari  Deputati;  eflendo  la  Chiefa  angufia  fenza  ornamento  alcu¬ 
no,  non  vi  dimoierò  à  riuederla .  La  Fabbrica  dei  vicino  Palagio  Pretorio,  che 
allato  di  quelle  Contrade  fi  fcuoprc,  fu  cagione  delio  fmantellamcnto ,  come 

laiciò 


O  n  IE  K  T  A  L  E..  .  .  jìj 

lafciò  fcrltto  Paola  Mo  «ggì  b  v  ia  Chielerta  lotto  il  Titolo  di  S.  Cattur.na,  € 

S.  Stefano,  perché  ritrouauafi  ne’ fianchi  del  detro  Pretorio,  e  pofledendo 
tal  Chiefetta  alcune  fiabili  propietà  vennero  da  S.  Carlo  applicate  al  Maggio¬ 
re  spedale  con  obligazione  di  cotidiani  Sagrificij.  , 

CAmminando  per  quello  Vicolo  (copriremo  vna  Chiefa  molto  antica?  S. MARIA 
chiamata  S.  Maria  Paflarella,  tenendoli  anch’etta  llorpiato  dal  parlar  Paffirclls* 
Miiancfeil  Cognome ,  che  dir  fi  deue  S.  Maria  Pallata  l'Aia,  perche  come  già 
da  me  folle  auuertiti,  in  cotdli  contorni  rimirauafi  vada  vna  gran  Piazza, e  per 
giugnereà  quella  Chida  dedicata  alla  Madonna  ,  fea  duopo  varcarla?  quindi 
chi  volea  alla  dmozione  Tua  trafportarfi ,  doucua  pattare  tal  vafhtà  di  difabi- 
tato  Terreno,  e  perciò  *a  Chiefa  acquillò  il  Titolo  di  Paflareila?  cioè  pattata 
TAia,  che  in  lingua  Miianefe  quello  nome  pronunziali  Era 
Tiene  ì  inearcoquèfta  C  hiefa  di  curarJamme,  ed  è  t  à  le  Parrocchie  di  Mi¬ 
lano  delle  più  antiche, aifhtendoui  vn  folo  Rettore?  conofcefi  fua  antichità 
alla  vecchia  moda  di  Tua  erezione,  ed  alle  colorite  figure,  che  rn'tfla  li  fcuo- 
prono?  dandouene  certo  faggio  quelle,  che  veggonli  nel  femiurcòlo  della 
Porta ,  effigiando  vna  Vergine,  contenerli  ne’latidue  Santi ,  pirturc  dttai  più 
antiche  dd  modo  di  dipigneredi  Bramante?  mà  ben  difegnate.  Niun'a  mo¬ 
dernità  di  Fabbrica  li  vedein  quella  Chiefa,  innalzata  in  vna  fola  Naue  con 
foffitta  di  legno,  hauendo  tré  Cappelle,  due  nei  lato  finittro,  e  la  Maggiore 
nel  Frontilpizio  fcnz’ornamento  alcuno,  e  lenza  Coro,  veggendofi  fola- 
mente  nei  lato  dell*  E  pillola  vn  Grillo  morto  con  altre  figure,  ed  va' a  tro 
Grillo,  che  moflra il  Coiiato à  S. Tomafo?  con  S  Ambrogio  vdlitoailà  Pon¬ 
tificale,  ed  v  i  ritratto  d'vn  Parrocchiano  della  fletta  Chiefa,  che  per  ritrouarfi 
ancora  Caionaco  Ordinariodeila  Cattedrale  noflra  mirafi  vellito di  Porpora, 

Abito  adì  'prato  da  detti  Caionaci,  chiamati  dal  Corio  Cardinali  Minori,  nel 
pauimento  dinanzi  à  fai  Pittura  fi  otterua  il  Tuo  fepolcro  coperto  di  gran  lattra 
di  marmo,  irKui  viene  (gii  (colpito  da’col ori  in  poi?  qua!  mirali  dipmro  con  > 
lunga  fi  prauelle?  e  mozzerà?  tenendo  tra  le  manivn  libro  aperto,  con  tal 
motto,  ÌS<ta  muiat,  non  Uìlht.  Et  attorno  al  fatto  leggeli,  Gottardo  Prata  di 
quella  Chiela  Rettore,  e  Calon  ico  Ordinario  delia  Cattedrale  Panno  *48*? 
quiui  fatto  riporre  da  FranctltqPrafa  fuo  fratello?  che  fù  eletto  infuo  luogo 
delia  fletta  Chiefa  Parrocchiano  ;  il  cui  ritratto  mirafi  nel  lato  del  Vangelo 
in  abiti  neri  lunghi ,  liurea de"  Parrocchiani  di  quel  tempo  di  Milano,  ginoc¬ 
chioni  dinanzi  avari]  Santi  forfè  luoi  Protettori.  Quello  Maggior* Altare 
moflra  vna  Tauola  in  pittura  antica  aliai  buona  *  mà  d'incognito  Pittore,  in 
cui  retta  effigiata  vna  Vergine  trafportata  a’Cieli  tra  vari]  Angeli .  Mà  fe  vo‘ete 
poi  otteruare  pitture  folla  man:era  Veneziana  fiate  mecoà  quella  laterale  Cap* 
pella  eretta  in  vaga  Architettura  con  Cupola,  il  cui  difegno  pare  vfeito  dal 
Ceruello  di  Bramantino  ;tai  Cappella  adunque  fo  dipinta  da  Calillo  da  Lodi 
vno  de'primi  allicui  di  Tiziano,  le  cui  opere  dipinte  daini  in  Milano  fanno 
eccitar  lo  flupore  ne'riguardanti;  confederate  adunque  ne)  finiflro  lato  vna 
TJafcila  di  Grillo  quanto  mirabilmente  fù  colorita,  voi  vedete  volti  fpiranti , 
contorni  sforzofi,  in  particolare  d’vn  Paflore,  ed  vn  Ritratto  dGnaperfona 
grauein  abiti  neri  genuffi  (fa  orando?.vcglicno  alcuni,  eflere  quelli  vn  Sena¬ 
tore  di  Milano  di  Cafa  Cafarf  Padrone  della  llefla  Cappella >  che abitaua  à 
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rimpetto  à  talChlefanel  lempodcl  fup  piccolo  Atrio  in  quella  Nobile  Porta/ 
che  tiene  ornamenti  di  feoipitepietre  viue  ;  la  terza  Cappella  ha  filli'  Altare 
vnaTauola,  in  cui  vedefi  dipinta  S*  Elifabetta  vifitata  dalla  Madonna»  Pit¬ 
tura  molto  antica ,  e  da  pregiarli  per  l’età  graue . 

CORSO  TjCcociful  Corfo  di  Porta  Orientale  inauuedutamcnte  giunti»  fendo  egli 
dt  porta  C  quelli  da  vo’fcoperto  cosi  lungo,  e  fpaziofo  ornato  in  amenduni  i  fuoi 
Orientale^ ati  di  vaghe  Abitazioni,  e  Chiefe  ;  numera  fua  lunghezza  palli  noflri  ordi¬ 
nari]  cinquecento  dalla  Colonna  piantata  nei  mezzo  di  quelle  quattro  am¬ 
pie  Contrade  fino  à  que' due  Archi,  che  colà  s’innalzano  ,  eretti  anch’ effi 
dopo  l’Enobarba  diftruzione  pergiurila  della  Città,  come  tutti  gli  altri ,  che 
(incora  offeruafte  ;  auuicinianci  pure  à  loro  chiamandoci  la  Curiofità ,  per 
minutamente  rauuifargli.  Rimiratcgìiadunque  edificati  di  dure  felci,  inne- 
flata  veggendofi  nel  lato  (indirò  difgiunta  da  terra  quanto  fia  Paltezza  d"vnJ 
huomo,  la  Scrofa  lanuta  altresì  ella  di  fallo,  infegna  della  Milanefe  Città  » 
aflfomiglianza  di  quella ,  che  offeruajle  alla  Piazza  de’Mercanti  :  in  ambi  i 
lati  verfo  il  Ponte  vifibili  fono  le  Torri,  mà  quafi  fmantellate,  eh'  ergeuanli 
anch’dfe  fabbricate  di  felce ,  ed  erano  due,  per  effe  ré  cottila  Porta  Reale. 
Vi  vorrei  per  poco  contemplatori  delle  Pitture  à  tempra  in  color  di  Bronzo, 
ed  à  chiarofcuro ,  che  fi  Hanno  nella  facciata  della  vicina  Cafa  alla  diritta 
manojpoflTcduta  addtflb da' Signori  Conti  Stampa  di  Monte  CalìeJio,  per¬ 
che  furono  operate  da  Bramante  >  ed  architettata  dallo  fteflo  la  medema 
Abitazione»  ofleruanfi  rabefehi  di  moflri  molto  bizzarri,  lembianti  in  i feudo  , 
che fanfi credere fcolpiti  tanto  miranfi  rileuati  dalla  parete, ed  altre  quattro 
dipinte  figure  affai  bene  intefe,  c  faggiamentedifegnate»  con  fua  Porta  à  Co¬ 
lonne,  ed  amarmi  fcolpiti. 
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ARimpéttopofciaà  quella  Gafa  innalzali  vn  iontuofò  Mufeo  ,il  cui  ìugtef- 
fofi  èquegli,  che  Raffi  a  neh*  egli  eretto  à  fcarpcllata  felce  operato  da 
Gio.  Battitta  Cafdla  ,  ed  architettato  da  Francefco  Ricchin i ,  e  perche  tal 
Mufeo  fu  difpofiodall’ammogenerofo  diS.Carjoper  iftudio  in  tutte  le  faen¬ 
ze  a’ Cherici  della  noftra  Città >  e  di  fua  Diocefi ,  furono  collocate  su  1  fianchi 
della  Porta  per  leroglifici  la  Pietà ,  c  la  Sapienza  ,  vna  tenendoli  il  Sole  in 
Petto,  come  Genitrice  di  fplendori, chiamandoli  pure  il  Sole  Padre  dCRaggi, 
c  l'altra  arrecandoli  duej  tumide  Poppe,  quali  efebitrice  di  futtanziale  fugo  per 
l’altrui  fouuenimento;  credendole  voltali,  non  vi  allontanerete  dal  vero  ,  e 
toglietene  il  faggio  da  queJ  dorati  Caratteri  innevati  nel  mezzo  del  femicirco- 
lo,  che  formando  in  Idioma  Latino  SEMINARIPMy  v’èd’vopo  conchi  ride¬ 
re,  feminarfi  quiui poderofe  faenze,  à  fecondare  di  retti  coturni  qual  li  Ila 
Iterile  cuore  negli  indirizzamenti  della  Saluezza  :  à  più  di  dugento  perfone 
dalli  ogni  giorno  quiui  ricetto  ne’ viueri ,  tràChcrici  Studenti,  MiniftriReli- 
giofi,  chegouernano,  edà  bade  genti  per  famigliari  feruigij,  riconofcendo 
per  Capo  dopo  l’Arciuefcouo  nottro,  fendo egl i il  Supremo  Dominantc,vn 
Kegg  itore  Sacerdote  Obblato.  Si  può  con  verità  dire,  che  ali’  Erezione  di 
quello  Seminario  ne  fia  rinato  quel  vatto  Palagio  in  vicinanza  della  Città 
cFAtenemille  palli,  chiamato  Accademia  dal  fuo  Inuentore  nomato  Acade- 
mo,  da  cui  ne  feppero  riportar  Fama  di  primi  Sapienti  dell*  Vniuerfo,  e  gli 
Piatomi,  egli  Arinoteli  ;  anzi  rinnouellata  la  Villa  infigne  di  Cicerone  poco 
lungi  dal  Lago  Auerno  à  Pozzuolo,  entro  la  quale  egli  compofe  le  fue  Ac¬ 
cademiche  Queftioni ,  celebrata  dalla  penna  poetica  d’vn  fuo  Liberto  eoa 
taliVerfi. 

Quod  tua  R$  matta  viride  x  c lari  flint  è  lingua , 

Sylua  loco  meltus  J urgere  tuffa  vtret . 

Atque  Accademia  celebratavi  mmtne  Pillami 
Nunc  reparat  cultu  fub  potiore  vetus. 

Innoltriamoci  ornai  nel  fuo  A  trio, e  benché  egli  addetto  rimirili  fenzaaggiu* 
fiata  proporzione,  in  brieue  difpiegherattì  in  vafia  forma  quadrata,  la  cui  am¬ 
piezza  vi  pronoftica  >  tenerfi  in  fronte  vna  Fabbrica,  che  non  la  inuidia,  co¬ 
me  iafeiò  fc ritto  Cario  Francefco Orfini  Prefetto  de’ Studi]  in  quefto  Mufeo, 
ora  Arciprete  Calonaco  deli'  Infigne  Bafiiica  di  S.  Ambrogio,  alla  dorata  Ma¬ 
gione  di  Febo,  pofeiache  in  quella  innalzauanfi  cento  Colonne,  ed  in  quella 
fe  néaffidono  eentocinquantadue. 

Quell’  Atrio  verrà  affittito  ne'  fuoi  lati,  fmantellate  le  vecchie  Abitazio¬ 
ni  ,  che  malamente  addetto  reggo n  fi  in  piede,  e  da  vna  Chitfa,eda  vn  Teatro, 
in  quella  per  celebrami  le  Diurne  Azioni ,  in  quello  per  operarui  fcenici  tratte¬ 
nimenti,  Accademie,  Difpute,  e  Dottoramene,  chetali  virtuoiì  impieghi  di 
prefente  vannofi  efercitando  nello ttelfo  Mufeo,  ma  in  altre  Saie  non  difpoflc 
per  limili  traffici. 

Credetemi,  che  non  fu  eretta  la  Porta  da  voi  offemata  fenza  mifterio,  te- 
nendofì  per  termini  fottenkori  de’ fuoi  Architraui,  e  fcarpellati  Lauorij  la  Pie¬ 
tà,  e  la  Sapienza,  con  arrecar  fi  quella  neifenovn  Sole  a'  Raggi,  equettadue 
Poppe  fertili  di  candido  latte  ;  fe  volete,  ch’io  la  vi  dica  sparlando  la  Pietà 
allamuta,  fà intendere àchichifia,  nafccrè da quèfto Studio,  non  diiòogn’ 
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ar.no,  mà  fi  berne  ogni  mefe,varij  Soggetti  nfpieadcnti  In  Dottrina,  che  pof- 
fonfi  chiamare  Letterati  Soli,  giacche  ella  modrafi  partoritrice  dei  Sole» 
mentre  fà  del  fuofenoàqueìlo  vn’Qrizonte;  e  la  Sapienza  conferuando  ab¬ 
bondanti  di  Latte  fue  mammelle,  e  didillandolo,  per  cosi  dire,  ne)  medemo 
Audio,  come  Diuina  Giunone  lo  tramuta  in  vna  Via  Lattea ,  quali  che  gli 
Cherici  Studenti  fieno,  à  fìmiglianza  di  quello  argenteo  Calle,  tante  femi- 
nate  gocciole  di  latte  celefti,  ed  à  dabiiirui  quello  penfiere  ,  offeruanfi  elfi 
camminare  nella  Città  in  addobbi  cerulei;  oppure  conuertiti  in  alattanti 
Alcidi,  mà  Ecclefiadici,  difporfi,  à  modrare marauigliofe  forze, per  dilfipare 
gli  ofeeni  moftride'vizij,  che  s’infeluano  ne*cuori ,  dcgl’huomini,  e  che  ciò 
ne  fìa  il  vero,  tutte  le  Chiefc  della  MilanefeGiurifdizione ,  conl’incarco  di 
miniflrare  Sacramenti,  tengono  per  loro  Parrocchiani  nutricati ingegnicon 
quello  Latte:  da  tal*  Atenèo  efeono  gli  Obblati  di  S.  Sepolcro,  gli  Dottori 
delPAmhrogiana  Libreria,  gli  Rettori ,  ed  altri  Mini  Uri  del  Collegio  Borro¬ 
meo  di  Pauia;  La  Calonica  Seminario  à  lui  fubordinato,  doueieggefila  Mo¬ 
rale  Teologia,  da  noi  già  rauuifata  in  moderna  Architettura,  e  gli  Collegi] 
di  Monza,  d’Arona*  di  Cellana,  edi  Poleggio,  doue  s’inlegnano  gli  primi 
dementi  della  Lingua  Latina,  riconofcendolo  per  loro  Capo,  hanno  tutti  ì 
loro  Minillri  figli ,  e  parti  delio  delfo  * 

Solo,  che vn  Santopoteua  difponere  vn  Luogo  d i  tanto  profitto,  che  nc 
fu,  come  vi  difB,il  Canonizzato  Borromeo  Cardinale;  illuminato  da  Celcfìc 
fpiritoio  volle  innalzare,  perche  neantiguardaua  gii  acqu irti ^  ch’eiano  per 
confeguirfi  A  formarneadunque  vn  non  più  ved  uto  difegno,  fcppeeleggerc 
G’ufeppe  Meda  Milanele Cittadino  famofo  Pittore ,  ed  Architetto;  applicuili 
alla  delmeazioneil  Virtuofo  Ingegnere, e  ne  traire  in  Pianta  ,  ciocche  io  Ele- 
Uazione  alfemerete  addefTo»  accofliamoci  pure  alf  interiore  lua  Porta  aliai 
difpari  della  già  veduta,per  ritrouarfiella  in  pofitiu?  corredamenti,e  mireremo 
perognipartelagran  Fabbrica.  L’andito  fuo  fpaziofo  ermoin  Vota  ecco 
tnoilrarcivn  vallo  Cortile  ornato  per  quattro  lati  di  magnifici  Porticià  Co¬ 
lonne  di  dieci  braccia  in  altezza, riccuendo  le  genti ,  che  à  lui  fi  ne  vengono, 
e -la fc landò  quelle,  chcdalui  fi  fcoflano  per  la  pa  rte  d’Qriente,  rimirando  la 
nollra  Città  verfo  PQecidente,  mà  tenerli  alla  delira  Arturo,  ed  alla  (indirà 
il  mezzo  giorno.  Lardine  fi  è  Dorico  de*  Portici  verfo  terra,  e  de’fuperiori 
Ionico, , fi  mifurerete  lalunghezzadicaduno,  troueretela  defa  à  braccia  no- 
uantaquattro  ,come  la  larghezza  à  noue,‘le  Colonne  pofiia  per  ogni  lato 
vnite  à  due  à  due  arriuano  al  numero  di  fidici,  non  annouerandofi  però 
quelle  negl/  Angoli ,  che  fono  tre*  le  quali  danno  finimento,e  principio  à  gli 
fielfi  Portici;  ciocche  in  quelli  fottani  Appartamenti  vedete,  ne’fuperiori  fi 
troua  »  ed  entrambi  mantengono  fuegliata  la  marauiglia,  immaginandoui  di 
vedere  in  ogni  Colonna  incifo  il  motto  Erculeo  rie  Scuole,  le  Accademie,  le 
Saie,  le  Congregazioni  fi  Hanno  limate  allo^ntomo  delle  Pareti  a)  difetto,  e 
nelPalte  apro  udirgli  Dormentorijpergli  Chetici  Studenti ,  e  le  Abitazioni  per 
gliRellgiofi  Minrdri;  fotterranee  fono  le  Canouev  si  per  confi  me  de’vini  * 
comeperaltremalferizie,  affidcndod  in; altri  occulti  liti  il  Refettorio,  e  ie  Cu~ 
cine;  allosfalciarfid'alcuue  inuecehiate  Cafe  deretane,  aprirà  (Ti  predo  vago 
va  Giardino  per  allieuamento  deludenti ,  delizie  introdotte  per  chi  agende 
...  alle 
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alle  faenze  fino  da’nom. nati  fiioioh  Piatone  »  ed  Anitotele,e  feguitvue  da 
Speufippo,  ehe  vollero  le  loro  Accademie  innalzate  in  Villa  ,  non  entro  ia 
Città  d'Atene. 

Datemi  fedein  dirun ch’era queflo gran  Palagio  l'occhio  diritto  di  S. Carlo, 
c  ne  fu  altresi  tale  di  Federico  il  Purpurato  fuo  Cugino,  che  à  prouaruelo , 
hafh  à  Papere,  hauerda  lui  ottenute  annuali  buone  rendite,  e  da  Roma  à  Mi¬ 
lano  arriuando  eletto  Arciuefcouo  noflro,  volle  dianzi  ,  d'efiert  à  compli¬ 
menti  con  la  propìa  fua  Genitrice,chcanfiofa  attendeuaio,  trafportarlì  quiui 
famelico  più  dei  Latte  di  quelle  Poppe  di  Dottrina^  che  delle  materne  afftzio- 
nùbenche  n’hauefledaquellcriceuuti  fughi  vitali. 

Perfinoaddeflb  houui  difeorfo  delle fue  modernità, egli  è  di  douere,che  vi 
palefi  quai  fi  fofTe  fuo  flato  ne’fecoli  già  confumati.  Era  adunque  adagiata 
A  b  i  ta  z  1  o  n  e  d  i  N  obi  1  e  Fa  m  igl  i  a  d  c*  C  a  p  it  a  ne  i  ;  a  d  v  n  fu  o  Poffeflur  e ,  c  h  e  n  ’  h  a- 
ueua  afloluta  Padronanza  nel  Reggimento  di  Corrado  Imperadore  toccò 
portarli  in  A/emagna  priuo  di  Libertà  con  altri  Caualieri  Milanefi,  cosi  co¬ 
mandando  l'empietà  di  quel  Coronato  Monarca, e  viuendoegli  in  temenza 
co’  fu  oi  Compagni,  d'hauer'à  terminale  i  giorni  tra' ferri  d’vn  Carnefice, 
ri  duffefi  à  voto  di  Religione,quando  mai  s’hauefTeró  à  vedere  di  Igangh  e  rate 
le  Prigioni  ;  feguita  quali  per  Miracolo  la  Liberazione  ,  il  Nobile  Signore  de’ 

Capitana  eUfle  lapropia  Ina  Cafa  in  Moniflero,che  fi  fu  quello  fito,  acciò 
s'cfFettuaffèro  le  promefle  ;  quindi  fecefi  Ricettacolo  di  Padri  Vmiliati  con 
Chiefa  fotto  la  Tutela  di  S.Gio.  il  Battifla  ;eflintache  fi  fu  poi  tal  Religione, 
con  Pontificia  autorità  San  Carlo  deflinò  tutto  coteflo  Recinto  per  publico 
Studio  de’ Chetici  Milanefi,  gli  quali  dianzi  con  iftento  racchiudeuanli  nelle 
anguflezze  della  Collegiata  di  S.  Maria  Falcorina,  comegià  n’hauefte  dame 
ragguaglio  nella  defcrizionediquellaCaionìca , 

LA  Chiefa  ,  ch’ergefi  nell'altra  parte  del  Corfo  con  Ti’nnouellamento  di s  A/4KTJ 
fua  Facciata  chiamali  S.  Marta,  da’ Scolari  Difciplini  viene  gouernata.  Qtfcipltm* 
raccordi  la  (ciati  da  Gio.  Antonio  Ciglioni  nel  Libro,  ch'egli  fà  degli 
onori  de' D  fciplinati  antichi,  leggefielfere  Oratorio  de' primi  inftituiti  nella 
noflra  Città,  è  però  vero,  che  di  fua  origine  uon  nesà  egli  dar  contezza  alcu¬ 
na,  per  non  hauer  vedute  fcritture  autentiche  ;  La  Chiefa  mirali  angufia  con 
foffitta  di  legno  d’vna  fola  Naue  in  antica  Architettura,  tonfiftendo  la  fua 
modernità  nel  Frontifpizio,  e  nella  Porta  con  Fregi,  e  Cornici  ;  la  ftanza  poi , 
doue fi  Hanno  gli  Scolari, à  recitare  le  Diuìne Lodi,  refta  cinta  di  vaghe  fedie 
d'intagliato  Legno  ,  ed  cflendo  Oratorio  di  diuozione  fi  celebrano  molte 
Mede  alla  giornata  .  j 

IL  Tempio,  che  proflimano  fi  vede,  fi  è  la  Collegiata  di  S.  Babila  anticàmen-5»  bàBILA 
te  detto  Concthum  Sanftorum .  Ridotto  ad  vltima  vecchiaia  ritrouò  moder¬ 
ni  rifiorì,  che  fono  il  Portico  con  Colonne  di  marmo  ,  ed  altri  infigni  orna¬ 
menti  dinanzi  alla  Porta  di  mezzo  con  la  Facciata  fiefla,  e  di  dentro  il  rifaci¬ 
mento  degli  Archi  ,ede'Pilaflri  su  i  fondamenti  del  Tempio  vecchio  ,  chè 
anch’egli  mirauafi  conflruttoin  tré Naui.  Vaflene egli  fattolo,  d'effere  flato 
il  primo,  a  farli  conofcerein  MilanopetCafa  di  Dio,  e  vogliono  gli  più  accre¬ 
ditati  Scrittori  della  noflra  Città,  che  San  Barnaba dedicaflclo  à  Giesù  Criflo 
vero  Sole  Diuino,  mentre  fino  a’  fuoi  Tempi,  veggeuafi  dedicato  à  Febo,  Sol  c 

di 
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di  fallita,  e  dicefi  ancora,  ch’egli  fornicate  fàccuanfi  vedere  Intento  nel  Sagri* 
Cario  Ba\g, ficio  delia  Mefia,  perciò  pofegh  il  nome  di  Goncilium  Sanftorum ,  perche  entro 
Cb.c)c di  ciuffo  radunauanfi  gli  Fedeli  Cattolici,  à  trattare  Sacri  Miilerij  della  nofira 
Milano.  Religione.  In  quefli  Contorni  ergeuanfi  le  prime  Fortificazioni  delia  Città 
fmantellate,  come  altre  volte  diffiui,  dall'  empietà  dell’  Eaobardo  Tiranno,  e 
quiuiapriuafila  Porta  Reale,  che  perla  nafcitadel  Sole  incominciando  à  (pun¬ 
tare  dal  vicino  Orizonte,  Orientale  chiamoffi,  quindi  quello  Tempio  à  tal  Por¬ 
ta  contiguo  dedicoffi  pofeiaà  Febo ,  come  già  v'accennai . 

Nel  Reggimentodel  Primo  Duca  di  Cafa  Vifconte,  che  fu  Giouanni  Ga* 
leazzo  Contedi  Virtù  nelì’anno  1  387.  ellendo  tal  Tempio  molto  inuecchiato 
Tenti  moderni  rinnouellamenti,  e  lo  fleffo  Duca  fece publica  Legge ,  che  nel 
giorno  di  S.  Babila  non  fi  tenefle  ragione  alcuna,  anzi  portafiefi  il  Vicario  co' 
Dodici  della  Prouuifitme,  ad  affiflere  al  Sagrificio  della  cantata  Mefia  con 
obblazionedi  danaio,  folendo  anche  in  tal  giorno  i’Arcitiefcouo  con  rutto  il 
Cattedra!  Clero  nello  lleflo  Tempio  folennemente  efercitarei  Diuini  Vfizij* 
azionepofta  poi  indifufo  màfoloefercitata  dal  Vicario  co' Dodici  Caualieri 
Reggitori  de)  publico .  Benché  venga  in  quelli  tempi  adornato  di  Calooacale 
Collegio, era  altre  volte  femplice  Parrocchia, ed  ai  credito  di  Gio.Battifia  Villa 
Scrittore  delle  Sette  Chi efe  di  Milano  abitauanui  le  Monache  di  S.  Margheri¬ 
ta,  e  di  ciò  ne  appare  cuuidenteattefiato,  pofciache  nella  Vigilia,  e  nel  giorno 
di  S.  Babila,  anche  io  quella  nollra  età  ritrouanfigli  Vecchioni ,  e  le  Vecchio 
ne,  Mmifiri  Ecclefiallici  affilienti  in  S.  Margherita  a'  Diuini  Vffizijcon  acce  fé 
facci  in  mano,  riceuendoannuotriburo  dalle  fiefie  Monache  di  pecunia,  co¬ 
llume  efercitato  finquandoledettc  Monache  tratteneuanfi  in  quelli  fi  ti  diS. 
Babila ,  che  foìeuano  gli  detti  Vecchioni  offerire  il  pane,  ed  il  vino  alia  Me  fifa, 
cantata  dall' Arciuefcouo.  ..?• 

Quelle  Rcligiofe  Velate  Benedettine  teneuano  per  loro  Monifiero  tutti  que* 
lìti  contigui  al  Tempio  di  San  Babila  fino  ai  margine  del  Nauilio,  benché  ita 
que'tempi  tal  Cauc  non  ci  folle  ancora,  c  fi  veggeuano  comode ,  ed  ampie 
Abitazioni,  le  quali  alla  loro  partenza  furono  acquillate da'  Parrocchiani,  e 
poi  venduteà  particolari  Familie  con  carichi  Liuellarij,  rifeotendofi  elfi  ancor' 
adddfoda  loro  i 

Sò,  che  offeruate ,  non  elferui  innalzata  Torre  per  le  Campì  ne,  mentre 
ritrouafi rutta  la  Chicfa  modernamente  eretta,  dall’anno  1  575.  indietro eraui 
vn  Campanile  molto  plaufibile,  ma  dall'antichità  debilitato  cadde,  ne  più 
rifecefi,  per  mancanza  di  foccorfì  pecuniarij,  tuttoché  , al  rinnòuellaroento 
della  Chiefa  vi  s'adopralfe  con  calde  operazioni  vn  fuo  Propello  chiamato 
Alefiandro  Gonfaloniere,  e  che  il  Coro  riconofca  fuo  edere  da  vn  Calonaco 
di  Cafa  Lecchi,  ed  impiegafitfi  vn  Curato  di  Famiglia  Sorbelioni,à  fardi  felci 
lafirica  re  tutto  il  pauimento .  Neìfito,  in  cui  fi  dà  di  prefente  LOrgano  alla 
finiflra  mano  dell’  Aitar  Maggiore  mirauafi  vn  Pulpito  di  iauorato  marmo 
bianco >  quafi  ai  pari  di  quello  ,  che  ofTerualle  nella  Bafilica  Ambrogiana  • 
Quattro  Cappelle, due  per  lato  vi  fi  ritroqano,  e  vennero  fabbricate  giuila 
^intenzione  di  San  Carlo,  rellandone  alcune  altre  fmantellate  ,  per  non 
feguir  Lordine  della  Chiefa .  >  :  - 

Quefia  venne  fempre  vfiziata  da  Sacerdoti  fecolati,  anche  dinanzi  della 

venuta 
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venuta  delle  Benedettine  Monache,  le  quali  veggeuand  abitatrici  (ino  aggiorni 
di  S.  Benedetto,  egli  Sacerdoti  poffeffori  v'attideuano  con  Titolo  di  Parroc¬ 
chiani,  ed  erano  quattro,  mà  in  procefTo  di  tempo  reftrinferfi  atre,  anzi  for¬ 
zati  à cedere,  r  Chiefa,  ed  Abitazione  alle  Monache,  racchiuferfi  nell'angufta 
Contigua  Chiefa  di  S.  Romano,  iui  efercitando  il  loro  Parrocchiale  incarco; 
racquidarono  pofeia  ogni  abbandonata  giurifdizione  nel  partire,  che  fecero 
le  Benedettine  Velate, impotfettattb  della  Chiefa,  e  Moni&rO  di  S.  Marghe¬ 
rita  ,  doueora  con  ogni  comodità  riledono .  Diuenne  alla  perfine  Collegiata 
Panno  del  \  588.  per  vn  Lafcio  fatto  dalla  Signora  Girolama  Mazenta;  con 
che  l’Elezione  de'  Calonacati  à  vicenda  redatte  tra  l’ Arciuefcouo ,  e  Cafa 
Pecchia  Ghiringheiia,  con  Legge,  chela  Propolìtura  fotte  Tempre  applicata 
ad  vn  Religiofo  della  fudetta  Famiglia . 

Induttefi  tal  Signora  à  quella  erezione  per  le  inftanze*  che  andaualc  fa* 
cendo  Franccfco  Gazzaro  luo  Confettare ,  e  Parrocchiano ,  ottenendo  poi 
il  Peggio  di  primo  Propodo,  tutto  intento  alle  grandezze  di  queda  Chiefa.  In 
due  mila  feudi  d'annue  redite  condite, peculio  ch'ella  applicò  per  diftribuzio- 
ni  cotidiane,  per  doti,c  per  altre  elemofine,  ettcodo  eletto  da  Sido  V.  Sommo 
Pontefice  l' Arciuefcouo  Gafparo  Vifconte  all*  efecuzione ,  il  quale  a’21.  di 
Decembre  del  detto  anno  con  folenne  Pompa  portotti  à  queda  Chiefa  ,  e 
difpofe  ciocche  conteneuafi  nelle  Pontificali  Scritture  ;  fieno  da  voi  letti  que' 
Caratteri  incifi  in  marmo  bianco  lui  diritto  iato  del  Pilaftro  della  Maggior 
Cappella,  ch’etti  fpiegherannoui  quanto  operò  queda  Pia  Dama  cosi  dicono, 

Htennym&  Mazenta  J 

Religiof tftm  a  Matrona, 

Qua  Augu[iam  banc  JEdem 
Ad  Diurna*  quoti  diè  Laude s 
Ritè  toncelebrandas 
Sacraque  flemma  ,  ac  priuata  , 

II ic ,  &  alibi  tùm  Anniuerfaria 
Per  fiacri  da 

Addi  Pii  s  bone  fi  bui  Reditihus 
Irli tgm  Canontcorum  Collegi 
An.M.D.LXXFllL 
*r  Auxn ,  ac  decorami 

Stxti  V.  Pont.  Max. 

?  Au  Plori  tate 

Gafparis  Vicecomitis  Arcbiep , 

*  Opera 

Suis  pr Ater  ed  facultaùbus 
Inope s  leuau ,  dotavi  Vtrgines , 

Pcrpluraque  id  genus  expler  't 
Confi  tua 

Curatore  s  ex  eius  Te  Da  mento  . 

P. 

Otto  fono  adunque  gli  Calonaci,  che  rifedono  col  loro  Propodo,  cd  i 
eotidiana  la  Residenza,  non  vi  eflendo  riferbato  emolumento  alcuno  pei 

Tt  Prebenda, 
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Prebenda, due  Cappellani  affj(lonoaiicCor«m  faccende,  t  tré  Parrocchiani 
alle  fpirituali  dell' anima,  non  entrando  quelli  però  nelle  Calonacali  diftri* 
buzioni. 

SAN  T  A  Chiefa,  che  fi  offerua  quafi  nella  deretana  parte  di  quella  Collegiata, 
ROMANO  fi  è  quella  fotte  il  Titolo  di  S.  Romano,  in  cui,  come  fendile  ,  al  tempo 
delle  Benedettine  Monachegli  Parrocchiani  di  S.  Babila  efcrcitauano  le  loro 
Ecclefiaftichea'y^n^perritrouarfi  occupato  dalle  dette  Moniche  il  Tempio 
di  3  Babila;  latifòiTi  pofeia  nclfacqaiflo,  eh’ dfe  fecero  di  S.  Margherita,  ed 
al  ritorno  deJ  Parrocchiani  in  San  Babila,  acquetò  quella  Chiefa  il  Titolo 
della  Madonna  di  S.  Romano,  venuta  in  gran  diuozione  appreffo  a’Citta- 
dini;  quindi  alle  copiofe  limofine,  che  raccoglieuanfi  ,  riduffcfi  à  cotefle 
modernità,  che  vedete,  e  bcoche  fia  conflrutta  dVna  fola  Nauc,  l’ordine 
fuo è  Corintio,  innalzata  con  tre  Archi  fofiem'tori  di  vaga  Volta,  fcrueodo 
per  Cappella  Maggiore  quegli ,  che  fi  mira  in  faccia,  fui  cui  Altare  IlaiTi 
lotto  vetri  vna  Vergine  Addolorala  in  Pitrura  molt#  fauoreuole  di  grazie  a’ 
Supplicanti  diuoti  ;  fu  il  fuo  Architetto  Giufeppe  Barca  ,  c’hà  in  illampa 
documenti  Militari,  &  haweua  in  Milano  v^a  Leggitura  di  Matematica,  il 
Morigi  lafciò  fcritto,  mi  non  lo  rafferma,  ©ffequurfi  quiui  le  Stcre  Offa  di 
S.  Petronila  figlia  di  San  Pietro,  è  però  vero,  che  vedefi  la  fafeia  adoprata 
dalla  Vergine  Madre ,  per  foftencre  in  braccio  il  Bambino  Giesù  ,  quando 
haueua  ella  à  far  lungo  viaggio:  e  perche  tal  Chiefa  viene  gouernata  da  alcuni 
Deputati*  da  quelli  fi  difpcnfano  fuori  per  Panno  notabili  aiuti  per  pouerc 
Famiglie. 

Non  effendofi  noi  ancora  allontanati  dalla  giurifdizione  di  San  Babila, 
dirouui»  come  in  tal  Chiefa  Collegiata  trouanfi  le  Confraternita  del  Santif- 
fìmo Sagramento,  e  della  Madonna,  da  cui  vengono  d  Ipenfate  ognJanno 
buone  rendite  a’poucri,  cioè  nel  giorno  de’ Santi  Rè  Magi  diftribuifcefi,  c 
pane,  e  vino  in  quantità  ,  ed  altresì  nel  giorno  di  S.  Antonio;  per  Legato 
pofeia  del  Sig.  Pietro  AntonioRò  marito,  che  fi  fu  della  già  nominata  Giro- 
lama  Mazenta,  à  dodici  Zittelle  Abitatrici  di  Porta  Orientale  dannofi  lire 
cento  àcaduna  per  dote,  elofleffo  lafciò  il  potere  di  far  celebrare  in  S.  Babila 
cetidianamente  vna  Meffa.  1  n  quella  Collegiata  rifede  vn’altra  Compagnia 
detta  di  S.  Croce  fotto  nomedi  Pietà,  ed  è  vnita  all’  Arciconfratemità  della 
Pietà  de' Carcerati  di  Roma  con  quegli  indulti  tutti ,  che  vennerlc  applicati 
da  Gregorio  XIII.  Sommo  Pontefice.  Quelli  Scolari  tengono  facultà,  di 
portarli  alle  Carceri,  sì  del  Capitano  di  Giullizia,  quanto  à  quello  del  Podeflà, 
c  votandole  impiegarli  in  fouuenimcnto  de’poueri  Prigionieri,  con  riferire 
il  tutto  da  vn  Senatore  deferitto  à  quelle  faccende  dal  Senato;  à  loro  Ipefe 
dicefi  la  cotidiana  Meffa  alle  Carceri  Pretoriane,  ed  in  quelle  del  Capitanato 
mantengono  vn'Infermeria  prouueduta  di  Lettiere,  Letti,  biancheria,  con 
Medici,  Barbieri ,  e  Medicine  pagate,  facendo  nella  Chiefa  de*  Padri  Seruiti 
fabbricare  vna  fepoltura,  acciò  ripofo  haueffero  gli  Cadaueri  di  quegli,  che 
nelle  fteffe  prigioni  fi  muoiono.  Tengono  ancora  con  priuilegij , di  liberare 
ogn'  anno  vn  Delinquente  condennato  alla  morte,  purché  il  Cafo  fia  gra¬ 
ziabile. 

Ditemi  per  voflrafèi  che  vi  rattiene  immobili  su  di  quella  Piazza*  che  quali 
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fc'rued*  Atrio  alla  Collegiata  di  x  Babila?  forfè  fi  èia  confiderazionc,  thè  gite 
facendo  intorno  à  queiiadipinta  Concezzione  àfrefeo,  che  ftaffi  foura  della 
vicina  parete ?  ella  è  del  Fiammenghini,  e  dall’altra  parte  verfo  la  Colonna 
chiamata  Crocetta,  la  Natiuità  altresì  a  frefeo  con  due  altri  Quadroni  pure 
àfrelco,  rapprefentandooperazioni  di  S«  Ambrogio  contro  gli  Hrrìani  ven- 
nerodipintida  Ottauio  Semini»  e  Taltro  Quadrone  in  mezzo  tenendo  vna 
Verginecon  Bambino, ed  vn  S.  Girolamoin  vago  fcorcio,  cd  vn'AngelettOj 
che  s'afFatica  in  temprare  vn  Liuto,  vogliono  gl’intelligenti  di  Pittura  ha- 
uerlo  colorito  Aleffandro  Moretto  da  Brcfcia  ,  &  è  di  pregiato  difegno. 

Ah,  che  ben’ intendoui  io,  mentre  veggoui  non  feddisfatti  di  quelle  mie 
relazioni,  yorrede  fapere  l’origine  del  Leone,  che  fermo  pofafi  sù  di  queiralta 
Colonna  fatta  di  felce  a  più  comnicffi  pezzi  ;  Sentitemi,  che  palcferouui  ciò 
che  <Teflb,  eda'Cittadini dicefi,  echeda’Scrittori trouafi  rammemorato  . 

R  A’ Cittadini  notòri  difcoriefi,  che  veggendofi  i  Veneziani  poco  affiditi  IEqNS 
da  gloriofa fortuna,  mentre azzuftan  fi  dsuanoco*  Milanen,  conuenne  di  Porta 
loro  cede  rela  Battaglia  ,  e  volgendole  fpalle  alla  Città  guerreggiata,  lafciar  Orientale » 
liberi  que’ Campi,  in  cui  pretendeuano  piantar  Palme  vittoriofe per  loro,  e 
feminare  papaueri  ignominiofi  per  glJ  Infubri ,  quindi  à  ricordanza  di  cosi 
plausibile  Vittoria  fùdabilitoda'nodri  antepaffati  ergere  in  quello  fito  àfeor* 
no  deJPerditori  vn  Leone,  che  pur  tal  regia  Fiera  dagli  Adriatici  Popoli  per 
publica  Infegna  fi  fpiega,  c perche crcdefi,  effcrcquel  fatto  d’armi  feguito  in 
queda  Porta  Orientale,  ò  perche  qutfla  fia  la  Strada  più  diritta,  per  por¬ 
tarli  da  Milano  à  Venezia  ,  quiui  s’intcfe  di  leuar’in  alto  tal  Leonina  Me* 
moria  . 

Leggendo  voi  que’caratreri,  che  incifi  rimirate  ne^quattro  lati  del  piede** 

Hallo  della  medema  Colonna,  ch’io  non  ve  gli  faccio  feotire,  conofccndo 
edere  vn  perditempo,  troucredeannouerato  tuttociocchediffiui ,  tolto  forfè 
tal  ragguaglio  da  Paolo  Moriggi ,  che  perdettefi  anch’egli  intorno  à  cosi  lieue 
racconto;  dipiù  dicendo,cheaTuoigiorni  era  il  Leonepofato  su  talpiccola 
bafe,  che  r  ufciua  il  ridotto  d'ogni  fchifèzza  .  Se  defiderade  vn’ accertato 
racconto ,  attendetemi ,  ch’io  fono  agii  effetti . 

Già  fede  amianti,  che  à  caduna  delle  Porte  Reali  di  Milano  redó  adegnato 
vn  Pianeta  per  Idolo,  quiui  il  Sole  venne  innalzato,  giacche  ogni  mattino  sa 
egli  in  quella  Porta  vfciredal  fuo  Orizonte,  e  nella  medema  venneaperto  il 
fuò  Tempio,  c  he  fi  fù  S.  Babila,  come  fen tifte,  per  publico  Trofeo  il  fi  mbiante 
poscia  del  Leone  fù  fpiegato,  ad  imitazione  forfè  degli  Egizi],  che  à  Febo  Cnp,  39. 
confecrauano  tal’ animale. 

Ec ci  altra  opinione  ancora  forfè  più  certa,  ed  è  queda  .  Racconta  il 
Corio ,  chea  tutte  le  Porte  di  Milano  furono  confegnare  particolari  dendardi; 
la  Romana  htbbc  quellodi  vermiglio  drappo,  alla  Ticinele  toccò  il  Bianco  , 
il  Balzano ,  così  fenue  qocll'l  dorico ,  aila  Verceilina  il  Fa  beffato,  ò  ha  Icac- 
cato  bianco,  e  rofloJia  Com  ififi  i,  il  Leon  biancoalla  Nuoua.  ed  il  Leon  nero 
ftli’Orit orale.  Da  vo*  fteffi  hauendo  intefo  cotcdo  ripartimcnto  d’infegne  » 
potrete  conchiudere  che  l’innalzato  Leone  frane  il  Veffifflo adegnato  al l’Orien. 
tal  Porta,  e  r  on  incorrere  ntHc  fanaulf'g  ni  con  dm  *  de r’vn’ acquido guer¬ 
riere  tolto  a’ Veneziani .  La  Colonna  fu*  lodenimcc  fù  aawnodtrnita  a* miei 
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giormdaCafaSorbelIoni,  veggendofi  dianzi  vn  piediftallo  maflicciodi  ma¬ 
teria  cotta ,  che  occupaua  gran  fito,  e  riufciua  poco  grato  allo  (guardo,  eretto 
accenni  di  Catelano  Cotta  Vicario  di  Prouuifione. 

Auuanti  di  lafciar  quetti  Contorni  vorreiui  dire,  che  fi  (fatte  lo  (guardo 
nella  Colonna,  ch'rrgr.G  nel  mezzo  di  quefte  quattro  ampie  ftrade,  pofcia- 
che  il  luogo,  in  cui  fi  troua  chiamafi  Carrobio  di  Porta  Orientale,  veggen* 
dofi  quiui  le  Fortificazioni  primiere  della  Città ,  con  la  loro  Porta  ,  affittita 
da  fue  Torri,  e  Pretorio;  nello  fletto  mentre  vorrei  ancora  ,  che  porgcftc 
vn’ecchiata  à  quelle  Lettere  in  Carattere  Romano  fiotto  ad  vnJinfiegna  di¬ 
pinta  à  frefico  nella  parete  à  mano  diritta  ,  che  mottra  tré  mezze  Lune  ,  le 
eguali  lettere  dicono,  La  Bregonzia  .  Tal  nome  viene  applicato  à  Famiglia 
antica  abitante  in  quelli  fini,  anzi  donatrice  al  Tempio  di  San  Babila  di 
v  buone  proprietà;  quella  otteruazione  non  fu  per  altro  fine,  fie  non  per 
porre  in  chiaro  vn’equiuoco  d’vn  nome,  che  proferificefi  ad  vn  modo,  e  tt 
deuc  dire  in  vn" altro,  ed  è,  che  trouafi  contigua  vna  Contrada  co»  Titolo 
di  Borgogna, e’i  fiuo  vero  è  Bregonzia,  tolto  cotal  cognome  da  cosi  antica  , 
c  Mobile  Famiglia,  la  quale  anticamente  veggenti  impadronita  di  ampie 
Abitazioni  in  quetti  (iti,  non  ricordando  alcuno  Autore,  che  quiui,  od  abi- 
taflero  i  Borgognoni,  ò  vi  hauettcro  operato  infigne  fatto,  à  renderlo  eterno 
con  applicare  à  quetti  fiti  il  nome  di  Borgogna:  ricordatoli  di  non  cadere 
ancor  voi  in  limile  equiuoco,  roà  inuece  di  nominare  Borgogna,  dite,  che 
meglio  direte,  Bregonzia. 

Quella  Chiefa,  che  vedete  chiufa ,  anzi  in  moderna  Architettura  in  fronte 
di  quetta  piccola  Piazza  alla  finiflra  mano  detta  da’Milanefi  Era,  douen- 
dofi  dire  Aia  ,  venne  fatta  fabbricare  dalla  Confraternità  delia  Croce  di 
Pietà  pofta  in  S  Babila  ,  acciò  poteflefi  iolleuarc  tal  Collegiata  da’traua* 
gli,  che  Pincagionano,  eia dittribuzionc  delle  Limofine,  che  fannofi,  e  le 
radunanze,  che  tengonfi,  per  attendere  all’  opere  pie  de'Carcerati  :  fino  à 
quetti  tempi  mai  videfi  nulla  efequito,  il  perche,  tacefi  perfegreti  rifpetti. 
S.STEFFA  Q  E  volete  poi  otteruare  vn’antica  Parrocchia  ,  dimoratcui  dinanzi  alia 
NO  ^  Chiefa  detta  di  S.  Stettano  in  Borgogna,  ma  meglio  fia  il  dire  in  Brc- 
in  Borgognagomh:  della  fua  antichità  erano  patenti  attediati  le  figure,  che  fi  teneua  da’ 
(toc  in  ^re-iati  fua  Porta à chiarofcuro,  riufeendo  fenza  alcuna  proporzione,  e  la  fletta 
ganzi  a .  facciata  in  rozza  Architettura  conttrutta  con  Portico  à  due  Colonne  dJau- 
uanti  alla  Porta,  ora  mirafi  rifatta  di  nuouo  in  difegno  Ionico,  moftrando 
vaghe  Nicchie  per  riporui  ftatue,  e  di  quefle  fue  modernità  fi  fù  l'Architetto 
Michel’ Angelo  Greco,  nello  fletto  difegno  Ionico  ofleruafi  tutta  la  Chiefa, 
riconofcendo  tali  rifiori  dal  buon  gouernodel  Cardinale  Federico  Borromeo; 
tiene  tré  Cappelle  infieme  con  la  Maggiore,  ed  è  d’vna  fola  Naue,  la  Tauola 
fotto  vetri  della  Madonna  fù  dipinta  da  Panfilo  Nuuofoni,  in  cui  vedeli  vna 
Vergineeoi  Bambino,  eda  vn  lato  S. Girolamo, c dall’altro  S. Carlo.  Quetta 
Cappella  è  Titolo  di  Cafa  Ferrari ,  ed  vn  tal  Girolamo  della  medema  Famiglia 
lafciò  a' Scolari  del  Santittìmo  Sagramento  piò  di  feflanta  mille  lire,  acciò, 
coloro  frutti  fi fouuenrttero  ipoucri  della  Parrocchia, e  maritaflerfi  Zittelle 
onorate  .  Nell’altra  Cappella  à  rimpctto  à  quetta  vn  Critto  fchiodato  di 
Croce  fcuoprefi  dipinto  in  vna  Tauola,  mofirando  buon  difegno  ,  ma  di 
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pennello  incognito  antico.  Vnfolo  Rettore  cfcrcita  l’EccIefiadiche  tanche 
con  affai  buone  annuali  entrare. 

DE*  PP.  Miniftri  degli  Infermi,  chiamati  daJMi!anefi  della  Croce  Tanè,  % f,  \ 
eccoui,e  Monaflero,eChiefa;  Non  mirafi  fabbrica  di  gran  riguardo,  * Ta  roiC 
cflèndola Chiefad’vna  fola  Naue,  edanguda,  fenza  rarità  cEornamenti,  c  *ane% 
feruendo  per  Monidero  vn’ abitazione  ben  ampia,  ma  antica.  Neigouerno 
Ecclefiaftico  delIVArciuefcouo  Gafparo  Vifcontc  furono  qtiedi  PP.  intro¬ 
dotti  in  Milano  da’ Deputati  dello  Spedai  Maggiore  per  afliftere  alla  falutc 
SpiritualedegPinfermi;  quindi  à  non  poco  in  attenzione  de’loro  feruiggj  da*5 
Deputati  medefimi  fu  loro  comperata  vna  Cafa  in  vicinanza  di  Santa  Maria 
Pedone,  c  fù  lorq ceduto  l'Oratorio  della  Santiffima  Annunziata  contiguo; 
màcrefcendo  col  tempo  in  numero,  ne  potendomi  allargarli,  cangiarono 
fico ,  trasferendoli  douc  vedete . 


Slamo  giunti  alla  Chicfa  de’ Padri  Seruiti  detta  S.  Maria,  ed  è  queda,  eh  e  S. MARIA 
fj  tiene  contiguo  il  Palazzo  della  Famofiffima  Famiglia  Sorbellona  ricca  de* Scrui  • 
d'Ecclefiadici  Eroi,  e  di  vaiorofi  Marti,  l’vltimo  dc’quali  fu  quel  Giouanni, 
che  leppe  francar  più  volte  fulla  fronte  al  Cattolico  Monarca  il  Regio  Cer¬ 
chio  sì  ne’Pacfi  Fiamminghi,  come  nella  nodra  Infubria  ;  à  maggior*  agio 
rauuiferemocosi  fontuofa  Abitazione,  e  vitrouercte  forzati, àpalefare,  ha- 
uerneofleruatepoche  àlei pari,  si  nell’Architettura, come  negli  arredi,  dan- 
douenecertczza alcune  Pittureà  frefeo,  che  miranfi  nel  giardino  di  Califfo 
da  Lodi  nominatiflìmo  Pittore,  effigiando  vn  Monte  Parnafo,  &  altre  Deità 
così  ben  colorite,  ecosì  bendifpofte,  cheanchc  non  fcntendolearmoniofe» 
vi  fanno  rapire,  c  renderui immobili,  mà  ecco  il  Tempio  de’Padri  Seruiti  at 
lungo  della  publica  drada  ,  in  vna  fola  Naue  con  foffitta  di  Legno  dipinta 
dal  Fiammenghino,  in  cuieffigiò  vna  Vergine  frà  commitiuadi  volanti  (piriti 
feminandoabiti  neri, diuozione,  ed infegna particolare  di  queda  Religione  . 

Veggonfi  dieci  Cappelle  metà  per  lato,  e  due  nel  Frontifpizro  tenendofi  in 
mezzo  il  Maggior’  Altare;  Gio.  Paolo  Lomazzi  dipi n fe  la  Tauola  del  Grido 
all’Orto,  cd  in  tal  Cappella  miranfi  in  più  ladre  di  marmo  memorie  di  Cafa 
Coffellina  ,  mà  in  particolare  di  Giuliano  perfona  erudita  ,  e  Poeta  leggia¬ 
dro  de' fuoi  tempi  molto  amico  dell’acccnnato  Pittore,  come  ne  danno 
chiara  notizia  i  (uoi  fcritti  dampati  .  La  Cappella  ,  che  fiegue  viene  dedi¬ 
cata  à  S.  Filippo  Benizzi  Scruita,  c  ramificato  da  Clemente  X.  c  refiò  fua 
Tauola,  in  cui  trouafi  egli  effigiato,  colorita  dal  Famofo  Daniele  Crefpi; 
il  Quadro  dell’ Adorazione  de"  Magi  nella  Cappella  accanto  alla  Porta,  che 
apre  il  paflfo  al  Monidero  ,  dicefi  edere  di  Bernardino  Louini ,  cd  il  Fiam¬ 
menghino  dipinfc  V  vltima  Cappella  verfo  il  limitare  della  Chiefa  .  La 
Tauola  della  Vergine  AfTunta  è  di  antico  pennello  di  molto  grido  .  Inui- 
toui  poi  vn’altro  giorno,  adodequiare  il  Sacro  Corpo  del  B.  Angelo  Porro 
Miiancfe  di  queda  Religione,  che  dadi  incorrotto,  e  palpabile  entro  no* 
biie  Arca,  tuttocche  fia  più  d'vn  fecolo,  e  mezzo,  che  fi  ritroui  fenza  fpi- 
rito  .  Nel  1290.  fù  queda  Chiefa  con  Monidero  confegnata  a’ Padri  Ser¬ 
uiti  ,  che  ne’ Tuoi  primi  anni  fù  Palazzo  con  Chiefa  contigua  della  Nobile 
Famiglia  Mozzanica,  e  veggonfi  ancora  nel  Refettorio  infegne  di  tal  Ca- 
fato,  e  nel  Coro  mirafi  il  di  lui  ritratto  di  baffo  rilicuo  in  ladra  di  marmo  . 
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LA  Chiefetta,chefi  ritroua  dall’altra  parte  della  (tracia à  rimpettede*  Padri 
Semiti  chiamali  Oratorio  del  SantilTano  Sagrarnento  dotato  di  buone 
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Comoda  abitazione  godono  quelli  Padri,  benché  fi  a  polla  tra  Cittadinef- 
che  Grettezze,  non  mancando  Cortili  con  Portici  à  Colonne»  dipinti  dal 
Fiammenghino ,  rapprefentando  l’ litoria  di  quella  Religione  fino  da’ Tuoi 
principij 

CHI  E  SET 
T/4  D  ET 

COKPVS  rcnclite  per  difpenfarle  in  aiuto  de1  Poueri,  ed  in  cotidiani  Sagrifizq .  Fonda- 

DOMINI.1  ore  ^  quello  Luogo  Pio  fi  fu  Lazarino  Legnani  perfona  dedita  à  far’ opere 
*  di  pietà  in  fouuenimento  de'  Cittadini  Milane!!  mendichi:  vennero  fuoi  ve- 
(ligij  intracciati  da  Gio.  Battifta  Camnago  altresì  di  Stirpe  Nobile ,  il  quale 
lafciò  rendite  di  maritare  fei  Zittelle,  mentre  vide»  chcil  Legnani  determinò» 
che  delle  fue  entrate  fe  ne  maritaflero  dodici  ;  veftonfi  ancora  ventiquattro 
huemini,  da  capo  appiedi,  dando  loro  di  più  percaduno  dieci  ioidi  lo  fteffb 
giorno,  che  riceuono  il  veftito»  diiìribucndo  ancora  pane  ,  vino,  carne  ,  c 
legumiin  notabile  quantità  icotidianamcnte  in  queft'Oratorioornato  d'vna 
fola  Cappella  ,  e  foffittato  di  pietra  diconfi  (ci  Mefic,  e  viene  governato  da 
dodici  Caualieri . 

HVQMQ  Tj  ;rmatcui  per  grazia  alla  Statua  di  marmo ,  che  offeruatc  fui  lato  diritto 
.  di  quella  Porta,  che  rubbando  l'ofcurità  alle  Grotte,  per  caufa  d'vn 
lungo  Androne,  che  fi  trae,  sà  metter'orrore  à  chi  dimorali  per  rimirarla  . 
Noo  é  Statua,  credetemi ,  quella  da  trascurarli  fenza  qualche  applicazione , 
benché  da'Milanefi  i  n  quelli  tempi  rcfti  poco  apprezzata;  non  la  fi  mafie 
adunque  mai  effigie  di  Cicerone,  come  vogliono  alcuni,  per  tenerli  fui  capo 
vn  fuo  motto ,  che  dice ,  Carere  debet  omttt  vitiQ ,  qui  in  ahum  dicerc  para  tu  s  efi . 
Sono  altri,  che  vannolapalefando  per  firn  uiacr  odi  Confole  Romano,  haueo- 
do  hauuto  tali  Miniftri  trà  quelle  mura  dominante  nel  Gouerno,  e  rirrouan- 
doli  con  abiti  lunghi,  arediproprij  per  tali  pubiichc  perfone;  anche  quelli  à 
gran  lunga  s’ingannano  ;à  fami  vfcired’ognifinifiro  penficre,  dieoui,  effere 
l’Effigie  d'Alamano  Menglozio  Nobile  Milanefe  ricchiflìmo  ,  che  ne'  fuoi 
giouanili  anni  nella  nofira  Cattedrale occupaua  il  pofio  di  Cimiliarca,  e  poi 
venne  da  Leone.  Ottauo  Sommo  Pontefice  creato  Arciuefcouo  di  Milano 
l’anno  962.  il  quale  fu  cosi  zelante  della  Cattolica  Religione,  e  cosi  prode 
nell'arte  militare  ,  che  minato  hauendo  fiorito  Efercito  ,  ritrouandofi  del 
fecoìarcfco  Dominio  Signore  ancora ,  dignità  concefla  à  Pietro  Oldrado 
Arciuefcouo  nofiro  da  Ca rio  Magno,  e  fuflequeotemeote  à  tutti  gli  altri  Arci* 
uefcoui,inuioffi  a’dfnniin  Chiaradada  della  Città  di  ParalTo  affatto  infetta 
d'Erefia ,  non  permettendo  egli ,  che  pefte  cosi  attaccaticcia  internata  in  que* 
Cittadini  vfeiffe ,  ad  ammorbare  altre  Città  delfl  nfubria  ;  quindi  volle  vederla 
diffrutta  da’  Fondamenti,  e  dal  fuoco  del  tutto  abbronzata,  i  cui  auuaftzi 
Cattolici,  per  non  viuere  tra'difalìri  à  Cielo  aperto,  nelle  di  feriate  Piagge 
del  Fiumme  Adda  fabbricaronfi  ripari  di  legno  intonicati  di  Creta,  a'  quali 
diedero  titolo  di  Crema  ,  eflendone  poi  da  loro  vfeita  laCittà,  ch’ora  fi  vmc 
Con  tal  nome  fotto  il  Dominio  Veneto  .  ♦  <  ! 

Quelli  Santi  fucceffi  (pilifero  i  Milanefi  ad  innalzare  à  tanto  Ecclefiaflico 
Eroe  fegni  memorabili,  per  eternare  fua  Fama,  e  quella  fi  èia  ftatuaio  fuo 
onore  eretta,  auuertcndoui,  che  per  l'antichità,  òper  si  ritrouare  efoofta  alla 
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libertà  delle  piebaie  infolcnzc  mirali  priuadi  braccia,  eiiendofi  ofleruaù  u.anzi 
in  mezzo  à  gran  Piazzasù  eminente  picdedallo,  ftringendo  con  la  delira  sfo¬ 
derato  flocco,  trofeo  autenticando  il  fecolarefco  Dominio,  c  con  la  finirtra 
Vincaftro  Paftorale infegnaautoreuolefoura  le fpirituali  faccende . 

Non  vi  muouanoà  rifo  poi  gli  abiti ,  in  cui  vedefi  inuolto,  come  forfè  non 
confacenti  à  Mitrato  Religiofo;  faecioui  intendere,  chetale  era  il  veftito  in 
que’tcmpi  di  cosi  Infigni  Prelati,  porgendone  fede  in  llìampa  Gio.  Antonio 
Caftigiioni  nelle  fue  Antichità  V  iccnziane  nella  parte  prima  al  fello  Fafcctto, 
mentre  effigiato  moflra  il  fimulacro  d'  Eriberto  Èntimiano  Arciucfcouo  no- 
ftro con  limili  addobbi,  il  quale  viucua  nel  1009  il  cui  Tumulo  mirali ,  come 
già  ve  lo  accennai,  in  S.  Dionigi  ne’giorni  trafeorfi  ,  facendoti!*  di  più  fapere, 
che  l’vfo  del  portar  le  mozzetto  incominciò  folo  ne’tempi  di  Paolo  li.  Som¬ 
mo  Pontefice,  che  regnò  nel  1464.  cd  Eriberto  fù  quegli,  che  diede  PAbito 
di  Porpora  3gli Calonaci Ordinari] della  nortra  Cattedrale  . 

MECO  venite  nella  qui  vicina  Cbicfa  chiamata  San  Giorgio  al  Pozzo^^^ORGIè^ 
de'  Bianchi,  non  al  Pozzo  bianco,  come  vogliono  alcuni ,  crederete  *^**0^* 
ciocche  quello  Mcnglozio  fece  confhucre  ,  benché  folfe  viffuto  folo  che  Blanch  è  ♦ 
quattr’anni  nei  Seggio  Arciuefcoualc.  DallaTorreddlc Campane, cheanco* 
ra  in  piede  fi  feorge  alta,  e  di  foda  materia,  conchiudete,  che  riguardeuole 
farà  Hata  anche  la  Chiefa,  pofciache  quella,  eh'  orafi  feorgein  ridrettemura  , 
non  può  dirli ,  effer  quella,  che  fettecento  anni  feorfi  quiui  trouauafi  a’cenni 
di  tanto  Prelato  eretta  Leggefi  ancora  il  fu  o  teda  mento,  da  cui  lene  coglie  * 
hauer’egli  lafciato  ricche  fatuità  si  alla  medema  Chiefa,  come  alla  Cafa  Men- 
glozia,  con  condizione  però ,  che  ne  foffe  fempre  il  fecondo  di  tal  Famiglia 
i’Frede  viuendotclibc,fcio(toda’Legami  di  Matroniano.  A  S.  Giorgio  volle 
folle  dedicata  la  Chiefa,  per  hauer’egli  à  quello  fanto  particoiar' affetto,  e 
venne  chiamata  ai  Pozzo  dd  Bianchi,  perche  nel  mezzo  a'vna  gran  Piazza , 
che  in  quello  fito  allargauafi,  fi  olieruaua  fontuofo  Pozzo  fatto  fabbricare 
da  certi  Signori  Cafa  Bianchi,  factndoui  nato,  chein  que' tempi  in  Milano 
non  in  tutte  le  Abitazioni  fi  ntrouauano  Pozzi,  c  perciò  fe  ne  veggeuanode* 
publici  ne’  Cord,  t  nelle  aperte  Piazze.  Per  Reggitore  di  tal  Chiefa  rifede 
vn  Parrocchiano  con  buone  Prouuifioni  lafciate  dallo  fteffo  Arciuefcouo, 
cllaèd'vna  fola  Naue,  in  frontedi  lungo  Verone  cinta  attorno  d'vraili  Caiuc- 
ce  con  vn  folo  Aicare,  la  cuiTauoia  in  Pittura  fù  colorita  dal  Fiamraenghini, 
con  l’Arcodella  Voltaà  tempra  . 

TRouafi  in  quella  ftefTa  via  quali  di  là  del  fuo  mezzo  vn'altra  Parrocchia  s.  PIETRI 
detta  San  Pietro  all’Orto,  afTidendoui  vn  fol  Curato,  à  certe  antichità  alPQrte, 
inceliate  nel  Campanile  moflra  più  di  due  fceoli  di  nafeita,  ella  è  d'vna  fola 
Naue  con  foffitta  di  legno,  nella  Facciata  per  di  fuori  da1  lati  della  Porta,  dal 
Fiammenghino  vennero  dipinti  due  fatti  di  San  Pietro  Appollolo .  Quiui  ne' 
giorni  Fediui  valli  efercitando  l'impiego  della  Dottrina  Criftiana  a’piccioli 
Egli  di  Famiglie  Nobili. 

ECcoci  arriuati  all’antica  Chiefa  Parrocchiale  gouernata  da  due  Rettori  di  s.  PAOLb 
S.  Paolo  detto  in  Compito.  Vcggeuafi  in  quello  Eterna  vada  Piazza in  Campite, 
con  aggiuftata  fimetria  fatta  a’ comandi  di  Gabino  Scnator  Romano,  in  cui 
6  cfcrcitauano  i  giuochi  Compitali,  ritenendo  tal  Chiefa  fin'  addetto  il  cogno¬ 
me 
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me  di  Compito  ;  venendo  quiui  i  Cittadini  Giouanetti  in  certi  giorni  detemn* 
natia  far  varie  prouc  di  forze,  e  dimoftrarfi  valorofi  in  Lottare;  febbene  vo- 
glionoalcuni,che  Compito  chiamili  tal fito, per raccordanza  hauer  quiui  S* 
Ambrogio  terminata,  ouuero  compiuta  contro  gli  Arrìani  ogni  li  te,  efacefie 
egli  edificare  quella  medema  Chiefa ,  in  onore  di  S.  Paolo  Apposolo ,  ettendo 
poi  flato  efeguito  da'  noftri  Cittadini,  gli  quali  quali  à  tutti  gli  Apposoli  volle¬ 
ro  vedere  cretto  vn  Tempio  ora  in  vn  fìto,  ed  ora  in  vn’ altro  della  Città .  Que¬ 
lla  ritrouafi  formata  d’vna  fola  Naue,  benché  dalia  finiftra  parte  veggonfial- 
cune  Colonne,  che  danno  forma  ad  vna  feconda  Naue,dilegnoèfuafoffit- 
ta,  ed  hàvn’ Altare  in  vna  Cappella  non  ifolata,  in  cui  fi  riuerifee  foura  Ta- 
uola  dipinta  da  Marco  Vglone  vna  Vergine  Madre:  per  erta  fcalea  giugnefi 
alla  Cappella  Maggiore,  editai"  afcefan'è  cagione  vn  fotterraneo  Sacrario* 
Quelli  vico  goucrnato  da  dodici  Scolari  fenz'  Abito,  ed  ettendo  ricco  d'an¬ 
nue  rendite,  maritanti  oga'annocon  quelle  dodici  Zittelle  onorate ,  difpcn- 
fandoancorabuonaquantitàdipane,edi  vino, enei giornodi  S.  Bartolomeo 
à  felfanta  Poueri  datti  dicci  Ioidi  per  caduno.  La  Pittura  della  Madonna  ,  che 
ofleruate  in  quello  Sacrario,  Miracolofa  dimoflroffi  Panno  1512.  nei  giorno 
della  Triade,  quindi  fatti  in  fua  memoria  falenne  Fetta  ogn'anno.  La  Facci  a- 
tafù  modernamente  abbellita  con  la  fletta  Porta,  e  predo  anche  mireratti  tutta 
la  Chiefa. 

Nell" anno  1461.  Steffano  Anardino  Arciucfcouonoflro,  quafi  nel  lembo 
di  quella  Contrada  tenetfa  il  fuo  Arciucfcouale  Palagio, che  addetto  fi  è  la 
Nobile  rinnoucllata  Abitazione  de"  Signori  Conti  Corij,  e  mirali  ancora  per 
autentica  memoriain  buona  Pittura  colorito  in  Abito  Pontificale  il  Ritratto  di 
S.  Ambrogio* 

Trouali  vicina  la  Contrada  chiamata  Sozza  innamorata,  ma  deuefi  dire 
Sozzioa  Merati,tale  nominandofi  vna  Dama,  che  vi  abitaua  ;  come  ancora  po¬ 
co  dittante  vedefi la Baguta  Contrada,  che  cosi  chiamoiTi  per  vna  Famiglia 
Nobile  de’  Baguti . 

SAN  T  A  Chiefa  che  mirali  varcato  quello  Vicolo  viene  dedicata  àS.  Marino;  e 
MASTINO  L>  dicefi  anch’ella  in  Compito,  per  ritrouarfi  eretta  nella  fletta  Piazza  de* 
in  Compito  già  nominati  Giuochi,  benché  retti  piantata  su  certo  eminente  fito  ineguale; 

era  ella  vecchiamente  Parrocchia,  e  della  fua  antichità  ne  mottra  chiaro 
Legno  quel  Labaro  in  laftra  di  marmo,  ch’ora  fi  feti opre  nella  fua  Facciata 
perdi  fuori  foura  il  tondo  Fineflrone,  infegna,  come  già  fendile  altre  volte, 
polla  da*  nottr»  antichi  nelle  Cattoliche  Chielc.  Addetto  retta  vfiziata  da  Sco¬ 
lari,  e  fannoui  le  loro  radunanze  i  Calzolari ,  anguttoéil  fuo  Recintoin  vna 
fola  Naue  con  foffirta  di  legno,  e  con  Bertefca  delia  fletta  materia  foura  la  Por¬ 
ta, qual  ferue  per  Oratorioa’ Scolari  nel  recitare  le  Diuine  Lodi,  tiencqucfta 
Chiefa  tre  Altari . 

SA  N  ^vSferuatein  quelli  Contorni,  quanto  riefea  mercantile  Milanoalle  varie 
MICHELI ìvJf  Botteghe  aperte  colme  di  merci,  e  d’altre  robe  per  gli  viueri.  In  quella 
fotti  il  Contrada  allafinittra  maao,  che  vedete  fpaziofa  trafficano  Bottegari,  atten- 
DuomOk  dendofoloà  vendercabit»  vfati ,  e  malferizie  per  addobbamenri  di  Cafe,  chia¬ 
mali  eiladi  S.  Michele,  poiché  dianzi  della  morte  di  S.  Carlo  trou^uafi  quiui 
vna  Parrocchiale  Chiefa  dedicata  à  tal"  Arcangelo  Santo,  mà  del  detto  Santo 
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sPCenni  venne  fmanteiuu  adunando  ogni  lua  ragione, e  rendita  a*Pai  schia¬ 
rii  dei!aCattedraie,anzi  collocando  in  quella  tuite  leReJiquie, ch’entro  vi  fi  tro- 
uauano.  Diceuafi  S.Michdeal  muro  rotto>per  vna  ruina ditradigione  qui  vici¬ 
na  feguita  ,  dandouene  iodi  quella  contezza  à  minuto  fra  poco,  non effendo 
quelli  il  (ito  preulo  del  conflitto.,  che  videfi ,  o  dell’accidente ,  che  auuenne. 

Frattanto  impiegateli  ad  efieruare  il  Pio  Luogo  delle  Quattro  Marie,  che 
vaffi  cfercitando  in  quella  fpaziofa  Porta,  nel  Frontifpizio  del  cui  Porti- 
co  mirar  potete  quelle  figure  à  frefeo  colorite  da  Ercole  Procaccini ,  le 
quali  rapprefentano  traffici  di  perfone,  che  diflribuifeono,  e  che  riceuono 
L^mofina . 

Q  Velia  Pia  Cafa  rtffa  gouernata  da  dodici  Caualieri  Miianefi  ,  e  venne  in-  LVOGQ 
liituita  da  alcuni  Nobili  Cittadini  Panno  845.  dopo  la  Nafcita del  Diuin  PIO 
Verbo,  con  Poccafione,  eh' effi  doueuanoimpicgarfi  nell’ acquillo  di  delle 
Terra  Santa,  quindi  per  trarre  felici  diti  confegraronoà  Dio  gran  parte  deli  zQVATTRQ 
loro  (acuità  ergendo  tal  Pio  Luogo.  Gii  primi  Inucntori,  al  cui  efempione  MARIE  * 
feguirono  degli  altri,  furono  Angilberco  Pufferla  Secondo,  e  di  Cafa  Settata 
vno  chiamato  Senatore,  non  già  il  Santo  Arciuefcouo: lì  difpenfano  quiui 
ogn’ anno  più  di  quattrocento  moggia  di  frumento  in  pane,  emille,  edugen- 
to  di  legala,  ed  altrettanti  di  miglio,  trentaquattro  moggia  di  rifo,  fettecen- 
to  brente  di  vino,  ed  in  panno  per  vediti,  ed  iti  celebrazione  di  Mede,  più  di 
lire  fei  milla  in  danari .  Ecci  rinnouellata  Abitazione  con  Portici,  c  con  altre 
comodità  diluoghi ,  si  per  ricettategli  Caualieri  Deputati, come  per  efercitare 
le  faccende  del  difpenfarle  Limofine,  e  dei  fabbricar  il  pane,  ecci  moderna 
Chefetta 

QVASI  nella  metà  di  quefP altra  Contrada,  che  mirali  quiui  à  rimpetto >S.S1MPL1» 
trouafi  vna  Chic  fa  chiamata  S.  Sfmpliciano,  ora  da’Milanefi  detta  S.  CIANO* 
Simplicianino,  forfè  à  diffinzionedel  Famofo  Tempio  da  voi  olferuato 
di  San  Simpliciano,  gouer nato  da'  Padri  Benedettini  di  S.  Giuffina  di  Padoua  • 

AdddTo  cotefla  Chiefa  femplice  Oratorio  di  Scolari  feoz’ Abito  riefee,  che 
pure  ne' tempi  trafeorfi  haueua  Pincarcodi  Parrocchia ,  voi  la  vedete,  con  al¬ 
cune  modernitàdi  Fabbrica  confifiendo  nella  Facciata,  c  nella  Porta  con  or¬ 
namenti  di  viua  pietra,  hà  folochevna  Naue,  e  due  Altari  con  foffitta  di  Le¬ 
gno,  leggefi,  ellerc  fiata  eretta  con  alcune  altre  vicine  Chiefe  da  Berengario 
Panno  dei  nouecenro  in  circa  . 

TEogafi  alla  finiftra  mano,  che  mireraffi  vn  parto  d’Architettura  del 
Famofo  Pellegrino  Pellegrini,  quelli  fi  è  la  Chiefa  ,  che  vedete  fpun- 
tare  ,  intitolata  S.  Raffaele  ,  ed  è  Parrocchia:  eccola  pure  ,  incomincian¬ 
do  ad  offeruarc  le  fu  e  vaghezze  nel  Frontifpi  zio,  che  fi  tiene,  benché  nell’ 
erezione  ancora  imperfetto  ;  mirate  da  quali  foffenitori  termini  viene  il 
fuo  Architraue  accompagnato  effigiando  vmani  Cololfi  feoipiti  ,  fituati 
ne”*  canti  della  Porta  Maggiore,  tù  Panno  trafeorfo  dato  à  quella  moder¬ 
no  finimento,  ma  non  conforme  Pincominciato  difegno  del  Pellegrini; 
cntrifi  poi  in  Chiefa,  che  troueraffi  in  tré  Nauì  difpolla  ,  gli  Archi  delle 
quali  ,  che  fono  quattro  ,  vengono  eretti  foura  tré  Colonne  di 
marmo,  camminando  loro  attorno  vifibile  corniccione  con  ornamenti  di 
ìlucco  9  pela  luffa  Porta  dimezzo  grand’ Organo,  fotto  delle  due  Naui 
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laterali  danno  appefi  alle  pareti  vari]  bislunghi  Quadri  ,  fapprefentanda 
Effigi]  di  Santi, c dicefi,  efTere  (lato  il  loro  Dipintore  Gaudenzio  Ferrari,  ed  in 
quattro  Cappelle,  che  veggonfi,  due  laterali  alla  Maggiore,  e  due  alla  metà 
della  Ch ie fa ,  vna  per  parte  ,  fi  ritrouano  Tauole  in  Pittura  lodate,  Ambro¬ 
gio  Figini  in  due  colori  vnS.  Matteo  Pittura  affai  nominata,  cd  vn  S  Marco, 
e  Camillo  Procaccini  fece  in  vn'  altra  vn  S.  Girolamo  ;  la  Tauola  della  Cap¬ 
pella  della  Madonna, che  moftra  vna  Vergine  Addolorata  è  di  pennello  an* 
tico,  efuoride'  Tuoi  Cancelli  di  ferro  ai  Anidro  lato  in  vn  Quadro  appefo  al 
muro  flaffi  vn’ Effigie  d'vn  Crido  edinto  ,  che  (ù  operato  da  Melchiorre 
iGherardini  .  Nella  Cappella  poi  Maggiore  le  gran  Tauole,  che  offeruate  late¬ 
rali  ali'  Altare,  cioè  quella  dell’Elia  dormiglioJo  dal  lato  del  Vangelo  dip-nfe 
ilMorazzoni,  ed  à  rimpetto  operò  il  Gerani  il  difubbidi.ènte  tìglio  di  Dauidc 
frangendo  il  Digiuno  comandato  ,  ed  amendune  quefte  Pitture  vengono 
plaufibiimente  lodate:  dai  Fiamrnenghino  redo  colorita  tutta  la  fua  Volta  si 
à  tempra,  come  ad  ogiio.  Tra  ie  Parrocchie  di  Milano  queda  arreccafi  ii 
pregio  d’effere  delle  prime,  affideui  vn  folo  Parrocchiano,  tnà  prouueduto 
di  buone  annuali  rendite,  fonoui  Deputati  del  Santiffimo  Sacramento,  gli 
quali amminidrano  buone  ricchezze,  edifpenfanfi  tutte  in  caritatiui  fouue- 
nimenti,ed  in  Sagrificij.  CotcdaChiefaeila  è  vna  di  quelle,  che  riconofcc 
fua  erezione  da  Berengario. 

DALLO  deffo  imperadore  fu  fatta  innalzare  anche  vn'  altra  Chiefa,  che 
ritroueremo  nella  deretana  parte  di  queda  à  rimpetto  al  fito  ,  in  cui 
ìauoranfi  gli  marmi  perla  Cattedrale,  detto  Campo  Santo.  Hà  per  Titolo 
tal  Chiefa  S.  Radegonda,  che  ne'fuoi  primi  annidiceuafi  Vinclenda,abitan- 
doui  tal  Signora  di  Regai  fangue,  ed  ora  affidonui  Monache  velate  Benedet¬ 
tine  .  A  relazione  di  quede  Religiofe  Claudrali  parte  del  Monidero  era  Palaz¬ 
zo  del  Cardinale  S.  Galdino,  che  viffe  ne’tempi  di  Federico  Barbaroffa  ,  anzi 
dalle  deffe  Monache  cudodifconfi  alcuni  Abiti  Ecclefiadici  da  quedo  Santo 
Arciuefcouo  à  loro  donati  .  Benché  tìtuata  redi  quafi  nei  centro  di  Milano 
tal  Claufura,  nulladimeno  vedetì  ornata  di  Cortili,  di  vaghi  Appartamenti 
con  ampiezza  di  Giardini,  e  la  loro  Chiefa  ritrouatìin  Nobile  Architettura 
antica  con  tré  Naui ,  gli  archi  delle  quali,  che  fono  tré  per  lato  vengono  fofte- 
nuti  da  Piladri  di  cotta  materia  con  Cornici,  Lefene,  ed  altri  abbellimenti  in 
difegno  Dorico,  veggendofi  ancora  tutta  dipinta  à  tempra  con  figure  al  na¬ 
turale  di  Santi  Benedettini ,  e  fopra  il  Corniccione,  e  nella  Volta  di  Vange- 
lifti,  e  Profeti,  hauendo  foura  il  Maggior’ Altare  vna  lauda  in  dipintura 
modrando  vna  Vergine  col  tìglio  in  braccio,  Santa  Radegonda  ,  e  Santa 
Canarina  la  Iviartirc  damati,  ed  alcuni  Angeletti  volanti, opera  d’vn  Pittor 
valorofc  di  Cafa  Roffi . 

Può  dirfi,  efferfi  ne'nodri tempi  tra fportato  in  quedo  Monidero  ii  Monte 
Elicona  alFeccelleuza  delle  fue  Velate  Cantatrici  ;  ouuero  che  in  queda 
Chiefa  volinoeleuati  fpiriti,  poiché fentontì  melodie  da  rapire,  e  migliori  fe 
ne  fentiuano  gli  anni  trafeorfi  ancora.  Credetemi,  che  febbene  Roma  fi 
gloria  di  nodrirenouelliOrfei,  deue  cedere  il  pregio  à  quede  Lombarde  Pie- 
ridi;  quindi  chi  fentei  loro  muficali  concenti,  redando  edafico  crcdcfi  traT 
portato  alle  Stelle,  non  penfando  mai,  che  quedi  Canti  fieno  terreni .  Acciò 
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non  iftimafìe,  ch’io  vi  dica  iperbdi ,  il  primo  giorno  Feftiuo  quiui  v’atundo, 
c  ne  trarrete  autentico  faggio  di  quanto  vi  mottiuai  , 

E  Ntro  di  quello  rozzo  Verone  Raffi  eretto  piccola  Chiefa  chiamata  S.  Sai-  „  sAiva 
uatorc  in  Zenodocchio,  cd  è  Parrocchia  affifiendoui  vn  foloRcttore.  ^0  RE 
Ne’tetnpi  degli  antichi  Romani  in  quefio  fito  veggeuafi  fuperba  Fabbrica,  no-  7  , 

minata  Campidoglio  folto  la  direzzionedi  Gioue,era  ella  cesi  vaila,  chcattin- 
geuafin  doueaddefìo  s’innalza  la  Corte  Ducale  detta  dell’Arengo  ,  ó  Piazza  "  ^ 
Arenaria  ,  ed  vìtimamente  vecchio  Broletto,  cioè  à  dire  Magazzino  d’ogni 
Mcrcatanzia,  e  d’altre  robe  appartenenti  a’viucri.  Sofferendo  pofeia  Milano 
alla  venuta  de’Barbari  varie  ruine  ,  dillrutto  il  Campidoglio ,  edificofii  quiui 
vno  Spedale  per  gii  cfpofli  Bambini  riparandogli  da  que’difagi,  che  pote- 
ua  loro  incagionare,  e  la  Pcuertà  ,  cd  il  poco  affetto  de'  Parenti  Genitori: 
Promotore  di  coteffa  si  pia  carità,  ne  fu  vn’Arciprete  della  nollra  C  attedrale 
chiamato  Dateo,  iafeiandoui  facultofe  Rendite,  e  facendolo  edificare  con 
quelle  comodità  ,  che  riccrcauanfi  per  fuo  mantenimento,  trasferendoli 
pofeia  altroue  qucfto  Spedale,  fù  nel  Tuo  fuoinnàlzata  vna  Chiefa  chiamata 
S.  Saluatore  con  la  reunzìcne  del  Titolodi  Zenodocchio,  che  taleanche  fi 
noma  in  quefla  noffra  età.  La  Chiefa  mirafi  affai  anguffa,  porta  però  con 
feco  addefio  buon  principio  di  moderna  Fabbrica  Ionica,  ella  è  d’vna  fola 
Naue  con  tré  Cappelle  ccmprefala  Maggiore,  c  con  quattro  Archi  due  per 
lato  ,  foura  gii  quali  ftaffi  il  luoCorniccione,  nella  parte  deratana  del  Coro 
ecci  appefo  alia  parete  vn  Quadro grande,che  rapprefenta  vn  Criffoin  Croce 
con  la  Vergine.e  San  Giouanni  di  Pittura  vecchia  affai  buona;  Paofilo 
Kuuoloni  poi  tìipinfe  la  Cappella  dedicata  à  S.  Criffoforo  effigiando  nella 
fu  et  fauola  lo  Spofalizio  di  San  Giufeppe  .  Gli  poueri  Storpiati,  e  Ciechi, 
fohtia  procacciarfi  il  vitto  con  Limofine,  fanno  in  coteffa  Cappella  la  loro 
radunanza,  hauendo  priuiìegio,  di  non  eflere  molcfìati  da  chi  può  coman¬ 
dare,  le  fi  trouinc  per  la  Città  accatandoi  viueri ,  coi  portar'vifibile  medaglia 
al  Colod’oricaito  con  l’Effìgie  di  S.  Criffoforo  . 

Vicini  pur  giungemmo  alla  Piazza  della  noffra  nominatiffima  Bafilica  S.TECLÀ 
Cattedra’e,  t  ffbbcne  vedetela  in  poca  ampiezza ,  s’haurà  ben  prefìo 
ad  allargarli,  richiedendola  taìela  magnificenza  di  così  Infigne  Tempio,  che 
acquiffoffi  il  Tìtolo  dell’ ottaua  Marauigiia  del  Mondo.  Sino  alia  metà  del 
fecolo  paffuto  rirr.irauafi  anche  p;ù  anguffa ,  perche  vcggeuafì  quali  nelle  fuc 
Falde  eretto  ffn'altro  Tempio  chiamato  S.  7'ecla  Chiefa  Iemale, e  Cattedrale, 
che  le oecupaua  gran  fito  ;  venne  ella  fmanteilata  con  l’aff enfio  di  Clemente 
VII.  Sommo  Pontefice  da  Ferdinando  Gonzaga  intento  ad  abbellire  nel  fup 
Gouerno  la  noffra  Città  per  ricettare  Flmperador  Carlo  Quinto. 

Sulle  ruine  del  Tempio  di  Minerua  edificoffj  tal  Chiefa  di  S.  Tecla, che 
nel  tempo  della  Gentilità  in  quello  fito  ergeuafir,  Tempio  conftrutto  con 
quelle  grandezze  .  i  he  fòleuano  adoprare  ipoderofi  Romani  nelle  loro  Fab* 
briche,  mentre  veggeuanfi  De  mi*  atori  diquafi  tutto  il  Mondo:  àS.  Tecla 
dedicoffi  reffando  utrricehita  di  Religiofi  Sacerdoti  Secolari  per  vfiziarla  con 
Finca  reo  di  Parrò/  chia,  diceuafi  Chiefa  Iemale  ,  poiché  il  Cappitolo  della 
Cattedrale  fottoi  f  itolo  di  S.  Gabriele,  e  di  S.  Biagio,  e  poi  di  S,  Maria  trasfe* 
riuàfi  alci  puma  Domenica  d’Ottobre  vi  dimoraua  ad  efereicare  le  Dìuine 
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Lodi ,  fin  tutto  il  mefe  di  Marzo ,  ritornandofenc  alla  Cattedrale  per  tutta 
l’Edatc,  quindi hebbead  acquidarfi  il Titolodi Chiefa  Eftiua,  per  efcrcitarfi 
i  Diuini  Vfizij  folo  ne’  mefi  de' gran  caldi.  Vuoleil  Moriggi;  che  la  Chiefa 
diS.  Tecla  Ha  fiata  edificata  da  S  Barnaba  con  Titolo  di  S.  Saluatore,  e  fac¬ 
ciati  ,  ch’egli  hebbe  i  Sacerdoti  Flammini,  vi  efcrcitaflc  entro d’efia  il  Sacrificio 
della  Meda.  Smantellata  ,  che  videfi,  furono  i  Tuoi  Religiofi  con  tutti  gli 
arredi  Ecclefiafiici,  che  in  effe  trouauanfi,  c  tutte  le  Reliquie,  e  Corpi  Santi 
trafportati  nella  Cattedrale  eftiua,  anzi  effendoui  il  Sacro  Chiodo  donato 
dall’  Imperador  Teodofio  à  S.  Ambrogio,  venne  anch’egli  nella  fteffa  traf- 
ferito,  e  poflo  nella  Volta  fopra  Aitar  Maggiore,  come  predo  farà  da  voi 
rauuifato.  Al  Gouerno  Ecclefiadico  venendo  S.  Carlo  col  fuo  Celefte  ardore 
difpofecon  sì  bell’ordine  tutte  le  operazioni,  le  quali  in  effe  addetto  1Ì  fanno# 
che  raflembra  vn  Cielo  à  più  moti  di  Stelle,  mà  con  vna  vnione inalterabile. 

Quantopoi  folle  la  Chiefa  di  S.  Tecla  plausìbile,  traetene  indubitato  rag¬ 
guaglio  da  vn’ Epigramma  d'Enodio,chc  addefTo  vi  recito,  hauendolo  ia 
à  memoria,  fentite,  che  cosi  dice  . 

Mundi  ex  co  Hi  fulgefcat  luce  metalli 

Munera  difpomt ,  qui  dare  digna  Dc$ , 

Ante  vaporatis  Laurenti  vita  camini  r 

Conflitti ,  vt  blandum  nobilitar  et  opuf . 

Mar  mora,  Pittura  s ,  Tabulas ,  fùblime  Lacunar 

lp('e  dedit  Tempio ,  qui  probitate  mtet .  * 

JTdibux  ad  pretium  (te  mores  tonditor  addii 
Veliera ,  ceà  ferum  murice  ttntta  feras . 

Qualiter  inclufus  comti  Lux  hofpita  gemma s 
Nix  lapidis  quotiens  pulchrtor  arte  rubet . 

La  gran  Corte  Ducale  vi  afpetta,  volendouimodrare  le  fu  e  incomparabili 
grandezze,  perciò  à  lei  pure  inuiancinc,  palfando  per  quella  delia  Piazza,  e 
nelToderuar,  che  fatte  varie  dipinte  (dorica  tempra  di  bellici  conflitti  à  chia- 
rofeuro  fuìle  pareti, lappiate, edere  date  dipinte  per  far'applaufo  alla  venuta  di 
Filippoil  II.  Rè  delle  Spagne,  e  Duca  di  Milano .  Quedo  poi  si  lungo  Portico 
de'Figini  fodenutoda  ventiquattro  Colonne  di  marmo  ornato  d'altrettanti 
finedroni  fui  primopiano,  c  di  tanti  altri  fui  fecondo  con  pietre  cotte  lauo- 
rate,  ed  architettate  alla  Gottica  con  Pitture  à  frefeo  adai  ben  difpode  fu 
fatto  edificare  da  vn  Pietro  Figini,  dandouene  certo  attedato  quella  marmo¬ 
rea  Ladra  foura  d'vn’ Arco  nella  parete  innedata,  qual  contiene  cotede  pa¬ 
role  .  Hanc  Domum  Petrus pofutt  Fyginus  laude  Florentis  Patria ,  tuoque  Angui fer 
duttus  Gale  a  x  honore  maxime  Princcps . 

Con  fimili  Portici  veggeuafi  ornato  quali  tutto  Milano  nella  fua  prima  età, 
quindi  prefe  ardire  Aufonio  Gallo,  à  rammentare  le  fue  bellezze,  cantando 
in  quel  fuo  Epigramma .  Cunttaque marmoreis  ornata  Periflyla (igms  .  Indrutto 
cosi  Bernabò  Vifconte  fece  innalzare  anch'egli  quel  sì  lungo  Porrico,  che 
veggeuafi  per  diritta  linea  dal  fuo  Palazzo  à  S.  Giouanni  la  Conca  fino  al 
Cadello  di  Porta  Romana . 

Da  Pietro  Figini  adunque  difpofefi  il  prefente  Portico  in  occafione 
delle  Nozze  di  Gio.  Galeazzo  ,  che  ottene  in  Moglie  la  figlia  di  Giouanni 
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Rèdi  Francia  chiamata  Ifabcìla,  e  Galeazzo  il  Padre  rcgnaua  in  Milano  con 
Titolo  di  Prcncipe  ,  e  con  P  incarco  di  Vicario  Imperiale  vnitamtncc  col 
fratello  Bernabò  protetti  da  Carlo  IV-  Imperadore  . 

MA  innappenfatamente  ,  cosi  difeorrendo  fi  fiamoauuicinati  alla  gran 

Corte  anticamente  detta  dell’  Arena  ,  ò  Arenario ,  e  poi  deli*  Arengo  ,  L  A 
e  Broletto  vecchio,  come  diflìui,  ora  fatta  ftanza  Ducale,  cioè  Palagio  de’  CO  RTE 
Gouernatori,  per  eflere  fiata  auuanti  loro  de'  Prencipi»  e  Duchi  Vifconti DICALE, 
altresì  Palagio. 

Veggeuafi  quiui  fpaziofo,  e  vafto  fito  con  fuperbc  Abitazioni  nel  Reggi¬ 
mento  de’Romani,  e  vi  fi  teneua  ragione  da'Giudici,  &addunauanfi  le  armi- 
gere  genti  à  prender'  il  comando,  per  difporfi  à  campeggiare,  io  vicinanza 
fua  ergeuafi  il  fontuofo  Campidoglio  dedicato  à  Gioue  .  Diftrutte  pofeia 
coteftc  grandezze  1  e  prendendo  Milano  altre  fembianze,  ne'maneggi  d'Azzo 
Vifcontefu  quiui  eretta  a’fuoiccnni  queftagran  Cortecon  le  Fabbriche,  che 
la  circondano,  e  perche  impediuano  fua  ampiezza  alcune  Abitazioni,  che 
riconofceuano per  loropoflelfori  certi  Cauaiieridi  Famiglia  Pagana  ,  furono 
dallo fteffb  Azzocompcrate,  e  poi  fmanteliate,  quindi  cinfcla perquadro  di 
Portici  fofienuti  da  dieci  grand' Archi  per  ogni  lato  con  grotti  Piiaftroni  » 
oftcruandoneiinoàqucfti  tempi  da  due  parti  i  Compagni  con  quattro  Torri 
vna  all'altra à  rimpetto,  vifibili  eflendone ancora  due,  benché  non  troppo 
alte,  e  /enei lato finifiroriefee l'ampiezza  alquanto  riftretta,  fù  per  cedere  il 
fito  alla  nuoua  Fabbrica  del  Maggior  nofìro  Tempio  vicino,  conceflogli  da 
Gio.  Galeazzo  Vifconte  Primo  Duca,  e  di  lui  Fondatore  ,  che  fècegli  dar 
principio  neil’anno  1  di  noftra  falute.  Nel  Gouerno  di  Don  Luigi  de 
Guzrnan  Ponze  de  Leon  con  l'aftjftenza  dell’ Architetto  Ambrogio  Pifcina 
venne  incominciato  U  fu o  rinnouellamento,  riducendo  in  quadro  le  fine- 
fi  re  ,  che  altre  volte  mirauanfi  femicircolate,  à  mandorla  in  di  Pegno  Gottico 
con  ornamenti  di  pietre  cotte,  e  fourai  Piiaftroni  veggeuanfi  dipinti  àfrefeo 
effigij  d’Eroi  coloriti  da' primi  Dipintori  di  quella  Età  ,  che  furono,  come 
raccorda  Gio.  Paolo  Lomazzi,  il  Michelini,  Bramante,  Bramantino,  il  Ci¬ 
nerei  ,  Bernardo  Zenalc,  Bernardino  Buttinone  ,  Ambrogio  Beuilacqua, 

Gio.  Batti  Ila  della  Cerua,  ed  altri. 

Afccndafi  pur  quefta  grande  Scala,  che  può  dirfi  Regia, e  porteremo!]  à 
rauuifare  ciocche  potrà  vederfi  delie  Ducali  Stanze ,  Incotefta  prima  dimo- 
raui  la  Guardia  de’Soldati  T edefehi ,  ella  è  tutta  dipinta  d'infcgne  delle  Città 
fotto  il  Dominio  del  Monarca  ifpano,  la  Sala  primiera,  cheficgue  feruc  per 
introduzione  aJI’Vdienza,  equeft’altra  cosi  vafta  alla  diritta  mano  introduce 
i  Gouernatori  alla  Ducal  Cappella,  che  poftafitroua  nel  fuo  Frontifpizio , 
per  aftiftere alla  Mefta,ful  fuo  Aitare  vedefi gran  Tauola  in  Pittura,  in  cui  feor- 
gefi  Noftro  Signore  flagellato,  c  ne  fù  il  fuo  Pittore  Pellegrino  Pellegrini  ;  la 
Sala  feconda  chiamafi  de'Feftini,  perle  cui  deliziofe  azioni  fi  rimira  ornata 
air  intorno  di  ferrea  dorata  Loggia  ,  acciò  gli  Spettatori  concorfi  pollano 
con  agio  aftiftere  ,  fenza  riufeire  d 'impedimento  a’  Ballerini,  viene  dipinta 
tutta  à  profpettiue,  ed  operofli  per  fuo  Dipintore  Francefco  Villa  ;  nell' 
altre  Sale ,  e  Camere  fegrete,che  fono  varie,  rimiranfi  moderne  Pitture  diuife 
in  Fauole,  in  iftorici  fatti,  e  sfaticarono  à  colorire  Ercole  Procaccini, 
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Federico  Bianchi  StefFano  Montani ,  gii  due  Panza  fratelli,  GIo.  Battila  .del 
Sole,  Girolamo  Chignoli,  ed  altri  Pittori;  Difcendiamo  per  quella  Scala 
moderna,  eretta  àtrafportarfi  alle  Stanze  della  Famiglia,  e  nel  Cortile,  che 
vedete  vi  fi  troua  il  Teatro  per  le  Comedie,  che  altre  volte  era  ddiziofo 
Bagno  de' Duchi  con  fontane  ,  e  giuochi  d'acque.  L'anno  pofciadel  1598. 
per  la  venuta  di  Margherita  Aullriaca  à  Milano  ,  che  doucuafi  portare  in 
]fpagna,ad  eflerc  Moglie  di  Filippo  il  Terzo  quefto gran  Salone,  che  da*Cifc 
tadini  noftri  Teatro  dicefi  venne  eretto,  effendo dinanzi  aperta  Corte;  ofler- 
uate  fua  ampiezza,  e  con  quel  modo  reflò  architettato,  contiene  tré  Naui 
con  ventiquattro  Colonne  di  marmo  ben  grandi ,  dodici  per  cadun  lato 
foftemtrici  delle  fuperiori  Stanze  ,  camminando  loro  d'intorno  foura  gli 
ornamenti  degli  Architraui  in  difegno  Ionico  tanti  Finefironi ,  quanti  effi 
fono,  feruendo  per  apportargli  chiaro,  c  per  dar’agio  alle  genti,  d'affiftere  alle 
Fcfie ,  che  vi  fi  fecero,  la  foffitta  delia  Naue  di  mezzo,  reftò  dipinta  dal  Du¬ 
ellino,  effigiando  i'infubria  fedendo  in  verde  pianura  contemplatrice d'vn 
Cicl  fere  no  colmo  di  Deità  gtntilefche ,  tenendoli  cotefto  moto .  Pieno, beant 
te  Mamma fìnu>  e  tra  l'vna  findira,  e  l'altra  pofandofi  in  varlj  (corei  ie  Mule 
ccn  il  Dio  della  Mufica  Apollo  .  ; 

SE  volete  poi  rimirare  de’  Gouernatori  nollri  le  naturali  fattezze  ,  eccole 
tutte difpofte in  dipinti  Quadri  fottoi  laterali  Portici;  mà  ad  incominciare 
Ti  ae *  dal  primo  ne'  tempi  di  Carlo  Quinto,  douereui  trasferire  in  quel  Portico  alia- 
Gouernatorito  diritto  del  Giardino,  che  colà  troueremoio,e  io  ra  uuiferete  con  gli  altri  infic¬ 
ine  fuccefiìuamente  dipinti. 

Primiera  eccoui  l'effigie  di  Don  Antonio  Lcua,  quelli  fu  quell’ Eroe,  che 
incominciò  in  Milano  il  Gouerno  fottogli  Aufiriaci  Monarchi  ;  il  di  lui  valore 
CÒnfli tu  Ho  in  Italia  Capo  dell’ Armi  di  Carlo  Quanto;  le  maneggiò  cosi  be¬ 
ne,  che  fèi.eua,  dir  vuole  in  idioma  Latino  finiftra  mano,  feppe  egli  però  te^ 
ner'  alla  delira  la  Fortuna ,  anzi  giacche  era  il  Lcua,  potè  icuare  la  libertà  ad  vn 
Redi  Francia  chiamato  Francesco  Primointentoà danneggiar  quefioStato  , 
per  poterlo  riunire  alino  Regno.  Ridottoli  poi  egli  immobile  dalia  podagra, 
benché  manteneffe  fempre in  continuo  moto  di  perigli  i  nemici,  la  morte  lo 
forzòàfarfi  pafleggierc  alle  Stelle  Panno  1536’.  ripofando  oralemortali  fuc 
fpogliein  S.  Dionigi  Chiefa  da  lui  fatta  edificare ,  comeneofferualleil  fuo  Tu¬ 
mulo  entro  il  Cord  di  quella  Fabbrica. 

Cardinale  H  Cardinale  Marino  Caracciolo  Napolitano  fiegue  per  fecondo  Gouer* 
Marmo  natore,  fu  ì  Carro  delie  fue  rifplendenti  qualità  iou  loffi  à  qudlofeggio,  dopo 
Caracciolo. haucr  trafficato  per  molti  anni  nel  Vaticano  ,  e  fatto  rifplendere  ^Imperiai 
Diadema  folla  fronte  di  Carlo  Quinto  in  Aquifgrana,  edopohauer  rafTcttati 
mortali  odij  trà  l'Anglico  Monarca,  e  Veneta  Republica  ;  refe  alla  fine  lofpi» 
rito à chi  gli  ìo  concdTe  in  età  d'anni  69.  nel  i  538.  ed  ergefi  fontuofo  il  luo 
Auello  nel  Tempio  noflro  Cattedrale  tuttodì'  pietra  di  paragone  fcolpito  da 
Agofiin  Bullo  Statuario  molto  celebre 

Alonfi  Don  Alonfod'Auàlo  d'Acquiuo  Màrchefedel  Vallo  ne  fui*  terzo,  che  veri- 
d'  /ìuafo  ne  eletto  à  quello  Gouerno,  meritando  su  tal  leggio  ripofo  ,  mentre  afpre 
May  che  fe  Guerre  mantennerlopiùanniin  vna  faticofa  agitazione  ;fapeua  ptròa'Sud- 
del  Vailo .  diti  ripartire  quegli  agi,  che  su  di  tal  leggio  foleua  egli  godere,  perche  fulmini 
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di  sfoderate  fpade  non  htbbcro  mai  ardire  nel  luo  Gouerno,  d'intorbidare  il 
fereoo  d'vna  fofpirata  Pace,  pofciache  da’  folchi  di  Milano  fradicò  i  Gigli, 
piantando  in  quegli  le  Palme,  e  gli  Allori.  In  Vigeuanopofcia  nel  1545.  non 
potendofi  riparare  da’ colpi  della  morte  ,  ancorcheinftrutto  neli’armi ,  cede¬ 
tele  il  Campo,  e  ritirodì  in  Cielo,  per  non  hauer  più  à  quiftionare  con  cosi 
fiera  Guellifta  in  Terra. 

Vn  Mantoano  Guerriere  vi  fi  mofira  d'auuantLedegli  è  Ferdinando  G o n -Ferdinand* 
saga,  tacerouuifue  fegnalatclmprefce?ercitateinqueftoClima,perhauane  Gonzaga  • 
voi  in  gran  parte  da  me  fentite  Oelcondurui  per  la  Città  ;  nericci  anni  dei  fuo 
Gouerno  operò  merauiglie  fouranaturali,  non  operazioni  di  perfona  vmana, 
approuato  cosi  prode  in  Italia ,  Flmperadore  Cario  Quinto  io  volle  ne’  Paefi 
Baili ,  per  operarJaitre  faccende  figlie  del  luo  valore  .  Piacque  al  fuo  Dcftino , 
che  colà  fua  Fama  terminaHe  i  Tuoni,  che  faceua  fentire  delie  Tue  glorie  » 
quindiin  S. Quintino  refe  al  Cielo  quel  fuofpirito  ,  che  patteggiò  coni"  im¬ 
mortalità  di  tener  Tempre  viueentro  le  l/lo rie  leTegnalate  Tue  piodezze. 

Siegue  il  Duca  d’Alba  ;  quanto  qurfto  Eroe  Pia  llato  inuincibile  Guerriere  Duca 
ve  io  conféfiicon  penna  di  Fenice,  il  Purpureo  Bentiuogli  ne' Tuoi  Fiamen-  d'Alba  . 
ghi  raconti;  in  vuoici  anni  di  Reggimento, eh’ egli  fece ne’MiIanefi  Confini 
riduffe  ad  effetto  operazioni  egregie.  Js'cn  potcua,  Te  non  viuere  pieno  di 
Tplendori,  mentre  la  ftefla  Naturagli  diè  Titolo  d’Alba ,  che  è  la  Foriera  del 
Soie  .  Nell'anno  1  5 66.  altroue  portoffi  à  fpanderc  raggi  di  valore,  non  meri¬ 
tando  il  Clima  Deliro  di  dar  Tepoltura  tra  gli  orrori  à  chi  Tuole  camminare  su 
in  Cielo  Tempre  mai  tra  le  Stelle.  *  t 

Il  Trentino  Purpurato  Madruzzio  trouofìj  à  quello  Gouerno  partito,  che  Cardinale 
fi  Tu  il  Duca  d’Alba.  Fiandra  ne  Tù  quei  Campo,  in  cui  egli  fece  pompa  di Madruzzw* 
fegnalateazioni  nel  1556  mentre  Bellona  Tpiegaua  aileprodezzegiipiù  (lima¬ 
ti  Guerrieri  di  quel  Tecoio:  haurebbe  quello  Purpurato  EroeeTercitata  fua  in- 
figne  virtù  bellica  anche  in  Lombardia,  ma  gli  racchetameli  hauendo  fofi. 
peTi i ferri  danneggiatori,  Tapeuauo  Tolo TarcreTcere  ne’lueghi  delie  Trincee 
gli  Vliui  ;  delia  Pace  tra  le  due  Corone  Spagnola,  e  Francete  Tùgridato  egli  la 
primiera  cagione;  attendendo  poTcia  priuat3mente  ad  vn’  Ecciefiafiico  im¬ 
piego  ,  come  Rcbgiofo  ,  ch'egli  era,  carico  d'anni  portandoli  alle  Stelle 
aggiunTe  alle  porporate  Tue  vedi  ornamenti  d’eterni  Tplendori . 

Del  Duca  di  Sella  breue  fù  la  Reggenza  ,  nuiiadimeno  in  quella  Tua  breuità  ^  Duca  dì 
fegnalato  moftroflì ,  e  Te  la  di  lui  Fama  non  Teppe  Tcriuere  con  penna  d’acciaio  *  r/ 

Tue  prodezze,  il  politico  valore,  c'haueua,  eternoilocon  tal  penna  ,  che  po- 
teuafi  dire  dJAquiia ,  mentre  lo  reTe conTpicuo  à  tutta  l’Europa . 

De' più  prodi  Guerrieri  di  Carlo  Qumto  li  fù  Don  FranccTco  Ferrante^^^/^^" 
d'Aualo  d'Acquino  MarcheTe  di  Pefcara  ,  mà  venne  quiui  Gouernatore  in  Fefcara . 
tempo,  che  non  potè  far  mofira  di  quell'animo,  col  quale  gli  adornò  il  cuore 
l’intrepidezza . 

Gli  replicati  Gouerno  Tono  Tegni  euidenti,  che  furono  graditi  que*  cuori, 
che  più  d’vna  volta  gli  maneggiarono.  Ciò  auuenne  al  Duca  di  Stfla  ripi-  ^  *$ 

gliando  la  carica  di  Gouernatore  .  Non  trai afeiò  egli  i'intraprefo  calle,  giac-  • 

che  gli  fù  Tpìanato  dalla  Prudenza ,  ne  diede  fubito  certo  faggio,  quando  heb- 
be  à  far’ vbbidirele Sacre  Leggi  del  publicato  Concilio  di  Trento,  ed  acciò 
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niuau  ardire  Camerario  conilcufc  d’ignoranza  poteffe  trafgrcdfrle,  volle  egli 
con  tutta  Tua  Corte  pubicamente  incominciare  vff  eiatta  offeruanza,  difpo- 
nendola  ne'proffimigiorni  di  Pafqua,  à  riceuere  l’Eucariflico  Pane  con  quelle 
folennità  douute  à  cosi  fantaazione  , conofcendo  quello  Duca,  cheii  primo 
vfiziodi  chi  regge  effer  deue  in  impiegarli  in  onorar'  Iddio ,  per  queftogli  Egu 
zij,  come  narra  Platone,  voleuanoi  Rè  loro  anche  Sacerdoti  ;  lo  lidio  facendo 
i  Perfiani  al  detto  di  Plutarco . 

Paca d* Al-  SuccelTe  al  Duca  di  Sella  Gabriele  della  Cueua  Duca  d'A'burqtierque  non 
burquerque  minore  de’ luci  Antepadati  nelle  fode  maniere  del  goucrnare  ;  era  Prcncipe 
molto  pio,  e  riconobbelo  tale  la  pouera  Plebe  grauemente  annullata  da 
•  rigida  penuria,  poiché  ne  fapeua  riceuere  cotidiani  loccorfi  dalla  fua  Libe¬ 
ralità  intenta  à  diliribuirle  viucri  in  abbondanza.  Ottenuta  hauendo  da 
Aflrea  fua  Lance  ,  e  premiaua  volentieri  ,  e  fenza  riguardo  voìeua  punite 
le  male  azioni;  ne  fù  viuo  attellato  quel  facrilego  Farina  Vmiliato  Frate, 
Farina  veramente  per  ItLabbra  d>  Lucifero,  quando  tentò  I  eccidio  di  S.  Car¬ 
lo  con  arebibufata,  perche  quello  Prcncipe  gouernante  lo  voTfeàtutta  forza 
sfogo  di  feuera  Giullizia.  Nel  fello  anno  del  fuo  Gouer^oin  vece  di  riuedere 
la  Spagna,  parti  pcriaCelelle  Gierufalemuie,  lalcìaado  in  Milano  le  mortali 
fuefpoglie. 

IlCommen -  Dall  Ambafceria di  Roma portodi  à  gouernarecoteflo  Stato  Don  Luigi  de 

datar  Requelceos  Commendator  Maggiore  di  Calligiia.  Per  io  fpaziodi  tre  anni 
Maggiare  godette  Milano  delle  apprezzabili  lue  qualità,  poiché  qual’afiro  Saturno  fa¬ 
peua  mantenere,  vna  moderna  età  dell’  oro,  quindi  dalle  Fiammenghe  Con  - 
trade  fofpiraro  al  fuo  modo  di  reggere  Stati,  iti  neccffrtatoàcolà  trasferirli* 
per  non  difubbidire accenni  del  Monarca  Autlriaco;  penfando  poi  que'  Po¬ 
poli  di  vedere  mutata  auche  tra  loro  a  quella  venuta  in  oro  l'età  d  ferro,  giac¬ 
che  nelle  mani  d  ’ogn’  vno  fcintillauano  lolo,  che  bellici  acciari,  ingannati 
fi  videro  dalla  fperanza,  perche  fc  ne  giunfie  all’  Occafo. 

Marchcfe  Venne  poi  conllituito  al  Gouerno  di  Milano  Don  Antonio  di  Guzman 
d'Aiamon-  Marchefed'Aiamonte,  che  con  Angolari  tratti  di  reggere  conaperaua  gli  ani- 
mi  de'  Sudditi  à  rendere  inuiolabili  fuc  leggi  :  poco  poteuan  o  /lare  ad  immitare 
i  Romani  ,come  lafció  fcritto  Suetonio,  che  per  gli  affetti ,  che  portauano  ad 
Antonino  Vero,  haueuano  per  facrilegio,  à  non  recarli  fempre  addolfo  vna 
di  lui  Immagine,  mà  perche  fon  Polite  le  buone  Fortune ,  à  non  fi  dar  maiad 
vn  lungo  ripofo,  per  poch' anni  quello  Signore  potè  mantener  continuate 
quelle  delizie  ,  cheveniuaoo  fparfe  da’ Tuoi  maneggi  ;  chiamato  dai  fuo  Deili- 
noà  tragittarli  al  Ciclo,  hebbein  forte,  che  gli  ferui  di  Palino  ro  S.  Carlo  in 
quello  viaggio,  perche  intefa  la  di  lui  indifpollezza,  tuttocchefi  r  itrouaffein 
Vifite  Spirituali  affaccendato  ne'  Brefciani  Confini ,  volle  afTitlere  al  fuo  tran- 
fito,  c fecondarlo  con  fue  Benedizoni al  Porto  dei  Paradifo. 

Duca  di  Con  compiuta  fodis  fazione  de’ Citadini  amminillrò  per  noue  anni  11  Go- 
Tcrranwa ,ucrno  di  quello  Stato  Don  Carlo  d’Aragona  Duca  di  Terranuoua,  Prencipe 
'di  Calici  Veterano  ,  e  grande  Ammiraglio  di  Sicilia  .  Lecontentezze  entro  la 
Città  di  Milano  veggeuanfi  fcmprctrionfanti,  perche  da  due  Carli  cranopro- 
tette,  dal  Terrannuoua  Del  fecolarefco  ,  e  dal  Borromeo  nell'  Ecclefiallico 
maneggio.  Haueua  Don  Carlo  acquillata  cosi  gran  Fama,  che  in  tutte  le 

Terre 


Terre  d'Europa  noapotcuàfìdir  f^uouo  nel  grido  ìlfuo  nome#  ma  ben  si  ve¬ 
terano  *  Faccuafi  da'  Popoli  tanto  amare, che  rticcedendone  Poccafionehauc- 
riano  imm  uti  i  Romani  nell'offequiar  Germanico  ,  che  nel  ritornarfene  à 
Roma  da  Germania  trionfante,  per  venti  miglia  andarongli  all* incontro 
tutti  feftolì . 

Venne  ai  Gouerno  Infgbre  Ranno  ij$2.  il  Duca  di  Frias  chiamato  Don CofitcfiMk 
Gio.  Fernando  Veiafco  Conteftabile  di  Cartiglia,  e  perche  il  mododel  fuod/Cafaglif 
reggere  era  di  tutta  foddisfazionesi  a*  Popoli,  quanto  al  Cattolico  Trono» 
durò  il  fuoGouerqofinoal  1 600.  mà  forzandolo à  partire  perla  Borgogna  vr- 
geo  za  fegreta  d'importanti  affari,  reftòinfua  vece  alla  Reggenza  di  Milano 
Don  Pietro  di  Padiglia  dei  Gattello  di  Porta  di  Gioue  primo  Comandante . 

Al  Conteftabile  di  Cartìglia  fuccefTe  il  Conte  delle  Fonti  Don  Pietro  Aze-  conte 
uedo  Enriquez,  c  con  mirabili  modi  digoucrnare  nello  Spazio di  noue  anni^^  fonti. 
mantenne  al  fuo  Rè  quello  Stato  fenza  rema ,  d’haucread  incontrare  nemiche 
opposizioni,  perche  elfcndo  Argo  prudente,  non  gli  mancauano  occhi  per 
antiuedere  anche  negoziazioni  occultate  dalla  Fizzione.  Hebbcà  riconofcer- 
lo  tale  la  Francia  ,  quando  con  la  perdita  d’Enricoil  Quarto  in  vnfubito  dis- 
feccrfì  come  baleni  que' fulmini  guerrieri,  che  ftauano  per  ifeoppiare  mor¬ 
talmente  lui  nollro  Clima  .  Le  Città  non  mai  godono  buona  Quiete,  fe  non 
quando  hannoprudentiLicurghial  loro  Gouerno. 

Ripigliò  di  nuouoquefto  incarco,  benché  per  poco  tempo  il  Duca  di  Fria conte  flebile 
che  lù  nei  1 610.  conofciutele  fue  maniere  di  reggere  ;  tale  conferuoffiiinortro,  r  -W  / 
Stato ,  quale  fe  ne  virte  negli  anni  trafeorii  di  fua  Reggenza .  Se  egli  non  foffe  /  ** 

flato  à  gurto  delP  Ifpano  Signore»  non  fi  farebbe  offeruato  vn  tal  nuouo  ritor¬ 
no,  perche  fuoleritornarealRabbandonaiofuonidoquella  Rondine,  chepro- 
cura  farli  rtntiregioiofa,  e  non  danneggiarne. 

Di  Famiglia  Mendozza  fu  Don  Giouanni  Marchefe  deli’  Inoiofa,  il  quale  Marchcfe 
nello  fpazio  di  tré  anni  dal  \6i  2.  fino  al  1615  operò  faccende  molto  lodeuoli  \dcll'  inoiofa 
à  ficurezza  di  quefto  Stato  Teppe  daffondamenti  far’innalzar  Fortezze,  varij 
fu  le  itati  dirtuibi  faggiamente  acchetò  tra  Lucca  Republica  ,  e  Modena  Du¬ 
cato,  anche  ii  Duca  di  Sauoia  potè  acclamarlo  valorofo,  quando  à  fue  dertrez- 
ze  vide  introdotto  la  Pace  nei  fuo  Emisfero  già  vn  pezzo  là  diuenuta  efuie. 

Ornato  di  gloria  per  varie  intigni  I  mprefe  operate  ritornò  in  Ifpagna ,  ammira¬ 
to  da' tuoi  Monarchi  Padroni, 

Facendo  in  quefto  Stato  d’vopo  d’trn  Marte  ,  dal  Gioue  Ifpano  venne  &ofI  Pietri 
eletto  Don  Pietro  di  Toledo;  appena  giunto  adoproTi  veramente  da  Marte,  di  Toledo . 
anzi  rtarei  per  dire  da  Gioue,  fendo  faccenda  di  tal  Deità  fpargere  incendiari] 
fulmini ,  pofciache  egli  fotto la  Città  di  Vercelli  fece  piouere  cosi  folti  Fuochi, 
che  viderlì  in  quella  ondeggiare  con  di  Scapito  mortale  di  chiardiua  impedirgli 
i  vittoriosi  Trionfi  :  ottenute  ch’egli  hebbe  molte  Vittorie  nello  fpazio  del  fuo 
trienio  fu  chiamato  ai  patrio  Lido,  per  riceuere  nobili  riconofcimentidi  fue 
fatiche  da  queìi’  Ifpano  Tonante  ,  che  febbene  maneggia  faette  ,  sà  anche 
Spandere  in  abbondanza  grazie  ristoratrici . 

Perotto  anni  continui  dal  1618.  fino  al  1626.  venne  generalmente  ap-  Dura di 
plaudito  Sui  foglio  di  quefto  Gouerno  Don  Comez  Aluarez  de  Figueroa,  c  di  Feria, 
Cordua  Duca  di  Feria,  ed  in  Pace,  cd  inGuerra  inoltrò  egli  Saggi  valorosi 
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del  ido  fodo  reggercela  Sauoia  ne  fù  quella  et  ella,  che  riconobbe  da  lui  fa* 
luta r»j  aiuti,  perche  non  più  videfiafforditada' Tuoni  delle  Bombarde  A u (bria¬ 
che  ,  gli  quali  minacciauanle  faccheggiamenti  troppo  nociui.  Le  Contra¬ 
de  Infubri  erano  forzate  a*  fuoi  politici  maneggi,  far  noto,  che  le  Ferie  erano 
per  loro  più  deliziole  delle  Fede,  perche  fi  godeua  vna  Pace  molto  tranquilla 
'  *  •>  tra  loro. 

VonGonzal  Approuata  per  ringoiare  la  deftrezzadi  Oon  Gonzal  di  Cordua,  volle  delle 
diCordua .  Spagne  il  Monarca ,  ch’ella  ne'noftri  Climi  da  Bellona  intorbidati  autenti- 
caff.fi  per  tale,  giacche  fua  Fama  nc"  Patfi  Balfi  haueua  la  femmata  ricca  di 
Marziali  Encomij,  quindi  nel  \6zj.  impoffeffandofi  cotcllo  Gouerno  ,im, 
piegosi  col  Duca  di  Sauoia  a*  danni  di  Mantoa  :  difpofe  tollo  l’Affediodi  Ca¬ 
pale,  impadronì  di  Ponte  Srura,  debellò  Nizza,  Punzone,  San  Giorgio,  Ro- 
uigiiano,  ed  altre  Piazze  riconobberlo per  affoluto  C  omandante ;  nell’auge 
pofeia  di  tante  Fortunate  Imprefeconucnnegii  partire  per  Ifpagna, perche  chi 
ferue  non  hà  mai  liberi  fuoi  voleri. 

A  ripigliare  le  faccende  belliche  abbandonate  in  Lombardia  Ri  introdotto 
il  Marchcfe  de  Ics  Balbafes  Ambrogio  Spinola  Genouele:  fe  neJ  Fiamcnenghi 
Paefi  feppc  fartnonffr  la  Vittoria  contro  podcrofe  forze  contraflanti ,  deter¬ 
minò  anchedi  Volerla  vedere  gloriola  in quelli  fili .  Il  Monferrato  lo  autenti¬ 
cò  offeruatore  delle  lue  pronuffe,  quando  videfi  vbbidienti  de1  fuoi  cenni, 
abbandonato  hauendo  il  comando  de’ fuoi  naturali  Padroni  Eroi  di  C afa 
Gonzaga,  rcftauafolo Pinfuperabilc  Cittadella à dargli  i'affenfo,  e  iene  ve- 
deua  quafi  forzata  ,  fe  nel  1629.  non  Paitauala  morte  di  cosi  generofo  Marte  , 
perche  atterrolio  nello  fteffo piantato  Campo  feminandolo  à  lugubri  Papaue- 
ri ,  mentre  doueuano  fpuntarc  Palme,  ed  Allori  difpoftida'  (uoiapprcuati 
Comandi . 

Ripigliò  il  Militare  incarco  il  Marchefe  di  S.  Croce,  ma  danneggiando  più 
di  S. Croce  .quelli  Paefi  il  morbopclìi!enziaie,chegli  ardori  delle  Bombarde  non  potè  que- 
fìo  Signore  moftrare  intrepido  quel  va!ore,chc  in  tant"  altre  fue  imprefe  dichia- 
rollo  Guerriere  d’eterni  applaufi.  Dal  Monarca  di  Spagna  lo  delfino  a’  graui 
affari  delia  Fiandra,  quindi  in  quella  felicemente  militando  fece  vedere  in  prat. 
tica,  che  l’hauer  ia  Croce  in  propia  Cafa,non  è  fempre  vn  conuerfar  con  le  diR 
grazie,  mà  bensì  vnJ  acquetar  Fortune ,  e  contentezze . 

Chiamarono  vnJ  altra  volta  à  quello  Gouerno  il  Duca  di  Feria  le  fue  gene- 
rofe  qualità,  cosi  egli  vi  s’introduffe  nel  1  63 1  .dimorandoui  gloriofo  finoal 
1  633.  mà  deftinato  in  Arfazia,  oue  bolliuano  ardori  di  temerarie  pretenfioni , 
portoffi  colà  fenza  indugio;  non  fofferendopoi  la  morte  di  lafciarlo  tra*  viui  a’ 
Tuoi  fatali  colpi  fioccatigli  videfi  perdere  ogni  forza, e  rendere  priua  la  Corona 
di  Spagna  delie  fue  pregiate  prerogatiue,ch‘’  erano  in  pcffeffod’ornarla  di  gem¬ 
me  d’autorità,  e  di  grandezze. 

Volle  Filippo  il  Quarto  per  noftro  Goucrnatore  vn  fuo  Germano,  qual  fu 
Ferdinando  Infante  Cardinale,  apparuero quelle  Porpore  negli  Infubri  Con* 
fini  l’anno  1 632  non  come  raggi  pregiudiciali,  mà  come  di  Sole  beneficante . 
Reffevncosì  Supremo  Eroe  per  vn’anno  intero  i  nofiri  affari  con  quelle  Ra¬ 
dezze,  che  ereditate  haueua  del  faggio  operare  di  fuo  Padre  Filippo  Terzo, 
Monarca  così  giudo,  che  feppe,  viuendo,  ne"  fuoi  Regni  eternare  la  Pace,c 
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la  Quiete.  Per POtccalò dell’  Infante  Umbella  iùggitrice  delle  Prouinue  del 
la  Fiandra  ritrouolfi  forzato  à  lo  fi  e  nere  egli  quel  Dominante  Scettro,  quindi 
redòpriuo  Milano  di  quel  Prcnape,  chepoteuagli  regnandoapportaretrop- 
po  defiderate  felicità  .  Fece  egli  inaura  del  ben  publico  prodezze  da  Gigante» 
benchc  bauefie  molto  piccolo  il  un  po  del  luo  gouerno,  oflcruatore  de’ 

Ricordi  di  Xcnofcnte  volle  tempre  v  fa  re  \na  tenerezza  paterna  anche  in 
giouaoiìi  giorni,  acciò  da’Sudciit!  fuoi  nafcelFc  verfo  lui  vn’afferto  fincero» 
ed  vna  riuerenza  figliale,  ricordandoli ,  che  Bonus  Pnrueps  m  h  zi  di ffit  t  d  bone 
Fatre  .  Inuidiolc  poi  le  Parche  <ue  g'ont  tremarci  gii  il  filo  della  vita  in 
Brufelies  feguita  la  famofa  Battaglia  dì  Noriinghcn . 

11  Cardinale  Don  Gilè  Aibomozzi  per  pochi  meli  abbracciò,  cosi  coman  Cardinale 
dato  da  Spagna,  il  maneggio  di  queffo  Gouerno,  perch’egli  era  affittito  da  Albarnozzi» 
Dottrina,  e  da  fodeauuertenzc,  gì  riufeiua  facile,  il  fuperareogni  incontro, 
mà  non  effendo confacenti  àlPEcdefiadiche  Poghegli  Vsberghi,eleCclate, 
che  s’alkdiuano  pcrarmar  foidatefea,  à  raffrenare  Galliche  Furie,  pensò  di 
fotcrarfì,  tuttoché  fifoff'efatto  offeruar  Guerrtcre,  nel  (occorrere  Paffediato 
Forte  di  Valenza,  Con  fodaisfazionedeHuo  Réportoth  àRoma,  moflran* 
doli  gioriofo  nel  Vaticano  Campo,  giudo  Aringo  per  le  purpuree  fuc  Infe- 
gne;  feorfi  poi  due  Luftri  d’Ecclefìadici  Impieghi  volò  all’Immortalità  del 
Cielo,  mentre  haueua  refo  immortale  il  fuo  nome  in  Terra. 

A  feiogliere dall’ Armigero  Labirinto  la  mifera  Lombardia  fuquiui  mandato  Marchefe 
Don  Diego  Fciipezde  Guzman  Marchefe  di  Lcgancs.  Quefto  Ifpano Tefeo >dt  Legane** 
videfi  forzato  à  cozzare  non  con  Minotarui,  mà  fi  bene  con  Taurinefi  intro  • 
duttoridi  nemici  della  Cotona  Auffriaca .  11  fuo  valore  ìo  voPe  dopo  mille 
flenti  fregiato  di  Gloria ,  qaindi  fui  Carro  delFApplaufo  trionfante  fecefi  ve¬ 
dere  in  lfpagna ,  cd  ottenne  da  quel  Ré  publici  Vanti,  dalle  cui  mani  foglio- 
no  vfeire  prcmij ,  e  Corone  Tempre  mai  per  mercede. 

Come  Plenipotenziario  delia  Pace  vniuerfale  arriuò  quiui  anche  con  Ti-  Dura 
tolo  di  Gouernatore  Don  Fernando  d’Affàri  Duca  dJA  caia:  queffi  intri n-  d’ Alcali* 
feco  affai  del  maneggio  Politico  poteualì  chiamare  moderno  Salone,  mà  ' 
non  fapendodi  fcherma  la  Politica  in  tempo,  eh’ ognora  veniua  dimoiata  a' 
conflitti  da  temerà  ri  j  a  rdim  enti,  trafportaodoli  egli  in  Aiemagna,  ìafciò,  che 
la  Deftrezza  guerriera  cntraffe  ella  ih  duello  ;  Ritrouandofi  pofeia  quello 
Signore  in  Vdaco  ,  e  veggendofi  affrontato  dalla  morte  ,  giacche  veniua 
dichiarato  più  Politico,  che  Guerriere,  perdendoli  d’animo,  fctelì  fuo  tri' 
butario  reftando  vinto  nelle  fue  mani, 

ConofiJutopcr  vero  Domatore  dell’ odili  Furie  danncggiatrici  di  quedo  Marchese 
Stato  il  Marchefe  di  Leganes,  hebbe  nuouo  adenfo  da  Spagna,  d’eifer 'vn'di Legancs * 
altra  volta  qusui  generai  Capitano  deli’Armi  :  in  vn  Lu'lrc  adunque,  che  fra 
noi  militò  refe  mutiquegii  Oricalchi,  che  fonauano  ogn’ora  à  gloria  della 
Francefe  Milizia:  chiaro  attedato  fi  fu  l’eccidio  di  Monsù  Crequì  capo  de* 
nimici  G»gli,con  la  perdita,  che  fecero  quedi  della  Città  di  Vercelli,  di  Veruna, 
di  Crefcentino,  e  di  Pionteftura ,  riducendofi  anche  Torino  in  vna  Grettezza 
d’Afledio,  che  lo  faceua  miferamente  viuere  rrà  mfopportabili  calamità. 

Stanco  poi  di  fpargerè  Pudore,  e  di  fare  dilìar  fangue  dalle  ve^e  a’nemici» 
portoli)  al  fuo  Monarca  per  cogliere  quegli  allori  di  gloria,  ch'egli  hjueua 
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fatto  crefeere  alPInaffiamento  del  luo  fu  dorè,  e  ae/Falfrui  (angue. 

Conte  DonGiouanni  VeiafcoContc  di  Siruela  delia  Cucila  venne  al  comando 
Ai  Siruela  ^  ^ano  nc^  I^4I*  fino  al  *643.  trouó  egii  ancor  torbido  quello  Cielo  di 
‘  nubi  grauide  d'oftili  pretenfioni ,  le  quali  tal  volta  frangendoli  ,  faccuano 
fentireTuoni danneggiatori.  Saggio  effendo  quefto  Signore,  e  nel  maneg- 
giar'armi,enel  voltar  Libri, fapcuaà  tempo  mortificar  quegli  ardimenti,  che 
contro  ogni  douere  s'innoltrauano  negli  altrui  polle  (Ti  Ad  vn  Prencipe 
letterato  riefcono  poco  difficili  gl’incontri,  per  fuperargli  per  conofcere 
quanto  gli  fodero  care  le  feienze,  era  come  vn  Lifandro  >  che  non  fapeua 
fìare  fenza  Cheriifo,  c  come  vn  Scipione  fenza  Ennio,  perche  anchf  egli , 
v  fe  non  conuerfaua  con  quelli  Competitori  viui,  gli  rccaua  addoffo  eftinti, 

cioè  adire,  Coppelliti  neftoro  libri,  trattenendofi  in  leggergli,  più  gloriauafi 
della  loro  vdienza,  che  di  dategli  vdienza  a*  Sudditi  Beffi,  inuidiando  qual 
nuouo  Aicffandro  le  Fortune  d’Achde,  per  haueChauuto  in  forte  d'effere 
flato  incontrato  da  Omero.  Non  forni  adunque  il  fuo  Reggimento,  che 
non  vedeffe  dianzi  reflituita  alla  Corona  Spagnola  ogni  fmarrita  proprietà  » 
quindi  in  mercede  di  cosi  lodato  valore,  s’accinfc  per  Ordine  Regio  agii  affari 
deli'  Ambafceria  Romana . 

Marchese  pertrèanni  ottenne  quefto  Gouerno  Don  Antonio  Sanciod'Auila  Toledo, 
di  yclada.^  Colonna  Marchcfcdi  Velada,  perche  quefti  era  Guerriere  ,  poco  io  intimo- 
riuano  i  pericoli  di  M?rtc,  fempre  intrepido  feccfi  mirare  dalla  fua  Solda- 
1  tefea,  e  minacciante  dall’Ofte  nemica,  quindi  ella  non  potè  mai  acqui  ftar 
forze,  di  fue  niun  confiderabileauuanzo  .  Terminato  li  fuo  maneggio9 
che  feguì  nel  1É46.  riuide  la  Spagna  applaudito  il  fuo  valore  per  impareg¬ 
giabile. 

Conte  (labile  *  Pcrucnne  quefto  Gouerno  nelle  mani  di  Don  Bernardino  Fernando  di 
Vcla^co>cTouarContc^ab^cc^  f^ftiglia  Ducadi  Frias  ,  e  difcendentc degli 
®  fette  Infanti  de  LaranelFanno  \  646.  durando  fino  ai  1647.  c  fortunato  videfi 
il  noftro  Clima,  per  trouarfi  retro  da  vn  cosi  gran  Signore,  accompagnato  da 
tutte  quelle  qualità,  che  fannoadornare  vn’ animo  Nobile  :  di  qutfte  appa¬ 
rirono  toltogli  effetti, poiché  non  rifedendo  iu  lui  Ozio  alcuno,  impicgoffi 
in  francar  Fortezze,  come  quelle  di  Breme,  Mortara,  c  Valenza  trionfando 
pofciadeii’acquifto  di  Nizza,  quafi  per  troppa  allegrezza  refefi  in  letto  quafi 
inabile  al  Gouerno. 

Da  Don  Inigo  Fernandezde  Velafco  Conte d^Aro  figlio  del  Conteftabile 
trouoffi  folleuata  la  Lombardia  affli  nelle  fue  turbolenze  :  in  tré  mefi,  ch# 
egli  foftenne  la  vece  del  Genitore  infermo,  non  moftrò  gefti  giouanili ,  ben¬ 
ché  fofle  Giouinetto,  màda  Eroe  verfato  nelle  più  ardue imprefe  ,  che  Marte 
fappia fufeitare, fempre  mai diportoffi da  vaiorofo;  raffittiti  ,  ch’egli  htbbc 
tutti  gli  Tumulti,  cd  vfeito  da’pericoli  della  malattia  il  Padre,  amenduni  fi 
trasferirono  al  loro  natiuo  Emifpero,  per  impoffeffarfi  di  quelle  mercedi,  che 
fuolc  ottenereinuincibile  valore . 

Succcffe  in  quefto  Lombardo  Trono  Don  Luigi  Benauides  Marchcfc  di 
Carazcna,  fufeitate  veggendofi  più  che  mai  crudeli  le  fouuerfioni  Belliche, 
Carauna .  perche  contro  la  Corona  di  Spagna  fi  feoprirono  vniti  Frani  cefi  ,  Sauoiar- 
di,  e  Modonefi.  Le  Prodezze  di  tal  Guerriere,  qual  generofo  Cordi o  tro- 
f  "  uarono 
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Piarono  il  modo  di  far,  ch'egli  ìuog^clie  queno  triplicato  gruppo.  bo  dirui 
per  teflimo  manza di  veduta,  cheneila  Città  di  Reggio  trouandomi  colà  all' 
inuiata  fua  Soldatcfca  per  danneggiare  ilModoneie  Clima,  neccflìtò,  e  Cit¬ 
tadini, e  Villani  àdiuentare  tante  Lumache  con  le  Cafe,  per  cosi  dire  falle 
fpal le,  acciò  potè  fiero  lottrarfi  dall’ imminenti  ruine  fuggendoli  ad  altre  ficu- 
re  Città,  perche  in  que’  Paefi  nominandoli  il  Carazena  era  vnrinouarela  me¬ 
moria  d’vn  Ccfarc  domatore  del  Mondo.  Non  fornì  infomtnail  fuoGouer- 
sio,chc  durò  anni  noue,  fenza  rimirare  in  miferabile  flato  tutti  gii  nemici 
del  Rè  Cattolico.  Giunfe  alPOccafo  il  Prencipe  Tomafo  di  Sauoia ,  accom¬ 
pagnandoli  con  eflo  lui  il  Duca  di  Modena,  c  fpariti  lì  rimirarono  gli  Fran- 
cefi ,  come  fuolcal  vento  la  nebbia  difiruggerfi  :  apparfo  eclP  Infubrla  cosi 
beifercnodiPace,  prefe  egli  il  viaggio  vejfo  Fiandra  eletto  colà  per  Generale  c ,  * 

dell’ armi.  Tnuulzì 

Il  CardinaleTeodoro  Prencipe  Triuulzio  non  mai  Ranco  d'affaticarfi  per  1  *' 

!a  Corona  di  Spagna ,  terminati  c'hebbei  Gouernidi  Vice  Rèd’Aragona,  Sar¬ 
degna,  e  Sicilia  fu  eletto  nella  fua  Patria 6  e  Capitan  Generale  delie  militari 
forze,  eprimiero  Comandante  delle  Cittadinefaccende,  perche  ne1  fuoi  ma¬ 
neggi  hebbe  fempre  perindilìintocompagoofaftettodiicruire  ai  fuo  Rè,tro- 
uollì  fempre  pronto  in  qual  fi  fia  più  arduo  affare ,  io  riconobbero  tale  gli  ne¬ 
mici  delPAultriaco Trono, quando  a’coipiddi’armi,  ch’egli  maneggiaua,  ò 
nccefiìtati  veggeuanfi  à  peregrinare  all'altro  Mondo,  òpriui  di  Libertà  à  lan¬ 
guire  tra  Foicurc  mura  di  feuere  Carceri.  Nella  Città  di  Pauia  intento  à  dis¬ 
porre  ii  fiorito  Tuo  Efercito,  inarridìla  morte  fintrepido  fuo  fpirito  con  lc- 
uarlo  dai  Móndo  .  Non  accafo  diede  fua  Sorte  nella  Cafalinga  fua  infegna 
gli  tré  Volti, dipiùtelleprouuideloperfar  fapere  ,  ch’egli  mentaua  per  mer¬ 
cede  più  Corone. 

Gran  Politico  fù  Don  Aloifio  Conte  di  Fueflandagna,  e  lo  palesò  tale  la  conte 
Fiandra  tutta,  perche  ìndufiefi  per  gli  fperimentah  fuoi  tratti,  à  chiamarlo  diFvTtn* 
fuo  Padre,  benché  non  lo  poteffe  gridar  mai  figliodi  niun  natìuo  Fianiengo,  daJna  " 
fapeado  allenire  con  la  Pace  que'  fuochi,  che  ardendo  indefefii  conlumaua-  ® 
no  tra  que' Confini  ogni  delizia.  Portatoli  à  quello  Gouerno  non  manca- 
ua>  d’afiillerui  con  l’innata  fua  Prudenza,  febbene  haueua  contraftante  più 
d’vn  poderofo  nemico.  Terminati  c'  hebbe  quattr’anni  d’amminirtrazionc 
fù  eletto  Ordinario  Ambafciadore  à  Parigi ,  e  di  là  ritornando  in  Fiandra  » 

Iddio  chiamollo  pofcia  con  fcco  in  Cielo. 

Racchetato  ogni  bellico  Tumulto  trà  le  due  Corone  di  Spagna,  e  di  Fran-  Duca 
eia  porroffi  à  godere  in  quello  Stato  con  Titoio  di  Goucrnatore  gli  agi,  che  di 
fuoie  fpandere  la  Pace  Don  Francefco  Gaetano  Duca  di  Scrmoncta:  per  due  Scrmweta. 
anni  continui  dal  i£6o.  fino  al  i  662.  manegg  ò  il  fuo  fcettrocon  quelle  lo- 
dezzc,che  fuo  Le  fomminiftrare  vn'aoimo  verfato  più  volte  in  affari  di  confi, 
derazione;  chiamato à  far  ritorno  pofua  in  1  Ipagna,  colàdeflinolio  Imeneo, 
ancorché  folle  carico  d'anni  pcrlfpofodi  gran  Dama  Spagnola,  che  riero- 
uauafi  à  famiglijri  incombenze  con  la  Regina  Dominante  . 

♦  Rimolfcfi  dall’ Ambafceria  Romana  Don  Luigi  Ponze deLeon ,  efù  pollo  pQn 
a  quella  Infubre  Ducal  Carica  conolciuti  i  fuoi  meriti  ,  ed  approuati  i  ponze  de. 
prudenti  fuoi  gelli  in  altri  Ciimi.  Aetcfe  egli  dunque,  feguitodel  Goue  no  Lcm 
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il  poticiio  a’ Politici  Impieghi, mentre ic  Belliche  faccende  non  Io  inffauafto, 
ad  edere  attuai  Guerriere  in  Campagna  .  Si  fentirono  predo  appfaufibili 
effetti,  che  lo  dichiarauano  efatto  offeruatore  de'comandid’Allreà,  egli  non 
fi  pauentaua ad  incontri,  anzi  fapeua  ogni  oppofto  contrailo  mortificar  con 
leueri  gaftighi  ;  gii  piu  sfrenati  capricci  confinaua  à  languire  tra'  freni  ;  cieco 
affatto  nei  feotenziar  giudamente  li  Delinquenti  ,  non  conofceua  gradi  di 
Nobiltà, oppure  arditezze  di  Potere.  Intento  pofeia  tra' Cittadinefchi  vir- 
tuofi  oz  j  voieua  difpenfare  le  giornate à  fauore dcJfuo  Rè, quindi  con  nuoue 
Fabbriche  refe  confpicuo  il  Ducal  Palagio,  là  douehannogli  ffeffi  Gouerna- 
tori  la  loro  adeguata  Abitazione  ridotto  quali  alle  Cadute  per  la  lunghezza 
de' tempi,  che  fatta  tarlo  delle  mura  dilettafi  di  roderle  ,  per  poi  diroccate 
rimirarle.  Non  ancora  compiuto  hauendo  il  prefido  termine  del  fuo  Gouernot 
fu  egli  forzato  à  trouar  compiuto  il  termine  de' tuoi  giorni  ;  mori  qutdo 
Signore  tocco  d'Appoplettico  male,  e  si  volò  al  Cielo  ritmuandofi  opprefTo 
da  tal'indifpoflezza,  abitando  per  maggior  fuo  agio  la  moderna,  &  ampia 
Cafa  de’Signori  Conti  Durini . 

Di  tutta  la  Caualleria  di  quello  Stato  ritrouauafi  Generale  Don  Paolo 
Spinola  Doria  Marchefedelos  Balbafcs,  quando  venne  eletto  Gouernatore 
Balbajes  *  alla  morte  di  Don  Luigi  Ponzede  Leon,  offefod’Appopleticomale  in  Milano: 

entrò  quello  Signore  in  tafincarco  con  quella  prontezza, che  richiedefi  in 
vn’ animo  vogliofo  d’adopenjrfi  in  beneficio  de’  Popoli,  e  per  vbbidire  a* 
comandi  fupremi  .  Dal  Rè  di  Spagna  deftinato  Ambafciadore  appreffo  à 
Celare,  cedette  il  Gouernointraprefo,  ed inuiofli  verfo  Viena. 

AfarcheCe  D°n  Francefco  de  Orofco  Marchefe  di  Mortara^Olias  S  Rcal,  occupò 
dt  Mar  tara  cluc^°  Seggio,  mà  non  fu  sì  toflo  ai  pofleflo,  che  aggrauato  da  malattia  ,  lo 
/  'difpoffcfsò  la  Morte  con  rammarico  di  tutti  i  Sudditi ,  perche  altre  volte 
/  venne  fperimentato  vaiorofo,  anche  in  minori  Polli;  nelP  anguftezza  del 
fuo  Dominio  rifplendettcro  però  con  applaufo  le  fagge  fue  maniere  di  go- 
uernare. 

Duca  Fortunato  videi!  quello  Clima, quando  fenti  nuoua,hauer  da  oflequiare  per 

d'Ofuna,  fuo  Reggitore  Don  GafparTellcz  Girone  Duca  d’Oduna,  Conte  d’V  rena,  e 
Cameriere  Maggiore  della  Cattolica  Macllà .  Dalle  Spagne  quiui  portatofi,  e 
fui  Tronopofato,e  fece!!  olferuare,  che  vicino  à  quello  ammettcua  per  fami¬ 
gliati  PAmor  paterno, il  Premio, ed  ilGalligo.  Contali  pregiati  Perfonaggi 
gouernò  cotelio  Infubre  Stato  più  di  tré  anni;  e  chi  può  hauere  Compagni 
di  fimil  guifa  ne’Reggimenti,  sa  con  fauoreuoìi  eliti  ridurfi  ai  termine  de’fuoi 
maneggi*  così  egli  ottenne ,  poiché  nel  partirli  non  fi  fiancarono  gli  applauli 
di  renderlo  apprezzabile,  giacche  fi  fece  fempre  conofcerc  tutto  amoreuo- 
lezza  • 

~  Lafciò  il  Gouernodi  Vice  Rèdi  Sicilia,  c  venne  al  pofleflo  del  Trono  di 

U  nè  **  tee  Duca  di  Milano  Claudio  Lamoraldo  Prencipc  di  Lignè  d’Ambloie,  &c. 

*  le  di  lui  non  mai  abbaftanza  decantate  Qualità  mantenerlo  ammirabile  ap- 
preflo  alla  gran  Monarchia  di  Spagna,  ed  al  pregio,  che  di  lui  fempre  fi  fece  * 
delideroffì  mirarlo  affaccendato nc’primi  Polli  de’fuoi  valli  Reami.*  la  Fian- 
dra  lo  vide  formidabile  col  Generalato  della  Caualleria;  il  Regno  di  Sicilia 
portegli  il  fuo  Trono,  e  vi  posò  con  unto  fenno,  che  bocca  non  vi  fu  alcuna 

fenza 
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fenzadiffonderfiin  profluusj  d’Applaufi;  appena  giuutoà  Milano  fi  fcanrono 
le  Lodi  mandar  voci  d’aggradimento  *  e  perche  fuole  camminare  ogn'  ora 
conia  Pietà,con  l'Affetto,  e  con  ii  buon  Reggimento  fperafi  da  tutti  gli  Sud4 
diti  Infuòri  veder  rinnoucllato  quel  Tempo,  à  cui  Saturno  diede  titolo  dell' 
Età  dell’Oro. 

Ho  terminato  il  ragguaglio  di  tutti  quegli  Eroi,  c’hebbero  a  trafficarli 
nel  reggere  lo  Stato  di  Milano  da  Carlo  Quinto  fin’ addetto,  hauendome- 
ne  data  occafione  l'effigij  di  caduno,  che  miratte difpotte  intorno  à  quello 
gran  Salone:  haurei  del  trafeurato  affai,  quando  tralafciatti  di  difeorrerut 
de'Prencipi,  e  Duchi,  si  Vifconti,  come  Srorzcfchi  con  vn  continuato  filo 
di  fuccclfione,  vi  moftrai  giorni  foooin  carta  di  loro  vn' Arbore  delineato,  fo- 
Jamentc  notando  il  nome,  quindi  per  non  ettcrc  quegli  compiuto ,  mancando¬ 
ti  i  i  primi  Germogli,  cd  in  vltimo  i  figli  di  Lodouicoil  Moro,  c  poi  per  non  fi 
ntrouar  deficricta  memoria  alcuna  de’loro  getti,  accio  non  rampognanti  vi 
fenta  ,  eccomi  che  addetto  m> accingo  all’  Imprefa  ,  inuitandomi  ancora 
gii  agi,  che  mi  porge  quella  gran  Sala,  in  cui  non  vi  fanno  entrare  nè  raggi 
Solari  ad  offenderui  con  loro  calore,  nè  à  (temprarci  le  tempia  vmidità  d’aria 
nociua.  ~ 


CASA  V  fronte  à  diruela  adunque  trac  fua  Nafcita  del  Troiano  Germ 

d’Anchife,  il  quale  impadronitoli  de’  Paefi  Latini,  comenecanta  Virgi-  di  Milano 
lio  uei  Libro  vndccimo  della  fua  Eneide,  lafciò  che  vo  figlio  d’vnfuo  figlio 
chiamato  Anglodiucntalfe  Signore  d'vn  deliziofo  Luogo  fui  Lago  Vcrbano, 
detto pofeia  Angleria,  ora  Aogera,  di  cui  n’èinpoflcfloa'nofti’igiornila'No- 
bililfima  Famiglia  de'  Borromei . 

Da  quello  Germe  d’Eneadopo  lunga  ferie  di  confumati  anni,  lametàd^vn  Meri* 
fccolo  lotto  Sigouefo  ,  e  quafi  vn  altra  metà  fotto  à  Brunefedo  fuo  figlio,  PnnM  * 
n'vfci  alle  fine  qual  vaiorofo  Vberto  do  natore  del  Drago  ,  come  fentifle 
à  doue  s’innalza  ii  Tempio  di  S.  Dioniggi,  il  quale  occupan  do  la  vece  del 
Conte  Titolo  del  Primiero  Dominante  nell’  Infubria  ,  riportò  il  Cognome  -  * 
di  Vicecontc  ,  ora  Vifcoate.  Gli  anni  del  Dominio  di  quello  Signore  fi 
furono  gli  quattrocento  dopo  la  Nafcita  del  Verginal  Parto,  fino  al  feco- 
lo  del  1024.  fi  ridulfero  tali  Vifconti  con  il  Titolo  de' Conti  d'Angleria,  ed 
hcbberoin  forte  d'apparentarfi  con  gli  fretti  Rè  Longobardi,  che  pure  l'vltimo 
di  loro  chiamato  Dcfiderio  vantaualì  d'effe  re-di  Cafa  Vifconte  ,  e  vogliono 
alcuui  Iflorici  ,  che  Aliprando  traette  l'origfne  da  Defiderio,  Ercole  inuit- 
to  de’ fuoi  giorni ,  che  come  mottiuai, atterrò  Baueriodi  Corrado  Imperado- 


re  Nipote. 

Di  lui  n’vfci  Ottone  Vincitorein  Terra  Santa  di  Voluce  Saraceno,  nafeen-  ottone  > 
dogli  per  figlio  vn'  Andrea,  e  da  quello  Geluagno  ,  ammenduni  inimitato-  Andrea\ 
ri,  e  del  Padre,  e  dell’  Auo  nella  militare  brauura.  Sino  a  quetti  Eroi  traffefi  ^aiua^n99 
inconfufo  l’Albero  de’ Vifconti; màda  Vberto  Secondo  nato  da  Galuagno  y^^to .  ' 
con  Berta  fua  moglie  dirizzottì  la  Vifcontea  Profapia,  e  rcftficosi  feconda, 
che  diede  trattenimenti  ttudiofi  agli  illorici  d’affaticare le  loro  penne,  in  au¬ 
mentar  L  ibri  molto  vifibiìi  rammemoratoti  di  getti  degni  d'eterni  lodi . 

Quattro  furono  de'  già  nominati  lugali  i  Difendenti  .‘Otto  Arciufccouo 

Doftro  ottenne  il  primo  Luogo,  vici  al  lecondo  Vberto,  chefi  fu  Vefcouodi 

Viti  mi- 
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VintUniglia»  Glaccomochiamuiii  u  terzo,  e  fvitimo  Gafparo. 

€ttì  Ar-  Nell’anno  i2Ói.Otro  al  grido  delle  fue  memorabili  azioni,  che  gli  acqui¬ 
li#  e/Wa  .  Raro  no  il  Ti  tolo di  Magno  portolfi  al  Seggio  Arciuelcouale  di  Milano  fàuori- 
todai  CardioalcOttauiano  Vbaldini Legato  AppoRolico,  rirrouandofi  Calo- 
caco  della  Collegiata  di  Decio  Villaggio  lungi  dalla  Città  dieci  miglia.  Gli 
odili  contraili glifofpefcro per  vn  pezzo  vo  pacifico  politilo,  pcrcheleoppo- 
fizioni,  chefofferiua,  fc  nc  veniuanoda’  Torriani  comandando  io  Miianoin 


•_  y; 


queitempi  Martino,  che  non  loRimaua,  benché  fegnalato  fifolfe  nellepro- 
dezze,  e  portalfe  nel  nome  il  numero  otto ,  che  è  quanto  il  dire  trà  Filofofi  il 
motto  del  Non  plus  vltra  %  VKTuto  corheefigliato  molti  anni,  e Ranco  di  viue-- 
re  in  vna  continua  inquietudine,  Arciuefcouo  ben  si  di  nome,  ma  non  di 
maneggio,  fatta  Lega  con  il  Conte  Ricardo  Languito,  oppofefi  a’Torriani 
Regnanti,e  ne  ottennequella  vittoria, cheper  non  la  poter’acquiRare  con  qual 
fifolfe  forza,  vedeuafi  necefiìtato  à  fupplicarne  la  riceuuta  anche  con  le 
lagrime  difiillate  da  intolcrabili  (lenti.  Ridotti  adunque  tra’ ceppi  Torriani 
nemici,  e  raffettata  hauendo  ogni  torbida  Ragione,  portoli]  al  fuo  Seggio, 
e  nello  fpazio  di  trentatré  anni,  che  vi  affaticò  cfprimendo  del  fuo  valore 
infinite  proue,  d’età  anni  ottantafei  refe  lo  fpirito  al  Cielo  nel  MoniRero  di 
Chiaraualle,  e  colà  fcppeilito  ,  fù  pofeia  il  fuo  Carcame  trafportaco  alla 
Cattedrale  di  S.  Tecla  in  Milano,  ripofandoin  lei  fino  al  fuofmanreìlamento  ; 
fitrouafi  addeflo  nel  Duomo  con  Giouànni  Vifconte  Arciuefcouo  in  vn 
Tumulo  di  Porfido, che  preRo farà  da  voi  rauuifato  . 

Telali*  .  Il  Terzo  figlio  d'Vberto,  cheli  fu  Giaccomo  hebbe  in  erede  Tebaldo, 
Padre  pofeia  d'Vberto  ii  Terzo,  edi  Matteo  il  Grande,  da  Vberto  nacque 
Marcellino  ,  e  da  Marcellino  Giouànni .  Matteo  videfi  prouueduto  di  cinque 
figli mafehi,  chiamandofi  il  primo  Galeazzo,  Luchino  il  fecondo,  il  terzo 
Marco,  S  teff  ano  il  quarto,  e  Giouànni  l’Arciuefcau©  il  quinto. 

Marauigiiofa riufcila nafeitadi  Matteo,  che  fucceffe  nel  1250.  /a  Madre, 
ch’era  di  Cafato  Pirouano  Anafiafia  chiamandofi,  mentre  era  vicinasi  parto, 
f:  neviueuanel  Caflclìo  di  Mafino  fui  Lago  Verbano,  ed  efpofelo  alla  Luce 
in  ore  notturne,  quindi  prodigiofamente  à  tal  nafeita  tutti  gli  animali  da 
giogo  vfeirono  da’  loro  Prefepij  >  e  portandofi  nelle  publiche  Piazze  con 
accompagnamentidimugi£Ì,edìfalti  pareuano,  che  facelfero  al  nato  figlio 
vna  comune  Balleria:  ffarei  per  dire,  che  quefii  animali  pronoRicando  in  lui 
vna  riufeira  di  magnanimi  geRi,  haueffero  voluto  immitare  quel  Bue,  che 
portolfi  nella  Sala, douccenaua  Vefpafiano,  ed  inchinatofegli dinanzi,  videfi 
à  porgerli  il  collo,  acciò  dal  piede  di  lui  fotte  calcato,  azione,  che  diede  ad 
intendere  à  chi  dilcttauafi  d'indouinare  >  che  Vefpafiano  in  breue  faria  afeefo 
all*  Impero. 

Non  errarono,  perche  veridico  fecefi  il  loro  Vaticinio,  ma  non  mi  dilun¬ 
gherò  in  difeorfi,  rammentandour  quant’egli  operò  in  lèrtantadue  anni  di 
vita  ,che  ottenne,  i  cui  geRi  ornarono  il  fuo  nome  con  Titolo  di  Magno, 
acciò  fotte  conofciuto  per  vn  nuouo  AlefTandro  in  Italia,  feconapplaufodi 
Grande  portauafi  quel  Rege  in  Macedonia  . 

Dopo  varie  fegn alate  imprefe ,  vnite  hauendo  al  Dominio  di  Milano 
molte  Città  ,  e  gridato  perpetuo  Signore  di  tutta  V  Infubria  da  Lodouico 
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Imperadore  coli"*  abbattimento  dei  romantico  orgoglio  ,  cadde  priuO 
di  finità  in  'etto,  ed  inabile  veggendod  alle  acquidare  dignità  ,  dopo  d’ha- 
ucre  confinato  il  Mdanefe  Dominio  à  Galeazzo  Tuo  primogenito,  volo 
il  fuo  r pi  rito  all'altra  vita  nel  1322.  perduta  ogni  forza  nella  Villa  di  Cre* 
fenzago . 

A  quefio  Ggcafo  non  mancGrono  lagrime  ne'  Tuoi  Sudditi  ,  perche 
era  conofciuto  il  fuo  valore  ;  Poetica  penna  autenticò  ciocche  dicon 
quedi  verfi  appefi  al  fuo  Tumulo  ,  che  innalzai  nella  Chiefa  di  Sant’  Eu- 
ftorgio. 

Alatilo aus  fallii  merito  Cogmmine  Magma , 

Tempore  tdm  Belli  fu  mima ,  qudm  tempore  Patii 
Alortuus  ejt,  &  nullum  habuit  (ubltme  JepuUrum: 

Claudere  namqtte  illum  non  mar  mora  fufficsebant » 

Sed  nane  proptered  Tellus  eH  tota  fepulcmm  ; 

Et  totum  volitai  Maithat  Fama  per  Qrbem . 

DaBonacoffa  Borri  nacque  Galeazzo,  e  ne  fu  egli  il  primogenito  di  Mat*  Oaleazzs 
teo  ;  nel  1277  di  notte  tempo  abbandonò  il  ventre  materno,  ed  à  quella  Primo. 
vfeita  fi  feriti  vn  comune  applaufo  muficaie,  pofciache  tutti  i  Galli  del  vici¬ 
nato  impiegaronfì  in  idancabiii  Canti,  a)  cui  eccedo  traffe  egli  il  nome  di 
Galeazzo.  I  Galli  foiamente  doueuano  fard  fentire  à  queda  nafcica,come 
Forieri,  ch'edi  fono  della  venuta  Sciare  ,  conofcendo  in  quelto figlio  mo- 
druodgedi  nel  corfo  de'  fucigiorni,  òcome  veridici  indouini  di  prodigio!! 
cafi,  ce  si  fecero  à  Nerone  predicendogli  co'loro Canti  vn  letale  incontro* 
che  accaduto  pofeia, furono  trouate  fcriite  per  Roma  fulle  pareti  quede  pa¬ 
role  .  Galli  captando  te  incitanti unt^  e  volandone  vno  alla  faccia  di  V.iteliio 
Imperadore  in  Vicna,  porè  dargli  ad  intendere  la  perdita,  che  confeguì  co* 

Fraoced  Irà  poco  fpazio  di  tempo. 

Non  ancora  adunque  vfeito dall’ innocente  età,  foleua  inuece  di  logorar 
drappi  cforo,  incaricar’ il  feno  di  ferro ,  facendo  fcintiUare  pelante  Co- 
r  azza  ,cd  in  loco  di  rendei  morbida  fua  chioma  con  odorod  profumi  ,  che 
biondeggiauagli  in  teda  al  pari  di  quella  d'Apollo,  condnauaia  nell’angu- 
flezza  d’vna  Celata  ,à  tener  Coppelliti  quegli  ori,e’hauercbbero potuto  com¬ 
perare  infinità  di  femminili  cuori,  rmneggiaua  fpade,  anzi  ritrouauad  fo- 
uuente  azzuffato  ora  con  vn  Paggio,  ed  ora  con  vn’ altro,  dedreggiandod 
à  colpi  di  fchcrma.* giunto  à  quali  matura  Giouanezza  ,  ed  approuato  dal  Pa* 
dre  in  va  ri j  armigeri  conflitti  Tempre  coraggiofo  ,  died  egli  in  moglie  Bea¬ 
trice  Eftcnfe  dorella  d’Azzo  Marchefedi  Ferrara,  portandoli  ella  a’  fecondi 
voti,  per  hauer'  hauuto  in  marito  Nino  Gailuri  Signore  di  Pifa. 

Seguito  il  Di fc adimento  neila  perfona  di  Matteo  dal  Dominio  Milanefe, 
per  rauuolgimenti  di  Guerra,  e  ritiratoli  Galeazzo  à  Ferrara  co)  Marchefe 
Atto  fuo  Suocero,  da  Beatrice  lua  moglie  ne  riportò  vn  mafehio  Erede, 
à  ctu  dedinodi  il  nome  dJAzzo  à  riguardo  del  Marchefe  Padre  di  Beatrice; 
frattanto  ralfettaronfi  tutte  le  turbolenze  ,  e  ritornato  Matteo  di  Fran¬ 
cia,  amenduni con  buon  neruo  di  Soldatefca  guerreggiando,  viddero  fug- 
giafehida  Piacenza  Alberto  Scotti,  ed  il  Caualcabue  da  Cremona,  che  ti  Tan¬ 
nica  mente  domiaauano  i  Popoli  di  quelle  Città .  Refefi  alfine  indebolito  di' 
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patimenti  Marziali  ad  vna  febre  maligna,  che  lo  vinfé  nel  mefe  d’Agollo* 
ancorché foflefolito alle  vittorie:  fccedifcapito  della  vita  in  età  d’anni  cin¬ 
quantino  in  Pelcia  l’anno  1528.  e  fugli  ftabilito  il  Tumulo  in  Lucca  da  Ca- 
ftruccio  Callracani  onorando  vnJ  Eroe  d'immortal  Fama  con  funebri  appa¬ 
rati  non  più  veduti,  e  con  Poetico  componimeatoall’vfodiquc’tempi,  qual 
dice. 

Hic  zacet  in  parua  maiori  dignus ,  &  vrna 
Sanguini*  Angutgerz  Galeax ,  ac  gloria  Beili 
Magnanimus ,  comtmptor  opum ,  formaque  decorai 
Ex  tu  Ut  hunc  vtrtus ,  mala  fors  mox  forti  ter  vrfit , 

Quam  rursus  vincerti,  (imiti ,  &  virtute  refrmgens 
Ftclor  decedit ,  fehx ,  &  m  A  Etra  recedit . 

Di  Gal  cazzo  primo  Vifcontc  ne  fu  (dio  Erede  Azzo,  perche  non  hebbe 
altri  figii;  entrò  in  pofieifo egli  l’anno  1  329.  eletto  Imperiale  Vicario  da  Lo- 
douico  Imperadore;  di  quello  Prencipe  in  qualche  parte  nc  fendile  ì  gdii, 
chea  ridiruigli  farebbe  vn  mulriplicar  difeorfo  non  à  proposto,  vorrei 
folo  all’attenzione  chiamarui  d’ vn  piccolo  racconto,  degno  del  voftro 
vdito. 

Auuezzo  tal  Prencipe  bellici  impieghi',  ritrouofli  in  eflì  trafficante  ne- 
Fiorentini  Paefi  per  Pacquiflo  d’Altopaffo  Luogo  affai  nominato:  fc olian¬ 
doli  da  Pila  col  fuo  Efercito guidato  da  CaliruccioLucchefe ,  per  effettuar¬ 
ne  l’imprefa,  ed  afflitto  fentendofi  da  lungo  viaggio,  eieffe  per  riftoro  erbofa 
Terra  ombreggiata  da  Quercia  antica,  quindi  agl’inuiti  d’vn  delicato  Ven¬ 
ticello  refefi  vinto  dal  fonno,  il  quale  potè  fargli  inauuedutamente  traff 
curare  alcune  ore  oziofo,  raà  non  oziofa  fi  flette  entro  fuo  nido  vna  Vipe¬ 
ra,  poftiache  vfeita , e  celandoli  entro  fua  Celata,  moflrò  voglia  di  nobiii- 
tarfi,  con  eleggere  lo  flato  di  Guerriera,  rifiutando  il  mellie re  d’auu ele¬ 
vare  à  tradimento  i  viuenti.*  Sueglioffi  fra  di  poco  il  Prencipe  ,  e  volendo 
ripigliare  il  viaggio,  s’incaricò  delibarmi  abbandonate  ,  folla  fronte  fù  pollo 
l’Elmo  con  la  sfrontata  fiera  entro  di  lui  nafeofla  ,  conolcendofì  ella  in¬ 
degna  d’vn  cosi  eminente  fito,  via  à  flarfene  incantucciata  tra’balfi  ripo¬ 
nigli,  aprendo  angufto  calle  ne  vfei,  portandofi  dalie  gote  al  feno,  e  dal 
fenoaJpiedi  fenza  lafciar’orma  di  minima  ofi'efa  ;  à  fpettacolo  tale  inorridito, 
ed  egli  ,  cd  i  Cortigiani,  contro  dilla  non  vi  filmano,  che  non  tentaffe  dan¬ 
neggiataci  rifoluzioni;  parti  però  illefa,  per  non  hauer  lefo  il  Prencipe ,  cosi 
vollero  fuoi  comandi 

Auuenne  qutlVaccidente  ne’tempi,  che  Francefco  Petrarca  il  Poeta  frati 
teneuafi  in  Bologna  Studente  ,  e  fentendolo pubicamente  narrare, hebbe à 
proferire  di  lui  tali  parole  .  Quo d '  cum  Borioni*  adolcf ceni  tn  Jlwdys  ver/arer 
audiebam .  Anzi  rafferma,  che  volle  Azzo  arrecare  in  Infogna  tal  Serpe,  e 
, perche  non  offenforeconobbelo ,  fecelo ,  rapprefentare  con  vn  Giouinceilo 
tra  le  fauci,  ma  non  danneggiato,  autenticando  altresi  ciò  il  medemo  Poeta 
cosi .  Hincpracipuè ,  quodipje profigno  vteretur . 

Da  quelli  riferiti  auuifi  conchiudete  voi  qual  fiaoe  flato  il  Ritrouatorc  della 
Vifcontea  Bifcia  in  Imprefa:  vi  mottiuai  din'Vberto,  din  Ré  Dcliderio, 
din’Otto  ;  à  me  per  dirueia  la  fanno  gran  forza  le  parole  del  Petrarca ,  accre¬ 
ditato 
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ditato  Scrittore,  perche  cgh  m  que  tempi  viueua,  che  le  la  Vipera  foue  itata 
prima  d'aliora  ìnfigna  de'Vifoonti,  non  haurebbe  efpreffo  ne’  Tuoi  fcritti, 
quod  / pje  prò  J tgno  vUretur . 

Mori  Àzzo  priuodi  fucceffionc,  ed  entrarono  nel  Dominio  i  fratelli  di  Tuo 
Padre,  che  fi  furono  Lacchino,  Marco,  Stefano,  e  Giouanni  PArciuefco- 
uo,  ma  due  fblamenre  regnarono,  cioè  Lucchino,  e  Giouanni .  Trouafì  fop- 
pelìito  nella  Cappella  Ducale  di  S.  Gottardo,  leggendoli  ai  fuo  Tumulo  quella 
Poeiia . 

Hoc  in  Sarcophago  tegitur  vir  Nobili s  dzo 
Anguiger  Impano  placidus ,  non  lenii  ,  &  afper  , 

Vrbcm  qui  muris  cinxit ,  Regnumque  recepii , 

Punititi  fraudes >  mgentcs  jlruxit  ,  &  A  dei  , 

Vi  gnu!  lunga  vita  in  Fa  tir  fi  forai  ita , 

V t  virtus  multos  poffet  durare  per  armos . 

Mei  principio  del  fuo  Reggimento  impiego#!  quello  Prencipe,  comcotti-  Lu[cLm 
mo  Cattolico  eoa  varie  fupptk  he  di  lizzate  à  Benedetto  XI 1.  Sommo  Ponte¬ 
fice  à  porre  in  Libertà  Milano  tr*ctcnutoin  anguflezze  per  vn  fulminato  In¬ 
terdetto;^  Paterna  Pietà  Pontifìcia  nullo  fcppegli  negare  »  anai  à  moflrargU 
maggior  «fletto  fece»  che  gii  folle  reflituito  il  Teforo  donato  dalla  Regina 
Teodol  inda  alla  Chicfa di  S.Gio.  Bartidadi  Monza,  portatolo  Auignone  ne# 
fieri  Tumulti  degl*  Auifuoi  co*  romani.  Sperimentatopofcia  ne’ maneggid» 

Marte,  moire  vittorie  fepperofar  nfonarc  fuo  nome  gloriole  anche  ne1  Paefi 
degh  Antipodi  ;  ìe  ferite»  che  fi  gli  veggeuano  in  faccia,  ed  in  varie  parti  del 
Corpo  ,  come  loquaci  bocche  fapeuano  autenticarlo  tale:à  Monte  Catino 
togliendola  contro  Guelfi  hebbe  à  Ufciarui  vna  gamba  malamente  traffitta  da 
vna  Partefana;  perimpedir  PAfledio,  che  penfauano  porreà  MilanoGaflone 
di  Guafiooa,  e  Raimondo  Cardona  Capi  delle  Genti  Militari  del  Ré  Roberto* 
edei  Papa  fo  fieri  vrfibili  tacche;  porto  (fi  quafì  à  morte  nelle  Campagne  di  Ner- 
uiano  Terra  dcJMilanefe,  per  Scacciare  Lodrifìo  V  fconre>che  in  penfiere 
haueua  d  trarlo  dai  Seggio,  mà  cosi  mai1  acconcio  non  parti  da  queJ  fiti ,  che 
non  reflalfe  Vittoriofo,  facendo  condurre  à  Milano  il  oemicocattiuo,  e  dargli 
per  Ifcettro,  giacche defideraua  regnare, i  duri  ferri  della  Carcere .  Dopo  va¬ 
rie  ottenute  vittorie,  conuennegii  reflar  vintoad  vn  veleno  preparatogli  io 
beuanda  dalla  propia  moglie,  ritrouandofì  io  letto  oppreflo  dalla  podagra  ; 
Fofcachiamauafi  coflei,  ed  haueua  fofebi  penfieri,  perche  tra’ fofchi  orrori 
di  notte  faceuagli  rifplendere i n  tefla  raggi  cTvna  difoluta  V cnere  ;  credo  d’ha- 
uerui  detto  altre  volte,  che  da  Galeazzo  il  fecondo  figlio  d’vn  fuo  Cognato 
ottenne  quattro  Parti,  forzata pofcia à  palefare  fuefeeleratezze,  per  noncon- 
taminaredi  prole  baflarda  il  Lombardo  T rono.  In  età  di  fdfantadue  anni  il 
mifero  Prencipe  fi  morfe ,  e  dicono  gf  Ifiorici,  che  in  noue  anni  d'imperio 
mai  videfi  portar  ferena  la  fronte,  anche  con  gli  fpiendori,  che  foura  d'efla  ap¬ 
partano*  In  San  Gottardo  Cappella  Ducale intamoffi,  epodi  furono  al  fuo 
T umulo  cotefti  verfi . 

Ju pitia  cultor ,  fcelerumq  ue  acerbiffìmus  Vltor 
Pauperibus  carus ,  nunquam  dum  vixit  a  u  arili  , 

Egregijs  fa  Flit ,  &  Ch  elibus  ante  praftis  , 
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Infgnem  beilo  taudem  mcruit ,  nifi  / tandem 
Sors  mala  fìruiffèt,  &  crucici  iter ,  ^  petijffet . 

Priuo  ritrouandofi  di  veri  fucceffori  il  Milanefc  Trono  alla  morte  di  Lue. 
chino, pernon  vi  lafciar’afccndereLucchino  chiamato  i!  noueilo,come  di 
non  legittima  nafeita,  Giouanni  eh’  era  Arciuefcouo  rifolfefi  cf  occuparlo; 
Lenza  adunque  oppofizionc  alcuna  impoffefioffene,  e  da' Popoli,  venne  ac¬ 
cettato  con  occhi amicheuoli  .  Ad  Otto  il  Zio,  ed  à  Matteo  il  Padre  non 
era  diffimile;  affirtito  veniuada  varie  virtù;  dominandolo  piu  d’ogo’ altra  la 
Clemenza,  ottennero  Bernabò,  e  Galeazzo  i’affoìuzione  del  loro  efilio;  à 
gran parti sfontanarono  da'Paefi  Badi  colà  confinati,  e  riuidero  in  brieuc 
ie  natiue  Contrade  ;  s’accettarono  da  lui  con  affetti  cordiali,  e  n’cfprcffe  i 
Legni,  con  volergli  ammogliati;  da  Amadeo  Prencipe  di  Sauoia  chiefe  fua 
figlia  chiamata  Bianca  per  Galeazzo  ,  e  per  Bernabò  Beatrice  Scala  dtfeen* 
dente  da  Martino;  francato  cJhcbbe  con  prortima  fuccefftone  fuo  Dominio, 
diedefi  à  Bellona,  per  aggrandirlo,  quindi  fecefii  vedere  a’  Genouefi  vitto- 
riofo,  perche  Mima  loro  Duce  diedeh  d^accordo  vbbidicnte  alluci  cenni  ; 
dal  Popolo  di  Bologna  ottenne  rutta  la  Fcìfina,  e  s’impadroni  di  là  a  poco  di 
tutto  lo  Stato  Fircntino.  Sull’auge  di  quelle  grandezze  inuidiato  dalla  morte, 
oltre  Flnuidia  ,  che  nodriuano  contro  di  lui  gli  ftertì  fuoi  amici  portoffi  à 
gli  virimi  relpiri,  incalzati  à  fepararfi  da  Tua  vSalma  da  vna  lenta  febre,  che 
fece  vederein  ifpcrienza,chechiadagiocammina,  fàmolto  viaggio;  di  Set. 
tembre  nel  MGCCLlill.  adunque  in  età  di  63  anni  partì  dal  Mondo,  e  fu 
foppeliito,  come  già  dirtìui  in  S.  Tecla,  e  trafportoffi  nella  Cattedrale  innal¬ 
zato,  che  videfi  il  nuouo  Tempio.  L’Elogio  fepoìcrale  per  ritrouarfi  affai 
lungo  non  vi  recito,  Baffi  fui  luo  Tumulo  incifo, e  leggetetelo  allora, che  ne 
faremo  vicini. 

A  tré  Nipoti  figli  di  Steffano  fuo  fratello  lafciò  lo  Stato,  c  tutto  il  fuo 
Dominio  ;  furono  quefto  Matteo  il  fecondo,  di  nome  Bernabò,  e  Galeazzo 
altresi  egli  fecondo.  Àdisfuggire  trà  di  loro  le  contefc  dichiarò  àcaduno 
la  fua  porzione:  appena  fu  gridato  Matteo  poffeffore  deJLafcij  deli’  Eccle- 
fiartico  Zio,  chedall’Oleggiano  fu  fpoffeffato  di  tutto  lo  Stato  Felfino,  etal 
perdita  nacque, c  da  vna  poca  abilità,  c'haueuain  condurre  in  Eferciti,  eda 
vna  certa  naturale  dappocaggine, che  rendeualo  in  qualfifia  fuo  affare  traf 
curato. 

Senza  credito  non  fi  mantengono  mai  bene  i  Regni  ,  la  ficurezza,  che 
mantiene podcrofi  i  Prencipi  fi  è  il  buon  nome,  perduto  che  fia  querti ,  può 
dir  fi ,  che  fia  mancata  Fanimaal  Gouerno .  Numa,  eh’  era  Sabino,  perche 
viueua  accreditato  tra1  Romani  ,  aggirauangli  à  fuo  modo  lenza  minima 
oppofizione:  Tullio  1  Oratore  Teppe  dire  ,  che  la  buona  Fama  ,  Efi  falur , 
&  Cu  [lo  dea  Frìncìpatus . 

Non  fi  curando  adunque  Matteo  di  mantenere,  non  d’accrefcere  fuo 
Dominiocon  Farmi,  e  col  valore  nell’ozio  lafciandolo  fuaporare  ,  più  torto, 
che  mantenerloinaffiattodi  fangue  nemico,  poco importauagli  fentire  oggi 
vna  perdita,  la  di  mane  vn  dìfeapito.  Trattenendoli  adunque  nel  Borgo 
di  Serono,  paffaua  il  tempo  nelle  Cacciagioni,  quand'era  di  giorno  ,  e  di 
tsotte  fi  traftullaua  con  pochi  onerti  impieghi  trà  Femmine  diìicep’ziofico* 

Rumi, 
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[umi,lafciando,  che  lo  ipariamentolo  maimenaffea  Tuo  modo,  ò  credendo 
egli, che  neffuno  alle fuefìniftre  operazioni  applicaffefi,  con  far  noto,  di  non 
hauermai  ofleruatoi  precetti , che  foleua  dar  Senecaà  Nerone,  dicendogli . 
Ttbt  non  tnagts ,  quam  Sole  Intere  contingit .  Volendogli  lignificare,  che  ogni 
minimo  EccliiTetto,  che  (offre il  Sole, da  tutti  è  offeruato  come  oggetto  da 
chichifia  guardato,  e  che  i  minori  Aftri,  ancorché  offufeati  del  tutto  non 
hanno  chi  badi  alloro  mancamenti. 

Debilitato  affai  nelle  forze,  e  fcarnatofi  alPoffa  confinoli!  in  vn  letto, 
c  troncarongìi  il  filo  vitale  le  Parche  ;  non  affeonefi  però  la  Fama  di  pale- 
fare  il  fuo  fine  figlio  d’vn  preparato  occulto  veleno  da  Bernabò,  e  Galeazzo 
Tuoi  fratelli,  fdegnatifi  di  lui,  perhauer  detto,  non  iftar  bene  vn  Regno  da 
più  dVn  Dominante  maneggiato;  hebbe  in  moglie  Giliola  di  Cafa  Gonza¬ 
ga^  netraffeda  lei  due  foie  figlie,  mà  non  capaci  della  paterna  eredità  im¬ 
pelle  (Taro  n  fi  di  quella  i  due  fratelli:  nella Chiefa  di  Sant"  Euflorgio  fu  fiabi- 
lito  il  suo  fepolcro  priuo  però  di  Pompe  vifibili . 

Con  Galeazzo  Bernabò,  eh’ eragli  fratello  fi  riparti  tutti  gli  Poderi  di  Mat¬ 
teo.  Quanto auuerfo  a’Tumulti  era  Matteo,  tanto  più  dedito  à  quegli  era 
Bernabò;  gli  abiti,  ch’ogni  giorno  egli  vfaua  erano  corazze,  ed  Elmi,  fe  oggi 
terminaua  vna  bellicofa  Lite,  la  dimane  incominciauane  vna  più  fiera, lepiu 
defiderate  lue flanze erano i  Padiglioni  ;  guerreggiò  contro  il  Papa,  la  tolfe 
con  Giouanna  Regina  di  Napoli ,  co"  Firentini  ,  e  co’Genouefi  ,  chi  dà 
fito  nel  cuore  a'fofpetti,  da  quello  bandifee,  e  la  Quiete,  e  P Amicizia;  la 
Vendetta  era  fua  famigliare,  gli  Odij  i  fuoi  più  cari  Cortigiani,  fe  offe- 
quiafic  poi  Venere,  già  ne  fentifie  in  altri  miei  difeorfi/vi  bafti  il  fapere, 
c"hcbbe  numerofa  prole  non  legittima,  e  che  terminò  fuoi  giorni  con  fet 
fantafèi  anni,  tenendo/!  allato  Donnina  de" Porri  altre  volte  da  lui  offe- 
quiata,  nellaRocca  di  Trezzo,  fatto  prigioniere  dal  Nipote Gio  Galeazzo  » 
e  dallo  fieffo  attoscato  in  vnamineftra  di  fagiuoli,  in  pena  delle  ordite  fuc 
trame,  non  potendo  anch’egli  fofferire  compagni  con  padronanza  in  vno 
fidlo  Dominio. 

Pervltimo  crede  di  Giouanni  Arciuefcouofu  eletto'Galeazzo  fecondo  ;  il 
più  ben  delineato  Prencipe  non  formò  a  Tuoi  tempi  Natura,  fino  le  Fofchc 
poteua  ionamorare,  mentre  alle  fue  vaghezze  re/ìò  accefa  la  Fiefchi  fua 
Zia  ,  che  per  nome  pollicelo  diceuafi  Fofca  ,  benché  foffe  di  Lucchino 
Conforte;  haueua  egli  feminili  bellezze,  mà  non  immoderatamente  cfìem- 
minato  rendeuafi;  ì’animoch’era  genorofo  fapeua  tenere  per  fuo  Berfaglio 
la  virtù;  /è  guerriere  lo  voieuanoi  Sudditi,  non  loro  mancaua  di  rimirare 
nuouo  Marte  fe  lodefiderauano  Letterato  ,  conucrfaua  Bore  intere  ce"  Filo- 
fofi,  c  poteuano  gloriar  fi  d"hauere  vn  Gouerno  aggiulìato,  mentre  la  Dot¬ 
trina  era  quella,  che  compartiua  le  Leggi;  quanto  poi  foffe  Cattolico,  feppdo 
il  fepolcro  di  Crifto,  in  Gierofolima,pofciachepretefe  di  riucrirlo  io  perfona; 
gli  Monarchi  Beffi ambiuano  fuaam  cizia  ;  Carlo  Quarto  Imperadoreeleffclo 
V icario  de  Stati  Lombardo,  c  Liguflico,  cos  i  benegli  reffe,  che  mai  s"imp  suri 
d'ammutinate  forze,  gli  cui  Capi  chiamauanfi  Landò  ,  c  Marccaldo,anzi 
in  vna  Villa  detta  Caia  d’oro  gli  fece  reflar  tra"  ferri,  tagliando  è  pezzi  i’Efcr- 
citfech"afcendeua  al numerodtaieci  mila  Soldati  .  Nodri  fempre  così  alti 

penfieri. 


Bernabò. 


Galeazza 
fecondo . 


Dum 
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pen.icn  ,  che  arriuat!  il  tempo  cfammognar  010.  Galeazzo  fuo  figlio,  ap» 
parentolio  con  il  Rè  Carlo  di  Francia  >  dandogli  Ifabella  ,  eh'  era  di  lui  fo~ 
rella ,  ed  altresì  accasò  fua  figlia  con  Leonetto  Duca  di  Chiarenza  figlio  del  Ré 
d'Inghilterra . 

Nelfannocinquantefimo  nonodi  fua  vita  nel  1 $78.  tormentatoda  fiera  Po¬ 
dagra  tolfe  dal  Mondo  l'Addio ,  gloriandoli  d’hauere,  ed  eretto  il  Cartello  di 
Porta  di  Giouein  Milano,  ed  hauer  data  vna  Sedia  di  Scnatoreà  Francefco 
Petrarca,  e  fondato  luJ  Telino à  Pauia  quel  così  fmTurato  Ponte,  che  ancora 
mirali  ornato  in  amenduni  i  lati  di  Colonne  di  marmo ,  fentite  qual  Poetica  ar¬ 
monia  fù  nella  fua  morte  publicata  . 

Hat  Galea  Galeax  Caflrum  de  fenda ,  &  Prbem  , 

Et  ferus  oppofttos  violcnter  compnmit  bofes  : 

Inque  fu  garrì  verta  timidam  mucrone  potenti  , 

Trattai ique  fuos ,  vt  fra  tre  s  frater  amico  s  , 

Et  fibi  fubiettos  cultu  pietaUs ,  &  omnes 
Difenda  Populos ,  fìbt  quos  Diurna  potè  fiat , 

Credi  da  ,  &  lungam  dabit  bis  prò  tempore  Pac  em , 

Fra  cunttfqucpiam  meus  e  fi  (èruare  Papi  am, 

&ìo.  Galea*-  Le  rare  prorogatine,  che  refero  pfaufibileii  Ptenoipe  Galeazzo  furono ca- 
zo primo  gione,che  tramandale  ai  Mondo  vn’erede,il  quale  fi  fù  Gio.  Galeazzo  tutto 
anco  egli  ornato  d’indicibili  qualità ,  acciò dicelfefi ,  dTer  vero  figlio  di  Galeaz¬ 
zo,  t  C  celle  fi  vero  il  detto  di  Seneca,  che  fumuntur  d  conuerfaùonibus  m^res  . 
Ne  Spuntò  iuminofo  vn  fegno,  quando  d'eta  di  cinque  anni  Teppe  in  vn  con* 
greiìo  di  vanj  Letterati ,  che  viueuano  a*  cenni  di  fuo  Padre  in  Corte  Icegliere 
Francefco  Petrarca  pel  più  faggio,  e  pel  p»u  bell’ingegno  dì  loro.  La Leg- 
gitura  de' libri  buoni  fù  la  fua  continuata  maertra,  che  refelo  fperimentato  ir) 
tutti  gii  funi  più  graui  affari ,  quella  fi  fu  quella,  che  per  così  dire,  fapeua  sfor¬ 
zare  la  Fortuna  à  volgere  le  lue  vele  per  iui  verfo  fauoreuoli  venti  :  dirtimile  da 
qual  lì  fia  altro  Prencipc  non  accettaua  per  paflatempi ,  ò  Giuochi ,  ò  Caccio, 
ò  Teatri,  mà  fi  bene  libri,  difeorfi  con  huomini  dotti,  e  folingo  tra' parteggi 
imprimeua  nella  meqte ,  ògli  raccordi  fentiti ,  ò  le  auuertenze  lette ,  per  polli  a 
nell' occorrenze  cfc^citargli  in  alfodati  effetti  :  perche  non  gli  piacque  il  fine  di 
Caligola  ,  benché  mortogli  forte  aggradito  il  fuo  principio}mantenne  fempre 
in  fua  Corte  Configlieri  periti, addottrinate  perfone  nè  videfi  mai  introdurre  in 
quella  huomo  viziofo,e  d’iniqui  talenti  ,  perche  cum  improba  ver  fatar ,  eum , 
velpatiy  veld  (cere  malum  aliquod  necejpef.  Hebbe  vanj  maneggi  di  Guerra  , 
mà  fdegnò  fempre  Tefeguirgli  perfonalraente,  fidauaiì  d’approuati  fuoi  Ca¬ 
pitani,  con  tal  modo  di  guerreggiare  s’impadroni  di  varie  Città  non  foggettc 
al  fuo  Dominio,  e  ne  racquiftó  molte  altre  difunitefi,  e  dal  fuo  Scettro,  e  da 
quegli  de'  fuoi  Antepaffati. 

Vedutofi  quafiin  portello  di  fotta  l’Italia ,  perche  giungeuano  fuoi  cenni 
fin'oltre  Bologna,  Firenze,  Padoua,  e  Perugia  ,  dal  defio  era  (limolato, 
rimirarli  in  teffa  rifplendere  vn  Diadema  Reale,  con  lo  sborfo  però  di  cento 
milafeudi  ottenne  il  Ti  tolo  di  Duca  da  Vincislao  Imperadore  ,  accontentan- 
dofi  folodi  tal  Titolo  ,  per  non  irritarli  forfè  contro  di  fela  Sorte,  in  preten¬ 
dere  troppo.  * 

Signg*r 
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Signoreggiato  h&uendo  ventiquattro  anni,  ridutìèfi  all’Occaio  m  età 
d’anni cinquantacinque  nei  1402.  e  Foriera  fù  difua  morte  vn'orribile  Co¬ 
meta,  che  apparue  tra  mezzogiorno,  e  Ponente,  pofciachedianzidi  fparirc, 
fparfcfi  perla  Lombardia  vn'infettato  malore,  che  difertaua  le  Famiglie  intere, 
la  cui  malignità  camminando  alla  cieca,  daua  anche  pcrcofle  da  cieco  à  chi 
fi  forte,  ed  acciò  co nofceffefi  giufto  gaftigo  celerte,  tanto colpiua  i  Primati, 
quanto i  Priuati  ,  ofFefo  reftandone  querto  Prencipe  in  quei  giorni,  che  le 
Tue  militari  genti  maltrattauano  i  Firentini  ,  quindi  appettando  egli  nua- 
ua  della  loro  refa,  refe  fi  egli  alla  morte  in  tré  giorni  nel  Cartello  di  Mele- 
gnano.  Nella  Infigne  Chiefa  de’  Padri  Certofin  idi  Pauia  da  lui  fatta  innal¬ 
zare  mirafi  fuo  fepolcredi  finitima  pietra  bianca,  e  rammentatricc  de’fuoi 
gerti  leggefi  lunga  Poefia  incifa  in  marmo  entro  vn  lato  dello  rteffo  fuo  Tu¬ 
mulo  .  *  .  . 

Figlio  di  Gio.  Galeazzo  fù  Gio.  Maria,  il  qualeper  hauer’ ottenuto  nella  GtQ.MArt& 
nafeitaii  loco  primiero,  alcefe il  Trono  Ducale,  recandone  indietro  Filippo  PtJ tonte fc* 
Maria,  ch'era  il  fecondo  parrò,  più  fortunata  peto  de’due  fratelli  yidefi  \2fwd9 Duca. 
fo  reiia  loro  chiamata  Ve  Iantina,  poiché  à  Lcdouic©  Ducad’Orliensdiedefi 
in  moglie,  edurenne  Regina  di  Francia . 

Di  quello  Prencipe  i  gerti  lafcianoinorridito,  e  chi  gli  legge,  e  chi  gli  fente, 
non  fi  poteodoappagarc,  come  hauede  hauuto  per  Genitore  Gio.  Galeaz¬ 
zo  ,  ch’era  vna  gioia:  ed  egli  vn  mortro  ,  fencjo  Polite  le  Colombe  nafeere 
dalle  Colombe,  benché  fi  fappia,  che  il  Bafilico,  per  erba  odo  ri  fea  *  che  fiat 
trafmette  feorpioni. 

Nell’anno  1402  afeefe  il  Trono  Ducale  ,  aprendo  a*fuoi  Sudditi  va* 

Oriente luminofo  di  lodata  fperanza  ,  e  mentre  attendeuafi  continuata  vna 
ferenitàdi  lodeuoligerti,  inafpettati  viderfi  riforti  torbidi  Aquiloni  d’vmori 
capricciofi  .  Adiruelanon  termmaua egli  vn’ecccrto,  che  non ncincomiti- 
^iafle  vn’altro;  era  giuntoà  tal  Pegno  di  crudeltà,  cheadoprauaper  Miniftri 
d'inique  fentenzcgli  rteffi  1  erolifici della  Fedeltà .  Col  proprio  (angue  inno¬ 
cente  figlio  di  Cafa  Purterla,  apparentata  con  le  prime  Famiglie  di  Milano  9 
fcrifle,  autentica ndoa’Pofteri  tutto  ciocche  vi  narro  .  I!  comando  di  quello 
Barbaro  fù,  che  il  figlio  reftarte  sbranato  da’fuoi  Martini  più  feroci,  mà  gli 
Agnelli  non  edendocibi  perarrabbiate  labbra,  non  s’arrifchiarono  d'offen- 
derlo ,  quafi  fapendo,  che  la  limpidezza  del  diamante  ferue  per  veleno ,  fe 
viene  inghiottito:  rifiutato  quello  tenero  cibo  più  d'vna  vece  dalle  Canine 
Zanne,  lo  volle  vedereil  fiero  Duca  a'fuoi  piedi  efàngue,  fquarciato  da  vn 
crudo  Miniftro,  che  non  aecafoportauail  nome  di  Squarcia.  Il  Fato  fianco 
di  fcfferirlocosi  iniquo fece,che  la  vendetta  affidile  gli  acciari  Puoi  fuìla  cuote 
d’vna  rifoluta  determinazione.*  dopo  d’hauer  dominato,  òper  meglio  dire, 
tiranneggiato  dieci  anni  incirca,  che  a’Sudditi  paruero  dieci  fecali,  nel  141  2. 
di  Maggio  da'Congiurati,fù  dimembrato,  che  furono  due  fratelli  Andrea,  c 
Paolo  de'Baucij,  due  Pufterli , Francefco  Maino,  Berton  Mantcgaccio, ed 
Acconcio  Triuulzio  Caualieri,  e  Nobili  Cittadini:  l’arterarono  nell  andar- 
feneal  Sacrificio  della  Meda  dalle  fue  Sale  alla  Cappella  di  S.  Gottardo,  che 
irà  poco  offeruerctela,  cadde  con  vna  ferita  in  capo  finoalle  labbra,  econ  vn* 
altra  in  vna  gamba  da  colpo  d’Accetta,  che  quafi  del  tutto  rertòrecifa,  fuìla 

cor- 
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cort\ .ute del  propio /àngue  nauigòa*ta  Suge  quella  Furia,  ed  al  lugubre  ecce 
fo  non  videfi  pìetofocuore,  occhio  Jagrimante,  nè  bocca  fofpirofa,  ma  affim 
abbandonato  dalla  Commiferazione  reftò  foura  vn  Viale  giuoco  delle  Contu- 
meglie,e  delle  Irrifioni,  fola  Donnicciuola  fpinta  piu  da  femminile  fimplicità, 
che  da  teneri  affetti,  lo  coperciò  di  rofe  forfè  per  indurlo,  à  dar  qualche  buono 
odore  in  morte,  fe  ne  femi  nò  Tempre  in  vita  di  peffimo . 

Gli  Dominanti  fono  chiamati  Numi,  eh'*  egli  è  vero:  mà  terreni  per  effer  ati* 
ch’edì  foggetti a’ fulmini;  ha  da  gloriarli  ancora  quell'animo  Barbaro  ben¬ 
ché  Coronato,  in  hauer  faputo  rrouar  modo  di  fjttrarfi  dalie  vendette ,  nè  le 
grandezze,  nè  i  comandi  furono  propizie  àgli  ftdfi  Neroni. 

Ttl’ppQMa  Nel  Reggimento  dell* ammazzato  Duca  Tene  vmeua  quali  alla  Romita  Fi- 
ria Ptf unte lippo  Maria  fuo fratello  nella  Fortezza  di  Pauia,  fendo  quella  Città  Feudo 
tona  Duca,  luoereditato;gi’  infoiti  operatidal  Dominante  Germano  manteneuanio  tut¬ 
te  i’ore  in  vna  conliderazione,  chei  fulmini  danneggiatori  hanno  poca  dure- 
uoìezza,  e  le  cofe  forzofe  menofuiliftenza ,  quindi  egli  rendeuafi  altrettanto 
manfueto  a’  Tuoi  Sudditi,  quando  il  fratello  faceuali  prouare  fdegnofo,  ecru- 
deleaJfuoi  La  Fortuna,  chefuole  accafarficon  gli  huomini,  quafialla  non 
penfata,  mentre  fprouueduto  viueua di penlieri  d'acquilio,  ecco  chelo  innal¬ 
za  al  Trono  coli’  abbaiamento  dei  fratello  Tiranno.  Conobbe  però  à  quello 
ingrandimento  quanto  ìe altezze  habbiano  vicini i precipizi]  perche  nei  por¬ 
tarli  al  Ducato  gli  fece  cfvuoppo,  di  chiedere  a’ Tuoi  nemici  foccorfo  ,  onde 
impoTibilita  credeua  ogni  negoziaziooe;trouò  però  contro  il  folito  vfo  frut¬ 
tiferi  que'Campi,  che  gliffimaua  pieni  di  fpini,  pofciache  innoitratoli  nelle 
inchiede  non  hebbe  in  ricompenfà  vendette,  mà  falutari  affenfi .  Facino  Ca¬ 
ne  era  quella  crude!  Fiera ,  da  cui  ne  attendeua  morii ,  e  pur  ne  traile  riftora- 
triceaita,  deffinò  tutta  la  numerola  fua  Olle  in  fouuenzione  di  Filippo  Ma¬ 
ria;  adoprandofi  Facino, calarono  i furori  in  A /forre  Vi/conte- figlio  naturale 
di  Bernabò,  che opponeuali  alia  f alita  del  Duca  vero,  per  accendere  egli  ai  Seg¬ 
gio  Ducale, anzi  bifognandogii  buono  peculio  d’oro,  giacchela  Guerra  à  vna 
inghiottitriccdi  fa'cuità,  morto  che  fi  fu  Facino  in  quei  mentr.  ,  la  vedoua  fua 
moglie  Beatrice  Tenda  promifegli  quattrocento  mila  Ducati,  con  che  Thauef- 
feà  prendere  in  Conforte.  Nondiienti  Fìippo  Maria,  tuttocche  foffeui  diC 
parità  d’anni,  fendo  egli  di  prima  lanuggine ,  e  quella  di  Gote  aliai  grinze,  mà 
di  Venereo  prurito  molto  frefea.  Con  queiti  aiuti  fèppe  in  bricue  farli  gridar 
vittoriofo,  atrellandone  la  verità  gli  Rèdi  Nauarra,  e  di  Napoli  rollando  di 
lui  prigionieri,  e  ìe  racquilfate  Città  di  Bergo  no,  di  Brefc  a,  di  Lodi,  di  Co¬ 
mo  con  la  morte  de’ loro  Poffeffori,  cheli  Furono  Fandolfo  Malateffa,  Gio- 
uann»  Vignati ,  gli  Rufchi ,  gii  ArceJii,  e  Cabrino  Fondulo  Tiranno  di  Cremo¬ 
na,  che  fulla  gran  Piazza  dei  nofiro  Duomo  fu  pubi  icamente  Ctto  morire.  Alle 
operazioni  di  tré  valore!)  Guerrieri  chiamati  Francefco  Carmagnuola,  Nico¬ 
lò  Pi  cci  nini ,  cosi  detto  perle  pigmee  fu  e  fattezze,  e  Francefco  Sforza,  che 
po  feia  eiefie  in  fuo  Genero  ,  chiamò  à  rifedere  del  fuo  Trono  vna  deiiziofa 
Quiete  ;  mà  perche  gli  agi  d  quello  Mondo  patifeono  fouuente  effimere  ftbrr, 
da  fiera  gelofia  {limolato ,  fece  difcapitodelF  interna  fua  Pace ,  e  nc  fu  cagione 
-la  moglie  Tenda,  che  inte  odendofi  con  vn  tal  modico  detto  Orombello,  con- 
certauaiìtrà  loro  vn  Canto  fermo  nelle  delizie,  e  faceuali  palfeggiaFii  mari  - 
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to  per  le  firade  del  Vituperio  ;  condcnnolla  pt  rò  alia  morte,  e  portatoli,  a* 
nuoui  legami  maritali,  s’vni  con  la  figlia  d’ Amadeo  di  Sauoia  ,  mà  non 
riportando  da  lei  germe  alcuno  per  fucceffione,  carico  d^anni,  e  priuo  di 
lumi,  abilitò  al  Dominio  il  Conte  Prancefco  Sforza  dandogli  in  moglie  vna 
fua  figlia  linillramente  ottenuta,  che  Bianca  chiamaualì,  rifiutando  gagliarde 
moffe,chegli  veniuano  fatte,  per  ifpcfarla  conperfonc  anche  dependenti 
da’  Scettri . 

Ridottoli  all*  vltimo  de*  fuoi  giorni  tra  penofe  indifpoflezze ,  dianzi  di 
giugnere  all’anno  di  fua  età  felfagefimo  nel  1448.  da  fiera  diflenteria  oppreffo 
refe  lo  fpirito  à  Dio ,  lafciando  Fama  più  di  lodato  Regnante  ,  che  di  perfido 
Dominatore.  Nella  Cattedrale  nofira  Balilica  fù  foppellito,  mà  entro  gran 
Calla  di  legno  appefa  in  alto  tra  due  Filoni  di  quegli,  che  accerchiano  il  Coro, 
colà  ftetteui  fino  alla  venuta  di  S.  Carlo,  ed  a’fuoi  cenni  diftoìto  venne  fiotto 
il  fuolo  pofato  con  cotella  infcrizionc  .  .  . 

Clementiffìmus ,  ataue  liberalis 
lnfubrum  Dormnus  Philipp us  hic  efì  , 
jAiEhs  Regibus  unico  duo  bus  , 

Qui  Bello  ;  manuafque ,  compedefque 
Leuan  tubet ,  in  fuafque  abire 
Donato s  opibus  Luculliana , 

Sedes ,  &  fua  Regna  liberato s  . 

Tetro  Carcere  .  Di (c ite  bine  Ty ranni 
Suni  hac  munera  Prtncipum ,  (uperbos 
Debellare ..  pios ,  &  effe  viPhs . 

DeJ  dodici  Vilconti  regnanti  vi  hò  fatto  fentire  i getti  con  filo  di  fuccefiìo- 
ne  continuata,  e  he  degli  medemi  ve  ne  diedi  qualche  faggio,  mà  difunito  in 
diuerfità  di  tempo,  così  richiedendone  le  vifite,  che  da  noi  s’andauano  fa¬ 
cendo  per  la  Città ,  e  perche  addietro  a’ Vifconti  Prof  ne  feguirono  quegli  di 
Famiglia  Sforztfca  à  regnare  in  Milano,  parerebbemi  gran  fallo  tralafciare  di 
non  darui  anche  duelli  loro  fedele,  e  (uccedente  relazione,  quindi  foffericemi, 
fe  m’accingo à  tal’impitgo  . 

Cento feflànta  quatc 'anni  comandarono  gli  Prencipi  Vifconti,  incomin¬ 
ciando  dalFArciucfcouo  Ottofino  à  Filippo  Maria,  e  dodici  fi  furono  in  nu¬ 
mero  ,  lafciando  cacuno  per  Predi,  ò  figli  ,  ò  fratelli ,  ò  Nipoti  legittimi; 
eli  tufo  fra  tanti  ne  fù  fole  Pvìtimo  efbnto  D.uca  ,  come  già  fendile,  quindi 
fpiacendogli  partir  dal  Mondo ,  c  pouero  di  beni ,  e  mifero  di  vei  a  fucceffione, 
configliato  à  non  fi  feordare  della  Bianca  fua  figlia,  hauendo  egli  almeno 
riguardo  à  chi  redauane  ella  maritata  ,  non  effendo  fprezzabile  foggetto  , 
mentre,  e  daJPapi ,  e da'Rè  fielTi  nc  riportaua  particolari  oflequij ,  e  che  nel  di 
lui  bellico  valoreaffidauanocon  Jelleffeloto  perfone  gli  proprij  Stati,  come 
fecene  egli  più  volte  Languente  il  Duca  quafià  morte,  non  ifprezzò  cos! 
alfodato  configlio,  legittimando  la  Bianca,  iafc'ò  à  Francefcociocchein  fuo 
potere  trouauafi  .  Morto  però  che  videfi  rifurfero  giganteffe  le  Diffenfioni, 
pereleggere  vn  nuouo  Duca,mà  rellando  fofpefoogni  effetto, prefe il  Senato 
vn’aff ‘luta  Padronanza,accontentatifi  gli  Cittadini  di  viuere  à  Republicaigli 
pretenforiDucaii  erano  alcuni  di  Famiglia  Vifcontc,  Alfonfo  Rèdi  Napoli, 
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rimperadorefleflo,  s!  per  cfTere  Milano  Feudo  di  Cefarc,  come  anche  per  la 
Parentela  vnita,  fendoche  Leopoldo  d’Auftria  ottenne  in  moglie  vna  figlia 
di  Bernabò  chiamata  Verde,  il  Redi  Francia  per  la  Valentina,  e  lo fteffoFran- 
cefco  Sforza  perla  Bianca  nata  da  Agnefe  Maini . 

Due  anni  continui  camminoflì  con  limili  palli,  ma  non  piacendo  cotefto 
andare,  ridufferfi  à  poco  lodeuoli  accidenti  gli  Nobili  contro  i  Plebei,  e  quelli 
Contro  quegli ,  poiché  datili,  e  gli  vni,  e  gli  altri  à  ciuili  contefe,  non  terminaua 
giornata  fenza  Poccafo  di  molte  perfone,  e  venne  Milano  ataPifcarfezza  di 
Vittuaglia,  eh'  erano  bocconi  ghiotti  perfino  le  carni  magre  degP afini,  ò 
qualch'  offo  carnofo  di  cauallo  da  piluccare. 

Inftrutto  Francefco  Sforza,  che  tra  due  Litigiofi fuole  Tempre  goriere  il 
terzo,  rifolfefi  d’incontrare  tal  Fortuna  ,  di  già  impadronitofi  di  Pauia  ,  e 
d'altre  Città:  il  grido  del  fuo  valore  fu  quegli,  che  lointrodulTe  in  Milano,  e 
che  died egli  il  poffdTò  del  Ducato  ;  il  25  di  Marzo  del  1450.  entrò  per  Porta 
Ticinefecon  Bianca  fua  moglie,  e  Galeazzo  Maria  fuo  figlio  accompagnato 
da’Senatori,  da'  Magiftrati ,  da'  Caualieri ,  c  da vn'Àbbondanza,  che  fpan- 
deua  per  tutte  le  Cale  i  viueri  a  pochi  danari  . 

Francatoli  fui  Seggio,  impiegauafi  in  abbellimenti  della  fua  Città  >  ed 
affaccendato  tra  Parmi,  o  Piazze  acquifiaua,  ò  difcacciaua  non  legittimi 
Pofleffori  da’ fuoi  Poderi  :  Regnò  in  vn’ammirabile  grandezza  Tedici  anni 
arricchito  di  Tei  figli mafehi,  chefurouo  Galeazzo  Maria,  Sforza,  Filippo, 
Lodouico,  Afcanio,  ed  Ottauiano;  mà  cadde  per  mala  forte efangue  àgli 
otto  di  Marzo  offefod'appopietica  indifpoflezza  ;  il  cordoglio  de’  Popoli  tu 
acerbo,  e  le  lagrime  grondarono  in  gran  copia,  perche  fi  fece  perdita  d’vn* 
Eroe,  che  con  le  Tue  dolci  maniere  s  acquiftò  il  Titolodi  Padre  della  Patria  . 

La  Beniuolenza,  che  verfo  i  fuoi  Sudditi  teoeua,  era  quella  Alchimia  , 
che  fapeuaglitrouar  Tefori,  fenza  voler  fegu  ire  Pvfo  dell’ Arpie  rammentato 
da  Virgilio,  in  rapinare  quantodi  buono  trouafi  su  l’altrui  menfe.  Inllrutto 
forfè  da  Edoardo  Rè  d’Inghilterra,  che  con  le  amoreuolezze  angariando  i 
Sudditi,  fapeua  ottenere  più  grofli  tributi  di  quegli,  che  tratte  con  le  afprezze 
CaioVerrein  Sicilia  ;  per  far  veridico  il  detto  di  Plutarco,  che  Largus  cuadit , 
ac  munì  ficus  omnts  amans ,  e  ù  ampi  panai  ante  a  fuent . 

Galeazzo  Perche  nella  nafeita  de' fuoi  figli  traffe  il  primo  luogo  Galeazzo  Maria,  à 
MariaSfor- quello  Prencipe  toccò  l'ereditare  il  Ducato  :  mttitaua  egli  appunto  in  Fran¬ 
ca  quinto  eia,  quando  fegui  la  perdita  del  Genitore;tratteneuafi  in  que'  Liti  con  fiorito 
Duca  .  Efercito  in  aita  di  Lodouico  il  Rè  tiranneggiato  da  Carlo  il  fratello ,  viuendo 
alTediato  nella  Città  di  Parigi  ;  parti  gloriolo  ,  perche  il  Ré  Francefe  da  lui  ri¬ 
conobbe  la  vittoria  de' fuoi  nemici;  il  fuo  ritorno  fi  fu  alla  Patria,  hauendo 
in  quel  mentre  intefa  la  paterna  morte  ,  quindi  per  giugnere  ficuro  ,  non 
hebbe  à  fprezzo  mentire  il  propio  fembiante  ,  fingendoci  Mercatante.  Al 
Porto  di  fue  grandezze  faluo  lene  venne  ;  colla  Madre  intraprefe  ilma- 
neggio  del  Dominio,  fattafi  Ella  graue  in  età,  abbondaua  di  fenno,  edifpe- 
rienza  ,  onde  il  Cielo  del  fuo  Ducato  auuolgeuafi  fenza  alterazione  alcu¬ 
na;  su  vna  Calma  cosi  pacifica  fece  veleggiar’  Imeneo  da’  Sauoìardi  Confi- 
ni,ad  efferc  fua  fpofa  la  figlia  di  Filiberto  il  Duca  chiamata  Bona,  ch'erane 
anche  forella  della  moglie  di  Lodouico  Rè  di  Francia.  Sogliono  le  Stelle 
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difarglnarc  ruinofe  pioue  dopo  vna  lunga  ferenita,  entrando  la  Difcordia 
in  fua  Corte,  fu  neceffitataà  fuggir  fene  la  Quiete  ;  fu  (cita  ronfi  adunque  trà 
Madre,  c  figlio  odiofi  fguardi  :  l’arriuo  della  Nuora  potè  fconcertare  quella 
concertata  vnione,  bifognò  dire,  che  quello  nome  di  Nuora ,  ne  traefle  l’ori¬ 
gine  perla  Bianca  dal  verbo  nuocere,  fe  pel  figlio  neveniua  dal  nofcerc  lati¬ 
no.  Paflarono,  à  di  mela  pochi  meli,  che  la  Vedoua  Duchefla  dichiaroflì 
priua  d'ogni  maneggio,  ridufTefi  l'addolorata,  quafi  per  difperazione  à  chie¬ 
dere  foccorfo  da’  nemici ,  che  fi  furono  i  Veneziani ,  finallora  trattenutili 
in  bellici  tumulti  con  Galeazzo  Maria;  ò  troppo  da'cordogli  maltrattata,  ò 
(limolata  à  partirfi  dal  Mondo  per  velenofa  beuanda,  nell’antica  Terra  di 
Monza  tolfe  l'addio  da’viuenti.  Vogiionogli  Scrittori,  che  da  quella  morte 
incominciaflead  ingrandirfi  la  temerità  nelle  difiolutezze  di  quello  Prenci- 
pe;  non  occorrerà ,  ch’io  vi  replichi  i  fuoi  misfatti ,  regnò  dieci  anni ,  come 
tanti  ne  regnò  Nerone,* da  Nerone  fe  ne  vlfe,  perche  offefe  la  Madre  ;  la 
forte  gli  fu  poi  ancht  fauoreuole,  benché  fi  folfe  da  fprezzare,  in  dargli  fuc- 
ceffione  maghile .  11  fecolo  del  fuo  fine  fu  il  1477.  e  la  giornata  infaufta 
que'la  ,  in  cui  fi  folennizza  il  Protomartire  Stefano  ;  numerando  di  età 
trentatrè  anni 

D'vn  Luflro,equafi  mezzo  venne  portato  Gio.  Galeazzo  al  Trono  Duca-r-  , 
le,  la  fua  tenera  età  induffe  il  Senato, ad aflegnargli  pertutrice  la  Madre,  e  ne^‘  e 
ftguiua  prolpero  il  maneggio  a’configli  di  Cecco  Simonetta  perfona  fperi- 
meritata  nelle  Corti  di  Francefco  Sforza ,  e  di  Galeazzo  Maria .  Sparfa  UC 

morte  del  Padre,  gli  di  !u  fratelli, che  ritrouauanfi  in  lontani  Pacfi,  viaggian¬ 
do  à  buo  fi  pafiì  nuidero  quanto  prima  la  Città  di  Milano,  mà  non  bene  ap- 
prom  ta  cortfia  venuta  da  chi  s'intendeUa  di  ragion  di  Stato,  appena  tolferfi  , 
per  cc  si  dire,  di  fella,  c  he  furono  forzati  à  metterli  in  nuouo  viaggio,  cosi  ne- 
ceflìtati  da  ehi  haueua  aflòluto  il  comando  .  Mal  fofferto  vn  tal'  auuifo , 
benché  non  modraflero  in  apparenza  cordoglio ,  partirono  con  prouue- 
dimento  per  loro  viueri  di  dodici  mila  ,  e  cinquecento  feudi  l’anno  per 
caduno . 

Per  la  metà  d'vn  Ludro  durò  l’aflenza,  mà  cosi  attentati  non  lafciarono 
andar  vagando  la  Vendetta,  erano  Principi  fagaci,  vi  badi  il  fapere  ,  ch’erano 
figli  di  Francefco  Sforza,  e  fratelli  di  Galeazzo  Maria.  Ingannata  la  Du- 
cheffa  Bona  da  finti  raggiri,  perche  come  Donna  hebbe  troppo  familiare  la 
Credenza,  lafaoffi  indurre  à  rimettergli  nella  Città,  non  riflettendo  col  fuo 
giudizio  a' configli  di  Cecco  Simonetta,  che  diflele,  Signora  due  perdite  ben 
predo  hanno  à  feguire  alla  venuta  de'  vodri  Cognati  ;  à  voi  col  figlio  Duca 
difeapiteraffi  il  Dominio,  ed  io  farò  perdita  del  capo:  non  redò  falfo  lndoui- 
no,  pofciacheintrodottifi  appena  i  Prencipi,  Lodouico  ottenne  del  pupillo 
Duca  la  Tutela,  e  maneggiando  ogni  aflare,  riduffe  qual  difperata  la  Bona,  à 
(larfene  chiufa  in  vna  camera, priua  per  fino  di  famigliati  vifite,  ed  à  Cecco 
nella  Città  di  Pauia  ftcetroncare  lateda . 

S'vni  in  matrimonio  il  Duca  non  Duca,  perche  faceua  da  Duca  Lodouico 
il  Zio,  con  Ifabelia  figlia  d’Afonfo  Duca  di  Calabria,  c'haueua  per  Padre 
Ferdinando  Rè  di  Napoli  ;  liete  furono  le  Nozze,  mà  quelli  gudofi  ap¬ 
parati  in  Tragici  la  finorono*  ridotto  il  mifero  Ipofo  nel  Cartello  di  Pauia, 
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haucodo  quafi  il  fembiante  di  Carcere,  àpalìarfeiafenza  alcun  comando  pri- 
uo  di  corteggio,  e  l’Aflro,  cheioafiringcua  à  così  deplorabile  vita ,  erane  Lo- 
douico,  che  diuenne  di  Tutore  Padrone  ;  le  fuppliche  d'ifabeila  la  moglie 
veniuanoderife;  incosipenofa  Stige  palparono  marito,  e  moglie  più  di  tré 
Lufìri,  aliafi  neper  occulto  veleno  lo  sfortunato  Prencipe  s’aflentò  da  quegli 
occhi,  che  non  più  lopoteuano  mirare  trafficante  in  racquiflare  i  Lafcij  pater¬ 
ni  ;  ridotto  da’  Romani  Antioco  à  limile  flato,  in  vece  d'ingiuriofi  rinfaccia- 
tnenti,d’hauergìi  fcematoil  Dominio,  rtngraziogìi ,  che  per  loro  fifofTe  fgra- 
uato  da  intollerabile  pefo,  haurebbe  io  lidio  operato  cotefloDuca,  fé  in  più 
matura  età  fi  folle  trattenuto  .  Di  venticinque  anni  nel  *494.  portoiTi  al 
Cielo. 

Lodouico  Già  vi  ho  fatto  fentire  in  altre  giornate  gli  vfatiartificij  per  giugnere  al  Seg- 
S forza  dettog io  Ducale, che  difpofe  Lodouico  Sforza  ;  mi  parerebbero  le  loro  repliche 
tl  Alerò  fet-  lpropofiti  della  mia  lingua,  cosile  palperò  con  filenzio,  ddìandoui  foio  a'ri- 
ùmo  Duca  *  cordi ,  che  il  Cielo  punifee  quei  delinquente  nello  (ledo  delitto  ,  ch’egli  ne 
reftò  offefo;  Lodouico  tradì,  i  tradimenti  furono  quegli,  che  lo  maltrattaro¬ 
no,  perdette  1!  Dominio,  perche  tolfeloflelTo  ad  altri,  ne  gli  giouarono  per¬ 
fino  aiuti  di  Baiazzetto  Signor  de’ Turchi  ,  fuo  nimico  dichiarofiì  il  Papa  » 
che  fi  lù  Alelfandro  Sello,  gli  Rè,  ch'erano  fuoi  Parenti,  fi  palefarono  fuoi 
contrarij  ;  non  euui  il  maggior  delitto  dei  tradimento  ;  nel  1499  fuggì  da 
Milano  in  compagnia  del  Vituperio,  e  ddPIgnominia  ;  in  Francia  tormentò 
Cinque  anni  entro  dura  Prigione,  ed  in  età  di  cinquantaquattro  partì  da  que¬ 
lla  vita,  à  farG  conti  de’ fuoi  misfatti  con  Dio,  falciando  eredi  delle  lue  mife- 
rie  due  figli. 

Mafpmì-  Alla  fugga  di  Lodouico,  Maffimigliano ,  e  Francefco  fuoi  figli  verfo  Fian- 
glianeSfor-Axa  prefero  il  cammino  ;  dagli  Auftri  di  que’Paefi  credettero  di  riceuerne  ri- 
za  ottano  fiorì  faluteuoii  :  non  fù  vano  il  penfamento,  pofciache  trouarono  vn  Carlo 
Buca  .  Quinto,  che  sJadcprò  per  loro  da  Monarca  pietofo.  Dopo  vari j  contraili ,  e 
belliche  oppofiziom  videfi  Maffimiliano  fui  fuo  perduto  Seggio  Dominante  . 
11  Fato  non  contento  pofeia  delfot  tenuta  grandezza  à  togliergiìla  dalle  mani 
molle  da  Parigi  il  Ré  Francefco, ed  entrato  nelPlnfubria  necdfitò  il  Lombar¬ 
do  Prencipeàtrasferirfi  in  Francia  poco men ,  che  prigioniere  con  trentalei 
mila  feudi  d’annuale fiipendio, fatta hauendo  nelle  mani  del  Ré  publica  ri¬ 
nunzia  d^ogni  fuo  Stato.  Trattenendoti  adunque  in  cai  Regno  opprelfo  da 
malinconici  penfieri,  feimunitoquafi  diuenne,  e  dato  ad  vn  viuere  fchifofo, 
quaPaltro  Terfite.  tela  paiTaua  con  fetidi  pidocchi  d’intorno,  lordo  alle  am¬ 
monizioni  deJ  fuoi  più  cari,  maiigna  febre  tolfelo  di  vita,  non  fenza  moti  di 
fofpizione,  che  folle  fiato  ammaliato . 

Francefco  In  età  di  tréanni,  fuggito,  che  fi  fùda  Milano  Lodouico  il  Moro  parti  dalla 
Secondo  ftcffa  Città  Francefco  tra'Sforzefchi  il  fecondo  ;  per  cinque  Lullri  andofiene 
Sforza nonovàganóo,  ed  alla  morte  di  Malfimiiiano  fuo  fratello  abitando  egli  in  Trento, 
Duca .  alla  pietà  di-Leon  Decimo,  e  di  Cario  Quinto  viddi  portato  al  perduto  Seg¬ 
gio  Ducale,  non  più  potendo  i  Miianefi  (offerire  il  Gallico  Gouerno  .•  cammi¬ 
nò  ofiequiato  per  alcuni  anni,  mà  forzato  à  mantener  prouuifio  lo  Stato  di 
numerofe  Milizie, né  fapendo  in  qual  modo  fouuenirie,  incaricaua  d’intolle¬ 
rabili  taglie i  luoi  Popoli  :  Affligga  digrauezze  quel  Prencipe  i  fuoi  Sudditi , 

che 
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die  oppreffi  di  quella  ratta  lcoppiano,come  mine,  in  rifoluzioni  tropici  aan- 
neuoli,  ciòauuenne  à  Francefco,  quando  non  potè  fuggire  incontro  di  feri¬ 
te  nella  propia  perfona,  anche  dagli  llelfi  fuoi  parenti,  vno  de’ quali  fi  fù  Bo¬ 
nifazio  Viiconti . 

Da  Antonio  Leua,  e  dal  Marchefe  di  Pefcara  accufato  apprdTò  à  Carlo 
Quinto ,  ch’egli  s'intenddfe  con  gii  Collegati  contro  i’I  uiperadore,  c  h’erano 
il  Papa,  Franccfi,  Veneziani,  c  Firentini,  fu  afiretto  ,  à  ritirarli  in  Callello 
per  timore  di  fua  faluezza;  alla  fine  riuoito  fempre  à  pietofi  vfizij  FAuftriaco 
Monarca  diedcgli  in  Bologna  per  moglie  Crilìierna  fua  Nipote,  e  rinfran¬ 
co!  lo  fui  Trono,  ma  fra  poco  tempo  per  malattia  d'occhi  nel  1 5  35.  rinunziò 
il  Mondo,  impofiefiandofi  del  Ducato  di  Milano  Cario  quinto,  e  godendolo 
fino  à  quelli  giorni  fuoi  Succefiori . 

Terminai  pure  de’Vifconti,  e  Sforzcfchi  i  ragguagli,  per  quella  Regia  Scala 
portiancioe  alle  Saie  de’ Senatori,  già  rauuiiando  voi  fotto  di  quello  gran 
Portico  gli  (iti degli  due  Magifirati  Ordinario,  e  Straordinario,  edella  Can- 
ce  Ha  ria  Segreta .  In  quella  Stanza  primiera  fentono  Meda  gli  Senatori,  e  la 
Tauola,  che  fcuoprefi  in  Pittura  fulT  Altare  mofirando  colorita  la  Venuta 
dello  Spirito  Santo dipinfe  Antonio  Campi .  In  quella  Salaaddietro  trattano 
i  loro  graui  negozij  gli  Senatori,  fedendo  tutti  attorno  alia  tauola  ,  che  in 
mezzo  ripofa.  Se  poi  defidetalle  vedere  vn  Pittorefco  dono  fatto  dalTArci- 
uefeouo  Cardinal  Monti  alio  Itelfo  Senato,  rimirate  di  Daniele  Crefpi  il  Cri* 
fio,  che  porta  la  Croce  in  quel  vallo  Quadro;  sò,  che  direte,  effere  pregiata 
Pittura,  la  fquilitezza  fua  lù  cagione,  che  quella  Sala  reilafie  cinta  da  tutte 
Taltre  Pitture  moderne,  che  olferuate .  Da  Ercole  Procaccini  venne  colorito 
il  nollro  Riparatore,  che  liefo  fulla  Croce  in  terra  iafeiafi  daJManigoldì  foura 
d’efia inchiodare.  L’Orante  neirOrtodifpofe  StefFano  Montalti  ;  il  Flagel¬ 
lato  GiufeppeNuuoloni ,  ii  Coronato  diSpine  Antonio  Bufca ,  l’eretto  in 
CroceCarlo Comari  ;  Salomone,  che  dormendo  chiede  la  fapienza  da  Dio 
Stellano  Montalti,  Agollino  Santagollini  Samuele,  che  vnge  il  Rè  Dauide 
ancor  Pallore  ;  gli  Vecchi  Lapidati  perla  faifa  accufa  Giufeppe  Nuuoloni  ;  il 
Crifto  ,  che  nei  Tempiosferza  gli  vendemerci  Ercole  Procaccini,  Crillo  in¬ 
terrogato  dagli  Ebrei  del  Numilma  Antonio  Bufca,  gli  fei  Ritratti  pofeia  di 
Cafa  d’Auffria,  col  Ritrattodi  Francefco  Sforza  fecondo  furono  operati  da 
Giacinto  Santagollini  valorofo  Copifta.  Ritrouandofi  tra  quelli  Aufiriaci 
l’effigie  dello  Sforzefco,  dite,  chemantienefi  viua  in  quelle  Sale  fua  memo¬ 
ria,  mentre  fu  quegli ,  che  ammodernò  le  Senatorie  Stanze,  volendo  ,  che 
quiui  fitrattaffero  gli  ardui  affari  del  Senato,  anzi  feceie  tutte  abbigliare  di 
Rimati  Arazzi  . 

Ritorniamo  douepartimmo,  e  fotto  quel  Corridoio  chitifo  di  vetri  delizia 
de'noffri  Gouernatori , prendafi  il  cammino,  pofciache  incapo  d'vn  ferrato 
Viale  troueraffi  vna  Porticela ,  la  quale  apre  il  paffo  ad  vnJantico  Tempio  ; 
eccolo  pure,  chiamali  egli  S  Gottardo  fatto  innalzare  da  Azzo  Vifconte, 
tenendoli  allato  diritto  Maellolà  Forre,  feruendo  per  battere  dcll’ore  alla 
Babilonica ,  pari  à  lei  niun’altra  quali  in  tutta  l’Italia  fi  mira  ,  moffra  Archi¬ 
tettura  nobile  à  Colonne,  à  Findlre,  à  Logge,  &  ad  altri  ornamenti  di  lauo- 
rati  marmi  in  ordite  Gottico  . 
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Venne  tal  Chiefa  ne*  Tuoi  primi  giorni  gouernata  da’  Padri  Francefcani 
Conuentuali,  con  vna  Confraternità  di  Scolari  con  Abito,  mà  accomandi 
pofeia  di  Lodouico  il  Moro  furono  leuati ,  perche  quel  Duca  viuendo  in 
mille  ambafee  ,  fiimaua  anche  di  poca  fede  chi  profeflaua  di  predicarla  Fede  » 
Fu  eretta  d'vna  fola  Naue  con  Volta  di  materia  cotta,  lafiricata  di  commeffi 
marmi  bianchi,  e  neri .  L/Altar  Maggiore  offeruafi  ornato  di  Cornice  dorata, 
la  quale  feruc  per  vifibile  Nicchia  ad  vn  gran  Criftoin  Croce  di  riiieuo,  cd 
allora,  che  non  fi  fcuopre,  tiene  vna  tela  d’auuanti,  oueil  Cerani  effigiò  vn 
San  Carlo  in  Pontificali  arredi;  il  picciolo  Altare  entro  non  ifolata  Cappella, 
chemirafiallato  finifiro,  foura  cui  fiaffi  vna  Statua  rapprefentando  S.  Got¬ 
tardo,  fidice,àdiuozionedcl  Prencipe  Azzo  efferc  fiata  eretta,  mentre  egli 
veniuatormentato  dal  penofomale  di  Gotte.  Nello  fteffo  lato  mirate  i  Tu¬ 
muli  di  fcarpellato  marmo  de*  Prencipi  Azzo,  e  Lucchino . 

Cotefia  Chiefa  Ducale  dianzi  d’effere  fiata  à  S.  Gottardo  offerta,  chiama- 
uafi  San  Giouanni  alle  Fonri,  mà  in  altra  Architettura,  e  forfè  non  di  tal’  am¬ 
piezza  ;  era  publico  Sacro  Luogo  per  battezzare  i  figli  mafehi,  che  per  le  fem¬ 
mine  innalzauafi  vn'aitra  Chiefa  in  vicinanza  di  Santa  Radegonda  detta 
S.  Steffano  alle  Fonti,  ed  erano  apiendune  Parrocchie.  Seguitemi  dentro  di 
quefia  Stanza,  in  cui  fuoleabitar^  vn  Sacerdote  Prete  ai  gouerno  di  quefio 
Ecclefiafiico  fito;  non  per  altrofine  v’hó  io  quiui  condotti ,  fe  non  per  fami 
leggere  quefia  marmorea  Infcrizione  ,  innefiata  nell' accennata  Forre, 
da  cui  trarrete  notizia  qual  fia  cotefto  Ducal  Tempio,  echi  lo  fece  fabbri¬ 
care  . 

Alma  Virgo  Poli  deuotum  f'ufcipe  Tempi um , 
gusci  Vice  Comes  Azo  Pro  Ics  genera  fa  Parentum 
Confi  ut  mandauit  nata  de  (emine  Dauid , 

Vt  vbi  retila  via  fiant  hbamma  pia 
Prmteps  Angclorum  vocantfm  rejptce  Chorum 
Vqs  ambo  Ioannes  bracar  (or ,  &-  Ztbedeus 
Hunc  protegatis  ,  ne  fìt  prò  crimine  reus , 

Inclyte  Georgi  Azonem  retine  cordi 
E u Bachi  Chrifi  Milcs  (ubuemens  ifti, 

Vt  cufos  veri  vale  a  t  Jua  tura  tueri . 

Anna  millenis  trecentis  terque  denis , 

Sex  fecum  adtunftts  fimtur  Ecclefa  Fontis . 

Nell*  entrar  pofeia  di  quefia  Chiefa  Ducale  refiò  efiintoda*  Congiurati  Pac* 
eennatoui  Gian  Maria  Vifconti  fecondo  Duca .  Màabbafianza  rauuifammo 
quefia  Regia  Corte,  altre  volte  chiamata,  come  fentifie  dell'  Arengo,  ò  Are¬ 
naria,  pubfico  Magazzino,  ò  vecchio  Broletto  di  tutte  quelle  merci,  che  fan 
cFvopo  al  fofienimento  cotidiano,  perch’  egli  era  tal  lìto  accorrendouicaduno 
àprouuigionarfi;  nel  faccodato alla  Città  dal  Barbaroffa,  intefe,ch’ egli  folo 
refiafie à fale feminato,  non  comeèopinionedi  molti ,  tutto  Milano,  volendo 
che  fi  vedeffe  inaridita  quella  Abitazione,  da  cui  n’vfciua  T  abbondanza  de’ 
viueri  pertutti  i  Cittadini . 

li  Teatro  delle  Sceniche  Recite  ritrouafiin  quefio  lato  finifiro  paflata,  che 
fi  ha  Pammodernita  Scala  ,  per  afeendere  alle  Stanze  fegrete  de’ Gomma¬ 
tori# 
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tori ,  qualechiudciì con  vaghi  Cancelli  di  btniauorato  ferro  à  rabefc  in  ,  que¬ 
llo  Teatro  mirafi  ornato  all’  intorno  di  comodi  Poggetti,  per  attìderui  Da¬ 
me,  Caualieri,  ed  altre  genti  all’vbienza  de’  Orami,  ed  in  profpetto  aprefi 
il  Scenico  Palco  con  lunga  veduta,  e  varij  artifici}  per  macchine  ^  nel  me- 
demolito  trasferiuanfigli  Duchi  noftri  eflinti  alle  ricreazioni  de’ Bagni,  che 
Terme  chiamar  fi  poreuano,  mentre  efebiuano  correnti  Linfe,  flanze  fceltc, 
cd  appartate,  acciò  non  reflattero  impedite  quelle  delizie ,  ehedefiderauaca 
duno  fruire. 

Per  la  deretana  Porta  di  quefto  grand’  Arenario  portiamoci  à  publica  Ara- 
da,  acciò  non  rellino  impeditele nollrc  vifite;  quelle  nuoue  Fabbriche  an¬ 
nette,  che  vannofi  opcrandoaddettfo, accenni  del  Duca  Gouernatore  d’OiTu- 
na  s’innalzano,  mentre i  vecchi  appartamenti  veggeuanfi  tutti  cadenti,  mire¬ 
ranno!]  quiui  le  Stalle,  ed  aitri  luoghi  perl’vfo  della  famiglia  degli  fletti  Go- 

uernatori.  S  m  ART À 

LA  Ch'cfetta  in  antica  Fabbrica  ,  che  dall’altro  canto  della  ftrada  chiama-  ' 
ta dell' Ore  li  mira,  diedi  S.  Marta,  hebbe  per  fua  rifloratrice  tanti  anni 
già  feorii  la  Duchetta  Bona  moglie  di  Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  noftrot 
altre  voltechiamauafi  S. Canarina  ,e  fù  Spedaledi  figli  efpofli,  ma  femmine  . 

Da  S.  Carlo  pofeia a"  Scolari  Difciplini  confegnottì  l’anno  1 582.  ritrouafi  in 
anguflezza  di  fito  eretta  d’vna  Nane  fola,  moflrando  Architettura  molto  an¬ 
tica,  tiene  vnfolo  Altare,  foura  cui  flattì  Tauola  in  Pittura  di  vecchio  pennel¬ 
lo  effìggiando  vna  V ergine  Madre  con  alcuni  Santi  da*  lati  ;  per  Oratorio  de* 
nominati  Ddciplini  ferue  vna  Loggia  di  lignea  fabbrica,  dilungandofi  dall*  vtl 
latoali*aitro  della  Chiefa  nella  fua  eflremità,  tiene  due  Porte  vna  verfo  la  pu« 
blica  Arada,  cheriefcene!  mancoiato,  ePaltra  entro  PAndito  del  Canobia- 
no  Studio  riguardando  per  diritta  lineai!  Maggior’ Altare. 

Giacche  vi  hò  nominatolo  Studio Canobiano, apprettiamoci  à luì >  men-  g AVO* 
trePhabbiamo  in  vicinanza  r'onfiqcegliadunquein  quella  Rotonda  $  /  ANE  » 
Fabbrica,  che  colà  mirate  ,  ottangolare  è  fua  Architettura  eretta  con  ^sCKOLEl 
Volta  matticela,  con  Cornicciom,  Nicchie,  ed  altri  ornamenti,  che  lo  ren» 
dono  affai  vago .  Da  Paolo  Canobio  Panno  1  5  54.  fecefi  innalzare  con  Pin- 
carcodi  Cotidiane  Leggitture,  vna  della  Morale  cPAriftotele,  e  Paltra  di  Lo¬ 
gica:  hebbi  io  à  fortuna  ne’  miei  primi  anni  d’hauer  quiui  per  Maeflro  della 
Morale  il  Saggio  Filofofo,  ò  per  dir  meglio  il  Saputo  Ipocrate  moderno  Lo- 
douico  Settala  fpìendore  de’ Letterati  della  noftra  Milanefe  Patria  :  quelle 
due  Leggiture  vengono  difpofte  dal  Nobile  Collegio  de  Dottori  di  Milano 
con  buoni  annuali  prouuedimenti,  ed  a* Scolari  delPvna,  c  l’altra  feienza, 
che  pubicamente  difpongonfi  à  foftenerle,  e  fi  donano  pecuniali  ricono- 
feenze . 

VN’altra  Chiefa  veggeuafi  in  quello  Vicolo,  e  volleroalcuni  vecchi  no-  SA T * 
Ari  Cittadini,  chela  videro  in  piedi,  ritrouarfi  eretta  full’  vltimo  fianco  ANDREA 
dei  Regie  Palazzo,  fatto  edificare  da*  Spagnuoli  Gouernatori  nella  Contrada,  al  Muro 
che  dai  publico  dicefi  de’  Reflelli ,  ò  per  meglio  dire,  Raftrelii:  intitolata  Ratto, 
ella  era  S.  Andrea  al  Muro  Rotto,  che  pure  vn*altra  fc  ne  vedeua  in  poca 
diflanzadel  Verziere,  ma  chiamandoli  S.  Michele  altresi  al  Muro  Rotto:  era¬ 
no  amendune  Parocchie  nobilitatele  di  Preziofe  Reliquie  di  Santi ,  e  d'Eccle- 

fiaftici 
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fiafhu  corredamene!.  Se  defiderafte  poi  fapere perla  cagione,  perche  dice* 
uanfial  Muro  Rotto,  fentitemi  ,che  non  velatacelo,  fuppoftoperò,  che  fap- 
piate,  quiui  altre  volte  innalzarfi  quelle  forti  Baftie  per  guardia  della  Città ,  da 
me  altre  fiate  rammentate. 

Nell'  anno  adunque  del  575.  feguita  la  Nafcita  Diuina ,  liberata  fi  Roma 
daìr  empietà  de’  Gotti  con  tutu  l’Italia  ,  lieue  rimafciuglio  di  tal  Barbara  Na¬ 
zione  hebbe  ardire,  di  riuedere  Flnfubria,  per  vn’altra  volta  affi  gendola  » 
metterfi  in  pofldTòcfiquel  Regno,  c'haueuano  efii  perduto,  con  facendoli  più 
a’iorovoleri  le  delizie  Italiane,  chei  rigori  de’ Ciimi  Sueui.  Arriuati  ,chetro- 
uaronfi  vicini  à  Milano,  ftabilirono,  che  di  nuouo  proualTero  i  nortri  Citta¬ 
dini  Tafprezze  delibarmi  loro,  mà  deboli  riufccndo,  e  le  ferite,  e  gl' infiliti  » 
conchiufero,  che  fenza  altre  più  poderofe  forze  era  appunto  il  loro  militaxe 
impiego,  vn  feminare  in  arena  ;  agitati  tra  varie  Confuite  ,  fù  riabilito 
addimandare  anche  con  fuppliche  ,  aita  al  Ré  Francete  ;  quindi  vo¬ 
lando  à  quelP  Emifpero  iattanze  vmili,  à  prò  di  loro  venne  fceìto  perCa* 
pitano  della  gente  Teodoberto  figlio  di  Clodoéo  Coronato  Regnante  con 
Eriberto  fratello  dello  fielTb  Rè,  fotto  la  direzione  d’vn’  Affiliente,  che  chiama - 
uafi  Bucellino  ;  arriuati,  che  viderfi  ne’ Lombardi  Confini,  e  ritrouandofii 
Milanelìcon  intrepidi  cuori  contraftanti ,  filmando  più  la  riputazione,  chela 
ftefla  vita,  determinofli  da’ Comandanti  Francefi,  di  refirignere  Milano  in  ri, 
gorofo  Affedio,  tuttocche  prouuigionato  fi  fiaffe di  ricchi  foccorfi  .  Commi- 
ferato  dall*  Imperadore  Giuftiniano  vn  cosi  deplorabile  fiato  de’  Miiaoefi  » 
diede  facultàà  Narfete  fuo  Capitano  Generale,  che  fi  foife  in  Lombardia  ,  e 
con  buon  neruo di  militari  forze  sloggLfTc  gii  temerari)  Affediatori  da  Milano  . 
Vbbiditofù  fubiroGiuftiniano,  perche  à  Narfete  Guerriere  di  Iperimétate  pro¬ 
dezze  era  io  fieffo,  agitarli  tra  fpade,  quanto  flar'  agiato  negli  Ozij .  Deli’  Éfer- 
cito  Romano  Farriuo  intorbidò  quel  fereno,  che  manteneua  nel  cuore  di  feo¬ 
doberto  vincitrici  fperanze,  confiderando,  che  i  fiori ,  come  farebbero  tuoi 
Gigli,hauriano  feruito più  all’  Aquile  Romanejdi  materia,  per  elfer  viiipefa  dal 
loro  calpeftio,  che  di  fregio , per  inghirlandar1  il  capo  , 

Non  lafcioffì  quefio  Francefe  correre  da  vicino  tal  piena ,  mà  cangiando  Jc 
bandiere  d’Odioin  ifiendardi  d'amicheuole  concordia,  rimoffe  inafpettata- 
mentel’Afiedio,  e fe  neprefecommiato,  con  Fami  di  ritornare  ne  P adì  nati- 
ui.  Rifiatòallora  Milano,  e  per  autentica  proua,  che  buona  piega  haueua  pi¬ 
gliatoli  fuo  male,  allargò  le  mani  alle  allegrezze ,  e  diedefì  fpenlìerato  a’  tripu¬ 
di] ,  feuza  riflettere,  che  la  Guerra  Dama  di  gran  confiderà  zione  tienefi  per  fuo 
diporto  farnigliarigl’Inganni,  e  le  Fizzioni.  Felici  i  M  iianefi  ,  fe  raccordati 
fi  tollero  de’ Troiani,  gli  quali  per  non  conofcerele  Greche  fcaltritezze  palla- 
ronoda’Cantia’feueri  Conti,  dal  momentaneo  fonno  ai  perpetuo,  e  da*  fred¬ 
di  Torfi  de* Falerni,  alfarfure  degli  infocati  Auerni.  Fattoli  adunque  perito 
delle  più  deboli  mura,  determinò  aprirli  il  Guado ,  e  quiui  appunto  fù  deila 
Breccia  il  fito  ;  per  doppieri  nel  folto  buio  di  noitegli  fcruirono  gli  Aflri , giac- 
checonle  doppiezze pratticaua  ;  in  quella  ofctirità  non  viderfi  ie  oppolizio- 
ni,  frà pochi  momenti  apertali la  ftrada,  entrò  gloriofo,  perche  occife,  diffi- 
pò,  fconuolfe,  e  s’impadorni  di  Milano.  Narfete  ,  che  lontano  fenedimo- 
raua,  iuafene  com  miferandoil  pe  ricolato,  mà  non  poteua  rimediare  il  perico- 
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lo.  Fùcos!  crudele  tal  ruma,  che  forzato  per  fino  videfi  PArduefeouo  à  ri¬ 
nunziare  ii  Sacro  Seggio,  e  ritirar!!  fuggiafeo ad  vna  Villa  detta  Nocerta  lun¬ 
gi  dalla  Città  due  miglia ,  il  cui  (ito  redò  per  alcuni  fecoli  permanente  Abita¬ 
zione  de’ Milanefi  Arciuefcoui.  Acchetatopofcia  il  tutto,  edificoffi  in  que¬ 
llo  luogo,  oue  redò  atterrata  la  muraglia,  vnaChiefa,  e  fu  nell’anno  940. 
alle  operazioni  <PArder»co  Cotta  Arciuefcouo  nodro  fotto  il  Titolo  di  S. 

Andrea,  ed  à  fpecificarla  dall1  altre  Chicle  di  quello  nome,  difteria  i  Cittadini 
al  Muro  Rotto  ,  ferie  veggendofi  anche  in  que'  tempi  vi  libile  tal  Rottura  , 
Smantelloftì  pofeia  nel  1560.  e  ne)  fuo  fito  innalzoffi  I*  Appartamento,  che 
m»r  a  fi,  entrato  in  poflcfto  di  Milano  il  Monarca  di  Spagna. 

QV  AS  l  alla  metà  deha  Contrada  deli’Ore  à  rimpetto  della  Torre  di  S.  là  PENE 
Gottardo, voi  ofleruatc  vna  Chiefetta  in  rotonda  Architettura,  chia-  TENZIE - 
mah  la  Petiitenzieria  fatta  fabbricare  dal  Purpurato  Arciuefcouo  Fé*  ftjÀ . 
derico  Borromeo  per  comodità  de’  Religioh  Penitenzieri  si  nelPvdire  leCon- 
kffioni,  quanto  per  dar  loro  nelle  vicine  danze  comode  Abitazioni  ,  riufei 
angufta  fua  erezione,  per  ritrouarfi  priua  di  hto,  rendela  però  riguardeuole 
vna  Tauolain  Pittura  polla  fui  fuo  Altare  operata  da  Ercole  Procaccini ,  effi¬ 
giando  vna  Maddalena  piangente  a'piedi  di  Grillo, che  fitta  à  menfa  in  cafa 
de!  Farifco,  col  ritratto  del  purpurato  Borromeo  . 

LA  vada  Cafa,  che  fiegue  nello  dedo  lato  della  rauuifata  Rotonda,  mo-  OSPIZIO « 
drando  da  vna  parte  moderna  Fabbrica  innalzata,  e  da  vn’aitra  rozzez¬ 
ze  d  Abitazioni  molto  inuecchiate, chiamali  Ofpizio,  Cognome  rimadogii 
fino à  quedi  tempi,  perche  eftendoantuamente  Spedale  de’  Vecchi ,  diceuaft 
Ofpizio,  ch’altro  non  vuol  dire,che  riguardeuole  Magione  di  chi  difpofela, 
ad  edere  pofeia  Albergo  d'inuecchiati  poueri,  come  già  ve  ne  diedi  notizia  , 
a!ior  quando  vi  modrai  verfo  il  Cadello  di  Gioue  ^Abitazione  ,  ouuero  lo 
Spedale  di  tali  Vecchi,  thè  ne  fù  Tomafo  Graffi  il  fuo  datore  nel  1402.  al  tem¬ 
po  di  Pietro  Filargo  Arciuefcouo  nodro,  e  fatto  Papa  con  nome  d’AlcdTan- 
dro  Quinto  ;  da  S  Carlo  fù  poi  colà  trafportato,  per  ergerui  quiui  danza 
fiifficiente  aJ  Beneficiati  Religioiì  della  nodra  Cattedrale  ,  ritrouandofi 
effi  lenza  alloggiamento  ,  quando  fù  fmanteHata  Cantica  Chiefa  di  S. 
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Giacche  àr’mpetto  habb'amo  PArciuefcouale  Palagio,  entriancine  pur  dRCIVES» 
lenirò,  chanci!  noft.ro  ingrcllo  perqueda  Porta  verfo  le  Stalle,  perche  COVATO . 
in  tir  Mite  de ll’inrraprefo  Viale  incomincieremo  aci  ofteruare  vn  fontuofo 
Cortile,  fotto  i  cui  magnifici  Portici  hanno  le  loro  Cafe  gli  Caionaci  delia 
Cattedrale  chiamati  Ordinarij 

A1P  Infegne  delle  Vifcontee  Vipere,  che  ancora  appa-ono,  e  dipinte,  ed 
inneftate  di  marmo  nelle  pareti,  verrauui  in  cognizione,  hauerne  que'  Prin¬ 
cipi  hauuto  di  ffiiaffoluto  pcfTftb  ;  ciò  non  vi  sò  negare  ,  pofciache  dopo 
>dJcftere  d«to  il  primiero  fuo fito  parte  di  quel  deiiziofo  Giardino,  detto  V i ri¬ 
da  rio,  ora  Verziere , mutoffi  in  Palagio  Eccleliaftico  da  Gfouanni  Vifconti, 
figlio  d>  Matreo  il  Magno,  che  fù  nodro  Arciuefcouo  dopo  d'edere  dato 
Vefcouo  di  N  >uara  ,  reggend©  nel  medemo  tempo  ancora  il  fecolarefco 
Dominici,  j  .3  morte  d»  Luce  hi  no  fuo  fratello .  Trentadue  Città ,  come  poco 
fà  v’accennai, diicorreudoui  deiÌ'ArboreVifconteo,numeraua  loggette  a'fuoi 

Aaa  cenni» 
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cenni,  edall'acquiflo,  che  fece  di  Bologna,  pofe  In  graia  pefifier!  Clemente 
Sedo  Sommo  Pontefice,  che  in  Auignone  teneua  fua  Sede,  per hauere al 
Patrimonio  di  San  Pietro  ottenuto  cosi  nobile  propietà,  perettfer’  egli  ancor 
Francete,  quindi  videfi  attretto  ad  ammonire  l'Arciuefcouo  Giouanni,  che 
difimpofleffaflefi  della  Felfina,  altrimente  prouercbbelo contro  lui  ienpottfete 
fato  di  giutto  rigore:  Tordo  fattofi  egli  à  tali  minacce*  lafciofli  oflferuare  a* 
Papalini  Ambafciadori  fui  Tuo  Trono  in  Chiefa  tra’ Pontificali  arredi  con 
brando  nudo  in  mano,  ed  innalzata  Croce,  rifonando  da  Tue  labbra  coteftì 
accenti. 

Riportifi  à  fua  Beatitudine, che  Giouanni  Arciuefcouo  faprà,  e  col  ferro, 
e  con  la  Croce  amenduni  gli  Dominij  difendere.  Furono  quelle  parole  ful¬ 
mini,  che  nel  riferirle,  accelero  il  cuore  del  Papa,  à  diftruggere  quella  foffe- 
renza  Paterna,  la  quale  manteneua  fofpefa  ogni  rifoluzioné ,  quindi  citolio 
a’  Tuoi  piedi  con  pene  di  fcommunica,qu»ndo  fi  folte  fatto  conofcere  trafgrefc 
fore.  Ubbidiente  egli  fenza  interporre  atomi  d’indugio,perdifporfi  al  viag¬ 
gio, (pedi  Foriera  del  fuoarriuoad  A  uignone  parte  di  foa  Famiglia  con  ordini, 
che  fi  prendeflero  Alloggiamenti  per  lèdici  mila  perfone  tra  Caualeria,  e 
Fanteria  in  bellici  arredi ,  intendendo  condur  feco  tal  gente  per  guardia  di 
fuaperfona  :  Videfi  pronta  fctecuzione,  da  cui  ne  nacque  in  quella  Città 
grande  llrettezza  di  viueri ,  venendo  aflorbita  ogni  vittuaglia  ,  per  pafeere 
le  militari forze,checon  fecoil  Prelato  Vifconti  furaeua.  Le  doglienze  Po- 
pulari,  che  fentiuanfi,  dettarono  vn  defio  nel  Papa,  di  fapcrne  l'origine  ; 
fugli  rifpofto,  ettferne  egli  il  Promotore ,  per  non  dar  nota  al  Milanefe  Arci¬ 
uefcouo  d'innobediente,pofciachefeneveniua,come  Principe  grande  con 
numerofo  feguito  di  Guerrieri,  e  come  Pallore  con  comitiua  fiorita  di  Peco¬ 
relle.  Confiderata  la  danneggiarne  penuria  dal  Papa,  e  pattandogli  anche 
per  la  mente  qualche  penfiere  di  pericolofa  tema,  allo  'ncontro  inuiogli  auui- 
fo,  che  fofpendelTe  il  viaggio,  ballandogli  folo  per  foddisfazione  la  prontez¬ 
za  dell’animo,  acclamandolo  perfigiìo  molto  attiuo,in  vbbidire  a'  Pontifi- 
caliComandi.  Non  più  m’allargo  ne' racconti,  poiché  fentitte  di  qual  ta¬ 
glio  fi  folte  quell*  Arciuefcouo  ;  veniancine  alla  vifita  del  Palagio,  frà  poco 
ottferuerete  il  di  lui  Tumulo,  e  direte,  che  fefù  mirabile  in  vita,  egli  é  anche 
in  morte  riguardeuole. 

Qujui  adunque  regnando  fpiritualmente ,  fece  innalzare  l’Ecclefiaflica 
fua  Abitazione,  àcuiportaualì  dalla  fecolarefca  vicina  per  Veroni  attrauer- 
fandoin  altol’angutta  (lrada,chefi  ritroua  deretana;  durò  tal  Fabbrica,  ora 
abitandoui  vn’Arciuefcouo,edora  vn’altro,  fino  al  1 5 (^5 •  incirca, ed  cntra- 
toui  San  Carlo  volle  apportarle  nuouoefterc  in  quello  primo  Cortile,  inui- 
tatoà  tal  rinnoucllamento  dalla  Fabbrica  dell'altro  vicino,  ammodernilo  da 
Guid’ Antonio  Arcimboldi  altresi  Arciuefcouo  .  Dal  faggio  Pellegrini  Archi¬ 
tetto  feeelo  difponercin  ordine  Dorico, cintoall’ntorno  di  duplicati  Portici, 4 
i’vno  fui  dorfo  all’altro,  arriuando  fino  al  Tetto  con  Pilattroni  di  quadrata 
felce  foftenitori  di  fette  Archi  da  due  iati,  e  di  tei  dagli  altri  due,  fotto  icui 
Portici,  e  parte  di  quegli  di  fopra  rimirali  valla  Galena  per  gli  Arciuefcoui, 
ed  Appartamenti  per  gli  Calonaci  Ordinari]  con  loro  Saie,  Camere,  Cucine, 
Cantine, ed  altri  Luoghi  atti  à  riporui  qual  fi  iìa  malterizia  appartenente  à  cafa- 
“  '  lingh» 
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Ilnghi  affari,  ritrouandolì  tre  Stale,  due  Regie,  ck  terza  à  chiocciola,  oltre 
altre  due  fegrete.  Lalunghczza  de'Portici  dendefi  à  braccia  70.  di  quegli  ^ 
in  cui  fi  numerano  fette  Archi ,  e  di  quegli  di  fei  à  feffanta . 

Il  contiguo  Cortile  con  Portici,  e  Volte,  c  con  Colonne  di  marmo  venne» 
come  v'accennai, incominciato  da  Guid’Antonio  Arcimboldi  Arciuefcouo» 
-veggendofi  ne' fregi  delle  Finedre  verfo  ftrada  inneftato  il  fuo  nome  à  carat¬ 
teri  Romani,  lù  egli  pofeia  da  San  Carlo  ridotto  in  migliore  Architettura  » 
giacche  a’fuoì  cenni  viueua  Pellegrino  Pellegrini  Architetto  ,  entro  d'effo 
difpofele  due  Cancellane  Ciuile,  Criminale,  gli  Appartamenti  de’trè  Vica- 
rij  Generale,  Ciuile,  e  Criminale,  il  Refettorio,  le  Cucine,  e  le  Prigioni .  Nel 
gouerno  pofeia  dell'  Eminenza  di  Federico  Borromeo  venne  eretto  con  più 
moderni  abbellimenti  d’Architettura,  confidendoin  Corniccioni,itj  Falce» 
in  Mcfoie  tutte  di  fcarpellata  felce  ;  ornando  quel  lato,  che  ftaflì  à  rimpetto 
alla  Porta  verfo  il  Verziere,  con  riporui  foura  fedi  piedeftalii  di  pietra  viua 
que'  due  Cololìì  altresì  di  felce  rapprefentando  gli  Santi  Arcmefcoui  Ambro¬ 
gio,  e  Carlo.  La  grande  Scala,  che  offeruatein  fronte  dei  Portico  al  diritto 
lato  ferue  per  portarli  alle  fuperiori  danze,  in  cui  nefogliono  hauere  la  loro 
Abitazione  gli  Arciuefcoui  Regnanti .  Attendiamola  pure ,  porgendone  agio 
la  forte  di  rauuifare  il  tutto,  mentre  non  vi  fi  troua  il  Cardinale  Arciuefcouo 
Padrone  Alfonfo  Litta,fplcndore  della  Porpora,  e  vero  Inimitato  re  de'  Santi 
fuoi  Arciuefcoui  PredecdTòri,  tutto  {pirico  nel  fuo  Gouerno  ;  tutto  affezione 
verfo  fuoi  Sudditi,  à  cui  s'augura  da  ogn'vno  vita  Ncdorea,  giorni  fereni  per 
poterlo  adorare  in  Vaticano  vigorofo  Piloto  delia  Naue  di  Pietro,  c  con  le 
Chiaui  dello  fi  e  fio  Prencipe  degli  Apportali  Cuftode  deli'  Empireo. 

Ora  c’hauete  Pentita  poca  diceria  tutta  la  Serie  degli  Arciuefcoui  di fcefi  da 
S.  Barnaba,  e  che  al  finediqueda  $cala,fiam  giunti ,  verfo  il  lato  diritto,  dadi 
vago  Appartamento  ferbato  Polo  per  forefiieri  Prelati,  in  occafionedidarloro 
aliogio,  e  chiamali  ii  Quarto  de’Vefcoui,  Pela  curiosità  vi  muoue  à  rimirar¬ 
gli,  diro  uuicomein  quella  prima  Sala  leruendoperfegreta  Cappellai  S. Car¬ 
lo,  trouò  maniera  il  perfido  Frate  Farina  Vmiliato,  di  ridurlo  à  morte  con 
Scaricargli  à  tradimento  rotata  Pillola ,  mentre  egli  tratteneuafi ginocchioni 
orando. 

Eccoui  poi  nel  lato  finidro  le  vaghe  danze  dell'  Arciuefcouo,  in  quella  pri¬ 
ma  ricrouaftla  Cappella,  entro  cui  foglionoi  Padroni  Mitrati,  ò  dire,  ò  fentir* 
fegretamente  la  Meda  :  Le  Sale,  e  le  Camere,  che  veggonfi  addeffo,  non 
cosi  numerofe  offeruauanfi  ne'Gouetni  de'paffati  Borromei,  il  Cardinale 
Cefare  Monti  le  accrebbe,  e  fù  quel  d’effo  A  che  mutò  in  Gaìeria  vno  de’quat- 
tro  Portici  fuperiori, cioè  quello,  chedilungauafi  in  vicinanza  delle  Arcmef- 
coual  Abitazioni ;à quella portiamocipure, e  vederemo in belPordinedifpofti 
Quadri  in  Pittura,  degni  d'effere  corifee  rati  all’Immortalità,  fontoofo  Lafcio 
del  lo  dello  Cardinal  Monti ,  ed  hauerete  occafione  ancora  d’offeruare  il  Ca¬ 
merino  ,  in  cui  pafsò  al  Cielo  S  Carlo .  Eccola  pure  fertile  di  tali  Tefori,  e 
dando  voi  meco  vicini  trarretene  fincero  ragguaglio  de’  fuoi  valorofi  Maedr;> 
hauendogli  io  tutti  in  prattica,  effendo  più  volte  da  me  data  ofleruata  con 
intelligenti  Soggetti,  e  conferita  nota  particolare,  per  fame  con  franchezza 

vera  deferizione .  •  ,  . 
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GALERI  A  jptcicrico  Barozlo  adunque  vi  dpoiu  dei  iuo  pennello  quella  Vergine 


in  Araucj 
covato . 


Madre»  con  fa  Tefta  del  Saiuator  nofiro,  ed  vn'altra,  tutte  tre  Pitture 
Rimate.  Del  Baflfaoo  è  la  Nafdta  de!  Verbo  Eremo,  e  dilettandoli  Tempre- 
mai  tai’induRriofo  Pittore  di  colorire  nelle  fin  tele  varietà  d’animali,  in  quella 
ve  nedipinfe  in  quantità  .  lì  Grillo  efanguc  egli  è  di  Gian  Bellini,  Iiporten- 
tofo  Bonaroti  fece  quella  Battaglia  con  quel  gruppo  di  nude  figure  intento 
all’eferciziodeil'archeggiare  .  Il  nofiro  Riparatore  battezzato  da  Giouanni 
dipinfe  Paris  Bordone  .  Il  quadro  di  quella  Vergine  Madre  cosi  delicata¬ 
mente  colorita  operò  Bramantino .  Gli  tré  Quadri  di  Paefifèce  Brugel,  cd  il 
Ccrani  pofeui  coi  fuo  bizzarro  pennello  il  Romito,  didentro  d'vnodiqueRi 
fi  troua  .  Dal  Cauaiier  Francefco  del  Cairo  vfcì  quella  Madonna  intenta 
ad  abbracciare  il  Dio  Bambino»  e  dello  ftdfo  fi  è  quella  coloritatela,  sii  cui 
veggonfi  gii  due  fratelli  Ebrei  Mese  ,  ed  Aronne  ,  ed  altresì  il  S.  Carlo» 
che  ginocchioni  Raffi  dinanzi  ad  vrt  CriRo  efiioto,  dimorandoli  à  lui  vicino 
vn'  Angelo  .  Lucca  Cangiafio  dipinfe  la  Natiuità  di  Grillo,  e  neh'  altro 
Quadro  vicino  colori  la  Vergine  coi  Figlio,  e  San  Giufeppe.  Del  Caiacci 
fono,  e  l'Annunziazione  di  Maria  con  varij  Angeli,  e  gii  due  Filofofi  vno 
ridente  ,  e  l’altro  lagrimolo  con  la  Regina  de’ Cieli .  Il  San  Sebaftiano  in 
mezza  figura  operò  Angelo  daCarauaggio.  D'  Antonio  Campi  lì  è  il  Gri¬ 
fi®  orante  entro  lucida  pietra  .  Di  Bernardino  Campi  fono  gli  Quadri, 
che  feguono  ,  cioè  il  S.  Giouanni  in  forma  ouata  ,  il  Signore,  che  regge 
vna  Palla  Mondiale,  ed  il  S.  Rocco.  La  Circoncifione  è  di  G'ulio  Campi 
con  il  Grillo  tolto  di  Croce  .  L'altra  Circoncifione  à  mezze  figure  è  dei 
Cerani  con  S.  Cattarina,  &  il  difegno  della  Conucrfione  fcolpita  in  mar¬ 
mo  poi  da  Gafparo  Vifmara  per  la  Facciata  di  S.  Paolo  à  Porta  Lodouica. 
Quella  gran  tela,  che  fieguefù  colorita  da  tré  vaiorofi  noRri  Pittori,  rappre- 
fentando  il  Martirio  di  due  Vergini.  Il  Cerani  operò  quella,  che  Raffi  boc¬ 
cone  à  terra  efangue  con  l’  Angelo,  ed  il  Giudice  frenando  generofo  De* 
firiere,  ed  il  Cane,  che  flà  per  lambire  il  fangue  fuenato,  mà  impedito  dai 
detto  Angelo.  GiulioCefare  Procaccini  aftaticoffi  intorno  alfaltra  Martire 
prontaà  riceuere  il  colpo  fatale  affiRita  da  vn’Angeio,  ed  il  Morazzoni  inge- 
gnoffi  d’efprimere  in  quei  due  Manigoldi  l'empietà,  con  l'Angelo  in  aito 
prouuiRo  di  Palma  trionfante .  Quel  San  Girolamo  è  d’Alberto  Durerò, 
c  dei  Ferrario  Genouefe  il  CriRo  moRrato  à  gli  Ebrei  da  Pilato  .  La  TeRa 
d’Appofloio  col  difegno  dello  Stendardo  di  Milano  ,  in  cui  mirali  S.  Am¬ 
brogio  armato  dì  sferza  in  Pontificali  arredi  ,  figli  fi  dichiarano  amenduni 
d’ Ambrogio  Figini.  Gaudenzio  operò  la  Natiuità  di  Crifto  ,  la  Madda¬ 
lena,  Giesu,  che  benedice,  e  quel  difegno  della  Cena  con  gli  AppoRoifi. 
Giorgione  da  CaRtlfranco  rapprefentò  il  Mose  Bambino,  e  Giulio  Ro¬ 
mano  San  Gio.  BattiRa  Decollato  .  Quefle  quattro  Pitture  Rimatiffime  , 
cioè  Elifeo,  che  ritorna  in  vita  il  figlio  morto  ,  la  Giuditta  trionfante 
d’Oloferne,  Dauide  occifore  del  Gigante,  cd  il  San  Giufeppe  coi  piccolo 
CriRo  furono  colorite  da  Francefco  Baibieri  detto  il  Guercino  da  Cento  • 
La  Circoncifione  con  vanj  Mifierij  all'intorno,  e  la  S.  Dorottea  fece  Gio. 
Paolo  Lomazzi.  La  Vergine  col  figlio  ,e  San  Giufeppe  dipinfe  Lotto 
Jkrgamafco  .  Di  Lucca  d'Olanda  fono  quei  due  Difegni ,  in  vno  veg- 

gendofi 
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gendofi  vn  Pontefice  co;ì  vna  t^roce,  e  neli  aìtro  vrj  Romito  .  i>  t_j  ilio 
efiinto  è  d’Aurelio  Louini.  Di  Bernardino  fuo  Padre  fi  è  quella  Madonna 
con  Grillo,  e  FEcce  Homo  Di  Giouanni  Mabroccio  è  la  Vergine  Madre, 
che  tieni!  alla  faccia  il  Figlio  Dio  .  Difcgnò  Marigo  la  Battaglia  à  chiaro- 
fcuro ,  ed  il  Mazzuola  la  teda,  che  Itali!  vicina.  Si  dichiarano  d'efieie  del 
Morazzoni  quella  Madonna  col  Figlio,  la  Strage  degFln  noceti  ti,  il  S.  Seba- 
diano  con  l’Angelo,  ed  il  Grido  in  Groce  .  L'Adultera  htbhe  per  Tuo  Dipin- 
toreil  Palma  vecchio, equeìiatcda  fola, chetrcuali  accanto.  Da  Paolo  Ve- 
ronefevfcì  ia  Vergine  Madre  col  Figlio,  e  S.  Gio.  Battida  con  S.  Giufeppe*. 
Tiziano  fece  la  Gena  diCrifto  con  gli  Appclioii.  Da  Pellegrino  Pellegrini 
viene  quella  mezza  figura  d’ Apportelo.  11  Rè  Dauide  è  del  Prodonone. 
Camillo  Pocaccini  colorile  dodici  fede  degli  Appodoli,dichiarofcuro  ildi- 
fegnodi  Cnfto  efaogue,  il  Sacrificio  d'Abraamo,  Lazzaro  rii ulcitato, il  Quj. 
drodi  Cainnocon  Abelle, il  Difegno  dei  Martiriodi  S  Nazaro,  quei  Quadro 
con  d -uerfe figure,  &  il  difegno  di  Stendardo, che  rapprelenta  la  Madonna 
in  piede  con  vari]  Angeli  damati  .  Di  Giulio  Gelate  luo  fratello  fono  poi 
quell’ altre  Pitture, la  S.  Maria  Maddalena,  io Spelali  zio  di  S.  Canarina  con 
Grido  Bambino  in  braccio  alla  Vergine  Madre,  il  San  Giouanni  con  Angelo 
vicino,  ed  altresi  quella  teda,  che  fiegue .  Guido  Reni  dipinfe  FAmorDiui* 
no,edil  S. Giufeppe, chetienetrà  le  braccia  Giesù  Bambino.  D’Andreadcl 
Sartoè  la  S.  Maria  Maddalena,  coi  dileguo  dei  Padre  di  Famiglia,  che  dà  la 
mercede  agliOperarij  D’Andrea  Saiaino  è  quella  Madonna  con  Bambino, 
S.Gio.  Battila,  e  S. Giufeppe,  Pitture  operate  sù  lucide  pietre .  1)  Sarzana 
fece  il  Giesù,  chedormesùlaCroc'je,e  dai  noiitro  Cefareda  Sello  fù  colorita 
quella  Madonna  fedente  con  Bambino,  e  S.  Giuleppe,  dello  itefifo  virtuofo 
fi  èque!  Ritratto  di  perfona  Togata  con  bcretta  in  Capo,  e  gli  altri  vegnenti 
trèdifegni .  Dallo  Schedone  tù  operatoquedo  Qu«dro,ehe  dimodra  la  Ver¬ 
gine  Madre  con  Figlio  ,  e  S.  Fraocefco.  Giuleppe  di  Riberco  detto  lo  Spa¬ 
gnoletto  fece  que  la  mano, che  Icriue.  L'Adultera  entro  quel  gran  Quadro 
con  altre  figure  dipinte  il  rincorati,  e  deiio  dello  li  è  il  Giouanetto  Giesù 
difputando  fra’  Dottori .  Di  Tiziano  poi  fono  quelli  altri  Quadri,  cioè  l’Ado¬ 
razione  de'  Magi,  il  Grido  in  Groce  con  Angeli,  &  altre  figure,  il  Ritratto  di 
Giulio  Terzo  Sommo  Pontefice  in  mezza  figura  ,  e  la  l  eda  di  S.  Alelfio. 
Marco  Vglone colorì  quel  Cenacolo;  &  il  difegnofattoà  penna ,  che  mortra 
PAdorazione  de’ Magi  operò  Giouanni  Viers.  Del  Vefpmi  fi  è  quel  Grillo 
edinto .  Il  marauigliofo  Leonardo  da  Vinci  fece  le  feguenti  opere,  la  Madon¬ 
na  ,  e  he  contempla  il  Figlio  Giesù  fcherzando  con  vn' Angelo  non  ancora 
finita,  quell'arra  Vergine  con  piccolo  Figlio  Giesù,  e  quei  difegno  fatto  à 
chiarolcuro, che  dimostrala  metà  d’vn  Bambino,  opere  tutte  marauigliofc , 
e  da  farne  grande  dima  degne  di  ilare  in  cosi  Nobile  Galeria.  Dileguo  di 
Raffaele  d’Vrbino  fi  èque!  Quadro  lauorato  a  punti  con  fila  d’oro.  Federico 
Zuccaro  difegno  quella  Madonna  con  S.  Giufeppe  adoranti  atnenduni  il 
Diovmanato.  Gli  fiori  in  quel  Quadrato  dipinte  Xergcs  Gieluica  v  li  S.  Se» 
haitiano  in  mezza  figura  , con  Ja  Girconcifionedì  Grillo  vengono  da  filmati 
Pittori,  mà  incogniti  i  loro  nomi ,  comedi  non  conoictuco  Pittore  fi  è  ancora 
quel  Paefinocongli  miniati  fiori,, dimando!!  di  Pennello  Fiammengo  . 

Che 


374  .  V  0  %  7  A 

Che  dite  di  quella  Galena.^  non  è  ella  di  gran  grido  *  le  fae  Pitture  fon  por 
tutte  figlie  di  perfetti  Madlri?Il  Cardinale,  che  la  di  fpofe,  hauendo  Cefare 
per  nome,  diportofli  anche  da  Cefare,  in  operar  portenti;  egli  era  di  Famiglia 
Monti,  e  fu  al  pari  di  quel  Monte  Imao,  che  feruìua  per  Tumuloà  tutti i  Rè 
Tartari ,  perche  in  lui  vennero  à  dipofitarfi ,  fe  non  tutte ,  almeno  in  gran  parte 
le  regie  fatiche  de’ più  rinomati  Pittori  dell'Europa. 

Lunga  fu  la  dimora,  che  fi  fece  in  quello  Arciuefcouale  Palagio,  fia  ormai 
tempo  il  partire,  non  fi  ritardi  adunque  Pvfcita,  approftmandofi  l’ora  del  ri- 
torno  àlui del  noflro  Purpuraco  Arciuefcouo;  perquefta  Scala  feendiamode- 
ietanaalla  rauuifata Galeria,  e  porteremo!!  làdouetengonogran  Lauoriogli 
Scarpelli™  in  marmo,  tutti  Operartj  intenti,  à  ridurre  vna  volta  in  iliaco  per- 
fettoil  non  ancora ftabiiito  Tempio,  edoue  trateengonfi  in  varie  diflinte  Ofifi» 
cinegli  Statuarij,  richiedendofi  in  cosi  Famofa  Fabbrica  quattromila ,  e  quat- 
trocentoStatue  più  grandi  dell’  ordinario . 

CAMPO  /^Hiamafi  quello  Luogo  ne' tempi  prefenti  Campo  Santo,  eh’ altre  volt# 

SANTO,  V»-#  diceuafi  Catària,  màdianzidi  giungerui,  nell'vfcire  da  quella  ammo* 
dernita  Calonaca ,  o  Remate la  fotterranea  llrada ,  che  aprefi  allato  d'dla  finif- 
tro,  ella  indirizza  il  cammino  al  vicino  Tempio,  venneinuentatada  S.  Car- 
locon  l’afiìllenza  di  Pellegrino  Pellegrini  Architetto,  per  lei  trasferifconfi  al 
Coro  gli  Calonaci  Ordinarij,  e  gli  Jletà  Arciuefcoui,  riferbandogli  da  Pio- 
ue,  e  da  altri  malageuoli  tempi .  La  Cupola,  che  nel  mezzo  della  llra¬ 
da  innalzali  porge  il  chiaro  à  facilitare  il  cammino ,  raccordandoui  ,  che 
la  Statua  di  S.  Sebafiiano,  che  ie  (là  piantata  fui  dorfo  di  marmo  operò 
Crifioforo  Solari ,  chiamato  il  Gobbo  Statuario  ,  ed  Architetto  del  mede- 
mo  Tempio. 

Perdiritto  Calle  inuiamoci  pure  al  già  accennato  Campo  Santo,  che  non 
fenza  ragione  tiene  con  feco  il  titolo  di  Santo,  perche  quiui  mirotà  quali  fem- 
pre  eretto  il  Tempio  Cattedrale  ora  fotto  il  titolo  di  San  Saluatore,  ora  di  San 
Gabriele,  ed  ora  di  San  Biagio,  con  l’interuento  di  numero!!  Sacerdoti  chia¬ 
mati  Decumani  ;  l’anno  pofeia  dei  fabbriconi  vnnuouo  Tempio  Catte¬ 
drale  dedicato  alla  Vergine,  echiamauafi  S.  Maria  Maggiore ,  entro  cui  mira- 
nani!  gli  A  rciuefcoui  co' Calanaci,  nominati  Cardinali  minori,  adefercitare 
le  Diuine  Azioni  quafidi  continuo,  fe  non  fi  portauano  per  qualche  acciden¬ 
te  altroue ,  come  alle  Bafiliche  Faulliniane,ò  Porziane,  ouuero  ad  altre  Bafi- 
liche  Iparfe  per  la  Città  :  ridottoli  pofeia  l’accennato  Tempio  ad  vn'ellrcma 
vecchiaia,  nè  ritrcuandofi,  per  cosi  dire,  più  forze  da  rattenerfiin  piede, videfi 
precipitare  l'alta  Torre  delie  Campane  con  mortalità  di  numerala  gente,  il 
cui  llrepitofo  diroccamento  fù  cagione  ,  di  de  dar  e  nel  pendere  de)  Duca 
Gio.  Galeazzo  Vifconte  gencrofo  defio,  d’ergere  vn  nuouo  Tempio  'Con 
maggiori  fontuofìtà  di  queile,che  fi  teneua  il  primiero,  e  dedicarlo  alla  Nafcita 
delia  Regina  de' Cieli  ili  voto,  fendo  che  rn  quc’tempi  tutti  i  parti  di  fello  maf* 
chilc  periuano  appena  nati,  accidente  cosi  lagrimofo,  che  fapeua  da' cuori 
mantenere  sbandeggiato  il  giubilo .  Eletcofi  adunque  altro  luogo  per  l’cre- 
‘Zionedel  nuouo  Tempio,  voto  refi  andò  cotelìo  fito,  acquiflotà  ii  Titolo  di 
Campo  Santo,  e  tale  fi  chiama  al  dì  d  oggi,  fatto  ricouero  de' Scultori,  e  de' 
Lauoratori  in  marmo,  entro  cui  ancora  radunanfi  gii  Reggitori,  che  fono 
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fotti  Nobili  Cittadini,  il  cui  Appartamento  iiatìì  dentro  quel  Porticato ,  er- 
gendoui  fopra  vna  Torre,  che  ferue  per  Orologio.  Aperte  fono  le  danze, 
e  con  libertà  poflonfi  rimirare .  In  quella  Sala  ,  che  d'auuanri  fi  ticQe  pic- 
ciola  Scalea,  e  dipinto  Atrio,  fi  danno effi,  gli  quali  fono  il  Vicario  Generale 
deli*  Arciuefcouo,  il  Vicario  di  Prouuifione,  tré  Calonaci  Ordinari; ,  tré  Dot¬ 
tori  Collegiale  Dodici Caualicri,duepcrcaduna  Porta,  ritrouandofi  vna 
di  loro  per  due  meli  Rettore  ,  facendoli  Capitolo  ogni  Giouedi  fera.  Da 
Bernardino  Louini  redò  ella  dipinta ,  effigiando  gli  quattro  Vangelifti ,  e  gli 
quattro  Dottori  Ecclcfiadici  à  chiarofcaro ,  colorita  poi  vedefi  ancora  dalia 
dedb  Pittorein  fronte  vna  Vcrginecon  Bambino  in  braccio  „  e  foura  la  Porta 
S.  Ambrogio .  Gli  cartoni,  che  ofleruatc  in  difegno  entro  nobili  Cornici  di 
chiarofcuro  alle  pareti  appefi,  fono  dei  famofo  Gerani,  e  furono  fcolpiti  in 
marmo  di  Carrara  per  ornamento  delle  cinque  Porte  moderne  del  Tempio* 
rapprefentando  IdoriedeJJa  Sacra  Scrittura,  che  tutte  da  voi  faranno  predo 
rauuifate.  Quelle  due  Statue  pofeia,  che  foura  piededalli  di  legno  ripolàno 
in  due  lati,  fimulacri  dei  due  primi  nodri  Parenti,  vennero  operate  da  due  no¬ 
minati  Scultori,  poiché  fece  l'Adamo  Cridoforo  Solari  detto  il  Gobbo,  ed 
Angelo  Siciliani  l'Eua;  consideratala  loro  bellezza,  quiui  ripoferfì  per  mag¬ 
gior  riguardo,  non  conuenendo  ritrouarfi  due  gioie  della  Scultura  fottopo- 
fiea'danni,e  delle  Pioue,  e  d'altri  incontri,  che  fogliono  farli  prouare  fo- 
uueotetroppo crudeli  nel  nodro  Clima,  perche  veggeuanfi  collocate  ede- 
riormenteperornamento  d'vnode’tré  Finefìroni  del  Tempio,  che  appaiono  n 
in  queda  fua  deretana,  ed  edrinfeca  parte#  dando  forma  al  Coro  #  la  quale 
di  già  ritrouafi  in  edere  perfetto. 
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Gì  dee*  habbiamo  fott*  occhi  queita  gr«rj  Cattedrale  chiamata  Duomo  ecco 
pure,  come  rimirali  per  ogni  lato  (labilità  da’ fondamenti  Tuoi  fino  Po- 
pra  le  fue  Volte,  chea’  rabefehi ,  alle  piramidi ,  agii  intrecciati  fcolpiti  marmi 9 
felepuò  dar  titolo  di  marmoreo  Laberinto  .  Quelli  tré  Finellroni  ,  che  voi' 
rimiratecol  loro  femicircolo  à  mandorla  fono  d’altezza  l'vno  di  braccia  cin¬ 
quanta,  e  di  larghezza  ventifei,  quarantadue  altri  vi  fi  trouano  ripartiti  vgual- 
mente  all’intorno  tra’  Pilaftroni ,  rifaltando  quelli  fuori  dalle  pareti  più  di  tré 
braccia  l’vno,  e  fono  in  numero  più  di  felfanta .  Rimirate  gli  ornamenti  de' 
detti  Finellroni  quanto  fieno  tutti  vaghi  con  Corniccioni ,  &  altri  lauorij  alla 
Gottica ,  tenendofi  caduno  all'  intorno  in  vguale  dillanza  dieci  Statue  con  i 
loro  PiedeRalli,  e  Capitelli  operate  da  vulorofi  Statuarij ,  che  non  Tinuidiano 
agli  Egefandri  Rodiani  fabbricatori  del  Laocoonte,  che  oggidì  vedefi  in  Ro¬ 
ma,  terminando  pofeia  in  alto  i  laterali  Pi  fall  rotti  in  Piramidi  rii  braccia  venti* 
quattro  l’vna  k  pù  piccole  ,  c  le  maggioridi  quaranta ,  tutte  fatte  à  fcarpeilo,. 
tenendoli  intorno  venticinque  Statue  l'vna,  comeappunto  fono  cotefle ,  che 
©fleruate  nel  già  terminato  fcmicircolodel  Coro .  Cento  faranno  le  Piramidi* 
che  vedranno!!  Porgere,  eccettuatenequattro  di  maggior  grandezza,  che  fi 
mireranno  intorno  alla  Cupola,  ecaduna  terrà  per  fuoornamento  quaranta- 
noue  Statue;  nel  mezzo  di  quelli  Piramidi  innalzerai!!  laTribuna  otttangola- 
recon  Fineiironi,  Cornici,  Statuecon  Bali,  &  Capitelli,  hauendo  nel  mez¬ 
zo  vna  valla  Piramide  fulialiurea  deli’ altre,  mà  d’altezza  maggiore  con  Ra¬ 
befehi,  Forati  marmi,  Statue,  &aitrebellezze  foprauuanzando  in  altezze  da 
principio  dei  foglio  della  Chiefa  p»ù  di  dugento  braccia,  c  nella  cima  di  tal 
Piramide  feopriraffi  di  marmo  vn'  Effigie  della  Vergine  Santilfima  di  fmi fu¬ 
rata  grandezza  ;  dagli  ottangoli  pofeia  della  Tribuna  fpunteranno  otto  altre 
Piramidi ,  che  agguifa di  corona  circonderanno  ai  gran  Piramide  di  mezzo* 
foftenendo  caduna  varie  Statue  ne’ ripartiti  lati  ,  ed  vna  di  maggior  mifura 
fui  fuo  finimento.  Olferuate  poi,  come  vengono  tutti  i  Fmefironi  riem¬ 
piuti  da  vetri  dipinti  con  varie  Morie  Sacre  ,  per  riparare  il  gran  Tempio 
da'  freddi,  e  da' caldi,  che  in  quello  nollro  Emifpero  fanno  lì  Pentire  molto 
feueri . 

lo  mi  credo  d'hauerui  confufa  la  mente  con  tanta  varietà  di  lauorati  mar¬ 
mi,  c'houui  narrato;  attendoui  vn  giorno  à  portarli  fon ra  il  fuodorfo,  e  colà 
in  latti  vedrete  hauerui  fin'addelTb  rapprefentìta  poco  la  maraniglia  di  que¬ 
lla  Fabbrica  tutta  confirutta  di  mafiiccio  marmo  finiffimo,  non  come  al¬ 
cuni  Scitrori  hanno  pollo  in  lllampa  elfer’  ella  folamente  di  marmo  in- 
crofiata  ,  perche  tale  Ciò.  Galeazzo  Duca  nollro  la  volle  ,  Teppe  donarle 
ancora  vn  Monte  chiamato  di  Baueno  vicino  à  Dondolio  la  ,  da  cui  s'é 
cauato  ,  e  vaffi  cauando  quella  rnafficcia  pietra  cosi  vaga,  e  feda,  per  edi¬ 
ficarla  ;  quindi  fi  è  calcolato  iì  fuo  prezzo  da  Intelligenti  d’A  r  chitettura  ,  che 
terminata  ogni  operazione  verrà  à  collare  ò  mini  fattura  due  baiocchi 
l’oncia,  e  computata  la  fomma,da  voTìeiTi  faprete  à  quanti  milioni  d’oro  afccn- 
derà  il  fuo  valore 

Gottica  è  Ja  fua  Architettura  ,  ò  T edefea  chiamata  cosi  da  Cefarc  Cefariani 
nei  Co  mento  ,  eh'  egli  fa  lopru  Vitruuio  ,  e  volendo  voi  Papere  quanto  gli 
fucceife  di  llrano  nel  fuo  inccminciamerito,  lentite ciocche tiaffiio da  vn’an- 
*  *  ,  tica 
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tìca  Scrittura  da  me  veduta  in  vn  Libro  Maftro,th"  orafi  ritrouanelP  Archiuio 
deir  accennato  Capitolo,  cosi  eliadice. 

Nota  quod  Fabbrica  Maioris  Ecdefia  Medtolani  inchoata  fuit  die  Martis  fep* 
timo  menfis  Mai]  an.  1  387.  vt  dixit  Simon  de  t^rfimgo  /  ngenianus  ditta  Fabrtca  , 
&  hoc  quantum  e  FI  prò  opere ,  quid  durare  debet  ;  (ed  aniedittum  opus  inchoatum 
fait  vfque  die  2  3 ,  Mai]  1  385  -fé  totum  dettruttum  fuit ,  (ic  quod  nthil  prmum  re - 
man  fi t ,  nifi  quod  ineboatum  fuit  ditti  die  (eptimo  Mai]  ,  &  ab  inde  ci  tra  . 

Fu  tal  Fabbrica  adunque  incorniociata.i’anno  1  385,  mà  non  piacendo  que¬ 
lla  fua  primiera erczioneal  Duca  Gio.  Galeazzo,  diffrufiefi,  dandole  nuoua 
forma  l’anno  1  387. agli  fette  di  Maggio,  ne  ciò  deuefi  porre  in  alcun  dubbio  , 
pofciache  tal  memoria  fu  da  me  offeruata  in  vn’ antico  Libro  manuferitto 
conferuato  nelF Archiuio  del  Capitolo  della  ffeffa  Fabbrica  .  Incognito  è 
il  nome  del  fuo  Architetto,  tuttauia  molti  credono  édere  flati  di  Cafa 
Omodea  ,  ritrouandofi  il  fuo  Ritratto  à  baffo  rilieuo  in  ladra  di  marmo 
fcolpito  col  fuo  nome  (oura  il  Coro  in  vno  di  que’Viaii  di  forati  marmi ,  nè 
d'altro  Architetto  vedefi  fembiante,  ò  fimulacro  alcuno, effendouene  (lati , 
per  cosi  dire,  infiniti  in  progreffo  di  tempo,  come  quel  Simone  de  Vrfinigo 
già  da  me  accennato.  Bramante,  Bramantino,  Cefare  Cefariano,  Vicenzo 
Seregno,  Giufeppe  Meda,  Angelo  Siciliani ,  Galeazzo  Perugini,  Pellegrini 
Pellegrini,  Martin  Baffo,  Gabrio  Bufca,  Melchiorre  Megiiauacca,  Dome¬ 
nico  tonati,  Gio,  Maria  Olgiati,  Giaccomo  Soldati ,  Fabio  Mangoni  ,  Carlo 
Buzzi,  Girolamo  Quadrio,  ed  altri,  che  farebbe  vno  fiancami,  à  volergli 
nominar  tutti . 

Innumcrabili  fono  flati  ancora  i  fuoi  Statuarij  di  fquifìto  valore  ,  che  fi 
fono  affaticati  in  lauorare  le  Statue,  che  vedete  erette  ,  e  fuori  ,  e  dentro  . 
Crffoforo  Solari  detto  il  Gobbo  feoipì  quella  S.  Elenaconla  Croce,  quel 
Lazuro  mendico,  il  S.  Pietro,  la  S.  Lucia,  il  S.  Euflachio,  San  Longino, 
S.  Agata,  &  altre,  chepalfoio  fflenzio.  La  Maddalena,  che  tiene  tra  le  mani 
vn  vjfo  é  d'Andrea  Fufioa,il  Dauidc  con  la  teda  del  Gigante  operò  Biagio 
Vairone,  Marco  Ferreffo  detto  Agrate  fece  il  S  Bartolomeo,  che  addeffo 
Titrouafiin  Chiefa  in  vn  iato  della  Cappella  di  S.  Giouanni  Buono,  effendo 
alcuni  anni  flato  efpoflo  fuori .  De*  moderni  Statuarij  vi  fu  vnJ  Andrea  Biffi, 
c  Carlo  fuo  figlio,  vn  Girolamo  Priffinario,  vn  Gio.  Battiffa  Bellandi,  vn 
Gafparo  Vifmara,  vn  Gio.  Pietro  Lafagni,  ene’viucnti  fitroua  vn  Dionigi 
Bulfola,  vn  Carlo  Simonetta,  vn  Giufeppe  Vifmara,  vn'Antonio  Albertini, 
vn  Gio.  Battiffa  Volpini,  vn  Carlo  Buono,  Ingegni  tutti  valoroli  ;  Quattro- 
miia,cquattroccnto  Statue  fi  numereranno,  e  nelle  interiori,  e  nelle  efteriori 
parti  di  quello  Tempio  fituate,  come  già  vi  di  ai ,  quindi  non  vi  ffupite  al  con- 
corfodi  tanri  Scultori  ,  che  iWora  affaticarono  . 

Potiamoci  ornai  per  quefla  llrada  alla  diritta  mano  al  fuo  Frontifpizio ,  per 
introdurli  pofeia  à  rauuifare  tutte  le  fu  e  magnificenze,  e  camminando  non 
vi  fmarrite  ritrouandolo  nella  lunghezza  cosi  flefo ,  poiché  paffa  in  numero 
braccia  dugento  feffanta  dalle  Porte  moderne  alle  pareti  dei  Coro,  &  è  dì 
circuito  mille,  c  dugeoto . 

Acciò  la  Preflczza  adopraffefi  vigorofa  nell’erezione  di  così  fuperba  mac¬ 
china  ,  il  Duca  Promotore  ottenne  dal  Sommo  Pontefice  flraordinarie 

Bbb  Indili- 
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Indulgenze,  per  arricchire  di  ccicfìi  meriti  quell’ anime,  chedifpoheuanG,  <S 
le  propieforze,  ò  lepropie  foftanzeàqucfto  fine,  quindi  viderfi  in  vn baleno 
in  numerabili  Operarij,  ntrouandofene  tali  giornatefinoà  quindici  mila  traf¬ 
ficanti,  ed  à  mucchi]  veggeuanfi  le  offerte  pecunie,  eledonate  robe,  com- 
pred  ,ed  ori ,  e  argenti,  e  gioie.  LodelfoGio.  Galeazzo  tracciando  più  volte 
gli  Ducali  impieghi,  efercitauafi  in  radunar  pietre,  allenirle  facili,  per  cfler 
pofìe  in  affetto,  azione  cosi  gradita,  che  fapeua  didorre  anche  da  Caualeref 
che  faccende  la  Nobiltà  Milanefe,  etrauagiiarecol  fuo  Principe  in  cosi  baffo 
efercizio . 

Eccoui  pure  il  principio  della  moderna  fua  Facciata,  mà  non  vi  fiachi di 
voi  m’interroghi,  perche  redi  fofp.efa  ogni  operazione  in  lei,  attendendoli 
piùtofiojàterminarelecoperteNaui  !atcrali;douetefaperc,  che  vari j  fin’ ad¬ 
detto  fono  flati  i  pareri,  in  qual  forma  ella  haueffe  à  fard  vedere  ,  riabilita  la 
deliberazione  d’allungarela  pianta  del  Tempio  ;  Peilcgrin  Pellegrini  feceui  il 
difegno  molto  aggiudatoall’antico  Corticc»  rnàfuccedendo  Fabio  Mango- 
ni,  e  formandone  vn’aitro,  traiafeiottì  del  Pellegrini  il  pendere  ;  lauorauafi 
alla  gagliarda  attorno  armarmi  per  l’efecuzione  di  quefPvltimo  difegno,  il 
qua  le  confidala in  vn’ornamentodi fmifurate Colonncalle  Porte, cquando 
pcnfofTi  di  ridurlo àbuon'*efito,  già  veggendod  lauorata  vna  Colonna,  nel 
rimouerladal  Monte,  per  imbarcarla ,  precipitando,  videfi  andar’ in  più  pez¬ 
zi,  contraftandoìeii  moto,  la  grandezza,  ed  il  fuopeforimpoflìbilita  diman* 
dod  tal’operazione,  mutarondleopinioni,  efuccedendo  anche  fra  poco  la 
mortcdel  Mangoni,  entrò  per  Architetto  Carlo  Buzzi,  che  volle  altresì  egli 
modrare  nouità  di  difegno ,  e  condderato ,  accettolfi  per  lodeuole,  tuttocche 
glicontradaffe  vn’altro  fatto  da  Francefco  Cadelli  Architetto,  molto  vago, 
econfacenteaflaicolGottico  :  finche  hebbe  vita  il  Buzzi,  attendeuafi  all’ ere¬ 
zione  del  fuodifegno  >  mà  partito  per  l’altro  Mondo,  parti  dmilmente  il  pare¬ 
re  d’efeguirlo,  conofciuto  da  buoni  Intelligenti,  e  difettofo,  ed  in  niunmo- 
docorrifpondente  ;doue  per  tal  cagione  quedo  principiato  Frontifpizio  fe 
ne  rimane  imperfetto, credendod, che s’habbiaà  mutar  del  tutto;  meritano 
pero  gli  feoipiti  marmi,  che  fi  tiene  innedati  qualche  notabile  rifietfione  da 
voi .  Ofleruateloadunque  prouuedutodi  cinque  Porrequadre  con  Architra- 
ui,  Cornici,  Fregi,  badi  Rilieui,  aprendod  di  fopra  à  loro  cinque Finedroni 
feroicirccolati,  Tramezzando  alcuni  Piiadri  corrifpondenti  agii  altri  da  voi 
auuertìti  con  termineà  figure,  &  abbellimenti  di  marmi  idoriati  :  fulla  Porta 
maggiore  dadi  ia  Creazione  del  Mondo  in  marmo  di  Carrara ,  rimirandoli  il 
Padre  Eterno,  che  in  mezzo  à  varie  Fiere  va  alla  nodra  prima  Madre,  dan¬ 
do  forma,  traendola  dalla  Coda  d’Adamo,  che  fe  ne  dà  defo  in  terra  dor¬ 
mendo  ,  e  di  queda  Idoria  ne  fu  il  Difegnatore  il  Cerani ,  ed  à  ridurla  in 
effetto  fcolpita  affaticottì  Gafparo  Vifmara  ,  Sulle  quattro  altre  Porte  dan¬ 
no,  come  potete  ben' offeruarc,  altre  quattro  Idorie  della  Scrittura,  vna 
della  Regina  Eder  fcolpita  da  Carlo  Biffi,  l’altra  di  Sifara,  e  loele  operata 
da  Gio.  Pietro  Lafagni,  la  terza  di  Giuditta  fatta  da  Gafparo  Vifmara,  e  Pvl- 
timadi  Saba  Regina  dello  deffo  Vifmara  difpofia;  entro  poi  de’quattro  Pilaf- 
flroni  nel  mezzo  delle  quattro  Porte  voi  vedete  efferui  altre  Idorie  della  Scrit¬ 
tura  Sacra,  mà  di  minor mifura  di  quelle,  che  fono  fopra  le  Porte  ;  vna  di 
»  ^  Giaccobbe, 
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Giaccobbe,  chebeuea»  fonte  di  Rat  chele  operata  da  Gio.  Pietro  La  lagni, 
la  feconda  d'Elia  fatta  da  Dionigi  Bulletta,  Ja  terza  deila  Madre  di  Sanfone, 
dello  fletto  Scultore  ,  c  Pvìtima,  che  rapprefenta  Abraamo volendo  oeciderc 
lfacco,  di  Giufeppe  Vifmara.  Soura  i  due Finertroni,chemoflranoaggiu- 
fìato  finimento  di  varij  abbellimenti  di  fcolpiti  marmi  rtannoui  altre  Ifloric, 
douendo  edere  tali  gli  tré  Fmettroni  da  fard,  volendofi  però  feguire  quefto 
incominciato  difegno.  Gli  termini  poi  à  figure  de'quattr©  Pilaftroni,  che 
veggonfi  ne’ lati  della  Porta  Maggiore,  gli  due  vniti  nel  mezzo  nella  manca 
mano  fono  delLafagnf,  e  gli  altri  due  dall'altra  parte  nel  mezzo  fono  del 
Budola,  gli  altri  quattro  poi  diuifi,  furono  fcolpiti  da  Carlo  Buono,  dal  Prco 
fio,  e  dal  Bufibla  . 

Non  fi  ritardi  piu  Pio g redo  nel  Tempio,  incominciando  ad  offeruargli  la 
fua  Facciata  antica,  cottila  vi  parerà,  cred’  io  affai  rozza,  anzi  non  corris¬ 
pondente  alla  bellezza  dei  Tempio  ;  vogliono  alcuni  Intelligenti  d’Architet* 
tura,  ch’ella  non  fia  fiata  operata  daH’Architetto,  che  difegno  tutto  il  Tem¬ 
pio,  mà  per  Poccorfa  fua  morte ,  fatta  da  vn’aitro  Architetro  ,  non  già  del 
valore  del  primiero,  cosi  ella  riulci  molto  mancante  in  bellezza:  ditterò  altri, 
mà  quella  opinione  non  piace,  ch'ella  fbfT.*  u  Facciata  del  Tempio  vecchio, 
C  adducono  per  proua,  che  le  Porte  laterali  atta  mi  giore  rettano  all'incon¬ 
tro  de  primi  Piloni,  c  per  hauere  ornamenti  di  qu  idrati  marmi  neri  per  di  fuo¬ 
ri,  raccordandoli  Cono,  che  tal  Facciata,  cioè  dei  Tempio  vecch  o  venifTc 
fabbricata  con  le  ruine  dei  Campidoglio,  che  qui  vicino  ergeuafi  ,  tutto 
cretto  di  marmi  bianchi,  e  neri.  Di  cinque  Naui  retta  prcuueduto  ai  lungo, 
c  di  duepertraut  rfo,checomuncmente  diconfi  braccia.  La  Nauedi mezzo 
è  di  braccia  in  larghezza  tren tadue,  e  di  tal  mifura  fono  tutte  due  le  Naui  late¬ 
rali,  che  tutte  infieme  fanno  fclTar-trtquattro  braccia  :  ottantacinque  braccia 
è  poi  attala  Volta  della  Naue  di  mezzo,  e  deila  fletta  milura  fonde  due  Naui 
dei  le  braccia  formandola  Croce; le  due  Naui  laterali  à  quella  di  mezzo  arri¬ 
dano  à  braccia  fetta  tua,  e  i’altre  due  contigue  atte  pareti  à  cinquanta  .  La 
Volta  po»  della  Cupola  veggendofi  foura  gli  Archi  quindici  Statue  per  ca- 
duna  di  marmo  afe  e  nde  in  altezza  a  braccia  cento  trenta  ,  hauendo  per  fuc 
fottenitrici  ne' quattro  lati  altre  tante  Colonne  da  noi  dette  Piloni  più  vaili 
degli  altri  :  foura  pofeia  de** detti  Archi  vedefi  la  Cupola  ripartita  in  otto  an. 
goli  con  otto  fintftrc  grandi  ornate  di  fcolpiti  marmi  aha  Gottica ,  e  comegiì» 
dilbu*,  la  fletta  Cupola  co' Tuoi  ornamenti  ettrinfcciafcenderà  dalfuoloaila 
cima  à  braccia  dugentodue,  c dì  talealtezza faranno ancoi  . ttdue  Torri  p ex 
le  Campane,  le  quali  vedrannofi  ne' lati  delia  Facciata  . 

Cmquantadue  fono  le  Colonne,  ò  Piloni,  come  chiamar  gli  volete*  fab* 
bricati  tutti  di  finiamo  marmo  cannellati,  e  fono  d'altezza  di  braccia  qua- 
ra  Jtafci  tomprefi  Capitelli,  c  Bafi,  quelle  trcuanfi  alte  due  braccia,  e  dieci 
quegli  comporti  di  Mcfole,  Fognami ,  Intagli,  e  Nicchie ,  entro  cui  flannoui 
©tto  Statue  per  caduno  .  Quelli  Piloni  fono  di  circonferenza  braccia  tre¬ 
dici  ,  e  la  circonferenza  delle  Bali  di  dieciotto,  mà  gli  quattro  foftenitori 
della  Cupola  fono  in  circonferenza  di  braccia  quindici  ne’ Capitelli ,  c 
nelle  Bah  di  ventidue  :  in  nettati  nelle  Pareti  trouanlì  quarantadue  mezzi 
Piloni  hauendo  gii  fletti  ornamenti  degli  altri  interi  j  eoaiìflendo  in  Rifatti, 
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In CannelIament!,Rabefchi,  ed altri  Lauorij,cume  bene  offeruate,  Render!- 
dofi  per  fino  alla  fommità,  e  giunti  foura  gli  Capitelli  fi  partono  con  gli  me- 
demi  abbigliamenti  di  marmo,  e  vati nofi  ad  incontrare  l'vno  con  l'altro  con 
Volte  di  forma  acuta  ,  per  hauer  più  forza  fotto  il  pefo,  che  fi  tengono 
fopra. 

Già difllui  il  numero  de’  Fineftroni  giugnere  à  quarantadue  ,  fenza  gli 
tré,  che  fono  attorno  ai  Coro  con  le  loro  Volte  à  mandorla  ,  e  con  orna¬ 
menti  d'intagliati  marmi  ,  rauuoigimenti  ,  ed  altri  rabefehi  di  mirabile 
veduta. 

Dianzi  del  reggimento  fpirituale  di  S.  Carlo  cosi  portentofo  edificio» 
benché  foffe  fiato  eretto  in  onore  della  Nafcita  della  Regina  de'  Cieli  ,  e 
per  primiera  Bafilica  di  Milano  ,  veggeuafi  più  tofio  ripoftiglio  lugubre 
d’Auelli  de'Prencipi, e  Cittadini,  che  di  Sacrario  di  Reliquie  >  e  di  Corpi 
Santi,  anzi  perche  nelle,  falde  della  fua  Piazza  ritrouauafi  l’antico  Tem¬ 
pio  Iemale  di  Santa  Tecla  ,  reftaua  quefli  per  fei  meli  priuo  di  Duiini  Vfi- 
zij  ,  per  la  cui  cagione  da  poche  genti  veniua  vibrato ,  e  minori  erano  le 
dmozioni,  che  in  lui  fi  efercitauano  ;  tra  l’vn  Pilone  ,e  l’altro  ofieruauanfi 
appefe  à  forzofe  Catene  Cade  di  legno  addobbate  di  Tappeti  à  brocato  ,  in 
cui  eranuidipofitate  l'offa  de' Duci!*  ;  in  quefte  quando  vennero  leuate  a' 
cenni  del  Santo  Paftor  Borromeo  per  vbbidire  agli  ordini  del  Tridentino 
Concilio,  furono  riconofciuti ,  cd  il  Duca  Gio.  Maria  Viiconte  ccciTo  iti 
Corte,  e  Filippo  Maria  fuo  fratello,  e  Francefco  Primo  Sforza,  con  Bian¬ 
ca  fua  Moglie ,  ed  altri  .*  nulla  dicoui  poi  de' Tumuli,  che  pofati  fe  ne  ila- 
nano  attorno  al  Coro  contigui  alle  Pareti,  non  veggendofi  in  que' tempi 
Ja  varietà  delle  Cappelle  ,  che  fi  ritrouano  addeflo  al  numero  di  ventidue 
vgualmente  ripartite  percadun  lato  ,  anzi  nel  mezzo  degli  Archi  ,  che 
feruono  per  braccia  del  Tempio  ,  affidendofi  di  prefente  eretti  Altari  # 
apriuanfi  due  Vaile  Porte  ,  per  le  quali  con  indecenza  ogni  momento 
introduceuanfi  per  fino  i  Facchini  onufti  di  Bigonce  piene  di  vino,c 
d’altre  vili  merci,  e  tali  inconuegnenze  nafceuano  dal  non  fi  efercitare  gl' 
impieghi  Corali ,  cantando  le  (Lodi  Diuine  ,  perche  la  refidenza  de'  Ca- 
lopaci  Ordinari]  era  de’ fei  meli  ioli  efiiui  ,  e  gli  altri  Decumani  Reiigiofi 
recitauano  folo  P  Vfizio  di  Terza  con  Meffa  Capitolare  fenza  gl'accom- 
pagnamenti ,  e  d'Organo  ,  e  di  Mufica. 

Tutti  gl’abbellimenti ,  che  voi  offeruate  ,  ditegli  pur’effetti  del  paterno 
affettodi  S.  Carlo  ;  egliadornòil  Corodi  lettantadue,  epiù  Sedie  fatte  tutte 
d'intaglio  in  legnodinoce,  ed  il  loro  Intagliatore  ne  fù  Ricciardo  Taurini  di- 
fcepolo  d'Alberto  Durerò,  rapprefentando  tutta  la  Vita  di  S.  Ambrogio  ,  e 
d'altri  Santi  Arciuefcoui  di  Milano,  i  cui  difegni  vennero  dal  mirabile  giu- 
dicio  di  Francefco  Brambilla  Statuario  fublime  ,  auuertendcui  però  ,  che 
dianzi  di  quefte  Sedie  il  Coro  non  ritrouauafi,  nè  cinto,  nè  alto  nel  ftmbian- 
te,  ch'ora  mirali,  che  à  tal’ altezza  riduffefi  ,  acciò  foffe  dalle  genti  veduto 
l’Altare,  ed  ancora  perche  fi  (labili  dal  detto  Santo  di  formami  fotto  il  San* 
tuario,cheaddcffofi  troua  ;  venne  adunque  innalzato  il  fuo  foglio  à  fedcci 
{taglioni ,  incominciando  la  faiita  da'  primi  Cancelli  nei  limitare  dello 
fleflo  Coro  auanti  alla  Sacra  Tomba  di  S.  Carlo  .  Nel  primo  ordine  delle 
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fcdic  nella  deretana  paiu  dell’  Aitare  nfcdono  gli  Calonaci  Ordinarij ,  nel 
fecondo  gli  Beneficiati  detti  Lettori ,  e  Mazzaconici e  nel  terzo  gli  Che- 
rici  de’ Seminar  j  ;  nel  lato  del  Vangelo  in  Trono  Pontificale  con  Balda- 
chino  pofiafi  l’Arciuefcouo,  e  nei  iato  dell'  Epiftola  il  Gouernatore  volendo 
aflìderc  a'  Diuini  Vfizij,  e  di  fuori  de’ Cancelli  di  macchiato  marmo  ftannoui 
gli  Senatoriali  due  Magiftrati,  ed  altri  Miniftri  sì  Togati,  come  di  Spada»  e 
Cappa. 

Da  dieci  Piloni  è  circondatoli  Coronella  deretana  parte  camminandoui 
intorno  vnaNaue  con  fua  VoltafimilealPaltre  laterali  ;  ora  fe  voi  lo  vedete 
cintodifcolpiti  eretti  marmi,  dianzi  della  venuta  di  S.  Carlo  era  tutto  aperto, 
e  racchiufefiperdifporui  le  Sedie,  e  per  recitami  gli  Diuini  Vfizij  dal  fuo  de- 
ftinato  Clero  ,  che  dianzi  vfiziauafi  fotto  la  gran  Cupola  à  terrapiana.  Ma 
giacche  fi  ritrouiamo  vicini  all’Altar  Maggiore  cadano  di  voiconfideri  il  gran 
fuo  Tabernacolo  di  bronzo  à  getto,  il  cui  Fabbricatore  fi  fu  Franccfco  Bram¬ 
billa»  palla  egli  in  altezza  braccia  fedici ,  otto  grandi  Colonne  cannellate  lo 
aggirano  con  Bali,  Capitelli,  Archirraui,  Fregi  ,  Cornici,  e  Cupola,  tenen- 
dofi  contigui  otto  Angeli  dello  fi  elfo  metallo  alti  fedici  onde  l’vno,  ed  otto 
Serafini  della  fiefia  grandezza,con  mofirarui  nella  fua  cima  vifibile  fimulacro 
di  Crifto  di  bronzo  anch’egli,  non  effendoui  minima  parte  di  quefta  maraui- 
gliofa  macchina,  chclauorata  non  fiaà  Rabefchi,à  Fogliami,  ed  à  Figure  di 
baffo  rilieuo  in  parte  dorate,  ed  in  parte  inargentate  * 

NelFatnpiezzadel  fuo  fenoftafti  vna  Cufiodia  per  conferuadelPEucarifi» 
ticoPanc  informa  di  Torre, la  quale  viene  foftenuta  in  alto  da  quattro  An¬ 
geli  quafi  di  naturale  mifura,  il  tutto  di  bronzo,  ed  effa  fu  vn  donoriccuuto 
da  Pio  Quarto  Sommo  Pontefice.  La  Lunghezza  del  Choro  ftendefi  à  brac¬ 
cia  cinquantafei,  eia  Larghezzaà  ventiotto. 

Se  ne’ giorni  Solenni  mirafie  quefto  Altare  addobbato,  sò  che  dallo  ftu- 
porefouraprefi  refterefte,  veggonfi  numerofe  mezze  Statue  d’argento  co n«* 
feruatrici  di  Reliquie  Sante,  e  varie  Caffette  diCrifialIo,  e  d’argento  ripiene 
altresì  d’Offa  di  Santi,  ed  in  particolare  fette  altiflimi  Candelieri  con  vna 
gran  Croce  d’argento  mafficcio  dì  Federico  Borromeo  Arciuefcouo  donati , 
che  enfiarono  il  disfaccimcntodi  tutta  la  fua  argenteria  afeendendoà  più  di 
duemila  onde,  facendo  anche  lo  fieffo  Prelate  mettere  ad  oro,  &  ad  argento 
l’accennato  Santuario,  egli  due  Pulpiti,  che  trouanfi  con  coperta  di  lauo- 
rati  bronzi,  auuifandoui,  che  gli  gran  Termini  ifolati  di  bronzo  fofteni- 
tori  d’effj  Pulpiti  furono  Getti  di  Francefilo  Brambilla  rapprefentando 
davn  lato  lelnfegne  de’ quattro  Vangeiifti ,  e  dall’altro  i  quattro  Dottori 
della Chiefa,  opere  veramente  plaufibili,  e  degne  d’effere  ammirate;  ricor- 
doui  poi,  che  l’Altare  venne  confecrato  da  Martino  Qmnto  Sommo  Pon¬ 
tefice  Panno  1418.  cd  egli  fù  quel  d’eflo  ,  ch’entro  ripofeui  vndici  Cor- 
picciuoli  de’Santi  Innocenti.  Per  non  efferui  allora  il  Coro  in  quefta  po¬ 
litura,  fabbricofti  l’Altare  fotto  la  gran  Cupola  in  vna  notte,  douendo 
foura  quello  celebrare  la  Mefia  l’accennato  Sommo  Pontefice  ,  cd  in  quel 
fito  villette  fino  alla  venuta  di  S.  Carlo,  che trafportoilo  egli  nel  Luogo, 
doue  di  prefente  ritrouafi. 

Portatemi  quiui  in  vn  giorno  diPontificale  folennità  aflìftendo  alle  Corali 
it  Cerimonie, 
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Cerimonie,  che  giurerete,  di  non  hauer'in  nelfuna  Chie/a  Cattedrale  ofler- 
uatasi  nobile  magnificenza,  nè  tanto  decoro,  in  trattare  le  Diuine  Azioni , 
sì  da’ Regnanti  Arciuefcoui#  come  da' refidenti  Calonaci  Ordinari],  e  Reli* 
giofi  Beneficiati .  ^ 

Refta  cotcfio  Coro  tutto  ornato  di  Perfonc  Ecclefiaftiche  :  nel  lato  del 
Vangelo,  come  di flìui,  fiotto  à  Gran  Baldachino  mirafi  in  Pontificali  arredi 
l’Arciuefcouo  con  corteggio  attorno,  c  di  Calonaci,  e  di  Beneficiati,  tencn- 
dofi  al  manco  lato  il  fiuo  Generale  Vicario,  ed  à  rimpetto  dall*  altra  parte  gli 
dueVicarij  Ciurìe,  e  Criminale  ;  inCoro  poi  su  per  le  Sedie  veggonfi  cinque 
Dignità,  cioè  Arciprete,  Arcidiacono,  Primicerio,  Proposto,  e  Decano,  dieci 
Calonaci  con  prebende  Sacerdotali,  dieci  con  prebende  Diaconali ,  e  cinque 
Suddiaconaìi,  fruendoli  alcune  di  cotefie  Prebende,  Titoli  con  fiecodi  Conte; 
le  cinque  Dignità  reggono  fiempre  in  mano  lungi  Scudi fei  ornati  di  Palla 
Paolo  d'argento  :  gli  Calonaci  Ordinari]  furono  ioftituiti  dall’  Arciueficouo  fcjri- 
Monggi  berto  Entimiano  fino  al  numero  di  ventifei  ,  Panno  del  *o$o.  anzi  fu  egli 
M.  2.  quel  d’effb,che  conceflè  loro ii  venirli  di  Porpora  nella  forma  di  quel  d/pi n- 
toCaìonacodi  Cafa  Prata,  che  vi  moftraì  nella  Parrocchiale  Chicfa  di  S.  Ma¬ 
ria  detta  da’  Milaoefi  PalTarella,  donandoli  dire  paffuta  fi  Aia,  il  cui  Purpuruto 
vdlito  otferuandofi  da  Papa  Clemente  Secondo, mentre  in  Milano  trouauafi, 
voile  introdurlo  in  Roma, e  concederlo  a’C  ndmali  ;  L'inferiore  Capitolo 
Con  fide  in  cinque  Lettori  Maggiori,  c  dieci  Minori,  hauendo  per  ioro  Capo 
il  Mallro  delle  Cerimonie,  quale  porta  Abiti  Pauonazzi,  con  velie  di  lopra 
Purpurea;  fonoui  ancora  quattordici  Sacerdoti  detti  Mazzaconici,  chiaman¬ 
doli  fei  di  loro  Cappellani ,  infì-tuiri  quattro  da  Gu»d'  Antonio  Arcimboldi 
Arciueficouo  ,  e  due  dal  Calonaco  Ordinario  Vimercato  ,  tra  quelli  euri  il 
Mallro  di  poro  nominato  Primicerio  de’  Lettori,  e  porta  vnitamente  col  Ma- 
ftro  delle  Cerimonie  in  mano  lo  ScudiCio,  e  velie  con  Cappa  nera  ail’vfo 
de’ Mazzaconici . 

Quelli  Signori  Calonaci  Ordioarij,  quando  fono  all’  efercizio  de' Corali 
trattenimenti  portano  nell'Eftate  gran  foruefie  chiamata  Cappa  di  faia 
tinta  in  grana,  con  mozzetta  d’ermefino  foderata  delio  lìtffo  colore,  e  nel 
Vcrnocon fodera dipelled’Ermellino, e  ne' tempi  di  penitenza  Q^u refimali 
mutali  il  colore  in  Pauonazzo;cotcfla  liurea  fu  loro  conceda  da  iV»  Quarto 
Sommo  Pontefice  alle  fuppiiche  di  S. Carlo,  hauendo  effi  perdura  la  moda 
antica  di  vefìirfi  di  Porpora.  Diffiui,  eflere  (lati  quelli  Calonaci  Ordinar:] 
inlìituiti  da  Enberto  Entimiano  ,  fà  d’vopo  intendere,  che  gli  Primi  Imita¬ 
tori  di  quello  CleroCoralcfurono,e  S.  Ambrogio,  e  S.  Simpliciano  anche 
in  maggior  numero,  mà  forfè  fmarritifi  alcuni  nel  variar  de’ fccoii,il  fudetto 
Arciuefcono  gli  ridulfe  al  numero  di  ventifei,  eccetto  le  Dignità  ,  che  troua- 
uanfi  già  inflituite  .  Quanto  diffiui  rella  approuato  da  Galuanco  Fiamma 
mollando,  che  gli  primi  Infiitutori  di  quelli  Corali  Religiofi  furono,  e  S. 
Ambrogio,  e  S  Simpliciano, cosi  dicendo.  Hic  addtdit  A/agifiros  ,  parlando 
di  S  Simpliciano,  cum  oPlo puens  Berte (ta  Medio lancnfis ,  nec  non  orto  Letlores  Mu 
Kore s  cum  Scola  S.  Ambrosi;  cum  Cymdiarca  numero  vtgmù  inter  mafeulos ,  &  fte- 
mmas^admunus  offerendum  in  perdona  tottus  Popuh.  Cotelle  venti  perfone,  ora 
chiamanti  Vecchioni,  e  fono  quegli,  che  alle  Mette  cantate  vanno  ad  offerire 
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il  Pane,edil  Vino,rapprefi:ntandoil  Vecchio  fefiamcDto,ed  il  Cimiliarca  poi 
era  il  Cuftode  de'Vafi  Sacri,  addetto  ridotto  in  Beneficio  femplice  con  Lincar- 
co  di  mantenere  il  Sagrefiano  .  Pietro Galefino parlando  di  S. Simpliciano  , 
e  dell’opere  Tue, che  fece  nella  Chiefa  Milanefe,  ditte  nel  fuo  Martirologio 
cosi.  Dminis Vntutibus m Episcopali  munere  affluens  Ecclefiam  Mediolanenfem 
religione ,  &pìetatis  inHituiis  auxJ.  Raccorda  il  Corio  nella  prima  Parte  della 
fua  1  fèoria  hauereS.  Ambrogio  ad  immitazione  degli  72.Difcepoli  di  Crifto 
inflituiti  nella  Chiefa  Cattedrale  Milanefe  72.  Sacerdoti  Mitrati  con  Vinca- 
firoda  Vefcouo,ed  anella  in  dito,  concedendo  ai  più  degno  il  titolo  di  Pri¬ 
micerio, 

Se  volgerete  poi  gPocchi  verfo l'alta  Volta  Corale,  feoprirete  il  fito  oue 
giace  ripoflo  il  Santittmo  Chiodoadoprato  nella  morte  di  N.  S.  il  quale  ven¬ 
ne  da Coflantinotenutoper parte  del  freno  del  fuo  Dcfirierc,  e  donato  da 
Teodofioà  S  Ambrogio,  non  ettendogià  il  vero  ciocche  lafciò  fcrittoilMo* 
figgi  nc!  Libro  fecondo  della  fua  Ifioria  ,  etterc  fiato  da  S.  Ambrogio  tro- 
uato  in  Roma  tra  varij  rugginofi  ferri  d'vn  Fabbro  chiamato  Paolino,  c  dal 
detto  Santo  conofciuto,  perche  qual  lucida  (iella  rifplendeua  nel  buio  di 
que'difmetti  acciari .  Sinché  eretta  li  flette  la  Iemale  Bafilica  di  Santa  Tecla  iti 
lei  conferuott] ,  e  fmantcllata  refiando,  entro  di  quello  Tempio  portofli, 
dandogli  per  fuo  ftggio  quadrato  fitoà  modo  di  fcrignocon  addobbi  di  feta, 
e  d’oro ,  tcncndofi  dinanzi  conferuadi  C ridallo,  nel  mezzo  à  sfera  di  rifplen- 
denti  raggi  di  dorato  metallo,  e  per  maggior  venerazione  a'  comandi  del  Car¬ 
dinale  Federico  Borromeo  Arciuefcouo  fu  tutta  la  Volta  dipinta  à  color  cilc- 
firo,  tempefiata di  fieile con  corteggio d’Angelici  fpiriti  di  rilieuo,  fabbricati 
anch'elTi  di  dorato  Metallo  ,  intenti  quegli  di  maggior  grandezza  ,  à  preftar- 
gliottequiofa  riuerenzacon  fumeggiamenti  vafi  in  mano,  e  gli  minori  fofle- 
nendo  della  Pattionedi  Crifto  varij  firumenti .  Che  di  Teodofio  fia  egli  fiato 
vn  Dono,  approuando  ciò  Gio.  Pietro  Puricelli,  cosi  fcritte.  Fatetur vero  Num.  101, 
etiam  Sacro  (knftum  illud  Fremivi  S.  Ambrosio  ab  Imperatore  Theodofium  donatum  . 

Otteruate  poi  il  fito  doue  fiannofi  gli  Cantatori ,  si  per  efercitarfi  nelle 
Muficheà  Cappella, come  in  quelle  à  Concerto:  io  amendunii  lati, in  mezzo 
àdue  Piloni  trouanfi  quadrati  Poggioli  d'intagliato  Legno,  tenendoli  fopra 
vn'Organo  per  caduno  in  larghezza  di  braccia  dodici  i’vno,  ed  in  altezza 
di  quaranta  co'loro  Cancelli ,  cd  ornamenti  di  legno  dorato  ad  intagli ,  rifal- 
tando  fuori  per  mefole  fmifurate  tefie  di  Leoni:  quefti  Organi  fono  doppi] , 
mofirandofi  anche  gli  fletti  nella  deretana  parte,  vno  riuoltato  alla  Sagrcflia 
delie  Mette,  e  l'altro  alla  fcala  del  Calle  fotterraneo;  i  fabbricatori  loro  furo¬ 
no  gli  Antegnati  ,  e  gli  Valuattori ,  ed  arriuò  il  loro  prezzo  à  fettantadue 
mila  feudi.  Le  Reggi  dell’Organo,  che  trouafi  nellatode!  Vangelo  furono 
dipinte  da  Giufcppc  Meda  Architetto  di  quello  Tempio,  rapprefentando  la 
Nafcitadella  Vergine,  e  la  di  lei  Attuazione,  e  Dauide,  chefefleggia  dinanzi 
all’Arca,  e  le  Reggi  di  quellodalla  parte  dell’Epiftoia  furono  colorite  da  Am¬ 
brogio  Figinì,  effigiando  la  nafeita  del  Verbo, l’Afcenfione  dello  fletto,  ed  il 
Vagamento  del  Mar  Rodò  fimo  dagli  Ebrei .  Le  Reggi  poi  de' due  Organi 
deretani  hebbero  per  loro  Pittore  Camillo  Procaccini*  in  cui  cfpreffe  varie 
azioni  del  Rè  Dauide  « 

Sccn* 
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Scendiamo  nel  Sacrario  (otto  il  Cor  j,  per  quelle  fcalec  à  lui  s’introdui- 
cefi,  eccolo  pure,  veggendoii  fodenuta  Tua  Vohada  orto  Colonne  di  mar¬ 
ino  ornata  da  vaghi  duccb'i  »  cimo  egli  all’intorno  di  Sedie  di  legno  inta¬ 
gliato,  per  dar’  appoggio  al  Clero  in  occorrenza  di  qualche  azione  Cora¬ 
le,  il  chiaro  prendendoli  da  varie  finedre  aperte  foura  le  Sedie.  Nel  centro 
iuomirafì  d’ Aitare  abbracciato  da  ferrei  Cancelli ,  e  Tappiate,  ch'entro  d’elTa 
racchiudono  numerofi  Corpi  Santi,  che  trou3uanfi  nella  fmantcllata  Babb¬ 
ea  di  S.  Tecla,  ed  in  altre  ancora  ,  che  fofferirono  le  defle  difauueoture  di 
fmantellamcnto. 

Quella  Porta,  che  ofTeruafi  à  rimpetto  al  detto  Altare  apre  il  palio  al  SepoL 
erodi  S  Carlo,  e  da*  lati  del  contiguo  Verone  fonoui  le  danze  per  gli  mantici 
degli  Organi,  e  le  fepolture  per  gli  edinti  Calonaci  Ordinarij;  nel  Frontifpizio 
dadi  la  Porticella  del  detto  Sepoìcro,e  perche  mirafi  aperta,  non  lì  ritardili 
nodroingreffo .  Eccoui  ornai  la  fotterranea  Cappella, altre  volte  pure  fepolcro 
del  S.  Arciuefcouo,  màaddelTòlurninofa,  e  prcziofa  Con  Ter  ua  delle  Tue  fpo- 
glie:  ripofano quelle  full*  Altare  in  Cada  di  Cridallo  religata  in  argento,  par¬ 
te  lauoratoàgetti,eparteà  piaftra:  la  foffittadi  queda  Cappella  modrafi  vefli- 
tatuttadi  tal  metallo  operato  altresì  à  getto,  ed  à  piaftra,cadendcui  per  ogni  ia¬ 
to  dalie  pareti  lunghi  Arazzi  di  brocato,  tutte  quede  grandezze  furono  difpo- 
fledal  Cardinale  Federico  Arciuefcouo  Tuo  Cugino,  mentre  fedeua  Regnante 
nel  Trono  Ecclefiaftico.  Oderuate  ornai  in  qual  politura  fi  ritrouino  le  Sante 
Offa,  ora  che  veggonfi  feoperte,  eccolepureinuolte  in  Pontificali  arredi,  te- 
nendofi  in  capo  la  Mitra,  ed  effendo  incrocicciate  le  mani,  dalli  allato  diritto  il 
Padorale  Vincadro,  coperto  tutto  il  carcame  di  Camice;  Dalmatica,  e  Pia¬ 
neta;  numera  quali  nouant’ anni  Tua  partenza  dal  Mondo,  nulladimancotro- 
uafi  ancora  intero.  Giacche  vfeiti  damo,  e  dal  Sepolcro,  e  dal  Santuario,  quel¬ 
la  Porta,  che  vedefi  quiui  à  rimpetto,  tenendoli  da'  lati ,  e  fui  Tuo  femicircolo 
fcolpiti  marmi  in  antico  difegno  per  ornamento,  fi  è  della  Sagrcdiade'Calo- 
naci Ordinarij, introduceteui,  che  trouereteia  ripiena  d'alti  Scrigni  d’intaglia¬ 
to  legno  di  noce,  entro  cui  dannofi  tutti  gli  Paramenti,e  tutte  le  Argenterie  per 
gli  Altari,  ed  il  ricco teforo di  San  Carlo  donatogli  da  vaiij  Principi.  Quella 
Statuadi  Crido  in  marmo  legato  alla  Colonna ,  che  pofa  nel  Frontifpizio  in 
Nicchia  di  legno  vfcì  dallo  (carpello  di  Cridoforo  Solari  detto  il  Gobbo  .  E 
perche  P  Aitar  Maggiore  fu  confecrato  da  Martin  Quinto,  mirate  in  memoria 
di  lui  ilfuo  fimulacropodo  foura  la  (leda  Porta  della  Sagredia,  leggeli  edere 
flato  fcolpito da  Giaccomino  Tradatcin  quefli  Veri!  fotto  l’Elogio  del  nomi* 
nato  Sommo  Pontefice,  che  dicono . 

Jji  btc  praftantis  tmaginis  AuSlor 
De  Tradate  futi  Iacobinus  in  arte  prò  fan  d a  s  » 

Net  Praxitele  minor ,  fed  maior  farier  au(im . 

Incomincili  ad  oderuare  intornoà  quede  ederiori  Corali  pareti  innefta- 
te  memorie,  degne  d'edere  da  qual  fi  fia  perfona  itraniera  rauuifate.  In  que¬ 
lla  nera  pietra  di  paragone  fi  troua  regidrata  la  liberalità  di  Gio.  Pietro  Carca- 
noriuoltaà  quedo  Tempio,  per  vedere  vna  volta  terminato  il  fuo  Frontifpizio, 
Tentile  i  fu  oi  fenfi . 

Templi  buius fronti  erigenda^  at^ue  ornando,  Io .  Petrus  Carcami s  Medio!  CCXXX, 

auxeorum 
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Aure  man  mìUia  legauu  ,  Fabnca  Curatore  s  pio  ,  0-  munifica  fóro  ex  i  e  fiu¬ 
me  rito  P.  P. 

il  Tumulo,  che  fieguein  maettofo  difegno,  ed  in  pietra  di  paragone  con 
varie  figure  al  naturaic  di  marmo  bianco,  egli  è  di  Marino  Caracciolo  Cardi¬ 
nale  Napolitano,  e  Gouernatore  di  quello  Stato  ;  da  Agottin  Butto,  ocome 
lo  nomina  il  Vafari  Bambaia,  td  il  Moriggi  Agofto  Zarabaglia  Architetto,  c 
Statuario  di  quetto  Tempio  fu  si  vaga  macchina  fcolpita  ,  veggendofi  l’effigie 
dello  tteffo  Cardinale  in  Pontificali  Arredi  di  marmo  bianco  ttefa  al  lungo 
foura  lo  tteffo  Tumulo  :  Per  ragguaglio,  fentite  Timprdfa  Infcrizione.  che 
cofa  dica . 

Manno  Caracciolo  Card .  NeapoL  illufiri  genere  orto ,  qui  plurimi s  prò  Ponti  f.  Cs- 
fareque  f untili  s  Lcgatiornbus  pnmam  Carolo  V.  Imp.  ad  Aquifgranum  Coronam 
impoj ait,  Anglos  ei  comunxit ,  &  prenetos ,  ac  dernurn  d  Paolo  III.  Pontif  Max.  in 
Cardinal  .numerum  coopiatus  %dum  Prouinciam  Mediol.  ab  eodem  Carolo  fibt  credi - 
tam  regeret ,  importuna  morte^maxima  cum  Keipub.  i  a  dura fiublatus  e(i  >  fS.  KaL 
teb.  1538  ann.  natus  LXIX  Jo  Bapt.  Frat.pojuit . 

La  fegueote  pietra ,  che  mirate  innettata  nel  muro  di  bianco  marmo ,  mo- 
flrando  perfetto  cerchio,  ed  altre  linee  in  forma  di  Crocecon  vna  lettera  P. 
in  fronte,  e  da’  lati  ir  fito  più  baffo  l’Alfa ,  e  l’Omega  prima ,  ed'  vltima  lettera 
dell’  Abiti  Greco  chiamafi  Labaro,  cioè  à  dire  Infegna  della  sottra  Cattolica 
Religione,  efponendofi  à  publici  (guardi,  ò  nelle  Chiefe,  ò  ne'  Tumuli  de  gli 
ertimi  Fedeli.  Quella  pietra  ritrouauafi  ,  come  narfa  Gio.  Antonio  Catti* 
glioni  nelle  Antichità  della  Bafilica  Vicenziana  Parte  prima, e  Fafcetto  primo, 
entro  la  (mantellata  Chicfa  dì  S.  Tecla  ,  per  relazione  di  veduta  d’alcuni 
Vecchi  Beneficiati  refidenti  in  tal  Chiefa  ,  leggendofi  fotto  d’effa  quetti 
Veri!  ,  che  da  me  Pentirete  incili  aneli’ effi  in  marmo,  gli  quali  cosi 
dicono. 


Circulus  bic  Stimmi  comprabendit  nomina  Regis , 

Quem  (ine  principio  ,  &  fine  fine  vides . 

Frincipium  cum  fine  (imul  t?bi  denotat 
X.  &  P.  XP.  nomina  fancla  tenent . 

Dice  quetto  Iftorico  accurato  offeruatore  delle  antichità  Milanefi  ,  hauer 
tal  pietra  rauuifatain  vn  lato  della  Porta  della  Sagrettia  delie  Meffe,  doue  ra¬ 
dunanti  gli  Vecchioni  ad  offerire  il  Pane,  ed  il  V ino  per  gli  Sacrifici]  lolenni, 
così  pada  egli  nei  citato  mogo  . 

ghiod  d  me  par  iter  dmbus  ex  ali}:  vetufliffimis  lapi  dibus  obfèruatum ,  quorum 
alter  fitpe'f  [Ics  adbùc  in  fronte  fa  fi  gì)  Delubri  D.  Martini  in  Compito  v  1  fitur ,  alter 
olim  ad  o  fhum  Sacrari)  Metropolitani  ,  vbi  nane  fenes  idi  candidati ,  &  cuculiati » 
Panem ,  &  Xinum  Sacerdoti  f  'olemm  ritti  celebranti  apparant  ,  pofitus  apparebit . 
Soggiungendo  poi  anche. 

Porrò  tabulano  illam  mar  more  am  y  in  qua  ver  fu  s  bos  incife ij  vidimai,  antequam  in 
Tempio  Maximo  locare  tur.  Fronti  (piaum  antiqua  /E di:  D.  TbecU  cum  flaret  exor - 
naffe  credunt  Beneficiar^  nominili  nata  maiores  eiufdem  Templi. 

Fotta  fu  quiui  poc’anm  fono,  per  darle  decente  fito,  màcon  diuerfo  credi¬ 
to,  incognita  forfè  effend©  (lata  la  notizia  del  Cattiglioni  à  chi  feccia  quiui 
riporre .  > 

Ccc  Quello 
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Quertotgneo,  e  ben*intagiiato  Seggio  ferue  per  fentirc  leConfefliontdal 
MaggiorPenitenziere  di quella Cattedrale,  quai’incarca  viene  clèrcitatoda 
vn  Calonaco  Ordinario,  hauendo  (otto  di  fe  altri  quattro  Penitenzieri  Mi¬ 
nori  refidenti  cotidianamente  qu’ui, tenendo i  loro  porti  nc* contigui  lignei 
Appoggi,  che  vedete . 

La  Pianta  d'vn  piede,  chcofleruate  fcolpita  in  marmo  bianco,  chiufa  da 
incrocicciati  ferri  è  Pcffigic  di  quella,  che  vedefi  in  San  Scbafliano  in  Roma 
vero  impronto  de' piedi  del  nortro  Riparatore  >  quando  afeefe  al  Cielo,  ella 
é  di  gran  diuozione  in  Milano,  e  leggonfi  vicini  corerti  cararteri . 

Perfimilem  v  mentì  hommum  efftgiem  ,  dum  v  et  ufo  Tempio  diruto  expeBaty  vt 
in  prifonx  venerationis  luce  refotuatury  votumque  Vicentius  Porrus  Roma  ohm  de - 
fidcratus  piè  legauerat.  Io.  Petrus ,  &  Ambropus  fratres  fide  cum  Jludio  in  Patri  A 
abfoluerunt  1609. 

Il  Quadro,  che  vicino  vedete,  in  cui  rtaffi  dipinta  S.  Apollonia  marririzzata 
vfcidat  pennello  d’Èrcole  Procaccini,  ed  il  Grillo  di  marmo  in  pietà  ,  che  à 
detto  Quadro  fi  troua  accanto,  é  di  gran  diuozione  . 

In  memoria  ,  che  S.  Carlo  habbia  confegrato  coterto  Tempio  porto  fi  è 
quello  gran  marmocon  le  prefenti  incife  lettere,  che  dicono . 

SanBo  Carolo  Borromxo  Cardinali  Archiep.  Medsolani  yqut pò [idedtcatum  d  Mar¬ 
tino  Quinto  Altare  Maximum  totum  Templum  xx.  OBobris  1572.  folemni  ntu  con- 
Jecrauit ,  ac  tertio  quoque  menfo  eiufdem  Bomwico  die  huzus  confecrationis  memo - 
nam  fieri  mandauit ,  amplifjtmeque  munus  Indulgenti a  Templum  hoc  eodem  ri  tè 
Vijentibus  impetranti.  Fabrtcx  PrxfcBi  anno  1611,  P. 

In  quelle  due  Tauole  di  marmo,  che  mirate  dai  Iati  della  Tauola  altresì  di 
marmo,  che  tiene  in  \  fcx\tto SanBo  Carolo Borromao  &$. ,  Hanno  regiflratc  eoa 
diligenza  tutte  le  Reliquie,  che  in  quella  Catedrale  ripofano. 

Ofieruate  la  Statua  di  Pio  Quarto  innertata  in  quella  parete  nell* alto  , 
venne  ella  fcolpita  da  Angelo  Siciliano,  e  la  fua  bafe,  chiamata  Gocciuola  dal 
Vafari,  fu  lauorata  da  Francefco  Brambilla,  cosi  parlando  di  lui  il  medemo 
Vafari  nella  vita, che  fèdi  BenuenutoGarofaio.  Ha  oltre  ciò  fatta  vna  Gocciuola 
di  marmo  tutta  traforatale  con  vn gruppo  di  Pattini  fupendi ,  [opra  la  quale  ha  da 
efer  po(la  la  Statua  di  Pio  Quarto . 

La  Porta  vicina  fullaliurea  della  già  rauuifata  à  rimpetto  dall’  altra  parte  , 
fi  è  della  Sagreltiaper  le  Merte,  tiene  varietà  di  fcrigni  intagliati  di  legno  per 
conferua,  e  de'Vafi  Sacri,  e  de’  Paramenti  ;  il  Crillo,  che  vedete  in  Iftatua  di 
marmo  entro  vna  Nicchia  di  legno  fu  fcolpitoda  Antonio  da  Vigu  * 

DiGiouanni  Vifconte,e  d’Otto  fuo  Zio  eccoui  il  Tumulo  di  marmo  mac¬ 
chiato  rollo,  porto  foura  quattro  Colonne  dello  rteflo  falfo,  non  vi  leggo  le 
loro  infcrizioni  mancandoci  il  tempo,  à  maggior'aggio ,  le  vi  mortreiò  ia 
Iftampa  entro  PIrtoria  ,  e  di  Paolo  Moriggi ,  e  di  Paolo  Giouio.  Ritroua- 
uanfi  fepolti  quelli  due  Prencipi  nel  vecchio  Tempio  di  Santa  Tecla,  quindi 
all’erezione  della  nuoua  Bafilica  Cattedrale  vennero  pofati  in  quello 
luogo. 

Di  tre  Arciuefcouidi  Cafa  Àrcimboldi  mirate  i  Tumuli ,  che  fono  cottili 
l'vr# foura  l’altro  di  marmo  bianco,  pallata  di  fubito  la  Porta  della  Sagreftia 
con  le  loro  effigij  di  marmo,  la  cui  intenzione  così  dice. 

losnn: 
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Io  arme  Animi  aldo  Presbytero  Cardinali  Auo  Paterno  legitmo  •>  &  Guido  Antoni 9 
Àrcimboldo  Patruo  Magno  Archiepificopts  Mediol. ,  &  fili  lo.  Angelus  Animivi - 
dus  al  Epifcopatu  Nouarienfi  ,  cut  XXIV.  annos  prafuerat  ad  Arcbiepifcopatum 
Medivi,  tr ansia  tu  s  V.  F eira  a.  idem  ann.  LXX.  natus  mortem  ohjt  111 .  /dui 
Aprila  M.D.LV. 

Sòjchein  qucfte  mura  circolar/ del  Coro  haurete  offeruato  varie  quadra¬ 
te  ladre  di  marmo  tenendo  incili  caratteri  in  lettere  Romane  ,  cotcde  fono 
tutte  vìue  memorie  d'edinti  Principi,  Pr/ncipeffe,  e  Guerrieri  di  lodata  Fa¬ 
ma,  per  non  trattenerui  alia  loro  leggitura,  le  hò  pallate  con  Silenzio,  desi¬ 
derandone  voi  ragguaglio,  da  Lancino  Curzio  nelle  fuc  Rampate  Poefic 
trarlo  ne  potrete  :  frattanto  attendali,  è  rauuifare  le  fcolpite  I  dori  e  in  mar¬ 
mo,  che  fpalieggiano  per  quella  parte  ederiore  le  Sedie  Corali  de’Calonaci 
Ord  mari]  ,  incominciando  dall’Incoronazione  della  Vergine  ;  (colpita  ella 
fi  là  da  Gafparo  Vifmara  ,  &  Andrea  Biffi  fece  la  morte,  c  l'Affunzion  fua; 
il  Grido  riforto  ,  che  appare  alla  Madre  fù  opera  di  Gio.  Pietro  Lafagni  ;  il 
Crido  edinto  depodo  di  Croce  (colpi  Giouanni  Beilandi ,  dallo  deffo  ven¬ 
nero  fcarpellate  le  Nozze  di  Galilea  ;  Giesù  Difputante  tra*  Dottori  è  del 
Biffi,  dello  deffo  fì  è  la  Vergine  viaggiante  con  S.  Giufeppe  in  Egitto  ,  e  la 
Cireoncifione  ancora  ;  il  Beilandi  fece  la  Natiuità  di  Grido  ;  Marc’  Anto¬ 
nio  Pridinari  aftaticoffi  intorno  all’ Angelo,  che  parla  à  S.  Giufeppe  dormen¬ 
do;  La  Vifitazione,  ed  Annunziazione,  vengono  d'Andrea  e  loSpofa- 
lizio  difpofe  il  fudetto  Pridinari  con  la  Nafata  delia  Vergine,  e  la  Prefenta- 
zioneèdel  Biffi.  Gli  accompagnamenti,  che  fi  tengono  da’ lati  tutte  queRe 
fcolpite  ,  ed  ifolate  figure  rì'Angeii  al  naturale  fono  idi  loro  modelli  di  Fran¬ 
cefilo  Brambilla,  màlauorati da  varij  Scultori,  comeanchegli  lerohfici,che  vi 
fi  tramezzano. 

Portiamoci  dinanzi  al  Coro ,  e  rimirate  quella  gran  traue  dorata ,  che  fi  Ren¬ 
de  da  vna  Colonna  all'  altra  fodcnitrice,  con  l'aiuto  però  di  duegrandi  figure 
di  legno  de'  Profeti,  meffeadoroin  ambi  ilari,  del  Crìdo  in  Croce  nei  mezzo 
dell'  Arco  Corale  tra  la  Vergine  Madre,  e  PEuangelifta  Giouanni,  furono 
tutte  quedelignee  Statuecperate  da  Santo  Corbetta  peritiffimo  Statuario  in 
legno,  l'anno  i59i.hauuta  la  Benedizione  dall' Arciuefcouo  Gafparo  Vi 
conti  s'allogarono  colafisù,  il  Criftoèdi  braccia  fette  in  mifura  , di  quattordici 
la  Croce ,  eì’altre  figure  di  fei  l'vna,e  fono  da  tutti  gl'intelligenti  Rimate  per  la 
loro  vaghezza. 

Que’  cinque  lumi ,  che  vedete  sù  nell’alto  pendere  dalla  Volta  del  Coro  ar¬ 
dendo  tutto  il  giorno,  fogliono  far’offequio  al  Chiodo  Santo ,  che  di  già  offer- 
uade  entro  sferici  fpienderi . 

Qued’  ouata  apritura  dinanzi  nel  mezzo  della  Corale  fcalea  cinta  di  dorati 
Cancelli  ferue perfinedra,  à  dar  chiaro  alla  fotterranea  Cella  conferuatrice 
della  Salma  del  Faftor  S,  Carlo ,  mirate  di  fepra,  come  vicneadornatadadue 
vadc  Corone  di  metallo  inargentate,  da  cui  pendono  argentee  forate  Lampa- 
ile, entro  cui  ne  fcintillano  tutte  l'oreauuampanti  fuochi  in  fuo  onore  ;  in  que¬ 
llo  fito  prima  d»  fua  fantificazioneera  ildiluifepolcro,fourad’effoleggendofi 
in  marmo  quede  parole . 

Carolai  Cardinali*  Ttluh  Sanila  Praxedis  Anbiepifcopui  Milani  >  freququ 
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thrèbus  Cleri ,  Popult ,  &  detteti  <  vernina  fexus  precibus  fe  commen  datura  CU» 
p/ens ,  hoc  loca  (ih  rmnumenium  vtuens  eiegit  HunnUtas .  Vixit  ann.  46,  men. 
!.  prafuit  E  cele  (tot  Mediai.  ann.  24.  mcn(\  8.  dies  2  6  obtjft  Noms  Nouembrts  ann. 
«j-84 

Nel  giorno  fuo  federeccio  efponefi  foura  due  portatili  Piramidi ,  Teforo 
donatogli  per  riceuute  grazie  da  imperadori,  Regi»  Principile  da  alrre  riguar- 
deuoli  Pcrfone  conlìftcnda  in  Idatue  d’argento,  in  Vafi  dello  (ledo  metallo, 
ed  oro,  in  gioielli,  in  annuliari  cerchi,  e  mirali  ancora  nel  mezzo  di  tali  Pi¬ 
ramidi  la  Tua  Statua  d’argento  mafficcio,  fabbricata  ,  come  diffiui,  da  mio 
Padre  chiamato  Francefco  Bernardino  Torre ,  efercitando  l’Arte  dell’  Argen¬ 
tiere^  quefta  fudono  deli’  Vniuerlìtà  degli  Orafi  ;  e  fe  mai  vi  ritrouadc  qui- 
uiintalgiorno,  ch’egliè  ilquartodi  Nouembre,  mirerete  tutti  gli  marmi  di 
quefto  Tempio  conuertiti  in  pittorefea  Galeria,  entro  cui  direfie,  che  vi  rifal- 
tinoi  primi  pennelli,  che  feppero  co’  loro  colori  allettare  la  merauiglia  in  Lom¬ 
bardia  ,  rapprefentando  sù  vadiffime  tele  le  più  eroiche  azioni ,  che  operò  così 
prodigiofo  Santo,  Il  Gerani, il  Morazzoni,  gli  due  fratelli  Procaccini ,  vno 
Camiìlo.ePaltroGiulioCefare,  il  Fiammenghini,  il  Duchino,&  altri, ed  vn 
Paolo  Todefchi,  furono  que'  Virtuoli ,  che  trafficaronfi  in  efprimerle  pitto- 
refeamente:  quiuiofleruerede,  quandoquefto  gran  Santo  accetta  in  Milano 
Giefuiti,  Barnabiti,  e  Teatini  difpofti  in  vari]  fcorci,  e  bizzarrie  dal  Cerani* 
«dallo  dello,  quando  nelle  publiche  Piazzerà  innalzare  Colonne  coi  Veffillo 
del  nodro  Rifcatto,  trafficandofi  attorno,  ed  Operarij  Laici,  e  Minifiri  Ec- 
clefiaftici  ;  e  quando  tra  gran  Turba  d'Appedati,  quelli  languenti,  quegli  edin- 
ti,  altri  in  paglierecci  Tugurìj  imploranti  foccorfo,  infiniti  foura  Carri  anco 
fcmiuiui  condotti  alle  fepolture ,  affaticarli  il  Santo  intrepidoamminifirare,  e 
PEucariftico  Pane ,  e  Lòglio  negli  edremi  refpiri  ;  e  dal  Cerani  effigiati  vede- 
tefti  quando  vende  il  Principato  Auritano,  per  diflribuire  a'  poueri  il  fuo 
prezzo,  e  quandofà  rinunzia  di  molti  Beneficij,  e  penfioni  in  mano  del  Z»o 
Pontefice  .‘lungo  farebbe  il  difcorfo;à  pretender  voi  di  trarne  da  me  di  quello 
apparato  fpecificata  contezza,  forzateui  d^afTi fiere ,  facendolo  folo,  per  rauui- 
fare  certi  Quadroni  de’fuoi  Miracoli  dipinti  dallo  dello  Cerani, e  da  Giulio  Ce- 
fare  Procaccini,ccsi  ben  farti,  che  vna  Donna  incancrita  mofirando  vna  pop¬ 
pa  vimuoue  à  pietà,  ed  vn  Cappuccino  febbricitante  vi  chiama  a’ foccorli 
tanto  paiefa  vere,  e  languidezze ,  e  li  fiori . 

Seguafi  ornai  il  rauuifamcnto  delie  Cappelle,  auuertendoui  edere  nume* 
rofe,  benché  non  arriuanoalP  accennato  complimento  delle  venti  due  ,  do- 
uendo  però  effere  tante,  allorache  il  Tempio  troucraffi  terminato  nella  fua  ere¬ 
zione.  Gli  ornamenti  di  caduna  Cappella  confluendo  quali  tutte  in  ordine 
Corintiocon  Jauoratifini  marmi, dìuilì  in  Colonne,  Architraui,Freg*,  Corni¬ 
ci,  e  Statueal  naturale  vennero  difegnate  da’due  Architetti  Pellegrino  Pelle¬ 
grini,  e  Martin  Baffi  .  La  Tauola  di  quella  prima  molirando  in  pittura  la  Mar¬ 
tire  S.  Tecla  tra  ferraglio  di  fiere  fu  colorita  da  Aurelio  Louinì  ;  quella  ,  che  fie- 
gue  ritrouandofi  fenza  Tauola  dipinta,  ma  fatta  tutta  di  fcolpite  figure  di 
marmoeffigiando  Grillo  in  Croce  con  la  Maddalena  a’ piedi,  furono  lauo- 
rati  quedi  marmi  da  Marc' Antonio  Pridinari  :  L'vfcio,  che  le  dà  vicino 
ferue  per  vna  delle  quattro  Scale  entro  le  mura,  ad  afeendere  Tulle  Volte  ; 
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Il  Tumulo  dimarmo,  chefi  tieneaccanco  innevato  nella  marmorea  parete, 
racchiude  vn prodigo  Benefattore  di  Cafa  Carrelli,  che  lafciando  alla  Fab¬ 
brica  quel  danaio,  che  vederete  notato  nel  fuo  Elogio,  volle  quiui  dar  requie 
alle  fuefpoglie.  Cosileggefi. 

Hat  admiranda  Marcus  requie  feti  in  Arca , 

Qui  de  Carrettts  gnomine  dtftus  erat . 

Hec  uhi  deuotus  Sanftijftma  Virgo  Marta 
Pro  fabrica  Ecelefìa  maxima  dona  dedit . 

Afilla  nam  plufquam  trigmta  quinque  Du  catarri 
Contili it)  ergo  anima  tu  miferere  fu a. 

Qui  Do  min  us  Marcus  obijt  die  1 8.  Septembris  1394. 

Di  poco  tempo  incominciata  l'erezione,  di  quello  Tempio  vfcl  di  vita  il 
Carrelli,  e  per  legato  difpofe  il  fudetto  sborfo  ,  quindi  halli  à  (spere  ,  che 
ritrouauafi  quali  nel  (ito,  doue  ora  fcorgeli  taf  Audio  vnaChiefetta  fotto  il 
Titolo  de*  Quattro  Coronati  Martiri,  e  di  lei  n’era  lo  (tdfo  Carrelli  Padrone, 
entro  d’dfa  fecefi  foppcliirc,  ma  entrando  pofeia  nel  difegno  del  Tempio,  e 
fmanteil^ndofjjftabilironogli  Fabbricicri\chein  tal  fito  folle  collocato  l’Auel- 
lo  con  l’efpreffione  deli’ incifa  Poefia  ,  douendofi  grati  paregli  verfo  di  chi 
operò  azioni  di  gratitudine,  e  d'affetto . 

La  gran  Cappella,  che  ficgue  nella  fronte  del  diritto  lato,  formando  la  Cro¬ 
ce  del  Tempio  in  Arco  di  mandorla  per  offeruare  l’ordine  degli  altri  Archi, 
chiamati  della  Madonna  dell'Albero  ,  dandole  tal  cognome  quella  gran 
Pianta,  che  fi  tiene  dinanzi  diuifa  in  varij  fparnicciati  rami  fabbricata  di  me¬ 
tallo  à  getto  in  vaghi  iauorij,  entro  cuimiranfi  incaffate  à  cationi  innumera¬ 
bili  colorite  pietre  preziofe  ,  e  fatta  iui  innalzare  dalla  fplendidezza  di  Gio. 
Battila  Triuulzio  Arciprete  di  quella  Cattedrale.  Veggeuafi  dianzi,  che  fi 
folle  Cappella  quiui  vna  gran  Porta ,  leuata,  come  fentiflc,  e  fu  racchiufa  per 
ordine  di  S.  Carlo,  riufeendo  ella  origine  d’indecenti  affari  ;  proibito,  che  fù 
pofeia  il  palio  diedefi  principio  à  Quelle  marmoree  bellezze ,  veggendo  voi  in 
arnendum  i  lati  dell'Arco  entro  quadrate  Lafire  di  marmo  fino  varie  (colpite 
I fiorie  quafi  d’ilolato  riiieuo  appartenenti  a’Mifierij  della  Vergine  Madre,  cioè 
nel  lato  del  Vangelo  mirali  la  Nafcita  della  B.  Vergine,  la  fua  Prefentazione  al 
Tempio,  e  lo  Spofalizio  con  San  Giufeppe;  nell’altro  lato,  fiali}  la  Nafcita  di 
N  offro  Signore,  la  Dilputa  nel  Tempio ,  e  le  Nozze  in  Galilea  ;  i  loro  Sculto» 
ri,dicetì,etTere  fiati  Francefco  Brambilla,  Agoftin  Bullo,  Angelo  Sici  li  a  no,  An¬ 
drea  Fulina,  e  Crifioforo  Solari  detto  il  Gobbo  ;  il  Padre  Eterno,  che  fe  ne  flà 
ne!  mezzo  dell’Arco  fu  pollo  iui  modernamente,  ed  hebbe  per  fuo  Scultore 
Carlo  Biffi  figlio d'Andrea. 

Nonmi  fermo  à  difeorrere  delle  figure  fatte  à  fiacco, che  fi  olferuano  su 
l'Altare,  e  d'attorno a’fuoi  ornamenti ,  facendo  corteggio  alia  Vergine  per  ef¬ 
fe  re  la  Cappella  dedicata  alla  Celefte  Imperatrice,  quale  ritrouafi  nel  mezzo 
fabbricata  anch'ella  di  fiucco, poiché  non  elfendo  (fatue  ftabiiite,non  fia  bene 
di  loro  hauerne  determinato  difeorfo,  egli  è  però  vero,  chea  poco  tempo  vc- 
drannofi  gli  Ingegni  viuenti  in  Ifcoltura  trafficarfi,  per  ifiabilire  con  ogni 
prontezzacosi  fontuofa  Cappella  :dfendoui  vn  Dionigi  Bulfola  ,  vn'Aqto. 
nio  Alberimi,  vn  Giufeppe  Vifmara ,  vn  Gio:  Battìlfa  Maeflri  detto  Volpini, 

vn 
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vn  Cario  Si  monetti,  edvn  Cario  Buono  ,  tutti  operatori  di  Statue  in  quefta 
n  offra  gran  Cattedrale  valorofi . 

Sotto  di  quefta  pietra  d’auuanti  alla  Affla  Cappella  ripofano  POfTa  del  gran 
Federico  Cardinal  Borromeo  Arciuefcou©  noffro,  leggete  fua  Infcrizionc , 
che  cosi  dice  . 

Federici*  r  Borntnaus  Card.  &  Archiepifcopus  MedioL  fub  prandio  Beati ffìma 
Virginis  hit  quiefcit .  De  ceffi  tanni  1631./*.  Kal  Q  ebbri  s . 

E  fotto  di  quefi’altra  contigua  giacciono  quelle  del  Cardinale  Cefarc 
Monti, altresì  noffro  Arciuefcouo  . 

Offa  Cffans  Monti]  Cardinali s  drchiep.  Mediai,  rexit  Eccleffam  an .  XV-  m ert¬ 
ili .  vixitan.  L  PII.  obijt ,  an  M.DC L. 

Quella  antica  Cappella  ,  che  fiegqe  ,  chiufa  tra  flccconi  di  ferro  ,  dicefi 
S.  Canarina,  whe  tiene  per  ornamenti  del  fuo  Altare  lauorati  marmi  alla  Got* 
tica ,  entro  cui  veggoofi  varie  Statue  di  marmo  piccole,  e  due  laterali  grandi  , 
lapprefentando  allato  diruto  San  Girolamo,  cd  al  finiffro  vn  Vefcouo  in 
Abito  Pontificale,  ed  in  Nicchia  nel  mezzo  tra  vetri  il  Simulacro  di  Santa 
Cattar  na;  entro  di  lei  gli  quattro  Curati  di  queffo  Tempio  vanno  efercitaodo 
3  loro  Spirituali  incarchi,  quiui  tiene  cadun  di  loro  il  Seggio,  per  fentire  le 
colpe  de'peccatori . 

Quei  mezzo  Simulacro  di  marmo  entro  la  parete  inneflato  alla  fmiflra 
mano  fi  è  dell*  Arciuefcouo  Filippo  Archimi,  auuantì  S.  CarloRegnante  in 
quella  Sedia  Arciuefcoude,  brieue  fuceefle  il  fuo  Dominio  durando  folo  , 
che  due  anni  ,  e  femprc  aliente;  fu  peritifiimoin  Legge,  maneggiò  fotto  quat¬ 
tro  Pontefici,  cioè  Paolo  Terzo,  Giulio  Terzo,  Marcello  Secondo,  e  Paolo 
Quarto  importanti  Almi  affari,  venne  eletto  Conigliere  di  Carlo  Quinto 
Imperadorc,  onufio  d'anni,  ma  più  ornato  di  meriti pafsò  all'altro  Mofido 
nel  15  $8.  Pentite  il  fuo  Elogio,  che  così  dice. 

Corde  grauis ,  linguaque  potens ,  Iurifque  perita  s 
Traxit  ab  antiqua  nobilitate  genus  ; 

Tonti fia  fque  vices  Romana  gefftt  in  Aula , 

Legati  bine  Veneta  minus  in  Vrbe  obijt . 

Hicefl  Tìtulus  monumenti  Philipp i  Archimi  Archieptffcopi  Mediol.  vixit  an.  LXII. 
men  XI.  die  X II.  obijt  Kal.  Iuliìj  M  D  LVIII. 

Qui. fi  ritorna  adofferuare  moderne  Cappelle  con  gii  Aedi  ornamenti  delT 
altre  à  Colonne,  ad  Àrchitraui,  à  Fregi  ,  edà  Statue  tutte  di  marmo  tale  fi  é 
quella  vicina  dedicata  àS.  Ambrogio,  la  cui  Tauola  in  Pittura  moffra  Teo- 
dofio  Imperadorc  vmiliatofi  dinanzi  al  detto  «offro  Protettore,  operò  Fede¬ 
rico  Barozzi  ;  la  vegnente,  che  tiene  in  fua  Tauola  lo  Spofalizio  di  Maria  eoa 
S.  Giufeppe colori  Federico  Zuccaro  . 

Siegue  pofeia  la  Cappella,  che  moffra  poffo  fui  fuo  Altare  vn  Crocififlo 
al  naturale,  ella  mirali  ornata  ,  come  PaJtre  ,  di  lauorati  marmi  .  Cotefto 
Criffo  in  Croce  è  di  grandifìima  ditiozione  a>  Popoli  Cittadini  ,  ed  ogni 
giorno  trouafi  numerofo  concorfo  di  perfone  oranti;  Per  tradizioni  fedeli 
fihà,  che  egli  folle  due  volte  portato  Proccffionaimente  à  piedi  nudi  da  S. 
Carlo  Pannopeffilenziale  1 576.  quindi  tai’azione  radicatali  ne’cuoride’Miia- 
*efi  $à  mantener  yiuaparticolar  diuozionc*  iideshe  venendo  voi  in  quelli  fi  a 

ora 
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ora  del  giorno,  quim  trouerefte  fcmpremai  vero  ciocche  narrou?,enc  (ircfte 
teftimonij  di  veduta.  Liberale  moftrafi  in  far  grazie  a'miferi  Languenti, quindi 
aggiorni  pattati  riceuendone  vna  Donato  Silua  Cittadino  Milanefè  perfona 
di  poderofa  Fortuna,  in  ringraziamento  allargò  la  mano  alla  fua  Generofità 
ccon  1  occafione,  che  riftorauafi  la  medema Cappella  oftefkdallMure  Aqui¬ 
lonari»  donò  tre  Lampane  d’argento  ,  acciò  efpofte  à  propie  Tue  fpefe  ,  fiam- 
fneggiaftero  tutte  Tore, e  per  conferua  dello  fletto  Crocifitto  fece  ornare  di 
^Arazzi  la  Nicchia,  eia  medema  Effigie  di  brocato,  chiudendolo  trà  lucidi 
Cnttalli  di  Venezia,  e  per  approuazione,  che  fotte  fiato  da  S. Carlo  per  la  Città 
portato  ,  feccfi  incidere  sii  quella  marmorea  pietra»  que’vifibili  caratteri  in 
forma  Romana,  che  dicono. 

Crucem  barn  S  Carola  sgra (finte  lue  per  Vrbem  drcumlulit .  M.D.LXXPl. 

Ritrouandoh  egli  poi  fuori  del  fuo  fito  per  dar*  agio  agli  Operarij  ,  che 
attendettero  al  rinnouellamento  della  Cappella,  il  giorno  16.  di  Luglio  del 
167$.  che  cadde  in  Domenica,  vergendoli  il  tutto  in  alletto,  per  riporlo  à 
fuo  Luogo,  1  ù  pubicamente  cfpofto  fu  IL  Aitar  Maggiore,  e  dopo  d’tflerui 
fiato  fino  terminato  il  Vtfpro  trà  dtipplicati  accefi  doppieri,  accompagnato 
da  tutte  le  Confraternità  detta  Croce  Procettionalmcnte  venne  portato  à 
quefta  Cappella ,  attifiendoui  il  Metropolitano  Clero  coTuoi  Mufici ,  eBene- 
detto  con  la  fletta  Immagine  il  Popolo,  ripofefi  nella  Nicchia  ,  che  vedete j 
anzi  à  maggior  venerazione  tienefi  quafi  fempre  addetto  coperta  fotto  drap¬ 
po  d’ermelino  purpureo.  Miroflì,ed  affittente,  ed  operante  in  quefta  Azione 
la  Confraternità  de  SS.  Ambrogio,  c  Carlo  Scolari  con  Abito,  laquale  venne 
inftituita  Panno  fletto  ,  che  San  Carlo  portò  per  la  Città  cotefta  Effigie  # 
dandole  per  Oratorio  la  Chiefa  di  Santa  Anafiafia  ora  poffieduta  da’ Padri 
di  S.  Francefco  di  Paola,  e  pofciacome  già  n'hauefte  notizia  ,  trasferita  alla 
moderna  Chiefa  di  S.  Lucia  in  Porta  Nuoua ,  doue  miranfi  quefti  Scolari 
andarfene  à  piedi  nudi  con  fune  al  Collo  dalla  Metropolitana  Bafilica  ,  à 
quella  di  S.  Ambrogio  la  feconda  Domenica  d’Ottobre  cgn'  anno  in  memo¬ 
ria  delazione,  che  fece  S.  Carlo  portando  tal  Crocifitto  anch'egli  perla 
Città  con  denudati  i  piedi  in  tempo  di  Pefte . 

Reftano  gli  vicini  Altari  fino  alle  Porte  fenza  ornamento,  anzi  veggonfi 
chi  ufi  trà  Cancelli  di  legno  ,  ad  altro  perora  non  feruono  quelli  fiti ,  che 
per  dar' agio  agli  efercizij  della  Criftiana  Dottrina  in  giorni  Fcftiui,  tratteni¬ 
mento  commendato,  ed  introdotto  dal  Vigilantiffimo  Paftor  noftro  S.  Carlo. 

Di  giacche  tremiamoli  alle  cinque  Porte  moderne  ,  eccole  conftrutte  à 
tutta  perfezione,  miratele  pure  in  ordine  Corintio,  tenendoli  Archìtraui  » 
Fregi,  Cornici ,  eda’lati  Colonne  di  lifeio  marmo  ,  le  due  della  di  mezzo  traf- 
ferfi  da  quella  fòla,  che  mirauafi  già  in  affetto,  quindi  nel  mouerla,  frangen¬ 
doli  al precipitofo  moto, dalle  fue  ingigantite  membra,  benché  fpezzate,  fé 
ne  formarono  quelle  due,  che  erette  veggonfi  in  amenduni  i  lati  ;  leggete  poi 
in  caratteri  Romani  foura  la  fietta  Porta  interiormente,  quali  furono  que* 
Principi  Ecclefiafiici,  che  confederarono,  cFAJfàrc,  e  io  fletto  Tempio,  ben¬ 
ché  /me riportafte  da  me  notizia,  dicono.  Aram  Maximam  Marùnus  Papa  P* 
Tcmplum  D.  Carolus  cwfecrarunt . 

Quefta  Fabbrica  di  marmo,  che  ritrouafi  nel  lato  finiftro  della  Porta 

di 
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di  mezzo,  la  cui  Cupola  retta  (ottenuta  da  quattro  Colonne  di  marmo  mif- 
chio,  ritrouandofi  cinta  alfintornc  di  ferrei  Cancelli,  fi  è  il  loco,doue  porgefi 
FAcqua  Battifmale  affigli  di  fubito  nati,ne  fù  il  fuoArchitetto  Pellegrino  Pelle¬ 
grini  .  Euttorgio  Secondo  di  queftonome  Arciuefcouo  nofiro  ,  e  Santo  nell' 
anno  527.  fecenevna  innalzare  di  mirabile  Architettura,  togliendo  l’acqua 
da  parti  lontane,  e  trafportandoia  in  ciucila  per  artificiofi  canali  ;  la  Fama  di 
quella  macchina  retta annouerata  negli  I fiorici  di  Milano  per  marauigliofa, 
ma  di  lei  non  fe  ne  vede  vefiigio  alcuno,  benché  minimo,  né  meno  s’accerta, 
doue  ella  rimiralfefi  eretta  ;  vogliono  però  alcuni,  che  s’innaizafle  nella  Cat¬ 
tedrale  antica  di  S.  Tecla.  Ottimate  il  vafo  di  Porfido  conferuatore  deli’ 
Acqua  Sacramentale,  che  trouafi  quiu),  e  da  me  intendete,  edere  fiata  Arca  di 
S.  Dionigi  Arciueicouo,  e  deJ  tré  Santi  fratelli  Martiri  Canzio,  Canziano,  e 
Canzianilla,  dipofitatiui  da  Eribcrto  Antimiano,  collocandogli  nell’antico 
Tempio  di  San  Dionigi  da  tal  Prelato  edificato,  e  di  opulenti  rendite  proce¬ 
duto:  ripofarono  colà  fino  a’bellici  tumulti  tra*Francefi,  eSpagnuo^i  del 
fecolo  pattato,  regnando  nell’ Imperio  Carlo  Quinto,  e  comandando  in  Mi¬ 
lano  Antonio  Leua  ;  per  loro  ficurezza,  temendoli  innapenfate  vfurpazroni , 
fècerfi  trafportare in  quella  Cattedrale  entro  l’Altare  dei  fotterraneo  Sacra¬ 
rio,  quindi  reflande  voto  FAueilo  di  porfido,  eletteli  ,  à  tener  confcruate  le 
Linfe  Battifmali. 

Per  ftm^iego  della  Dottrina  di  Crifto  feruono  qu’etti  Luoghi  alla  diritta 
|nano  verfo  le  Porte,  racchiufi  da  Spalliere  di  legno  limili  à  quegli  delF  altro 
lato.  Nella  Cappella  contigua  fulla  Liureardell’altre  dipinfe  Federico  Zuc- 
caro  la  Tauola,  che  mofira  S.  Agata  vifitata  da  San  Pietro  nelle  Carceri ,  c 
Melchiorre  Gherardini  colorì  il  Sfnt’Euangelifta  Giouanni  impiegato  i/i  dif- 
corfi  con  due  Angeli  nella  Cappella,  che  fiegae;e  la  Tauola  delP  altra 
Cappella  vicina  contenendo  vna  Vergine  Madre  nell’alto,  e  gli  Santi  Vit¬ 
tore,  eRoccoa’piedi,  operò  il  Fiammenghino. 

Quella  antica  poi  quadrata  Cappella  vltima  nella  fletta  Naue  chiamali  di 
Gio.  Giaccomo  Medici  Zio  di  San  Carlo,  e  fratello  di  Pi 0  Quarto  Sommo 
Pontefice,  valorofo  Guerriere  di  Carlo  Quanto,  gli  cui  militari  impieghi 
rifuonanoper  tutta  l’Europa,  entro  d'efla  ergefii!  fuo  Maufolco,  ed  è  quelli , 
cheal  diritto  lato  fi  vede  .  Leon  Leoni  Aretino  fù  il  Fabbricatore  de’ Getti  di 
Bronzo,  che  veggonfi attorno,  diuifi  in  Iftatuc  a)  naturale,  e  baffi  riiicui, 
fcuoprefi  rapprefentato  il  fuo  Simulacro  in  piede  con  comandante  battone 
in  manoin guerrieri arrediinuolto,  in  mezzoàquattro  figure  altresì  ai  natu  - 
tale  di  bronco,  due  damati  fuilo  ttettb  foglio,  edue  fuperiori  per  ornamento 
di  macchina  cosi  vaga  sfatta  di  marmo  bianco  con  nobiltà  di  dffegoo.  Vuole 
Giorgio  Vafari,  che  tale  Architettura  fia  vfcitadal  mirabile  intelletto  di  Mi¬ 
chelangelo  Bonaruoti ,  quindi  godo*  che  lanottra  Cattedrale  fi  polfa  glo¬ 
riare,  d’effire  in  qualche  parte  ornata  dal  valore  di  cosi  famofo  ingegno  . 
Mentre  in  quello  Tumulo  veggonfi  due  Intenzioni,  non  fi  pattino  fenza  ieg» 
gerle.  Così  dice  la  prima  . 

lacobo  Medm  Marcinone  Marignani  eximi]  animi ,  &  confili]  viro  ,  multi s 
viEtorijs  per  totam  ferè  E  uro  pam  partii ,  apud  omnes  gente  s  Canjfmo ,  cum  adexu 
tum  vita  aiata  fua  LX.  peruemjjet . 

La 


La  feconda  dice  anch’ella  cosi . 

Gabrieli  Medici  Imperi] ,  &  Fortitudinti  eximi  a  Adote  (centi  pofi  cladem  Rise¬ 
ti*  y&  F ranci (co  Secundo  Sfotti*,  ìllatam  nauali  pr*lio ,  dum  vi  nei t  cum  inutili 
animi  gloria  ìnter fello .  Piu*  Quartus  P.  M.  Frat.  B.  fieri  ìujffit . 

L’Aitare  di  cotefta  Cappella  veddefi  fabbricato  di  macchiati  marmi  in  Ar¬ 
chitettura  antica ,  furono  quiui  trafportat?  à  cenno  di  Pio  Quarto,  già  lauo- 
ratiinRoma;  gli  vetri  de’due  Finebroni  dipinti,  che  in  tal  Cappella  fi  tro¬ 
ttano  à  fpefe  dello  belìo  Pontefice,  vennero  in  tal  guifa  difpobi,  ritrouan- 
.  doli  tra  effi  lorda  Medicea  Infegna  . 

Eccoui  la  fcaladel  fotterraneo  Viale,  per  portarli  alla  Calonica  ;  la  Cap¬ 
pella,  che  veddi  accanto  tutta  di  marmo  à  figure  ifolatc,  chiamali  di  San 
Martino,  la  mezza  Statuadi  marmo , che  ofleruafi  fuori  de’Cancelìi  di  fer- 
roallatodtl  Vangelo,  èPeffigìe  d’Andrea  Vimercato Calonaco  Ordinario, 
e  Benefattore  di  quella  Babbea,  que’ caratteri ,  che  fi  tiene  fotto  incili  in 
marmo,  darannoui di  lui  chiara  conofcenza  ,così  dicono. 

Io.  Andrea*  Vicomercatus  Protb.  Apodi.  ae  buius  E  al  e  fi*  Ordinaria s  ,  fkp'è 
cogitasi* ,  (è  moriturum  hoc  terra  fui  torpori*  pof’uit ,  Altare  que  hoc  dotami  ,  & 
Anchona  F.  paffufque  vano s  labore s  fub  Alex .  VII  &  fequentibus  Summit  Ponti fi 
vjquè  ad  Paulum  Tertium  ,  (icutf empcr  re  Ile  vixit ,  ud  religiose  obijt  an.  V  omini 
1  5 48.  die  j  2 .  M arti] *tat.  fu*  ann.  78. 

PbikppoPatrian.]S.an.  1484.,^  Ut  col  ai  Pattuì  an,  74.  qui  obijt  ami  1492. 
Virisfrugi ,  &  in  te  grifate  rari* . 

Camillo  poi  Procaccini  dipinfe  la  Tauola,  che  baffi  inqueft’  altra  Cap¬ 
pelle  fi  è  il  Martirio  diS.Agnefe  pregiata  Pittura,  fe  defideraflc  alia  fine 
Papere, doue  hanno  pace  l’offa  di  Gafparo  Vifconte  Arciuefcouo,  leggete 
dinanzi  à  tal  Cappella  quelli  fcalpicciati  caratteri  in  bianca  pietra  incili, 
dicono  cosi . 

Gafpari  Vicecomiti  Medisi.  Archiepìfcopo  ,  qui  adulta  vix  atatc  pr*c!an(que 
tminenbus ,  (umma  cum  laude perfunllus  iam  matura  ìdouar.  Epifcopus  d  Grega¬ 
rio  XIII.  defignatusy  Eeclefiam  Mediolanenfem  an.  X. piè ,  reUeque  admimlìrauit, 
obijt an.atatis  fu*  L  Vii.  Prid.  Idus  Ianuarij  1595.  Xenodocchij  ÌAaicns  buius 
Vrbis  Propelli  H *re de s  P.  P. 

In  alcuni  fui  hauereteofferuato  il  Pauimento  di  quello  gran  Tempio  an- 
darfene  nudo  d'ornamenti  di  corameffi  marmi  in  vago  dlfegno,  dicoui,  che 
in  brieue  vedraffi  tutto  coperto  fu  Ila  beffa  moda,  e  febbene  il  Campanile 
viene  ora  da  voi  rauuifato  fu  Ila  V  olta  della  Naue  di  mezzo»  quali  vicino  ali  e 
Porte,  quebofito  non  è  fuo  propio,  innalzerannofi  due  Torri  neJ  lati  della 
Facciata, ed  vna  feruiràper  le  Campane,  e  l’altra  perOrologio  » 

LOfcurità  adunque,  che  ardiroentofa  forzali,  d’ofFufcare  le  già  innal¬ 
zate  ,  mà  non  ancora  perfezionate  vaghezze  ,  non  chiamate  difetto  deli 
Inuentore  Architetto,  che  à  difporre  cosi  vaba  macchina  ,  eragli  ben  pa¬ 
tente,  tuttociocherichiedeuafi, per  renderlo  magnifico  ad  ogni  piq  limate 
intelligente. 


Fine  deli  Orientale ,  ed  vltima  Verta  • 
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TAVOLA 


Delle  Chiefe  y  Pittori ,  Scultori ,  Architetti , 
&  delle  cofe  più  notabili  contenute 
nella  prefente  Moria . 


A 

ÀBito  degli  Ordinari] del  Duomo  da  loro 
portato  vecchiamente  323, 

Accademia  de 3  Pittori  143. 

Adriano  abita  in  Milano  3, 

S.  Agata  Scolari  23 . 

S.  Agnefd  Monache  133, 

S.  Ago  fimo  chiefadouefà  battezzato  132 . 

S.  Ago  (lino  Monache  130. 

S.  Ago  fino  Monache  272. 

Ago  Jan  Santagojhm  137»  273.  286 '  29$. 

365' 

Ago  (Umani  Padri  Romiti  213. 

Ago  Amo  Bujli  Scultore  124 . 

Al  am  in  è ,  che  co  fa  voglia  dire  103 , 

Alberto  Guerra  230. 

Alcune  opinioni  JuRa  Facciata  vecchia  del 
Duomo  384, 

S.  Alcffdndro  de'Bcrnabtti  133. 

A.  Alejjandro  Oratorio  126 
Ale  ([andrò  Moretti  Pittore  68 . 

Al oiggi  Scaramuccia  9  5 . 

Aloiggi  Omodeo  Cardinale  97. 

Altare  cF oro  in  S.  Ambrogio  138. 

S,  Ambrogio  Oratorio  130 . 

S.  Ambrogio  Solar  io  lo  Cura  134 . 

S*  Ambrogio  Bafihca  166 . 

S,  Ambrogio  ad  Nemus  218 ’ 

Ambrogio  Beuilacqua  Pittore  279. 
Ambrogio  Borgognoni  Pittore  133 . 

Ambrogio  Figim  Pittore  42 . 

Ambrogio  Grufo  230 . 


Ambrogio  Pi  fina  Architetto  341. 

Ambrogio  To Jfani  Pittore  129. 

S.  Anajiafìa  Chiejd  263 , 

S.  Anatalme  Vefcouo  79. 

S.  Andrea  Cetra  233 . 

S-  Andrea  (ul  Muro  rotto  363 . 

Andrea  Biffi  Scultore  63. 

Andrea  Fujlida  Scultore  132. 

Andrea  Lanzani  Pittore  2  9 . 

Andrea  Pellegrino  13. 

Andrea  Salaino  Pittore  164. 

Andrea  Solari  Pittore  129. 

S.  Angelo  Minori  Offir.  248 , 

Angelo  Conti  32 . 

Angelo  Galli  Victor  e  133 , 

Angelo  V  ut  tini  1  29. 

Angelo  Siciliano  Architetto  66, 

Anger ona  Dea  208. 

S .  Anna  Moni  (le?  0  213 . 

Annibaie  di f cacciato  dall'  Infubria  5» 
Annibale  Caracci  Vittore  43. 

Annibale  Fontana  Scultore  66, 

A  nf peno  Confa  Ioni  ero  A  reiuefeouo  1 6  6 . 

S.  Antonio  de'  Padri  Teatini  41 . 

*£.  Antonio  di  Va  do  a  Monache  14. 

Antonio  Leua  incomincia  le  muranuoue  di 
Milano  7. 

Antonio  Campi  14 . 

Antonio  Bufca  Pittore  34, 

Antonio  Raggi  Scultore  97. 

Antonio  Roffo  Pittore  133, 

Antro  di  Cutna  dipinto  da  Dedalo  8, 

Annui)* 
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Annunziata  Monache  264, 

Annunziata  Oratorio  208, 

S .  A poìlinare  Mo  nache  1  7 , 

Apollo  dedicato  alla  Porta  Orientale  288. 

S.  A  quii  ino  Martire  1 1 7. 

Arbore  di  Cafà  Vificonti  21. 

Arciuefiouato  3Ó9. 

Ardue fioui  Coppelliti  in  S.  Ambrogio  \y 1. 
Ardue fiou  1  di  Milano  fippclhti  m  San 
Nazaro  28. 

A  reo  di  Po  rta  Ver  celi  in  a  1 96. 

Arco  apprc fioal la  Qhtefia  di  Sant*  Ago  fi  ino 
169. 

Arco  Romano  43, 

Arenario  141. 

Aficona  Statuario  68, 

AJlaldo  Lorenzi  66  67, 

Aue  Marta,  quando / incominciò d fonare 

194. 

Aurelio  Prezzi  Architetto  243, 

Aurelio  Lo u ini  Pintore  226 ,  ’ 

Au fimo  Gallo  Poeta  22. 

A  zzo  Vi  Conte  20. 

%  B 

S  T>  Alila  Collegiata 327. 

X)  Bagni  Erculei  9 1 . 

B agni  N 'croni  ani  149, 

Balla  1  34. 

Banchieri  doue fi  radunano  238 • 

Barabino  Pittore  164, 

S.  Barbara  Caputane  271. 

Bar  co  Caccia  ri  [erbata  1 28. 

S.  Barnaba ,  e  fùe  operazioni  Z  5, 

S.  Barnaba  Moni  fiero  304 . 

S.  Bartolomeo  Cura  237, 

Bartolomeo  da  C affino  Pittore  82. 

Bafgapè  F amili  a  26, 

Ba fiioni  vecchi  di  Milano  46. 

Belouefo  di  (caccia  t  Tofcani  dalla  Bombar* 
dia  4 , 

Belloni  Pittore  62, 

Benedettini  di  S.  Giu (lina ,  quando  vennero 
d  Milano  220. 

Bernabò  Vifconte  2©. 

S.  Bernardino  Oratorio 314. 

Bernardino  Campi  Pittore  18, 


Bernardino  Louinì  Vittore  84, 

S.  bernardino  Monache  121. 

S.  Bernardino  Oratorio  d  S.  Frante  fio  1  SS» 
Bernardino  Buttinone  Pittore  152. 
Bernardino  Lanini  Pittore  124 . 

Bernardo  Buferò  46 . 

S,  Bernardo  Monache  1 2. 

Bernardo  Zenale  154. 

Berta  Regina  doue  è fepolta  174 . 

S,  Biagio  Chic  (a  62. 

Blanch  a  Duchefia  muore  in  Monza  j8j, 
Bibho teca  Ambrofiana  145. 

Bocche tto  Monache  229. 

Bona  Buche  fa  priuata  dal figlio  384, 
Borgogna  Contrada  332. 

Borgo  della  Oche  1 5  6, 

B ottonato  45 . 

Bramante  introduce  in  Milano  tuona 
maniera  di  pigne  re  8.  ije, 

Bramantino  Pittore  63.  67, 

Brenno  Suezzefe figgioga  Milano  3. 

Brera  Studio  governato  da*  Giefuiti  268. 
Broglio  grande  130, 

Broglio  26, 

Broletto  Nouifitmo  232* 

Broletto  nuouo  60,  240. 

Broletto  vecchio  241. 

C 

S.  Aio  Ve  fio uo  80. 

Vj  Calice  di  CnfiaUo  2  70. 

S.  Calmerò  Parrocchia  13, 

Califfo  da  Lodi  Pittore  18 1, 

Calonaci  di  S.  Ambrogio  più  antichi  de* 
Monaci  1 89. 

C atomi  a  Seminario  237, 

8 .  Calozero  Oratorto  100. 

Carnai do  le  fi  1  23, 

Camerino  doue  abitatici  S .  Bernardo  1  il 
Camillo  Procaccini  221. 

Campanile  della  Cattedrale  caduto 373, 
Campi  Pittori  14. 

Campi  dog  lio,  doue  era .  339. 

Campo  Santo .  374. 

Campo  Santo  Oratorio  321 . 

Canale  da  Milano  d  Pauta  78 

Gandrfs  dtftrtbmtf  citale  i 3  S 

•  -  Qan*\ 
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Cambiane  Scuole  3^7. 

Canofa  Ruscello  59, 

Cappella  di  s.  Pietro  Martire  da  chi  è  (lata 
fatta  Sj\ 

Cappella  di  San  Lino  da  chi  fu  fatta  con¬ 
fini  ere  2 7. 

Cappella  Fortezza  di  B ergono  so. 
Cappuccini  Moni  fiero  numo  2  88. 

Cappuccio  Moni  fiero  123. 

S.  Carlo  de  PP .  Scalzi  245 . 

Carlo  Antonio  Procaccini  191. 

Carlo  Antonio  Roffi Pittore  ^2.2^4. 

Carlo  Buono  Statuario  77. 

Carlo  Buzzi  Architetto  1 5  6. 

Carlo  Cane  Pittore  127.  1  5 6» 

Carlo  Cornavo  Pittore  82* 

Carlo  Frante  [co  Nuvoloni  Pittore  \2?.  17$. 
Carlo  Francefilo  Or  fini  325. 

Carlo  Gar aliagli  a  Intagliatore  173. 

Carlo  Magno  Padrone  ài  Milano,  efeceh 
fico  Feudo  6 . 

Carlo  Magno  procura  d* annui  are  il  Rito 
Ambrogiano  %$. 

Carlo  Se  itala  36. 

Carlo  Simonetta  Scultore  204+ 

Carlo  Vrbino  da  Crema  dS.83. 

Carimi  Genove  fi  43. 

Carcere  doue  fiette  S.  Aleffiindro  135. 
Carceri  di  S.  Vittore 32. 

Carceri  del  Capitano  di  Giu pizia fisa. 
Carità  Pio  Loco  279. 

Carmine  Sfoni  fiero  224. 

Carmelitani  delia  Congr.  di  Mantova  go* 
Carobbio  di  Porta  Ticine  fi  119. 

2*  Carpofin  Cura  223. 

Carugate  Commenda  268. 

Cafa  de*  SS.  Geruafio ,  &  Pro ta fio  2  34* 
Capa  Paterna  di  S.  Senatore  \  6 3* 

Cafa,  doue  fiaua  S.  Ago  fiino  115. 

Cafa  dì  s.  Martellina  224. 

Cafa  della  Certofa  di  Pania  128 . 

Cafa  delle  Or  filine  Terziarie  282* 

Cafa  de 9  Printipi  Ternani  280.. 

Cafa  de*  Signori  Archmti  256. 

Cafa  del  Sig.  Conte  Pirro  2  fi» 

Cafa  di  Leone  pretino  275.. 


Qafiam  Terra ,  perche  così  fi  chiami  ad. 

C  a  fi  occorfi  nella  Ghie  (a  di  San  Toma  fio  ift 
Terr  Amara  227. 

C  aflel  di  Gioue  201. 

Qafiel  Sepno  da  chi  fu  edificato  j. 
Cafiellazzo  Villa  2fi . 

Capello  di  Bere  guardo  20. 

Capello  di  Vigeuam  20 . 

Capello  di  Porta  Romana  19. 

Capigliene  l fiorito ,  e  fuo  Ritratto  103. 

S  .Cattanna  alla  Chiù  fa  Monache  127. 

S .  Cattar  in  a  Monache  27  \ . 

S .  C attanna  la  Ruota  309. 

S.  Cattanna  Qrfanelle  266. 

S.  Cattanna  al  Ponte  de *  Fabbri  107. 

S.  Canarina  Cappe  da  in  S.Nazaro  3  3. 

S.  Canarina  in  Viarena  92. 

Cattedrale  in  Milano  ne*  primi  tempi ,  a* 
quali  Santi  era  dedicata  3  74. 
Cattedrale  di  Milano  lunga  braccia  dugen- 
to  feffanta  37  9* 

C  auaher  /fiderò  Pittore  1 84. 

C auagher  Francefilo  del  Cairo  175, 

C auaher  Maffimo  Pittore  !  96.  ^ 

C  auaher  Ma  lo  [fi  Pittore  4  2 . 

Cavallo  di  Giulio  Ce  far  e  44. 

C  ecco  Simonetta  decapitato  3  6  fi 
S.  C?l fi  Ghie  fa  7 

Cento  quindici  Ghie  fi  con  carico  di  Par*» 
rocchia  in  Milano  109, 

Gerani  Pittore  1 29.  273.. 

Cerchio  Maffimo  122. 

Certofa  di  Patii  a  128. 

Certo  fa  di  Gar i guano  219, 

Certo  fini  di f cacciati  dal  Moni  fiero  dì  San? 
Ambrogio  182. 

Cefan  o  Villa  del  Conte  Bartolomeo  Are  fi 
497.. 

Celare  Fiori  Pittore  28 6, 

Ccf are  Negri  95. 

Ce  far  e  da  Se  fio  2S6. 

S.  Chiara  Monache  272. 

Chiaraualle  184. 

Ghie  fitta  del  Corpus  &  omini  334* 

Chiodo  Sacro  340, 

Qbjpfa  >  che  co f afa  127. 


C  mio 
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Croce  Roffa  Infegna  di  Milano  da  chi  fu 
data  iój. 


Cintitene  di  Caio  1 87. 

Ctnt felli  Pittore  $0$. 

Cinquanta  ÌAonifien  di  Monache  fono  in 
Milano  27  2. 

Ciocca  moderno  Pittore  3® 2. 

S.  C iprtano  Oratorio  232. 

Città  dt  Milano  ornala  d' Anfiteatro,  d’ipi- 
dromo ,  &  d'altre  Fabbriche  5. 
Cittadella  tn  Porta  liane fe  da  chi  fu  erti' 
ta  78. 

C iuate  Moni  fiero  210. 

Claudio  Marcello  dif caccia  3renm,&  altri 
Popoli  3.  j. 

Clero  numero  fi  del  la  Cattedrale  38  2. 

C  ìuwiaccnfi  Monaci  ,48 . 

'Collegio. de''  Dottori  240. 

Collegio  delle  Vedouc  250. 

Collegio  de' Nobili  2  55. 

Collegio  Elueuco  26%. 

Collegio  di  S.  Ormone  1  09. 

Collegio  de3 Catecumeni  217. 

Collegio  de'  Calchi  268. 

Colombina  127. 

Colonna  fui  la  Piazza  di  S.  Ambra 
gio .  1 66. 

Colonna  Infame  1  1 9. 

Coitone  dt  Porfido  in  S.  Ambrogio  \j6. 
Colonne  dt  S.  Lorenzo  li  2. 

C  oloffi. innalzato  m  Milano  ri  Marco  IBru* 
>toj, 

Comodo  Impera  dorè  1  5 . 

Confraternita  de' Scolari  ideila  Croce  H.. 
Conte  Folgo  205  . 

Contrada  de  Piatti  1  34. 

Cordate  2  $o. 

S.  Corona  Loco  1  38. 

Cor  fidi  Porta  Romana  54. 

Cor  [odi  Parta  Orientale  324. 

Corte  Ducale  541, 

Corte  de W  Arengo  feminata  à  fate 
SS.  C  ofmoì  e  Damiano  2  79. 

SS .Cofmo, e  Damiano  Frati  293. 

S*  C  ri f lena  Monache  217. 

C  riffa  foro  Molari  129. 

C  ri fio  foro  C  tocca  Pittore  z6o« 

S.  Croce  Chic  fa  So . 


Crocetta  dt  Porta  Romana  32. 

Crocetta  di  Porta  Lo doutea  59, 

Crocette  dt  Milano  i  1 . 

Croci  fi  fio  Pio  Loco  274. 

Croci  fi  fio  innalzato  la  prima  volta  ne  Re 
Pro  ceffi oni  266. 

C  Toc/fifjo  di  gran  rimozione  ^  90. 

Croci fifio  Monache  129. 

Cupola  dt  S  Pietro  in  Rovi  a  ^r. 

O 

S.  rvA/»42;;fl  Chicfà  233 

JL/  Damele  Crefpt  Pittore  1  2 9.. 2 34, 
Daniele  Ferrari  Intagliatore  269. 

Dazio  di  Porta  Renana  6 . 

Deità  affifkntt  alle  fette  Porte  di  Mila - 

n°3*  -  .  . 

S.  Ambrogo  iyS. 

Defi  deno  Rè  124. 

S.  D  co  ni  gì  Moni  fiero  238. 

Dionigi  Buffila  Scultore  197. 

Di  (tip  lini ,  &  lo'oOngine  24. 

Divinità  Do  0  Pro  44. 

Domenicani  quando  vennero  à  Milano  90. 

D°mentc^  Pi  echini  Architetto  57. 

Domenico  Paffignant  Pittore  129. 

Domenico  Pellegrini  Pittore  83 . 

.Donne  Agrigentine  ì . 

S.  Dormirò  Cura  127 4. 

Doue  fi  conuerti  S.  Ago  fimo  185. 

Du chino  Pittore  175- 

Duono  7  76. 

E 

Leno  indovina  ad  Enea  il  Sito  per  f ab» 
bucar  Roma  2. 

Enea  Origine  de 3  Vif conti 373, 

Enea  Sa  Ima  zio  Piti0  re  1  7. 

Enrico  Settata  Ardue fio'co  1 7. 

Enrico  dettala  introiuce  à  Milano  Dome* 
ni  cantre  Fr ance  {cani  87. 

S.  Era  fino  Monache  267 . 

En°le  Procaccini  47- 
Erga  (lo  Serraglio 

E  {l or  re  Vi  fonte  Figlio  di  Bernabò  95  » 

S .  Eufebif  Cura  2  70. 

Eee  '  S  Eu» 
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S.  Eufo'gioVefouo  80. 

S.  Eufor g  o  Chiefa  8i. 

F 

F^/0  Mangani  Architetto  133. 

Fabbriche  inalzate  da  Belouefo  4. 
Facciata  del  Duomo  di  Milano  ,  perche  non 
fi finifee  339. 

Fau(lo  figlio  di  Filippo  Oldano  138. 

3.  Febronia  Or (oline  213. 

Fede  Galizia  Pittrice  42. 

S.  Fedele  dP  Giefuiti  296. 

Federico  Barbaro  (fa  alloggiato  in  S.  Ambre- 
gio 

Federico  Cardinale  Borromeo  16 . 

Federico  Bianco  Pittore  117. 

Federico  Panza  Pittore  j  26. 

Federico  Zuccaro  392* 

Ferdinand §  Gonzaga  perfeziona  i  muri  in» 
torno  d  Milano  3. 

Ferdinando  Valdambrino  Pittore  233. 

S.  Fermo  Cura  1 2é. 

Fiammenghino  Pittore  196. 

Figlio  condotto  ad  e  fere  sbranato  da9  cani 
3S9> 

S.  Filippo  Neri  30  d. 

Filippo  Oldano  Senatore  1 58. 

Filippo  Abbiati  Vittore  229. 

Flamini  Sacerdoti  1 5 . 

Fonte  di  S.  Barnaba  79. 

Fortificazioni  di  mura  intono  à  Milano  9 
fatte  dopo  la  di  [ir azione  22. 

S.  Francefco  Ghie  fa  1 87. 

Francefeani  doue  abita  nano  fubito  venuti 
d  Milane  20 3. 

Fra%  ceffo  d' Adda  13 1. 

Francefco  Brambilla  Statuario  381. 
Francefco  Bernardino  Torre 93, 

Francefco  Carau aggio  Vittore  301. 

Francefco  Ca felle  Archi  tette  137 .  204, 
Francefco  Filelfo  237 
Francefco  Marta  Ri  echini  Architetto  284. 
32S •  ^ 

Francefco  Sferza  da  principio  alio  Spedai 
Maggiore  39. 

Francefco  Simonetta  Scultore  299, 
Francefco  Vicentino  Pittore  203, 


o  l  a. 

Francefco  trilla  Vittore  341. 

Francefco  yifmara  13 . 

Fuga  di  S.  Ambrogio  da  Milano  33 . 

G 

Abriele  Soffi  Vittore  81. 

Galeazzo  Alejfio  Vertigini  Architct. 

to  377 • 

Galena  in  Arciucfouato  372 . 

Galena  Se  italiana  33* 

Galla  Vi  aci  dia  119 . 

Gafparo  Ft fonte  Ardue feouo  1 2 1  * 

Gafparo  Voffini  Vittore  96. 

Gafparo  Vifmara  Scultore  378. 

Gaflun  de  È  od  \  24. 

Gaudenzio  Ferrano  Vittore  68. 132. 133 . 
Gentilino  Chiefa  /J. 

Giacinto  Brandi  Vittore  96. 

Gì  ac  cornino  Tra  date  Scultore  384, 

S.  Giaccomo  Oratorio  266 . 

Giaccomo  Antonio  Santagofino  33 . 

Giaccomo  Valma  il giouane  Vittore  43. 

S.  Giaccomo  Monache  1 96 . 

S.  Giaccomo  Spedale  199. 

Gian  Giaccomo  Tnuulzio  33 . 

Giardino  Chiefa  de' Zoccolati  Riformati  283* 
Giesà  Monache  233 . 

Giefuiti  276.  ■  ■ . 

Gionto  Frontone  5  g. 

S,  Giorgi •  al  V alazzo  \  g  ! . 

S.  Giorgio  al  Vozzo  de*  Bianchi  g  5 5, 

Giorgio  Menila  l fiori  co  2g  7. 

S.  Giouanni  alle  Cafè  Rotte  284. 

S.  Giouanni  il  Gonfalone  Oratorio  gc$^ 

S.  Giouanni  Guggirolo  55. 

S.  Giouanni  Luterano  4 6. 

S.  Gtouanni fui  muro  199. 

S.  Giovanni  alle  Quattro  Facete  Cura  255. 
Giovanni  Balducci  Scultore  89. 

Giouanni  Ghif >  ! fi  Vittore  197. 

Giouanni  da  Monte  Vittore  68. 

Giouanni  Taurini  Intagl iato  re  72. 

S.  Gio ,  Batti  fa  Oratorio  220. 

S.  Gio.  Batti  fa  tn  Ft arena  9  2 . 

Gio.  Batti  fa  G  ual fieri  129. 

Gio.  Battifa  Cafella  Scultore  g  2  5. 

Gio.  Battigia  della  Cerua  Vittore  116. 

Gio? 


tavola . 


G  io.  Batti  {la  Co  (la  Vittore  286. 

Gio.  Battila  Cnuello  Architetto  1  34. 
Gio.  B atti fia  Guidalombarda  Architteto 
213. 

G io.  Battila  Offina  Vittore  1 3  6. 

Gio-  Battila  Paggi  Architetto 
Gio-  Battala  P aggi  Vittore  1 29. 

Gio.  Battila  Radaello  Intagliatore  7 1 . 
Gio.  Battila  del  Sole  Vittore  286. 

Gì*.  Francesco  Sifoni  Regio  Ducale  Archi - 
tetto  135. 

Gio.  Cristoforo  Storer  Vittore  85.  1 2?. 

Gio.  France fio  Barbieri  Vittore  39. 

Gio.  Galeazzo  Sforza  Duca ,  finza  ma- 
ncggio  358. 

G/0.  Galeazzo  rifiorite  fd  edificare  il  Duo¬ 
mo  176. 

Gio .  V tetro  Canario  38. 

Gì0.  V tetro  La f agni  Scultore  65. 

Gio .  Paolo  Lomazzi  152.  15 6. 

Gio.  Vietro  Mi  fagli  a  107. 

S.  Girolamo  Moni  fero  1  £4, 

Girolamo  Ghignali  189. 

Girolamo  Ciocca  2 49. 

Girolamo  Vanza  Vittore  130. 

Girolampt  Vrifl/nari  Scultore  249. 

Giro  Zaino  Quadrio  Architetto  235.3  77. 
Giudice  del  Gallo,  &  del  Qauallo  238. 
Giulio  Campi  127. 

Giulie  Cefare  abita  in  Milano  7. 

Giulio  Ce  fare  Vrocauini  42. 68.  85 . 
Giunone  dipinta  da  Zeufi  1 . 

Giufeppe  Barca  Architetto  330. 

S  .Giufeppe  Ghie  fa  301. 

Giuseppe  Galbefo  Pittore  56. 

Giufeppe  Leua  12. 

S.  Giufeppe  Loco  Vio  282. 

Giufeppe  Meda  Architelo,  e  Vittore  377. 
Giufeppe  Montalti  Vittore  135. 

Giufefpe  Blu  urloni  Vittore  286. 

Giufeppe  Vermiglio  Vittore  157. 

S.  Gottardo  V arrocchia  77. 

S.  Gottardo  Chiefa  3  66. 

Gotti  quanti  anni  abitarono  ned*  Info-, 
bria  6. 

Grazio  Cofale  212. 


Guaflalla  Collegio  307. 

Guelfi 9  e  Gib eliini  249. 

Gughelmina  246. 

Guglielmo  B  oc  cardi  30. 

Guido  Rem  241. 

H 

HVomo  di  Vie  tra  Statua  vicina  a"  Pa¬ 
dri  Sentiti  334. 

I 

S.  T  Lario  Chiefa  2  26. 

JL  Imperatori ,  &  Rè  appelliti  in  S.  Am¬ 
brogio  170. 

Imperatori  ,  che  abitarono  in  S ,  Ambrogd 

1 79- 

Incendio  di  tre  Infigne  Chic  fi  in  Milam 


Infubna figg  ogata  àd'Sicambn  4. 

e  perche  cosi  chiamata  6. 
ifola  d' Arona  207. 

/file  dé *  Conti  B onoraci  292. 

L  .  » 

L  Abaro  132. 

Landolfo  Cariano  kr due  [cono  24  73* 
Lantafo  M o'u (iet  0  $6. 

LaoCo°ntc  da  chi [colpito  376. 

Lazaretto  2 87. 

S.  Lazaro  Monache  1  3 . 

Lcbbrofi  do’ic  fi  lauauano  1  20. 

Leonardo  àa  Vinci  Vittore  12. 

Lt°ne  di  Vo^ta  Orientale  331. 

L e°n  Leoni  A  retir.  0  Scultore  3  9  2  * 

S.  Liberata  Sto 7 ari  199. 

Librerie  cop.  ofè  in  Milano  1 4 3 » 

Lo lo ut  co  tl  M  oro .  71. 

Lo  Io  uno  Settata  36. 

Loggia  degli  Qsij  237. 

Longobardi  quan  farmi  fletter t  nell 9  In  fu* 
Ina  6. 

S .Lorenzo  Codegiata  1 14. 

S.  L  0  ' enzo  in  Città  C  hief  a  209. 

S.  Lo  enzo  in  Torriggia  281. 

Lorenzo  B  inago  Barnabita^  Architetto  1 3  6» 
S.  Luca  Chiefa.  1 86. 

S.  Lucia  Monache  155. 

S.  Luci  a  Oratorio  274. 

E  e  e  2  Lue- 
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Lucchini  Vi  fonte  19. 

Lupenhi ,  e  Flamini  chi  erano  101 . 

Luna  dedicata#  Porta  Comafina 213, 

.  M 

A  donna  della  Fontana  di  Torta  Co  ¬ 
rri  a  fin  a  213. 

Madonna  della  Fontana  dì  Porta  Tofk  30 10. 
Madonna  del Cafiello  zoo*. 

M adona  di  S.  Celfo  66. 

Madonna  di  Loreto  Cappuccine  136. 
Madonna  di  Loreto  218,. 

Madonna  Mira  colo  fa  in  S.  Satiro  49*. 
Madonna  [opra  Varefe  292. 

Magazzini  del  Sale  78,. 

Mala  Stalla  236. . 

Malcantone.  133- 
Manfredò,  Settata  36». 

Marc  Antonio  Fri  fi  inari  Scultore  3  881 
S.  Marcella  Monache  126. 

8.  Martellina  Monache  293 . 

S.  Marcellino  Cura  226 », 

S.  Marco  Ghie  fa  23  rc. 

Marco  Gèmuefim  Pittore  14: 

Marco  V glorie  Pittore  16. 129 .. 

S.  Margherita  Monache  298 

Margherita  d?  Aufiria  entra  m  Milane 
S -  Marta  degl*  Angeli  21 7; 

S.  Maria  Ara  Cali  251.. 

S.  Marta  Beltradei3j. 

S-  Maria  al  Cerchio-  Cura  122 ; 

S.  Maria  Falcorina  20 3 . 

8  Maria  delle  Graz  ie  130. 

S ,  Maria  Paffarella  323. 

S.  Maria  del  Paradiso  12.  * 

S.  Maria  Pedone  203. 

S.  Marta  della  Pietà  306 \ 

8.  Maria  Porta  204*. 

8,  Maria  Secreta  229 . 

8-  Alaria  de3  Semi 333 . 

8 .  Maria  del  Tempo  30  6. 

8.  Maria  Valle  Monache  123, 

8-  Maria  ElifabettaChìefia  320 1 

S. Maria  Maddalenaal  Cerchio  Monache  128» 

8.  Marta  Maddalena  Monache  ^9. 

S.  Marta  Monache  123 . 

8.  Marta  Difdplini  130* 


S-  Marta  Dtfcipltni  329. 

S.  Marta  Oratorio  367. 

S.  Martino  al  Corpo  Cura  133, 

S.  Martino  No  figgi  a  Cura  233.. 

8. Martino  de gli  Orfani  284 .. 

S.  Martino  Chiefa  336 
Mar  tino ■  Quinto  Sommo «  Pontefice  con  fa  era 
1  Aitar  Maggior  del  Duomo 381 . 

Martino  Tornano  vfurpa  ibcm  Eccle fia (li¬ 
ti 224. 

Marino  de  IT  Alba  Pittore  129.. 

Martin  Baffi  Architetto  9. 

Martino  Cactialepori  108 
Martirio  di  S.  Calmerò  13- 
Alar  tino  delle.  SS.  Fede,  Speranza,  e  Ca¬ 
rità  16.. 

Mafazziochififoffe  49 \ 

Maffimiliano  abita  in  Milano  9. 

S.  Matteo,  La  Bacchetta  203. 

S. Matteo  la  Moneta  21  g. 

Matricola  de*  Mercanti  241 . 

SI  Ma  uri  Ito  Cura  134 : 

Melchiorre  de  Carecijs  Pittore  299 * 
Melchiorre  Oberar dtni  Pittore  14.  68.  86. 
Menurio  Dio  dell ’  Eloquenza  83. 

S:.  Michele  alla  Chi  afa  123.  _ 

8.  Michele  fui  Do  (Te  163..  'W 

8.  Michele  al  Gallo  233. 

S.  Michele  f  otto  il  Duomo  336. 

S.  Michele  Oratorio  236 . 

S.  Michele  Oratorio  ifa 
Michel  Angelo  Bon  aruoti  3921 
Michel  Angelo  Greco  Architetto  332 • 
Milano  doue  fù princ. piato  1  o  1 . 

Milano  così  chiamato  per  vna  Porca  mez< 
zo  lanuta  ,&  per  al  tre  ragioni  2. 
Milano  fi diffi  Citta  delle  Torri  3 . 

Milano  quando  fu  eretto  3. 

Milano  re  di ficato  19. 

M  il  ano  afflitto fouuen  te  dalla  Pefie  8 . 
Miracolo  della  Madonna  ài  S.  Celfo  7 1 . 

M ifericor dia  Loco  Pio  231. 

Mi fure  della  lunghezza ,  e  larghezza  de 
filoni  del  Duomo  >  &  fue  Naui  399. 
S.Mona  Ardue feouo  109. 

Monache  di  S.  Lflzaro  doue  abitauano  1 80. 

M  ontalui 
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Monca  lui  Pittore  43. 

Moni  faro  Maggiore  147. 

Moni  fiero  de' Carcani  263. 

Monsù  Paino  Pittore  1 6. 

Monte  Angelico  27?. 

Monte  dt  Brtanza  244. 

Monte  Forte  230. 

Monte  della  Pietà  228 . 

Monte  di  Varallo -  310. 

Monte  doue  fi  catta  il  marmo  per  fabbricare' 
il  Duomo  376 
M  0 razzoni  Pittore  43 ; 

Morte  di  Francefco  Sforza  39. 

Mura  di  Milano  quando  fojfiro  alte  3. 
Mura  moderne  di  Milano  fino  di  circuito* 
mi  glia  none  7. 

N 

N  Auilìo  grande  78. 

N aulito  della  Marte fana  1 4 . 

SS.  Nazaro,  e  Celfo  doue  furono  decapitati  17°* 
5’.  Nazaro  Collegiata  23. 

$.  Nazaro  Pietra  Santa  228 . 

Nerua  abita  in  Milano  7. 

§  .Nicol ao  Cura  1 96. 

Ntcolao  Appiani  Pittore  704. 

Ninne  1^5.. 

}  Nf  mi  di  quelli  >  che  fecero  fabbricare  la 
Rocca  di  Porta  Romana  18. 

Numeri  delle  Torri ,  eh' erano  in  Milano  3. 
Numero  de'  Filoni  rFine(lroni  >  Statue , 
Altari  del  Duomo  379. 

O 

Odiati  eletti  da  S.  Carlo  137 .. 

Qliuetam  Monaci  138. 

Olmo  al  Palazzo  126. 

Opinione  di  S.  Carlo ,  e  del  Cardinale  Fede • 
rico  Borromeo  dell ’  Offa  ,  che  ripofàm> 
nell ’  Oratorio  di  S.  Bernardino  317. 
Oratorio di  S.  Maria  di  Paffione  fj. 
Oratorio  de%  Genoue fi  194* 

Qrnoifo  Arciuefcouoj  rinoua  la  Bafilica 
Porziana  170.. 

S.Orfila  208 . 

Ofptzio  396. 

Qttauio  Semini  Pittore  1 5 1 


0'  L  A . 

p 

Ace  Chiefa  de  M in .  Offer.  gei. 

Padri  della  Croce  Tanè  333 . 

Palatine  Scuole  237 . 

Palazzo  d‘S.  Giorgio  2$. 

Palazzo  d  S .  Giouanm  la  Conca  20. 
Palazzo  di  Gio.  Giatcomo  Medici  270. 
Palazzo  di  Tomafo  Marini  278. 

Palazzo  degli  Imperatori  doue  era  101. 
Palazzo  di  Maffimiliano  l mpera  tore  1 4?.. 
Palma  vecchio  Pittore  ?.. 

Palme  difinbuite  dall'  Ardue (couo  1 1 7. 
Pan  fio  Nuuoloni  283.339 • 

Pantano  Contrada  36. 

Paola  Lodouua  Torella  64. 

S.  Paolo  in  Compito  Cura  333 . 

S.  PaoloMonache  63. 

Paolo  Maria  Terzago  38.. 

Paradìfi  12- 
Para  fio  Pittore  r .. 

Paris  Bordone  Pittore  68 1 
P  affare  Ha  Cura  323. 

Paffione  chiefa  293. 

S.  Pelagia  Conuertite  223.. 

Pellegrino  Pellegrini  Pittore  ,  &  Archi¬ 
tetto^  178'. 

Penitenzieria  369. 

Pefie  del  1630 .  1 19  . 

Piazza  de  Mercanti  238. 

S.  Pietro  in  Caminade Ila  109. 

S.  Pietro  in  Campo  Lodigtano  Cura  129. 
s!  Pietro  Cele  fimo  Moni  fiero  2  89 , 

S  Pietro  in  Cor te  126- 
S.  Pietro  fui  Dopo  Cura  1 9  5 
S.  Pietro  in  Ceffate  299. 

S  .  Pietro  in  Infermeria  188.. 

S.  Pietro  Lino  204. 

S.  Pietro  in  Monte  Forte  2  90. 

S.  Pietro  Martire  81. 

S.  Pietro  all3 Orto  Cura  333 . 

S.  Pietro  de3  Pellegrini  1  ov 
S.  Pietro  con  la  Rete  Cura  284» 

S.  Pietro  Seal  da  fole  Oratorio  90 - 
S.  Pietro  la  Pigna  Cura  193 . 

Pietro  Candido  Poeta  237. 

Pietro  Francefco  Scarabei^  38.. 

Pitti* 


T  A  V 

Pietro  Giorgio  Rufconi  Architetto  39. 

P tetro  Gnocchi  Vittore  155. 

Pietro  Martire  Negri  Pittore  129 . 

Pietro  Orio  Pittore  129 . 

Pietro  Perugini  Pittore  129 . 

Pietro  Serio  Pittore  129 . 

La  Pignatei  la  Loco  Pio  196. 

Pio  IL.  Papa  40 . 

Pio  Loco  della  Madonna  della  Neue  34, 

Pio  Loco  de' Me Izi  121 . 

LaPifcina  230. 

Pitture,  &  Pittori  in  Libreria  Ambrogia - 
na  143. 

Platone  Statua  134 . 

Foefia ,  che  dichiara  effer  Milano  feconda 
Roma  2, 

Vompeo  abita  in  Milano  7. 

Ponte  doue  fu  fatto  prigione  Bernabò  Vifi 
conte  163. 

Tonte  al  B ottenuto  4$. 

Tonte  de  Fabby  103. 

Tonte  Morto  223. 

Ponte  dt  Porta  Ttcine fe  nré 
Tonte  alle  P toppe  tte  1 29. 

Tonte  di  Torta  Romana  18. 

Ponte  Vetro  223» 

Porca  Lanuta  2 . 

Porta  V'erte  liina  dedicata  alla  Dea  Venere 
*49  > 

Torta  Coma (ina  212 . 

Torta  Tofa  311. 

Torta  Lodouica  64. 

Torte  di  Milano  munite  di  P retorio,  e  di 
Carceri  3. 

Torte  Reali  di  Milano  19. 

Tortcntofeguitod  S  Martino  133. 

P ortica  de}  Fi gini  340 . 

Torz/ana  Bafilica  138. 

T  or  zio  figlio  dt  Filippo  Oldano  139. 

Tozzo  atte  fà gettato  S  Caltmero  13. 

S.  Tra  fife  de  Monache  309 , 

P rato  delle  Forche  y8. 

Prato  Comune  [penatolo  290. 

Treten  fori  del  Ducato  di  Milano  39. 

Tretono  4 . 

P rodigio  d'apparje  offe  in  S.  Nazaro  30 . 


OL  A. 

S.  Pro  [pero  Chie/a  228. 

S.  P  rota fio  ad  Monaco  s  234 . 

Tufierla  diS.  Ambrogio  183. 

TuSterladi  S.  Fufemia  64 . 

Tu  feria  Algifia ,  onero  Braida  231 . 

Tu  feria  Beatrice  231 . 

Quadrone  Spedale  y6. 

Qualità  fa  lutifere  dello  Stato  di  Mi - 
*  lano  3. 

Quattro  Marie  Loco  Pio  333. 

Quinto  Nouello ,  perche  fi  dice  Trigongio 

*44- 

R 

S.  Radegonda  Monache  338. 

S.  EV  Raffaele  Cura  339» 

Raffaele  d’ Vrbtno  Pittore  y8% 

Rè  Magi  84. 

Reggi  ferrate  fuRe  Torte  della  Città  14.18. 
S.  Remigio  Chie(a  183. 

Ridolfo  Cumo  Pittore  234 . 

Ritratti  de' Gouernatori  m  Milano  342 . 
Ritratto  di  Gip .  Batti  fa  della  Cerua  Pittore 

34- 

Ritrouatore  del  Corpo  di  S.  Matroniano  29. 
Rocca  diT  orla  Romana  iy> 

S.  Rocco  Cura  /. 

S.  Rocco  Oratorio  94. 

S.  Rocco  Scolari  193. 

S.  Rocco  Oratorio  289. 

Romani  F  impofie ([ano  della  Lombardia  5. 
S.  Romano  Chic  fa  330 . 

Refa  Chic  fa  211 . 

Rofano  Collegio  289. 

Ruine  di  Milane  19. 

S 

S  Alone  fu  da  Piazza  de*  Mercanti  238. 

Saluator  Ro  fa  Vittore  96 . 
S.SaluatoreCura  339. 

Santagofinì  Vittori  60. 

S.  Satiro  Cura  47. 

S.  Sauro  doue  è  fèpulto  174 . 

Saturno  dedicato  d  Torta  Nuoua  243 . 
Scacchi  Infegna  prima  dt  Cafa  Fifcmtc 
i6j. 

Scala  Collegiata  280 . 


Scalzi 


tavola. 


Scalzi  Carmelitani  24$. 

Scrofa ,  ò  P orca  ritrovata  da  Enea  2 , 

Scuola  Marona  91. 

Scuole  de* Graffi  211, 

Scuole  Tauerne  206 . 

Scuola  de *  Genouefi  1 94. 

Scurolo  di  S.  Ambrogio  174. 

S,  Se  ha  fi  ano  Cura  135. 

Sedia  di  marmo  nel  Coro  di  S.  Ambrogio 
170. 

Seminario  327, 

S.  Senatore  Arciuefcouo  60. 

Senum ,& Diuitum  P io  Loco  199. 

S.  Sepolcro  Chiefd  degli  Oblati  133. 

Sepolcro  di  Beatrice  Eflenfè  152. 

Sepolcro  di  Bona  coffa  Borri  8  3. 

Sepolcro  di  S.Car/*  387. 

Sepolcro  del  Conte  Giberto  Borromeo  Pa¬ 
dre  di  S.  Carlo  13  3 . 

Sepolcro  di  Giorgio  Merula  83. 

Sepolcro  de'  tré  Magi  84. 

Sepolcro  del  Magno  Triuulzio  23. 

S  epolcro  del  Magno  Ma  tteo  8  3 . 

Serena  Moglie  di  Stilicone  27. 

S  Stgifmondo  Chic  fa  180. 

*  £  Siluefiro  Cura  2  71. 

ji&hne  P reter ezzani  2  8  r . 

S.  Simpliciano  Monaci  Benedettini  220 . 

S.  Simpliciano  Oratorio  337. 

S. Simpliciano  porta  d  Milano  le  Reliquie  de¬ 
gli  Appo  foli  23 . 

Siro  Fern  Pittore  2  1 4.. 

S.  Sifto  Cura  1 24. 

Saccorfò  Monache  28 4* 

S.  Soffia  Monache  \  6. 

Sordo  Pittore  130. 

Spagnotetto  Pittore  243, 

Spedale  dt  S  Ambrogio  1 63» 

Spedale dt  S.  Celfi  74. 

Spedale  dt  S.  Dtonigi  263 . 

Spedale  de3  Lebbroff  315?. 

Spedai  Maggiore  37 . 

Spedale  de'  Mendicanti  della  Steda  154% 
Spedale  de'  Pazzi  1 05 . 

Spedale  de  Pellegrini  34, 

Spedale  di  S.  Smp lutane  223, 


Spedale  de'  Pecchi  203. 

Spedali  leuati in  Milano  1  o8. 

Spirito  Santo  Oratorio  2%  1 , 

S.  Spirito  Monache  274 . 

Stanza  di  S .  Bernardo  114. 

Stanza  doue  nacque  S.  Sebafliano  267 \ 
Statua  di  S.  Ambrogio  210  ♦ 

Statua  di  Filippo  [[.  237, 

Statua  dt  Pompe  e  Magno  2  91. 

Statua  fou  ra  il  Ponte  de  Fabbij  1 06 . 
Statua  full*  Arco  di  Porta  Romana  1 9, 
Statua  di  Femmina  fud *  Arco  di  Porta 
Tofd  312. 

Stazio  Poeta  237. 

S.  Steff  ano  Collegiata  g  14. 

S.  Stefano  jn  Borgogna  Cura  332 . 

S.  Steff  ano  No  figgi  a  Cura  2j$% 

S.  Stefano  alle  Fonti  366 . 

S.  Stefano  in  Rugabella  5  g. 

S  teffano  Meni  alti  Pittore  87.  286. 
Stefano  Seregno  1  g. 

Stella  Monache.  311. 

Strada  Marina  2  58. 

T  .  , 

T Latini  Padri  41 . 

Teatro  doue  era tn  Milano  224. 

S.  Tecla  Ghie  fa  Cattedrale  333 . 

Tauernagran  Canee  di  ere  266. 

Tempio  dedicato  al  Sole  327. 

Tempio  (ti  Marte  158. 

Tempio  di  Mercurio  1  3 1 , 

Tempio  dt  Gioue  tn  Milano  1  o  l , 

Tempio  d?  Mwerua  337, 

Tempio  d' Apollo  in  Milano  2  f. 

Tempio  d’ E fculapio  168. 

Tempio  di  Bacco  \  6%. 

Tempio  di  Giano  233 . 

Tempio  della  Bea  Ve  fa  2  2  4. 

Tenaglie  al  Ca fello  219. 

Teodo fé  abita  in  Milano  7 . 

Te  foro  di  S.  Carlo  388. 

Te  fa  diS. Barnaba  trouata  iffvn pozzo  j  9 
Te  fi  a  di  S .  Apollonia  3 1 . 

Te  (lamento  di  Landolfo  Care  ano  24. 

Tintore  iti  Pittore  9. 

Tiziano  Pittore  151, 


Tofano 


T  A  V 

Tuffato  I  tmbardìni  Architetto  86. 

5.  Toma  fin  Terr*  Amara  Collegiata  226 . 
Tombone  dt  Viarena  92. 

Terre  delT  Impera  de  re  03  . 

Tbrre  al B ottenuto  pj. 

Torre  detta  de *  Malfarti  120. 

Torri  in  Milanoda  chi  furono  abb affate  3, 
Tofani  tengono  il  pò ffeffo  della  Lombardi a 
anni  trecento  4. 

Traiano  abita  in  Milano  7. 

Tribunale  della  S . Inquifzionc  154. 

Trinità  Cura  21$. 

Tumuli d' Azzo  e  lacchino  Vi  fonti  366» 
Tumulo  dt  S.  Pietro  Martire  8p, 

Tumulo  di  S  .  Martellina  174. 

Tumulo  del B. Lanfranco  dettala  253* 
Tumulo  di  Bernabò  Vt (conte  jot 
Tumulo  d" Enrico  Sfittala  i8g. 

Tumulo  dt  Ca fa  Pietra  'Santa  .1 6j. 


V  diano  Pittore  detto  Fiorentino  4 
S.  Falena  Chtefà  i8£. 

S.  Valeria  doue  fu  martirizzata  1 
Vara  Ilo  Pittore  303. 

Verziere  319. 

Ve  (pino  Pittore  3  1 9. 

Venere  Monache  92. 

Ve  tra  ni, 

Vfizio  de*  Pani gar oli  24 1 . 

Vgo  Settala  .1 26» 

Viarena  91. 

Vicario  di  Prouiffone ,  &  fuo  Tributiate 
240. 

S.  Vicenzo  in  Prato  1  c  1 . 


OLA. 

S.  Vtccnzo  Monache  2 1  o. 

Vicenzo  Foppa  Pittore  2^9. 

Vicenzo  Seregm  Architetto  377.  * 

Vicenzo  Ci  aera  Pittore  86. 
yiccbiabbta  Moni  fiero  94. 

Villa  doue  fuggi  S.  Ambrogio  218. 

Vipera  de  ’  Vi  fonti  1 4 1 . 

Vipera  nel  Tempio  di  S.  Ambrogio  1 69. 
Virgilio  Mangone Architetto  1 64. 

Virgilio  Poeta  237. 

Visconti  di  Milano  351. 

Vi  fonti  Principi  .doue  fi  f pedinano  380, 
5 .  Vitale  Ghie  fa  185. 

S.  Vitale  doue  fu  martirizzato  J  3 1. 

;S .  Vt to  al Vafquir.olo  322. 

S.  Vito  Cura  al  Carobbto  125. 

:S.  Vittore  40.  Martiri  Cura  275, 

S.  Vittore  al Corpo  »  58. 

S.  Vittore  de' Cappuccini  155. 

S.  Vittore. al  Teatro  2 1  o. 

S.  Vittore  Oratorio  52. 

Vittoria  Moni  fiero 
$.  Vlàertco  2$, 

Vmiliati  \  10. 

Vmiltd  Loco  Pio  206, 

Voluinio  fece  il  Palio  d*  oro  in  S.  Apnbjpfo 


Zecca  doue  era  in  Milano  vecchiamen¬ 
te  1 .2. 

Zecca  doue  ff  troua  addeffo  209. 

S.  Zenone  in  Porta  Romana  5  1 . 

S.  Zenone  Chic  fa  .3  22. 

Zoppo  dt  Lugano  i  63.  2 1 2.  2  i  7.  245. 


fine  della  TauoladelRirrattodi  Milano 


I 


